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PREFAZIONE 


Ai  proressori  A,  (ialldli  e  G.  Salvemini. 

Miei  cari  amici , 

Hihv  fatta  hi  volontà  vostra.  Di  parecchi  fra  gli  ar- 
goiìienti  che  voi  ora,  con  fcmta  dottrina  o,  quel  che  più 
impoi-ta,  con  tanto  buon  senso,  tratbite  in  questo  vostra 
libro,  avevamo  discorso  più  volto  e  a  lungo ,  fra  il  Di- 
cembre del  '905  e  il  Luglio  ibi  'DOG,  quando  tutti  e  tre 
appartenevamo  alla  Commissione  Reale  p3r  la  riforma 
della  scuola  media.  Quelle  nosti-e  indimenticabili  can- 
series^  per  verità  non  tutte  esclusivamente  pedagogiche, 
avevano  lasciata  e  in  voi  e  in  me  la  persuasione  che, 
per  p;)CO  ancora  continuando  a  discutere  amichevolmente, 
avrennno  compiuto,  e  per  giunta  in  qulstioni  scolastiche, 
il  miracolo  di  una  trinità  di  persone  con  una  opinione 
sola!  E  data  la  grande  benevolenza  vostm  per  me,  sèin- 
brorà  anche  naturale  in  voi  il  desiderio  di  saper  voi  stessi 
e  di  far  sapere  al  lettore  tino  a  che  segno  siamo  d'ac- 
cordo anche  ora,  dopo  i  continuati  studii  vostri  e  la  con- 
tinuata inerzia  mia.  A  e  >desto  desiderio  sarebbe  peggio 
che  scortesia  opporre  un  ritìnto,  ed  io  tìii  arrendo.  Sarà 
dunque  fatta  la  volontà  vostra;  ma  sia  fatta  un  po'  hn- 
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che  la  mia,  che  non  voglio  neppure  omettere  di  ricordarvi, 
in  un  libro  così  completo  e  così  amorosamente  composto, 
qualcosa  che  avreste  dovuto  dire  e  non  mi  pare  abbiate 
dQtto. 

Tutto  il  vostro  libro  ho  letto  con  grande  interesse 
e  soddisfazione,  molte  parti  ne  ho  rilette.  Qua  e  là  mi 
sono  occorse,  è  vero,  parole  e  formule  che  io  avrei  cer- 
cato di  evitare;  ma  non  oso  già  dire  che  tutte  e  sempre 
-avreste  dovuto  evitarle  voi.  So  avessimo  potuto  discu- 
terne a  comodo  prima  della  stampa,  non  dubito  però  che 
alcune  di  tali  formule,  parole  e  frasi  avreste  sostituite 
con  altre  meno  recise;  in  altri  particolari,  più  o  meno 
importanti,  jphiisa^  se  non  avreste,  preferita  l'o^itiiohe  mia 
alla  vostra;  nelle  ricostruzioni  di  scuole  e  nelle  tabelle  di 
insegnamenti  e  di  insegnanti  molto  probabilmente  avre- 
ste r^introdotteimoèificasrioni  nen- lievi:  ma,  in  complesso, 
l'amichevole  discussione  non  avrebbe  mai  dovuto  mutare 
essenzialmente  il  vostro  lavoro  di  esposizione  e  di  critica, 
chiaro  ed  arguto,  sincero  e  coraggioso.  L'essenziale  nel- 
l'opera vostra  è  principalmente  lo  spirito  che  la  informa: 
la  guerra  senza  tregua,  àanovóos  se  non  dKjjovKvogy  indetta 
a  quella  ipocrita  democrazia  e  a  quel  malaugurato  oppor- 
tunismo, che  con  altisonanti  parole  quasi  nulla  hanno 
fatto  per  la  scuola  del  popolo  minuto,  non  hanno  prov- 
veduto ai  bisogni  dei  mediocri  di  talento  o  di  fortuna, 
hanno  egregiamente  imbarbarita,  intristita,  snaturata  la 
scuola  di  elevata  cultura. 

Lo  sapete,  e  non  dovrebbe  esserci  bisogno  di  ripe- 
tervelo:  queste  vostre  idee  sono  anche  le  mie.  Che  se  di 
solito  ho  dimostrato  interesse  finora  quasi  esclusivamente 
per  le  sorti  della  scuola  classica,  voi  non  ignorate  la  ra- 
gione che  prudentemente  mi -consiglia  questa  unilaterale 
e  monca   considerazione  del  vario  e  complesso    problema 
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«eolastieo  italiano.  La  dirò  per  i  molti  benevoli  che  Ti- 
gnoranoy  e  in  buoni^BÌnia  fede  mi  rappresentano  còme^ 
Bon  ^o'  dir  peggio,  feticista  del  classicismo.  La  ragione 
è  la  troppo  insufficiente  preparazione  .psicologica ,  ^peda- 
gogica,  politico-sociale  a  tmttar  di  scuole  in  cui  non  ho 
ne  studiato  né  insegnato,  che  non  conosco  abbastanza  per 
altre  vie,  che  non  hanno  con  gli  studii  miei  nèaffimtà 
uè  simpatia.  Ma  questo  intendo  abbastanza ,  e  pare  non 
intendano  o  non  vogliano  intendere  molti  di  me  mag- 
giori: nel  riordinamento,  nella  razionale  rifoi-ma,  nella 
nuova  creazione  delle  scuole  che  mi  concederete  chiama- 
re, senza  ombx'a  di  altezzoso  disdegno,  minQVum  gentium^ 
è  la  salute  della  cultura' italiana. -Non  illudiamo,  per  ca- 
rità, noi  stessi  e  gli  altri  in  cosa  di  tanto  momento.  E 
se  verranno  dotte  e  geniali  proposte  di  riforme  e  riordi- 
nam^enti  radicali  dèlie  settòlé  di  alta  cultura,  senza  ohe 
nulla  o  poco  men  che  nulla  si  faccia  per  le  altre,  dite 
con  me,  senza  esitazione,  che  son  pura  ciarlataneria  le 
proposte,  per  rispettabili  ed  autorevoli  che  sieno  i  pro- 
ponenti; 

Voi  non  pretendete  di  additare,  sempre  e  in  ogni 
singolo  caso,  le  vie  sicure  e  i  modi  di  riordinare,  di  ri- 
formai'e,  di  creare  ex  novo  ;  nessuno  pertanto  dovrà  ne- 
garvi il  merito  di  avere  insistito  ostinatamente  su  questo 
punto  capitale  di  volgare,  volgarissima  sapienza,  che  il 
non  omnia  possumiis  omnes  è  non  pur  voto,  ma  deside- 
i-abile,  indispensabile  nella  scolaresca  del  nosti'o  come  de- 
gli altri  paesi,  quali  che  sieno  le  cause  del  non  posse^ 
.  la  l'istretta  fortuna  o  la  qualità  dell'ambiente  domestico  o 
la  natura  dell'  intelligenza  o  la  instabilità  del  volere ,  o 
•queste  ed  altre  cause  insieme.  Né  vi  appagate  alla  ste- 
rile, per  quanto  necessaria,  constatazione  del  fatto  :  indi- 
cate anche  come  e  dove  a  giudizio  vostro  debba  ciascuno 
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tròvai'e  all'iucirca  il  suo  po.95e/  iniziate  nella  peggiore 
ipotési  la  ricerca  difticile  e  lunga  di  codesto  come  e  do- 
ve, lasciando  ai  sa  vii,  che  sperabilmente  non  scarsegge-. 
ranno,  il  vanto,  gi'ciade  anche  esso,  di  correggervi  nelle 
applicazioni  pratiche. 

Eppure,  nonostante  tanta  larghezza,  profondità  e  co- 
scenzipsità  d'indàgine,  un  qualche  peccato  di  omissione 
vi  grava  la  coscienza.  Per  uno  almeno  di  questi  peccati 
—  ed  è  forse  il  più  grave  — ,  vorrei  mi  recitaste  subito^ 
l'atto  di  contrizione.' 

Varii  e  molteplici  argomenti  sono  da  voi  addotti  a. 
dimostrare  quanto  assurda  cosa  sarebbe  metter  sossoprar 
tutte  o  molte  delle  nostre  scuole,  anche  se  si  fosse  sicuri 
della  superlativa  bontà  delle  riforme  che  per  avventura, 
si  proponessero.  Ottimi  argomenti,  senza  dubbio;  ma  io- 
avrei  desiderato  veder  messo  meglio  in  luce  un  argo- 
mento brutale,  toccato  bensì  anche  da  voi,  ma  non  svi- 
luppato abbastanza.  Non  che  l'omissione  sia  grave  per 
qviella  tal  vostra  dimostrazione,  che  anche  così  è  riuscita, 
perfetta;  ma  perchè  l'evidenza  di  quel  brutale  argomento 
sarebbe  apparsa,  forse,  anche  agli  occhi  di  parecchi  cul- 
tori di  riforme  universali  a  rullo  di  tamburo  e...  sulla, 
carta. 

Date  le  condizi  )ni  presenti  delle  scuole  italiane,  ogni 
riforma  su  vasta  scala  presuppone  la  possibilità  di  spese 
senza  confronto  ni'iggiori  delle  attuali.  Credere  o  far  mo- 
stra di  credere  chj  in  centinaia  di  paesi  e  paeselli  quat- 
tro pirati  ammuffì :3,  canto  volumi  scompagni,  un  gatto 
impagliato  e  qualche  ciottolo  del  vicino  torrente,  quattro 
o  cinqua  dottori  in  lettara  o  scienze  continuamente  in  ar- 
rivo o  in  partenza,  ^costituiscano  l'edifizio  scolastico,  la 
biblioteca,  il  laboratorio  scientifico  e  il  museo,  il  corpo 
insegnante,  è  stoltezza  per  non  dir  peggio.  E  persistendo* 
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COSÌ  misere  condizioni,  proporre  riforme  organiche  a  bre- 
ve scadenza,  sìa  pm-e  per  «  irrobustire  il  classicismo  »  e 
per  far  dotti  ad  xm  tratto  milioni  di  Italiani,  è  per  lo 
meno  fatica  vana:  è  delitto,  ove  sia  pronto  qualche  mi- 
nistro a  tradurle,  legalmente  o  illegalmente,  in  atto.  Di 
delitti  siffatti  bastino  quelli  già  compiuti. 

Ma  dire  che  riforme  organiche  universali  importeran- 
no spese  senza  confronto  maggiori  dello  attuali,  è  espres- 
sione troppo  vaga:  giova,  io  credo,  rappresentarci  appros- 
simativamente quanto  di  più  si  dovrebbe  spendervi.  E  co- 
mincerò dagli  inseornanti. 

Non  discuterò  con  voi  delle  \e<r^i  recenti.  So  che  le 
giudicate  molto  diversamente  da  me,  né  importa  ora  de- 
finire se  abbiate  ragione  voi  od  io.  Forse  siamo  d'accor- 
do nell'augurio  che  un  prossimo  aumento  di  stipendio 
sia  ottenuto  con...  metodi  diversi!  Comunque,  la  condi- 
zione economica  presente  dei  professori  secondarii  è  cer- 
tamente molto  migliore  di  quel  che  meritino  parecchi  di 
essi,  ma  è  ancora  troppo  meschina  per  il  livello  normale 
dell'  insegnante.  In  tali  condizioni  è  umana  e  inevitabile 
la  ressa  verso  i  vantaggi  economici  delle  promozioni  e 
dei  trasferimenti  in  sedi  «  pili  importanti  ».  Ed  è  ragio- 
nevole li  ottengano  i  piii  meritevoli.  Ma  è  anche  ragio- 
nevole il  sistema  su  tali  condizioni  fondato?  Dell'inse- 
gnante delle  prime  classi  si  può  dire  che  esso  ^ar*  é^o- 
X^^'  abbia  cura  di  anime:  dipende  in  gran  parte  da  lui 
l'avvenire  dei  giovani,  tocca  principalmente  a  lui  sceve- 
rare il  grano  dal  loglio,  incoraggiare  i  validi  e  far  perr 
dare  ogni  speranza  agli  inetti.  Le  sedi  «  meno  importanti  » 
sono  spesso  quelle  sedi  disgraziate,  dove  l'amore  alla 
istruzione  e  alla  cultura  è...  rudimentale,  dove  le  «  ripe- 
tìziofìi  ♦  «ton  seno  né  desiderate  ^  bai  pagate,  dove  solo 
l'entusiasmo  e  l'abnegazione  di  un  eccellente  maestro  può 
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far  del  bene,  e  molto  bene,  non  alla  scolaFésca  esclusiva^ 
mente,  ma  alla  popolazione  intera.  Vi  par  ragionevole 
che  appunto  in  quelle  prime  classi  e  in  quelle  disgraziate 
sedi  nessuno  abbia  pensato  mai  a  trattenere  gl'insegnanti 
eccellenti?  Che  cosa  si  dice  invece  a  costoro?  Voi  siete 
bravi:  dunque  imbastite  un  po'  di  titoli^  concorrete,  e 
qualche  centinaio  di  franchi  in  più  vi  sarà  largito.  Avrete 
cosi  una  sede  «  migliore  » ,  dove  starete  bene  attenti  a  non 
perdere  coi  vostri  discepoli  mezz'ora  di  piii  di  quanto  esi- 
ge il  vostro  contratto  di  lavoro ,  dove  troverete  «  ripeti- 
zioni »  ben  retribuite,  dove  potrete  dare  il  vostro  nome 
di  professori  ufficiali  e  non  molto  della  vostra  scienza  alla 
scuola  privata  più  in  voga  come  officina  universale  di 
preparazione  agli  esami  ecc.  Oppure  avrete  cosi  la  «  prò- 
mozione  »  ,  e  rifarete  il  tirocinio  in  nuovi  insegnamenti, 
nei  quali  non  è  mica  detto  dobbiate  riuscir  tanto  bene 
quanto  in  quello  che  avete  tenuto  sinora,  e  alloi-a  pren- 
derete in  uggia  gli  scolari  e  la  scuola,  o  quello  che  anche 
per  voi  fu  già  un  «  apostolato  »  continuerete  a  farlo  co- 
me  mestiere,  e  le  centinaia  di  lire  largitevi  in  più  sai-anno 
sempre  troppo  meschina  ricompensa  dell'entusiasmo  e  del- 
l'abnegazione... che  più  non  avete.  Con  questo  sistema, 
il  viavai  deffli  inseo^nanti  nelle  classi  inferiori  e  nelle  sedi 
disgraziate  è  continuo:  di  regola,  e  sieno  pur  molte  le 
eccezioni,  vi  troviamo  stabili  o  quelli  che  vi  hanno  altri 
interessi  oltre  l'interesse  della  scuola,  o  quelli  che  nessuna 
altra  scuola  e  nessuna  altra  città  von-ebbe,  pigri,  indo- 
lenti, abbastanza  ignoranti  per  non  poter  sperare  di  vin- 
cere i  «  concorsi  » ,  forse  non  abbastanza  ignoranti  per 
esser  mandati  via  a  furia  di  popolo. 

E  non  c'è  rimedio?  Il  rimedio  è  nel  saldo  proposito 
dei  nostri  governanti...  futuri,  di  eliminare  a  poco  a  poco 
le  eause  del  male.  Il  maestro  che  per   s(^rietà  di  studi  (» 
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illibatezza  di  costumi  ha  meritato  il  posto  che  occupa, 
deve  esser  liberato,  quanto  umanamente  è  possibile,  dalle 
insistenti  preoccupazioni  domestiche  che  dispongono  alla 
olóxQOHéQÒeta  anche  animi  nobilissimi,  e  deve  esser  posto 
in  grado  di  servire  iedelmente  un  solo  padrone,  quella 
scuola  cioè  che  gli  dà  non  un  pezzo  di  pan  bigio  soltanto, 
ma  il  decoroso  benessere  a  cui  ha  diritto.  Cosa  valga  in 
lire  e  centesimi  questo  decoroso  benessere,  lo  calcoli  chi 
sa.  Certo  è  che  riforme  organiche  universali  importereb- 
bero già  per  questo  solo  capitolo  somme  cospicue,  che 
oggi    mancherebbe    persino  il  coraggio   di  chiedere. 

Né  aumento  di  stipendio  vorrei  senza  il  resto,  quel  resto 
che  a  me  (non  professore  di  scuole  medie,  beninteso)  impoi-ta 
molto  di  più.  Ma  senza  esemplificazioni  e  senza  discorso 
un  po'  lungo  corro  rischio  di  essere  frainteso,  se  non  da 
voi,  da  parecchi  certamente  dì  coloro  cui  la  bontà  del 
vostro  libro  seduiTà  a  leggere  anche  questa  lettera  mia. 
La  città  X  della  regione  Y  d'Italia  (è  prudenza  non  porre 
nomi,  neppure  per  semplice  ipotesi:  gl'infelici,  cosa  sin- 
golare, si  hanno  a  male  di  esser  chiamati  infelici,  anche 
se  tali  li  dite  per  desiderio  di  farli  felici!),  è  capoluogo - 
di  un  popoloso  distretto,  dove  ogni  forma  di  cultm-a  è 
pressoché  un  mito;  e  il  capoluogo  non  ha  nulla  da  invi- 
diare al  distretto.  Un  po'  di  scuole  secondarie  vi  è  indi- 
.  spensabile,  non  tanto  per  comodo  di  quelle  dieci,  venti, 
cinquanta  famiglie,  i  cui  ragazzi  dovrebbero  andare  a 
cercare  l'istinizione  media  troppo  lontano,  ma  perchè  esse 
scuole,  abbiano  pm*  pochi  scolari,  sono  per  se  medesime 
importatrici  di  civiltà  e  di  cultura.  E  probabile  che  aj)- 
punto  per  queste  ed  analoghe  considerazioni  vi  fu  già  da 
tempo  istituito,  poniamo,  il  Ginnasio-Liceo  e  la  Scuola 
tecnica.  Ma  come?  Un  vecchio  convento,  magari  le  di- 
spense, le  cantine,  le  scuderie  dì  un  vecchio  convento,  dì 
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un  vecchio  castello .  baronale,  divennero  ad  un  tmtto,-|)er 
incantamento,  forse  senza  neppure  una  mjino  di  bianc/j, 
aule  scolastiche,  palestra,  gabinetto  di  fisica  e  di  storia  na- 
turale, ufficio  di  Presidenza  e  di  Direzione,  jusrà  ;^ìjarì]gtojt^ 
Hai  àvì]HÒìfr(x}v  nàyrcjv  insalubri ,  immondi ,  schifosi.  E  se 
non  sarà  addirittura  schifo,  mancherà  luce,  aria,  sole — , 
tutta  in  somma  quella  grazia  di  Dio  che  è  pur  essa  am- 
minicolo  di  educazione  e  di  cultum,  per  lo  meno  quanto 
un  teorema  suU'eccuaorlianza  dei  ti-iancroli  o  una  coniuora- 
zioue  di  verbi  contratti.  Un  comdoio  sudicio  e  buio  o 
una  stambei'ga  umida  e  fredda  è  «  la  biblioteca  »  ,  un 
sottoscala  indecente  è  «  il  museo  »  ,  non  giardino,  non 
sala  di  lettura,  di  conversazione,  di  giuochi  :  nulla  inviti 
a  trattenervisi  piìi  di  quanto  è  strettissimo  dovere,  tutto 
tenta  a  far  dimenticare  anche  lo  strettissimo  dovere.  Di- 
rettori, maestri,  scolari,  inservienti  non  sanno  sempre  re- 
sistere alle  tentazioni.  E  fors3  utopia  pretendere  che  una 
grande  nazione  civile,  riconosciuto  il  bisogno  di  scuole 
medie  nella  città  x,  vi  8})enda  senz'altro  duecentomila 
lire  per  un  edifizio  scolastico  sano,  dec3nte,  comodo? 

Il  male  è  che  nella  città  x  non  vi  sono  neppure 
libri  :  il  «  Cu'colo  patriottico  » ,  dove  i  più  colti  conven- 
gono, ha  smesso  Tabbonamento  alla  «  Lettura  » ,  perchè 
nessuno  la  leggeva.  C  ei-a  bensì  al  tempo  dei  tempi  la 
biblioteca  del  convento  («  magnifica  biblioteca  »,  dicono 
grindigeni  :  «  c'erano  anche  delle  opere  di  belle  lettere  »), 
ma  gli  ultimi  frati — e  c'è  chi  ne  ricorda  i  nomi — trafu- 
garono non  si  sa  dove  quello  che  pareva  avesse  un  certo 
valore,  e  venderono  a  peso  di  carta  il  resto. 

Convien  dunque  rimediare  anche  a  questo.  Possibile 
che  maestri  e  scolari  non  abbiano  a  vedere  un  buon  po' 
dei  libri  che  nella  tscuola  stessa, -^ufficiahnente,  sono  con- 
sacrati alla  ammirazione  universale  ?  E  si  badi   bene  :  la 


biblioteca  scolastica  della  cittìi  x  deve  essere  senza  con- 
fronto più  ricca  della  biblioteca  di  una  scuola  di  Firenze: 
non  occon'e  dirne  le  ragioni.  Essa  sarà  Tunica  biblioteca 
della  città  e  distretto  :  direte  generosità  inconsulta  la  mia, 
se  crederò  che  debba  servire  non  alla  scuola  soltanto,  ma 
a  tutti  i  desiderosi  d'istruzione  ?  E  i  niaesti'i  ?  Quando  li 
avrete  pagati  bene,  potrete  anche  pretendere  che  ciascuno 
di  essi  spenda  in  libri...  200  lire  Tainio.  Ma  la  «  ricca  » 
collezione  di  hbri  che  si  faranno  in  tixl  modo,  dovrà  ba- 
stare a  tenerli  scientificamente  desti,  senza  che  pensi  ge- 
nerosamente anche  ad  essi  la  bibUoteca  della  scuola  ?  E 
forse  utopia  pretendere  che  una  grande  nazione  civile 
spenda  venti  o  trentamila  lire,  in  libri  di  prima  neces- 
sità scientifica  e  di  cultura,  per  la  biblioteca  scolastica 
della  città  x,  e  con  1'  assegno  annuo  di  un  paio  di  mi- 
gliaia di  lire  ne  assiemai  l'incremento  V  (1) 


(1)  Da  una  città  snpporgiù  come  la  città  x  mi  scriveva,  alcuni  anni  fa^ 
un  giovane  filologo,  di  molto  talento  ,    in.scguante   cosceuzioflo   ed  efficace  : 

«  Sono  qui  da  un  anno.  Non  ho  famiglia^  ho  abitudini  molto  modeHte, 
ho  buona  salute  :  sbarco  bravamente  il  Innario  senza  troppe  privazioni.  Mi 
pare  che  i  miei  scolari  mi  vogliano  molto  bene.  Mi  trovo  spesso  con  pa- 
recchi di  loro  fuori  di  scuola;  in  iscnola  anche  vengono  parecchi  fuori  ora- 
rio, a  leggere  con  me  del  greco  e  del  latino ,  natnrahnente  non  troppo 
difficile.  Erodoto  li  interessa  vivamente....  Insomma,  non  mi  mancherebbe 
nulla,  se  potessi  anche  tenermi  un  po'  a  giorno  degli  studi  filologici,  e  con- 
tinuare io  stesso  a  lavorare  suirargomento  che  Ella  sa.  Mi  basterebbe,  auzi 
supererebbe  ogni  mio  desiderio,  avere  a  disposizione  le  collezioni  Tenbne- 
riana  e  Didotiaua,  1  manuali  recenti  di  letteratura,  di  antichità,  di  epigra- 
na,  iwan  Mueller,  Daremberg-Saglio,  Pauly-Wissowa,  Roscher  e  simili  :  e 
con  quel  poco  di  libri  specialissimi  che  posso  acquistare  ed  acquisto  io  stes- 
so, crederei  di  poter  far  qualche  lavoro  non  allatto  inutile.  Ma  nella  nostra 
biblioteca  (!)  non  trovo  che  q^ialche  copia  di  testi  scolastici  (di  Platone  il 
solo  Critone  :  chi  sa  perchè?),  dieci  o  dodici  volumi  della  collezione  Pomba, 
la  letteratura  greca  di  Silvestro  Centofanti,  la  prima  edizione  delTItalia  an- 
tica del  Vannucci  e  via  di  questo  passo.  Mi  dica  un  po'  Lei  come  debbo 
fare.  O  piuttosto  dica  una  parola  in  mio  favore  a  *"'*,  perchè  mi  trasferisca 
dove  vuole,  purché  ci  sia  un  po'   di  biblioteca  utile  »  ecc. 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  sduUu  media.  Il 
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Non  ho  finito.  I  gabinetti  e  i  laboratorii  scientifici 
di  quelle  scuole  non  vorremo  già  lasciarli  così  come  sono. 
Non  ho  potuto  sapere  quanto  valga  in  danaro  quello  che 
c'è  dentro,  e  non  escludo  vi  sia  qualche  macchinario  de- 
corativo storicamente  prezioso  e  qualche  oggetto  raro  :  so 
che  pin-  OS.  le  macchine  di  Fisica  giovano  egregiamente 
a  confermare  negli  scolari  la  sana  credenza  esser  vana 
superbia  dell'uomo  voler  riprodurre  i  misteriosi  procedi- 
menti della  santa  natura;  so  che  sotto  il  miglior  micro- 
scopio, di  cui  dispone  il  professore  di  Storia  naturale,  la 
zampa  di  una  mosca  appare  tanto  mirabilmente  ingran- 
dita da  scambiarla  con  la  zampa  di  un  moscone.  Ma  se 
nella  città  x  vorremo  per  le  materie  scientifiche  inse- 
gnanti a  modo,  stabili  e  non  di  passaggio,  i  gabinetti  e 
i  laboratorii  dovranno  poter  servire  un  po'  anche  alla  ri- 
cerca scientifica  :  altrimenti  che  cosa  faranno  laggiù  quei 
disgraziati,  tanto  più  disgraziati  quanto  più  amanti  di  la- 
vorare, di  produrre,  di  non  fossilizzarsi  ?  Molti  rideranno 
di  così  utopistica  pretesa;  non  riderete  voi  ,  che  sapete 
quanto  invece  essa  è  modesta.  Per  la  città  x  non  pre- 
tendo i  milioni  che  si  profondono  nei  grandi  istituti  e  la- 
boratorii fisici,  chimici,  biologici,  patologici,  fisiologici  ecc. 
ecc.  ecc.;  forse  esiterei  perfino  a  desiderarli  ;  perchè  du- 
bito forte  che  la  fecondità  scientifica  sia  sempre  o  quasi 
sèmpre  in  ragion  diretta  dello  splendore  degli  istituti  e 
dei  laboratorii.  Ma  come  il  savio  filologo  non  imprenderà 
nella  città  x  ricerche  e  studii  che  richiedano  il  sussidio 
di  una  biblioteca  come  il  British  Museum^  così  saprà  li- 
mitare il  campo  delle  ricerche  sue  il  savio  natm-alista.  E- 
semplificherei,  se  non  temessi  di  dire  troppi  spropositi  : 
non  è  sproposito  dire  che,  circoscrivendo  accortamente  e 
adattando  ricerche  e  studi  alle  condizioni  di  una  piccola 
città  e  di  un  modestissimo    laboratorio,    è  possibile,    con 
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una  dotazione  non  addirittura  imsoria,  lavorare,  produire, 
nella  peggiore  ipotesi  non  pei-dere  1'  abitudine  e  il  gusto 
del  lavoro  scientifico.  Non  è  dunque  utopia  neppur  questa, 
che  la  grande  nazione  civile  destini  utilmente  qualche 
migliaio  di  lire  agli  scenziati  della  città  x  ;  né  a  conclu- 
sioni diverse  giungeremmo  per  la  palestra  e  la  ginnastica, 
per  il  disegno,  per  il  canto  corale  e  la  musica  (1). 

E  facile  dedmTO  le  conseguenze  di  ciò  che  ho  detto 
finora.  Un  governo  forte,  onesto,  illuminato,  consapevole 
dei  suoi  doveri  ma  anche  dei  suoi  diritti,  può  e  deve  ot- 
tenere, —  otterrà  dal  Parlamento  quanto  occorre  per  ri- 
fonnare  sul  serio  annualmente  quattro,  cinque,  non  oso 
dire  dieci  scuole  in  altrettante  città  x  :  la  forza  e  il  senno 
degli  uomini  di  governo  si  dimostrerà  appunto  nel  co- 
minciare da  quelle  che  ne  hanno  maggior  bisogno  ,  da 
quelle  regioni  che,  sia  di  chi  si  voglia  la  colpa,  per 
istruzione  e  per  cultura  fanno  vergogna.  Non  tutte  le 
scuole  sono  nelle  condizioni  che  ho  rappresentate,  lo  so 
bene  :  fra  cinquecento  ne  troverete  forse  cinquanta  in 
edifizii  decenti ,  cinquanta  con  buone  biblioteche ,  chi- 
quanta  con  mediocri  gabinetti  scientifici  ecc.,  persino  ta- 
luna troppo  più  ricca,  che  non  occorra  ,  dell'  una  o  del- 
l'altra dote  :  non  ne  troverete  forse  una  sola  in  tutta 
Italia  per  cui  non  sia  indispensabile  provvedere  con  ade- 
guati mezzi  o  all'edifizio,  o  alla  biblioteca,  o  ai  gabinetti, 


(1)  Siccome  sono  iu  veua  di  farmi  cauzouare  auclie  dagli  uomini  po8Ì- 
tivi,  voglio  dire,  almeno  in  una  nota,  die  in  nessuna  scuola  media  dovreb- 
be mancare  il  disegno,  il  canto  corale  e  la  musica.  Quante  ore  la  settimana  ? 
Parecchie.  Gli  orari j  sulla  carta  spaventano,  percln^  ci  si  immagina  gl'infe- 
lici ragazzi  tutte  quelle  ore  curvi  sui  libri  o  faticosamente  scribacchianti 
filosofiche  e  filologiche  e  matematiche  astrnserie.  Non  si  pensa  che  svago, 
che  ristoro  possono  essere  altre  ore  di...  non-disoccupazione  ,  con  V  amore- 
vole assistenza  di  insegnanti  colti  e  che...  non  abbiano  fretta  di  andare  ad 
insegnare  altrove. 
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o  alla  palestra  ecc.  Or  chi  faccia  l'addizione  di  codesti 
«  adeguati  mezzi  »,  per  ottimista  che  sia,  dirà  quello  che 
diciamo  noi  :  una  riforma  di  tutte  insieme  le  nostre 
scuole  medie  è  sogno  vano,  se  pur  non  è  di  peggio  ! 

Ma,  ahimè— io  che  credevo  di  sapere  evitare  le  trop- 
pe chiacchiere  inutili,  ho  scaraventato  un  diluvio  di  pa- 
role contro  un  mulino  a  vento.  Le  riforme  organiche, 
che  m'indugio  a  rappresentare  così  enormemente  dispen- 
diose, debbono  essere  innanzi  tutto  riforme  di  «  metodi  » , 
e  i  metodi  su  per  gl'italici  mercati  non  costan  nulla.  Ec- 
comi dunque  costretto  a  riaffermare  quelle  mie  molto 
innocenti  convinzioni  che  furono  spesso  qualificate  come 
scetticismo  pedagogico.  Mi  duole,  miei  cari  amici,  di  en- 
trare in  un  discorso  che,  fra  il  resto,  mi  sedurrà  a  tra- 
sgredire uno  dei  più  salutari  precetti  del  Decalogo  di 
Carlo  Lehrs  (1)  e  persino  a  tirare  qualche  sassolino  in 
colombaia;  ma  homo  sum  e  vorrei  purgarmi  del  mio  pre- 
teso scetticismo.  Scetticismo  è  parola  troppo  paurosa  per 
me,  che  ho  fede,  e  fede  invitta  nella  scienza,  nella  co- 
scienza, neir  assennatezza,  nella  pazienza,  nella  abnega- 
zione dell'insegnante  —  e  tutto  questo  complesso  di  doti 
divine  ho  la  singolare  idea  di  chiamare  il  suo  metodo  ! 
Insomma,  che  cosa  è  il  metodo  ?  Se  è  qualcosa  che 
si  deduce  a  fil  di  logica  da  più  o  meno  remote  premes- 
se psicologiche,  tali  deduzioni  hanno  a  mio  credere  valore 
pratico  molto  tenue.  Molti  pensano  altrettanto;  non  hanno 
il  coraggio  di  dirlo,  per  non  esporsi  al  fiero  biasimo  di 
quei  pedagogisti  filosofi,  che  vogliono  essere  bensì  filosofi 
.  speculativi,  ma  unguibus  et  pugnis  dein  fustibus  minac- 
ciano chi  alla  loro  scienza  attribuisca,  e  non  è  poco,  va- 


(1)  Du  solini  den  Xamen  Mefhode  nicht  nnniiie  im  Munde  fiihren  ! 
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lore  o  prevalentemente  teorico  e  speculativo  o  molto  ge- 
nericamente pratico.  Essi  credono,  invece,  fermissimamente 
di  aver  la  ricetta  specifica  per  ogni  minuzia  d'  insegna- 
mento :  e,  che  so  io  ?,  la  declinazione  deve  precedere  la 
coniugazione,  perchè  le  facoltà  psichiche  da  declinanti 
assurgono  a  coniuganti,  e  non  viceversa  !  Il  male  è  che 
altri  filosofi  v'insegneranno  proprio  il  viceversa.  Ma  pren- 
diamo ad  esempio  uno  dei  canoni  meno,  che  io  sappia, 
contestati  :  nell'insegnamento  convien  procedere  dal  noto 
all'ignoto.  Benissimo,  e  mi  parrebbe  assurdo  il  canone  vi- 
ceversa :  insegnare  qualcosa  a  qualcuno  vuol  dire  appun- 
to far  passare  costui  dal  noto  ali'  ignoto,  rendergli  noto 
cioè  quel  che  prima  gli  era  ignoto.  Ma  ogni  maestro  vi 
dirà  che  in  una  infinità  di  casi,  negli  anelli  intermedii  di 
quella  catena  uno  dei  cui  estremi  è  l'ignoto  che  volete 
render  noto,  ha  saltato  non  so  quanti  ignoti  e  se  n'è  tro- 
vato bene,  anzi  non  ha  potuto  fare  altrimenti.  Salti  mor- 
tali bisognerà  pur  fare  nell'  insegnamento  ,  per  esempio, 
delle  lingue,  e  specialmente  delle  lingue  antiche  ;  e  nes- 
suno finora  ha  saputo  indicare  incontestatamente  quali  e 
quanti  bisogna  farne,  o  in  quali  soli  casi  si  possa  fame 
a  meno.  11  fatto  è  che  infinite  volte  arriviamo  alla  pro- 
posizione senza  comprendere  gli  elementi  che  la  '  com- 
pongano, e  di  ciò  che  abbiamo  appreso  ci  serviamo  per 
comprendere  poi  ciòcche  secondo  la  logica  pedagogica 
avrempio  dovuto  comprender  prima. 

Ma  c'è  una  pedagogia  piii  modesta,  più  ten-a  terra. 
L'esperienza  in  molt3  scuole,  su  molti  discenti,  di  età  e 
di  sesso  diversi,  di  diverse  attitudini  e  così  di  seguito, 
rende  possibile  presentare  sotto  forma  di  canoni  una  som- 
ma o  meglio  una  quintessenza  di  osservazioni.  Non  pro- 
fittare di  questa  esperienza  e  di  queste  osservazioni  sa- 
rebbe colpa  iuipei"douabile.  Ogni  maestro    però  raccoglie 
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egli  stesso  osservazioni  o  dati  consimili  e  aggiunge  alle 
copiose  raccolte  altrui,  e  sino  alla  fine  dei  secoli  vi  sarà 
sempre  da  aggiungere,  da  correggere  ,  da  modificare,  da 
interpretare  diversamente.  Invece  c'è,  a  quanto  sembra, 
chi  vorrebbe  cristallizzate  queste  osservazioni  così  come 
sono  nel  '908,  e  quindi  presentate  come  ricette  specifiche 
d'insegnamento.  Contro  costoro  insorgo  io,  e  insorgono 
parecchi;  e  godo  di  vedere  insorgere  anche  voi,  cari  amici 
miei.  Di  tante  cose  sono,  del  resto,  convintissimo  anche  io, 
per  quella  poca  esperienza  che  ho.  Citerò  un  esempio  fra 
quelli  che  recentemente  vennero  fuori  a  Milano,  nell'ultimo 
Convegno  dei  classicisti.  Non  sono  forse  convinto  anche  io 
che  è  assurda  cosa  legger  l'Eneide  nel  Ginnasio  o  nel  Liceo 
in  maniera  che  Arma  virmnqìie  cano  Troiae  qui  primus 
ab  oris  sia  il  pretesto-  per  «  ripassare  »  la  grammatica 
intera,  i  nomi,  le  varie  declinazioni,  gli  eterocliti,  i  verbi, 
le  varie  coniugazioni,  le  enclitiche,  i  relativi  ecc.  ?  Non 
sono  convinto  anche  io  che  la  grammatica  va  insegnata 
ed  imparata  su  testi  che  sia  poi  lecito  odiare  di  odio  Va- 
tiniano,  e  non  sui  capolavori  della  poesia  ?  Ma  mi  op- 
pongo e  mi  opporrò  sempre  a  chi  vorrà  tradurre  questa 
nostra  convinzione  in  canoni  e  regole;  perchè  il  maestro 
deve  pure  avere  la  libertà  di  regolarsi  a  modo  suo  in 
tanti  casi  speciali,  che  non  voglio  ora  prendermi  la  briga 
di  prevedere ,  perchè ,  quando  questa  briga  mi  fossi 
presa ,  ne  resterebbero  sempre  tanti  altri  imprevedibili 
o  almeno  imprevedibili  per  me.  Che  se  accompagnassi  il 
canone  con  molti  se,  ma^  forse^  purché  ecc.,  tanto  var- 
rebbe dire  semplicemente  che  a  me  è  parso  far  bene  così 
in  moltissimi  casi,  e  pregai'e  il  maestro,  di  tener  conto 
della  mia  esperienza.  L'insegnamento  è  la  piìi  complicata 
operazione  strategica  che  si  possa  inunaginare  :  or  se  la- 
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sciamo  libero  lo  stratego  di  variare  i  piani  secondo  le 
circostanze,  di  servirsi  delle  truppe  secondo  il  bisogno  e 
secondo  il  suo  buon  giudizio,  calpestando,  se  occon-e,  i 
canoni  tattici  e  strategici  più  sicuri,  pui'chè  ci  conduca 
alla  vittoria,  non  so  perchè  non  dobbiamo  lasciar  libero 
l'insegnante  di  insegnare  come  vorrà,  purché  non  dimen- 
tichi che  cosa  vogliamo  dal  suo  insegnamento  e  fino  a 
che  grado  di  istruzione  esigiamo  che  egli  conduca  il  di- 
scente. L'importante,  non  c'illudiamo,  è  la  scelta  dello 
stratego — volevo  dire  dell'insegnante. 

Ma  né  pedagogisti  speculativi^  né  pedagogisti  speri- 
mentali, pensatori  e  osservatori  acuti  e  dotti  come  sono, 
vollero  mai  o  pensarono  che  per  ogni  ordine  di  scuole 
medie,  persino  per  quelle  di  alta  cultura,  la  gran  rifor- 
ma da  porre  in  atto  fosse  la  introduzione  di  mirabili  me- 
todi pratici  :  questi  varranno  così  per  le  lingue  antiche 
e  moderne  come  per  la  storia,  così  per  la  matematica 
come  per  la  filosofia  ;  per  essi  s' imparerà  in  un  mese 
quello  e  più  di  quello  che  ora  non  s'impara  in  un  anno, 
e  s' imparerà  giocando,  in  laetitia,  in  poltrona  ;  in  gra- 
zia di  essi  i  ragazzi  del  Ginnasio-Liceo  potranno  passare 
i  primi  tre  anni  a  baloccarsi,  e  i  cinque  successivi  a  in- 
gerire senza  fatica  tutta  la  istruzione  che  faticosamente 
non  ingeriscono  ora  e  molta  altra  ancora.  Ecco  la  rifor- 
ma pensata  e  voluta  dai  pedagogisti  novissimi,  se  peda- 
gogisti tollerano  di  esser  chiamati;  e  per  riformare  a  que- 
sto modo  non  ci  vuol  davvero  tutto  quel  ben  di  Dio  che 
reputo  indispensabili  io:  con  quattro  articoli  di  legge  o 
di  decreto  tutte  le  scuole  medie  saranno  riformate — sulla 
cai-ta!  Cioè,  pur  troppo  non  sarà  innocua  la  riforma, 
perché  riuscirà  efficacissima  a  promuovere  l'inerzia  intel- 
lettuale e  l'ignoranza  della  gioventii  italiana.  Molte  volte 
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ho  già  detto  che  nei  metodi  meravigliosi  di  codesta  pe- 
dagogia allegra  (1)  non  ho  ombra  di  fiducia:  anche  a 
crederci,  negli  insegnamenti  fondamentali  delle  scuole  di 
alta  cultura  sarebbero  da  evitare  come  la  peste.  In  for- 
ma che  può  sembrare  ed  è  alquanto  paradossale,  ho  detto 
e  ripetuto  (il  peggio  è  che  non  me  ne  pento)  che,  per 
esempio,  del  latino  e  del  greco  insegnato  e,  se  Dio  vuole, 
imparato  a  codesto  modo  nel  Ginnasio-Liceo  non  so  che 
fanni:  basterà  dire  «  saprei  poco  che  farmi  »,  e  scompa- 
rirà il  paradosso.  Poiché  ognuno  intende  che,  se  per  chic- 
chessia vai  qualcosa  aver  notizia  ampia  e  diretta  dell'antichità 
classica,  per  il  futuro  scenziato,  letterato,  storico...  non 
volgare  professionista  in  somma,  vale  inoltre  anche  di  più 
essersi  proemiata,  lottando  con  la  grammatica  di  lingue 
difficili  e  mamvigliose,  quella  fine  educazione  della  intel- 
ligenza che  gli  sarà  di  viatico  non  soltanto  nell' appro- 
fondire la  conoscenza  del  mondo  classico,  ma  in  ogni  stu- 
dio, in  ogni  ricerca,  in  ogni  piii  varia  e  diversa  opero- 
sità dello  spirito.  C'è  chi  ha  il  coraggio  di  citare  a  que- 
sto proposito  Montaigne  e  Stuart  Mill.  Ebbene,  faccia- 
mo «  sgobbare  »  i  nostri  ragazzi  come  sgobbò  il  Mill; 
procuriamo  alle  migliaia  di  ragazzi  una  henne ,  ero  per 
dire  un'  Acca  Larentia^  che  insegni  il  latino  come  il 
buon  precettore  alemanno  al  IVIontaigne,  è  un  padre  enci- 
clopedico che  insegni  il  greco  e  tutto  il  resto  come  il 
padre  dello  Stuart  Mill.  Più  amena  cosa  ancora  è  che  si 
prendano  come  vangelo  le  parole  del  Montaigne,  scettico 
amabile,  sulla  grammatica  e  la  pedagogia  grammaticale, 
e  si  creda  sul  serio  che  quell'uomo  singolare  non  sapesse 
distinguere  il  nome  dal  verbo:  tanto    varrebbe    credergli 


[\)  L'epiteto  non  è  mio:  è  di  un  valoroso  pedagogista  mio  conterraneo, 
G.  A.  CuLOZZA  {L*educazione  di  G.  Stuart  Millj  p.  10  cleirE«tr.). 
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quando  si  dice  affatto  destituito  di  luemoria.  Vi  nomine- 
ranno anche  pai'ecchi  altri  pensatori  e  scrittori  illustri ^ 
grandi  monarchi  e  grandi  uomini  di  stato,  che  di  quella 
fine  educazione  o  non  ebbero  bisogno  o  Tebbei'o  per  quelle 
vie  imperscrutabili  che  il  genio  solo  sa  percorrere.  E  ve- 
ro: non  mi  è  noto  neppure  che  Giuseppe  Garibaldi  do- 
vesse alla  scuola  militare  quella  sua  strategia  prodigio- 
sa, che  sembrò  e  sembra  leggendaria  agli  stessi  contem- 
pomnei.  Sopprimiamo,  dunque,  le  scuole  militari. 

Del  resto,  conti'o  questi  metodi  «  facili  »  (1),  contro 
la  scuola  preparatoria  con  o  senza  latino,  contro  tutta  la 
tendenza  morbosamente  utilitaria  che  pervade,  consape- 
voli e  inconsapevoli,  quasi  tutti  i  nostri  riformisti,  e  .voi 
ed  altri  avete  detto  abbastanza:  se  portae  inferi  praeva- 
lebunty  non  si  dirà  che  abbiamo  mancato  noi  al  dovere 
di  segnalare  in  tutti  i  modi  e  ripetutamente  il  danno  e 
la  vergogna  che  ci  era  minacciata. 

Ben  magra  soddisfazione,  però:  Tunica,  a  quel  che  sembra, 
a  noi  concessa,  se  dal  passato  è  lecito  congetturare  il  futuro. 
Senza  leggi,  senza  larga  discussione  dentro  e  fuori  del  Par- 
lamento, un  ministro  intraprendente  inti'odusse,  non  è  molti 
anni,  modificazioni  esiziali  nell'ordinamento  delle  nostre  scuo- 
le :  con  intenzioni  indubbiamente  ottime,  con  resultati  in- 
dubbiamente disastrosi.  Lo  avete  detto  voi,  né  meno  fiera- 
mente di  voi  lo  hanno  detto  quanti  s'intendono  di  scuole, 
pedagogisti  solitari,  insegnanti,  direttori,  associazioni  scien- 
tifiche, pedagogiche,  politiche.  Passano  gli  anni  e  quelle 

(1)  Nel  libro  di  una  donna  di  talento  e  di  senno  (Maria  Pezze-Pa- 
scolato,  Cose  piane  p.   116)  leggo,  e  non  so  rinunziare  a  trascriver  qui: 

«Per  imparare,  per  imparar  bene  e  durevolmente,  non  ci  sono  metodi 
facili.  Bisogna  faticare,  e  mettere  amoro,  diligenza,  costanza.  Il  miglior  in- 
segnante, quello  di  cui  riconoscerete  maggiormeutc  il  merito  col  passare  de- 
gli anni,'  sarà  colui  che  vi  farà  l.ivoravc  di  più,  che  vi  ii^splrerà  jilù  entu- 
siasmo per  il  lavoro,  ptii  amore  alia  fatica,  alla  indagine»  .fece.  ecc. 
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disposizioni  improvvide  (opzione  fra  il  greco  e  la  mate- 
matica nei  Licei,  ammissione  al  Ginnasio  con  la  maturità 
elementare)  non  vengono  revocate.  Non  le  vogliono  revo- 
cate Ton.  Orlando  e  coloro  che  gliele  hanno  consigliate: 
e  tanto  basta.  Piuttosto  si  provvede  a  consolidare  un 
terzo  provvedimento  improvvido,  la  cosidetta  scuola  «  po- 
polare »  superiore,  una  delle  più  evidenti  mistificazioni... 
borghesi.  I  mali  che  ne  avevo  già  previsti,  come  appren- 
do ora  dal  vostro  libro,  si  vanno  già*  chiaramente  deli- 
neando. OtteiTemo  qualcosa  a  porli  in  rilievo?  Ilàìnxi  ^et 
in  Italia,  tutto  muta  vertiginosamente,  le  scuole  princi- 
palmente non  hanno  requie:  immutabili  sono  i  decreti 
dell'on.  Orlando,  e  della  grande  riforma  vagheggiata  sa- 
ranno essi  le  pietre  angolari.  Come  spiegarlo?  Gli  antichi 
inventarono  e  non  credettero  al  miracolo  della  lancia  di 
Achille,  di  guarire  le  ferite  che  essa  stessa  aveva  fatte: 
invece  abbiamo,  forse,  nel  secolo  ventesimo  chi  crede  ad 
un  miracolo  analogo  della  spada  di  Orlando. 

Mi  duole  ripeter  sempre  le  stesse  cose;  ma  non  si 
può  non  farlo,  quando  tutti  i  giorni  ci  tocca  vedere  ad- 
dotti ragionamenti  e  fatti  confutati  e  rettificati  mille  volte. 
Il  problema  scolastico  non  è  di  metodi,  ai  quali  forse  voi 
stessi  (p.  176)  date  troppa  importanza:  esso  consiste  piut- 
tosto, e  voi  lo  dite  egi'egiamente,  nella  confusione  di  sco- 
lari diversi  per  attitudini  e  intenti  che  si  riversano  in  una 
medesima  scuola.  Una  turba  di  giovani  «  utilitarii  »  non 
trova  oggi  le  scuole  adatte  al  proprio  utilitarismo,  e  ac- 
corre alla  scuola  di  alta  cultura,  perchè  questa  è  quotata 
meglio  delle  altre  e  i  suoi  diplomi  valgono  sempre  a 
qualcosa.  Date  a  costoro  il  pane  per  i  loro  denti ,  pane 
di  buona  qualità,  sostanzioso,  nutriente,  senza  intrugli  — 
e  con  questo,  io  credo,  avrete  compiuta  anche  la  riforma 
più  importante  dell'attuale   scuola    classica,  l'avrete  libe- 
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rata  cioè  da  quelli  che  con  la  loro  frequenza  la  snatu- 
rano e  rendono  inetta  ai  fini  per  cui  fu  istituita.  Che 
dopo  tale  riforma  abbia  a  continuare ,  così  insistente  co- 
me e  ora,  il  desiderio  di  scuole  «  moderne  »  di  alta  cul- 
tura, io  dubito  forte.  Ad  ogni  modo,  vedremo:  cioè  ve- 
drete voi,  che  siete  giovani. 

Intanto  sperimentiamo  lealmente  questa  scuola  mo- 
derna cosi  come  la  volete  voi  e  come  sapete  che  la  vo- 
glio anche  io:  con  gli  stessi  metodi  e  la  stessa  severità 
di  studii  che  dovrebbero  essere  nella  scuola  classica.  E 
se  riuscirete  ad  imporre  codesta  serietà,  severità  ed  an- 
tiutilitarismo,  non  mi  spavento  neppure  che  la  vostra 
scuola  moderna  apra  tutte  indistintamente  le  porte  del- 
l'Università, anche  quelle  della  filologia  classica!  Chi  avrà 
bene  educata  la  mente,  sia  pm*  con  le  lingue  e  le  lette- 
rature moderne,  o  non  voiTà  entrare  per  quelle  porte 
universitarie  di  cui  non  abbia  la  chiave,  o  possiamo  esser 
sicuri  che,  entratovi  a  scappellotto,  sarà  cura  sua  di  non 
farsi  metter  fuori  ignominiosamente. 

Come  vedete,  l'intransigenza  del  mio  classicismo  si 
riduce  a  questo:  io  non  credo  che  la  scuola  moderna 
per  quel  che  riguarda  educazione  intellettuale,  possa  ga- 
reggiare con  la  scuola  classica,  beninteso  a  parità  di 
condizioni.  E  forse  mi  riuscirebbe  la  dimostrazione  che, 
date  le  premesse  e  i  ragionamenti  vostri,  anche  voi  do- 
vreste non  credere,  come  non  credo  io.  Ma  non  voglio 
che  appioppino  l'epiteto  d'intransigenti  anche  a  voi:  trop- 
po vi  sono  riconoscente  che  abbiate  dimostrato  voi,  pre- 
sunti modernisti,  quale  e  quanta  importanza  debba  an- 
cora avere  nella  vita  moderna  il  classicismo  delle  scuole 
di  elevata  cultm-a. 

Firenze,*  Maggio  '90S, 

a.  Vitelli. 
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Scuola  enciclopedica  e  scuola  educativa. 

Sommario.  —  I.  «La  cultura  generale  delV  uomo  e  del  cittadino». — 
II.  Gl'insegnanti  speciali.  —  III.  Il  flagello  dell'erudizione  frammentaria.  — 
IV.  Pessimi  effetti  intellettuali  e  morali  del  presente  sistema  e  difficoltà  di 
modificarlo.  —  V.  La  scuola  educativa  e  il  diritto  dell'ignorans^a. 

I. 

Ognuno  di  noi  sente  che,   se  nella  convivenza   sociale  gli  è 
possibile  essere  per  se  e  per  gli  altri  qualcosa  di  diverso  e   di 
più  che  una  bruta  forza  produttrice  —  di  merci   materiali  o  in 
tellettuali,  poco  importa  —  egli  deve  siffatta  capacità ,  non   so 
lo  a   queir  insieme   di  nozioni   dai   confini   relativamente  pre 
cisi  ch'egli  è  andato  accumulando  per  i  bisogni  della  sua  spe 
ciale  professione,  ma  anche  a  quel  complesso  illimitato  e  illimita 
bile  di  nozioni  di  tutti  i  generi,  al  cui  acquisto  non  è  stato  in 
dotto  da  previsioni  utilitarie   e    da  necessità  professionali ,  ma 
dal  desiderio  libero  disinteressato  umano  di  coltivare  il  proprio 
spirito,  di  estendere  il  raggio  delle  proprie  conoscenze,  di  vivere 
oltre  la  vita  propria  la  vita  degli  altri.  Ognuno  di  noi,  insomma, 
sente  più  che  la  opportunità,  il  bisogno  e  il  dovere  di  possedere 
una  «  cultura  generale  »  accanto  alla   «  cultura   speciale  »  e  di 
ravvivarla  senza  tregua,  per  isfuggire  la  sorte   di  quei  poveri 
esseri,  che,  pur  forniti  di  notevole  ingegno ,  per   avere  troppo 
specializzata  la  loro  attività  intellettuale,  per  avere  troppo  tra- 
scurata la  loro  «  cultura  generale  » ,  si  sono  sequestrati   a  poco 
a  poco  dal  mondo,  si  sono  addormentati  in  una  specie  di  sonnam- 
bulismo professionale,  si  sono  messi   in  condizione  di  non  po- 
tere adoperar  bene  neanche  la  loro  cultura  speciale,  non  sono 

—  1  — 
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più  che  misere  bestie  da  soma,  al  cui  lavoro  tutti  guardano  con 
uii  senso  di  pietà  e  dileggio,  anche  quando  Io  trovano  non  in- 
degno di  rispetto  e  magari  di  plauso  per  la  mole  o  per  i  ri- 
sultati. 

E  il  diftVmdersi  della  «  cultura  generale  » ,  il  moltiplicarsi  dei 
campi  di  coincidenza  fra  le  singole  intelligenze,  il  determinarsi 
del  maggior  numero  possibile  di  contatti  e  di  intersezioni  ideali 
fra  i  cittadini  delle  diverse  classi  e  della  classe  medesima ,  se 
è  fonte  di  vantaggi  economici  e  di  elevamento  morale  ai  singoli 
individui,  è  anche  e  principalmente  una  necessità  sociale.  Che  cosa 
sarebbe,  infatti,  la  vita  dello  Stato,  se  ciascun  cittadino  si  rin- 
serrasse nel  bozzolo  della  sua  specialità  economica ,  e  vivesse 
ignaro  e  insensibile  all'opera  dei  suoi  vicini  !  Sarebbe  possibile 
la  permanenza  e  il  perfezionamento  degli  odierni  cosi  complessi 
e  così  differenziati  organismi  civili,  quando  nessun  senso  di  so- 
lidarietà nazionale  e  umana  potesse  svilupparvisi  e  circolare  per 
mancanza  di  una  vita  ideale  comune?  E  a  tutela  appunto  dei 
più  gravi  interessi  collettivi  avviene  che  in  tutti  i  paesi  civili 
lo  Stato  renda  obbligatorio  un  grado  minimo  di  «  cultura  gene- 
rale »  per  i  cittadini  di  tutte  le  classi;  e  così  i  singoli  cittadini, 
i  quali  abbandonati  a  sé  stessi  non  penserebbero  nella  più  parte 
dei  casi  ad  altro  che  a  procurarsi  con  la  minor  fatica  e  nel  più 
breve  tempo  possibile  la  sola  istruzione  strettamente  indispen- 
sabile alla  loro  personale  attività  economica ,  sono  costretti  a 
impiegare  una  parte  spesso  non  breve  della  loro  gioventù  in 
istudì,  che  non  sempre  riesciranno  nella  vita  a  recar  loro  un'uti- 
lità immediata,  ma  che  sono  imposti  e  disciplinati  dalla  legge 
in  considerazione  degl'interessi  comuni. 

Ciò,  tuttavia,  non  vuol  dire  che  tutti  i  cittadini  di  tutte  le  classi 
debbano  avere  la  medesima  «  cultura  generale  ».  Se  coll'operaio 
manuale  non  abbiamo  il  diritto  di  esser  troppo  esigenti ,  e  non 
solo  dobbiamo  limitarci  a  pretendere  da  lui  una  dose  di  «  cul- 
tura generale  »  assai  ristretta  e  rudimentale,  ma  dobbiamo  anche 
facilitargli  l'acquisto  di  questa  cultura  con  la  scuola  gratuita, 
con  la  refezione  scolastica,  coi  libri  e  colle  vesti  fornite  a  spese 
pubbliche,  con  un  accorto  sistema  di  istituzioni  e  assistenze  sco- 
lastiche ed  extrascolastiche,  —  ben  più  gravi  è  giusto  che  sieno 
di  fronte  alla  società  i  doveri  di  cultura  di  tutti  coloro  i  quali 
aspirano  coll'esercizio  delle  professioni  superiori  a  far  parte 
delle  classi  più  elevate;  e  fra  questi  due  estremi  è  naturale  che 
intercedano  tanti  gradi  di  «  cultura  generale  »  quante  sono 
le  gradazioni  sociali  intermedie. 


LA    «CULTURA    GBNfiaAL£  )►  3 

Kè  la  «cultura  generale )>  può  essere  la  medesima  per  tutti  i 
cittadini  della  medesima  classe  :  il  commesso  di  un  negozio  di 
mode  e  lo  spedizioniere  di  un'azienda  enologica,  il  ragioniere 
e  l'agrimensore ,  11  medico  e  il  professore  di  lingue  classiche^ 
come  hanno  bisogno  ciascuno  di  una  cultura  professionale  di- 
versa, così  hanno  disparate  e  spesso  opposte  esigenze  di  <c  cul- 
tura generale  ».  Quasi  tutte  le  nozioni ,  che  formano  la  «  cul- 
tura speciale  »  indispensabile  all'uno,  sarebbero  «  cultura  gene- 
rale» non  di  rado  perfettamente  superflua  all'altro. 

Finalmente  la  «  cultura  generale  »  non  può  essere  data  se  non 
in  minima  parte  dalla  scuola.  <<  La  fonte  dalla  quale  noi  attin* 
giamo  la  vera  ealtura  generai;le  —  ha  scritto  con  molto  buon 
senso  Giuseppe  Kirner  —  quella  che  serve  nella  vita ,  non  è  la 
scuola.  La  lettura  di  buoni  libri  e  di  riviste,  l'audizione  di  con- 
ferenze e  di  lezioni  pubbliche,  la  conversazione  su  argomenti 
seri,  l'osservazione  diretta  e  la  esperienza  personale,  questi  sono 
i  tramiti,  per  i  quali  la  cultura  generale  penetra  nelle  nostre 
menti  e  vi  si  converte  ih  succo  vitale:  la  scuola  deve  soltanto 
preparare  il  terreno  per  ricevere  i  germi  che  poi  frutteranno, 
deve  solo  insegnare  il  modo  d' imparare  ancora ,  deve  formare, 
per  cosi  dire,  gli  scompartimenti  entro  i  quali  andranno  a  de- 
porsi le  nuove  cognizioni»  (1). 

Lo  scopo  dell'  istruzione  che  si  dà  nella  scuola,  non  è  quello 
di  ottenere  il  rendimento  massimo  dell'intelligenza  mentre  tale 
istruzione  dura,  ma  di  assicurarne  il  rendimento  massimo  durante 
il  periodo  che  segue  alla  scuola  e  che  dura  quanto  la  vita.  Il  va- 
lore di  un'  educazione  si  misura,  non  dal  numero  delle  nozioni 
che  nel  momento  in  cui  l'educazione  finisce  l'alunno  può  avere 
nella  testa,  ma  da  quanto  la  scuola  lascia  in  lui  di  gusto  ,  di 
slancio,  di  attitudine  a  istruirsi  con  un  lavoro  indefinitamente 
continuo  (2). 

Data,  per  es.,  una  scuola  nella  quale,  prendendo  a  base  lo 
studio  delle  scienze  e  delle  lingue  e  letterature  moderne,  si  vo- 

(1)  Kirner,  Criteri  fondamentali  per  una  riforma  della  istruzione  inediaf 
in  Discorsi  e  scritti  raccolti  dagli  amici  col  patrocinio  della  Federazione 
Nazi&nale  fra  gV  Insegnanti  delle  Scuole  medie ,  Bologna,  1906  (presso  il 
prof.  Emilie  Lovarini),  pag.  237-8. 

(2)  BotJTMY,  nella  prefazione  a  Max  Lkclerc,.  Véducatìon  des  classes 
moyennes  et  dirigeantes  en  Angleterre,  Paris,  Colin,  1888,  pag.  XVI.  Vedi  a 
questo  proposito  anche  le  belle  osservazioni  del  Gentile,  La  riforma  della 
sottola  media,  estratto  dalla  Bivista  d'Italiaf  gennaio  1906,  pag.  6  e  seg. 
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glìano  preparare  agli  studi  x>rofessionali  snperìorì  e  alla  vita  ci- 
tile le  future  classi  dirìgenti,  è  necessario  che  essa  si  decida 
coraggiosamente  a  lasciare  nella  «  cultura  generale  »  dei  suoi 
alunni  una  lacnna  al  posto  della  cultura  classica,  se  non  vuole 
deformarsi  e  rinunziare  in  nn  affannoso  e  stenle  enciclopedismo 
a  tutti  i  vantaggi  educativi  del  modernismo  senza  raggiungere 
quelli  del  classicismo.  £  viceversa  nna  scuola  che  si  fondi  sullo 
studio  delle  lingue  e  delle  letterature  classiche  deve  lasciare 
vaste  lacune  nella  cultura  scientifica  e  moderna  dei  suoi  alunni. 
Né  queste  lacune  saranno  le  sole  :  lacune  enormi  rimarranno 
sempre  tanto  nella  cultura  scientifica  e  moderna  dell'alunno  della 
scnola  moderna,  quanto  nella  cultura  classica  dell'alunno  della 
scuola  classica.  Le  svariate  conoscenze  che  sono  indispensabili 
a  chiunqne  voglia  vivere  consapevolmente  la  vita  dei  giorni 
nostri,  gli  alunni  e  dell'una  scuola  e  dell'  altra  le  apprenderan- 
no da  sé  fuori  della  scnola  e  dopo  la  scuola,  durante  tutta  la 
vita,  di  mano  in  mano  che  se  ne  presenterà  l'occasione  e  la  ne- 
cessità. La  scuola  non  deve  dare  all'  alunno  che  il  deside- 
rio del  sapere,  alcuni  fra  gli  strumenti  più  adatti  alla  conquista 
di  esso,  e  la  disciplina  intellettuale  e  morale  necessaria  a  bene 
studiare  e  bene  operare. 

Invece,  tutto  il  nostro  sistema  scolastico — e  non  è  disgrazia  del 
nostro  paese  soltanto  ! — è  fondato  sulla  seguente  concezione  della 
«  cultura  generale  »  e  dei  mezzi  necessari  ad  acquistarla  (1).  Si 
suppone  che  esista  un  uomo  tipico  :  «  l'uomo  e  il  cittadino  », 
riassunto,  quintessenza  e  simbolo  di  tutta  la  società;  poi  si  sup- 


(1)  Come  ha  notato  il  Piazzi,  La  setiola  media  e  le  elassi  dtrigenii,  Milano, 
Hoepli,  1903,  pag.  130,  la  «  cnltara  generale  »  appartiene  a  qael  genere  di 
cencetti  molto  indeterminati,  che  ognuno  pensa  a  modo  proprio,  aggiungendo, 
togliendo ,  modificando,  secondo  la  forma  o  il  grado  del  suo  sapere.  È  un 
fatto,  però  ,  che  i  piti,  pur  aggiungendo,  togliendo  ,  modificando  ,  neUe 
parole  €  cultura  generale  »  mettono  sempre  come  concetto  fondamenta- 
le quello  di  «una  informazione  sommaria  e  compendiosa  di  tutto  ciò  ohe 
può  essere  necessario  o  utile  conoscere  »,  quello  cioè  di  istruzione  enciclo- 
pedica. E  la  «  cultura  generale  »  delle  nostre  scuole  è  appunto  nella  realtà 
la  erudizione  enciclopedica,  anche  quando  alla  formula  «  cultura  generale  » 
si  dà  in  astratto  un  contenuto  diverso  e  migliore.  Noi  in  questo  libro  indi- 
cheremo sempre  e  combatteremo  senza  tregua  la  «  cultura  generale  »  quale 
è  intesa  e  voluta  dai  più  ;  e.  allorché  vorremo  esprimere  altre  idee,  che  pur 
circolano  setto  questa  dicitura ,  adopreremo  altre  parole  che  valgano  a  non 
ingenerare  equivoci. 
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pone  eUe  esista  una  «  cultura  generale  » ,  una  enciclopedia  di 
tutte  le  conoscenze  che  devono  essere  alla  portata  della  suddetta 
società  e  del  suo  legittimo  rappresentante,  cioè  dell'  <(uomo  e  del 
cittadino  »  ;  poi  si  suppone  che  1'  alunno  —  poco  importa  se 
destinato  ad  essere  medico  e  fattorino  telegrafico ,  maestro 
elementare  o  capofabbrica  in  un'  officina  elettrica  —  sia  lui, 
proprio  lui  «  Puomò  e  il  cittadino  »  in  questione;  poi  si  suppone 
che  «  V  uomo  e  cittadino  »  debba  imparare  ogni  cosa  nella  scuola, 
non  abbia  nessun  modo  di  coltivarsi  da  sé  fuori  della  scuola, 
non  abbia  nessun  dovere  di.  continuare  a  studiare  dopo  che  sia 
stato  licenziato  dalla  scuola:  «l'uomo  e  il  cittadino»  prende  la 
licenza  per  farla  finita  con  gli  studi,  come  ha  presa  la  prima 
comunione  per  farla  finita  con  la  fede,  come  prenderà  moglie 
per  farla  finita  con  l'amore;  finalmente  si  afferra  «l'uomo  e  il 
cittadino  »,  e  —  in  fretta  nelle  scuole  di  piti  breve  durata,  più 
a  rilento  nelle  scuole  piti  lunghe  —  gli  s'ingozza  farraginosa- 
mente tutta  la  «cultura  generale».  La  quale  «cultura  gene- 
rale »  è  canonizzata  nei  così  detti  programmi  :  cioè  in  cataloghi 
solenni  e  tassativi  e  universali,  in  cui  è  triturata  e  ben  dispo- 
sta la  enciclopedia  di  tutte  quelle  scienze  e  lettere,  delle  quali 
«  sarebbe  strano  »  non  fosse  infarcita  «  la  cultura  generale  del- 
l'uomo e  del  cittadino  »;  e  i  programmi  di  tutte  le  scuole  hanno, 
all'infuori  di  alcune  materie  speciali,  un  grosso  fondo  di  materie 
comuni;  e  press' a  poco  eguali  per  tutte  le  scuole  sono  gli  indici 
enciclopedici  delle  materie  comuni  ;  e  guai  all'  insegnante,  che 
non  «  esaurisce  il  programma  »;  guai  all'  «  uomo  e  cittadino  »,  che 
non  dia  prova  nell'esame  di  averlo  per  intero  smaltito  ! 

Con  quali  criteri  questi  programmi  sieno  stati  compilati,  per 
quali  motivi  sia  stato  dichiarato  necessario  alla  «cultura  gene- 
rale dell'  uomo  e  del  cittadino  »  uno  studio  a  preferenza  di  un 
altro  e  in  ciascuno  studio  un  gruppo  di  nozioni  a  preferenza  di 
un  altro,  sarebbe,  razionalmente  impossibile  determinare.  In  ge- 
nerale i  programmi  sono  stati  messi  insieme  da  commissioni  di 
specialisti,  ognuno  dei  quali  «  trovava  strano  »  che  l'alunno  non 
fosse  informato  di  tutto  ciò  che  al  compilatore  del  programma 
sembrava  interessante,  e  concepiva  il  programma  come  l'indice 
di  un  ipotetico  perfetto  manuale  per  V  insegnamento  di  quella 
data  materia  da  impartirsi  a  un  uomo  astratto.  Al  primo  specialista 
ne  succedeva  dopo  un  certo  tempo  un  altro,  e  questi  rimaneggiava 
il  manuale  ideale  secondo  nuovi  criteri,  e  introduceva  ape  legis  la 
propria  dottrina  nella  «  cultura  generale  »  di  tutto  il  genere 
umano.  Di  certo  programma  scientifico  di  una  delle  nostre  scuole 


6  SCUOLA    ENCICLOPEDICA    E   SCUOLA   EDUCATIVA 

si  racconta  sottovoce  dai  beni  informati — e  se  non  è  vera,  è  bene 
inventata  :  chi  non  sa  che  la  leggenda  è  qnalche  volta  piti  vera 
della  storia!— si  racconta  che  fn  messo  insieme,  non  dal  profes- 
sore universitario,  che  ufiBcialmente  ne  aveva  l'incarico,  ma  dal- 
Passistente  del  medesimo,  il  quale  credè  suo  dovere  fare  in  esso 
sfoggio  di  tutta  la  propria  Scienza  e  per  eccesso  di  umiltà  pensò 
che  quanto  egli  aveva  imparato  in  tanti  anni  di  studio  potesse 
essere  appreso  da  tutti  gli  scolaretti  del  regno. 

Si  scoprono  paesi  nuovi ,  si  misura  una  montagna  la  cui  al- 
tezza era  prima  sconosciuta,  si  determinano  con  cifre  statisti- 
che sempre  piti  esatte  i  dati  demografici  di  tutti  gli  Stati  t 
Ecco  i  geografi  a  dire:  «Sarebbe  strano»  che  l'alunno  igno- 
rasse queste  così  interessanti  e  fresche  notizie;  ed  ecco  il  pro- 
gramma di  geografia  gonfiarsi  delle  nuove  scoperte.  —  Si  trovano 
nuovi  fenomeni ,  nuove  leggi ,  nuove  applicazioni  delle  vecchie 
leggi  fisiche!  «Sarebbe  strano»  che  Puomo  e  il  cittadino  igno- 
rasse queste  nuove  conquiste  della  scienza. — Tutto  un  esercito 
di  scrittori  insignificanti  è  richiamato  dalPobblio  a  cura  dei  segua- 
ci sempre  più  numerosi  e  affaccendati  della  scuola,  che  troppo 
arditamente  chiama  sé  stessa  del  metodo  storico ,  mentre  do- 
vrebbe chiamarsi  più  modestamente  del  metodo  erudito!  «  Sareb- 
be strano  »  che  il  giovane  ignorasse  la  biografia  e  il  nome  dei 
genitori  e  i  titoli  di  tutte  le  opere  e  le  date  di  tutte  le  edizioni 
di  quegli  scrittori  cosi  importanti...  per  gli  specialisti  che  se 
ne  sono  occupati. 

L'alunno  non  può  essere  licenziato  dalla  scuola  e  dichiarato 
«  atto  a  entrare  nella  vita  »,  se  non  è  informato  di  tutto  ciò  che 
gli  può  esser  come  che  sia  necessario,  o  magari  solamente  utile 
nella  vita  suddetta.  Cioè  deve  saper  tutto;  deve  saper  rispon- 
dere a  tutte  le  domande;  dev'  essere  una  vivente  enciclopedia. 
Deve  conoscere  tutti  i  capi,  e  tutti  i  golfi,  e  tutti  i  porti,  e  tutti 
gli  scogli  di  tutte  le  spiagge  di  tutte  le  terre,  e  deve  conoscere 
quanti  Enfi  ci  furono  nella  letteratura  latina  ;  deve  essere  dot- 
to in  meccanica  e  in  acustica  e  in  ottica  e  in  idrostatica  e  in 
termica  e  in  elettricità,  e  deve  conoscere  tutti  i  periodi  storici 
dal  principio  del  mondo  ai  giorni  nostri,  e  di  ogni  periodo  deve 
conoscere  possibilmente  ogni  cosa;  deve  snocciolare  i  nomi  e  le 
proprietà  di  tutti  i  composti  dello  zolfo,  ed  analizzare  le  regole 
del  sillogismo  cornuto.  E  guai  a  lui  se  ignora  il  numero  dei  denti 
dell'orangutango,  o  le  due  date  precise  delle  due  condanne  di 
Dante,  o  uno  solo  dei  teoremi  e  dei  corollari  e  dei  lemmi  del 
grosso  manuale  di  geometria  !    Guai  a  lui  se  non  sa  discorrere 
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di  tutti  i  poemi  preomerici  e  ciclici,  che  nessuno  ha  mai  ietti 
percbè  sono  andati  perduti,  e  se  ignora  i  diversi  metodi  con  cui 
si  determinano  i  pesi  specifici  dei  corpi  !  Sarebbe  un  «  uomo 
e  cittadino»  perduto. 

E  via  via  che  srli  studi  scientifici  e  letterari  si  sviluppano,  via 
via  che  si  afferma  nel  pensiero  moderno  la  importanza  di  un 
nuovo  ramo  di  cultura,  ecco  i  rappresentanti  di  questa  a  chie- 
dere che  non  sìa  negato  alla  loro  dottrina  prediletta  un  posto 
conveniente  nella  «cultura  generale  dell'uomo  e  del  cittadino». 
Intanto  le  correnti  di  cultura-  si  moltiplicano,  ciascuna  di  esse 
nello  stesso  tempo  si  api>rofondisce  e  si  allarga:  ed  ecco  gli 
specialisti  esigere  che  i  programmi  delle  singole  materie  sieno 
«messia  giorno»,  perchè  «sarebbe  strano»  che  1' «uomo  e 
il  cittadino»  uscisse  dalla  scuola  ed  entrasse  nella  vita  igno- 
rando, per  es.,  come  è  fatto  l'automobile,  quali  paesi  abbia 
esplorati  nella  sua  spedizione  polare  il  Duca  degli  Abruzzi,  quanti 
Italiani  vivono  secondo  le  ultime  statistiche  nella  repubblica 
Argentina. 

Il  male  è  che  la  capacità  di  assimilazione  di  qualunque  anche 
più  vigoroso  cervello  è  assai  limitata.  Kon  tutte  le  richieste, 
dunque ,  di  tutti  gli  specialisti  si  possono  accettare.  Ed  ecco 
scoppiare  intorno  a  ciascuna  scuola  una  battaglia  accanita  fra 
le  materie  d'insegnamento  ammesse  e  le  materie  escluse.  E  per 
un  gruppo  di  studi  che,  protetto  da  specialisti  a  ragione  o  a 
torto  influenti,  riesce  finalmente  a  sfondare  le  porte  della  scuola 
e  ad  assidersi  trionfante  al  concilio  degli  studi  divinizzati,  ne  re- 
stano sempre  mille  fuori  della  scuola  a  protestare  e  a  far  ressa 
per  entrare  anch'essi  nella  cultura  ,  cioè  nella  enciclopedia  pro- 
pinata all'uomo  e  al  cittadino.  Fra  le  materie  ammesse,  poi,  l'una 
cerca  di  sopraffar  l'altra  e  di  strappar  per  sé  più  larghi  orari; 
né  la  fame  di  ore  sarà  mai  estinta,  perchè,  dato  nel  maestro  l'ob- 
bligo di  preparar  l'alunno  alla  vita  insegnandogli  «tutto»,  il 
maestro  non  troverà  mai  il  tempo  sufficiente  a  insegnare  quel 
tutto.  «  La  scuola  —  ha  scritto  il  Gabelli  —  dovrebbe  consistere 
in  un  continuo  e  svariato  esercizio  di  osservare,  di  parlare,  di 
scrivere,  di  conteggiare  a  memoria,  di  misurare,  di  disegnare, 
in  cui  l'alunno  traesse  quanto  piti  è  possibile  dall'  esperienza 
propria  e  dalla  propria  riflessione;  o,  se  meglio  piace,  una  spe- 
cie di  officina,  dove  gli  scolari  lavorassero,  ora  collettivamente, 
ora  ciascuno  per  sé,  a  modo  di  operai,  sotto  la  vigilanza  e  la 
guida  del  loro  capo.  In  altri  termini,  dovrebbero  essi  fare,  essi 
andare  innanzi  con  l'attività  del  loro  spirito,  secondo  un  primo 
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avviamento  dato  loro  dal  maestro,  il  quale  tenesse  loro  dietro 
consigliando  e  correggendo  »,  E  descrive  il  maestro  vero ,  che 
non  impiega  il  suo  tempo  nel  far  lezioni  continuate,  ma  «  spiegata 
e  ripetuta  una  cosa,  andando  sempre  molto  adagio  e  pacatamente, 
si  volge  ad  assicurarsi  se  gli  alunni  l'abbiano  appresa,  chiamando 
tre  o  quattro  a  ripeterla  e  insistendo  fino  a  che  non  sia  sicuro  che 
l'hanno  in  mente  abbastanza  chiara.  Né  questo  è  tutto.  Ogni 
mattina  il  soggetto  da  cui  si  comincia  è  il  riepilogo  di  ciò  che 
fa  spiegato  il  di  avant^i.  Né  poi  la  ripetizione  si  fa  lB.sciando 
parlare  a  lungo,  tormentando  con  domande  inutili  un  alunno  che 
non  sa  rispondere,  con  perdita  di  tempo  e  noia  di  tutti.  Al  con- 
trario, essa  è  breve  e  succosa,  fatta  per  domande  concise  che 
richiedono  una  netta  risposta,  e  si  rivolgono  una  a  un  alunno, 
un'altra  a  un  altro,  ciò  che  li  obbliga  tutti  a  stare  sull'avviso». 
Invece  «da  noi  il  maestro  moltissime  volte  predica  fino  a  per- 
dere il  fiato  e  gli  alunni  se  ne  stanno,  quando  le  cose  vanno 
bene,  passivi  ad  ascoltare.  O  piuttosto,  appunto  quando  le  cose 
vanno  bene,  c'è  l'apparenza  che  ascoltino,  perchè  i  più,  mentre 
egli  si  affanna  a  predicare,  si  sviano  col  pensiero  dietro  ai  casi 
loro  propri,  chi  a  un  rabbuffo  ch'ebbe  da  sua  madre,  chi  alla 
colazione  che  l'aspetta  a  casa,  chi  a  un  teatrino  che  sta  co- 
struendosi con  alcuni  compagni,  e  in  ultimo,  se  ne  togli  tre  o 
quattro,  quando  il  maestro  ha  finito ,  nessuno  o  quasi  sa  che 
cosa  egli  abbia  detto  ».  «  Il  maestro  fa  una  specie  di  soliloquio 
da  una  parte,  e  intanto  gli  alunni  sonnecchiano  o  fantasticano 
liberamente  dall'altra,  mancando  fra  l'uno  e  gli  altri  quella  con- 
tinua corrispondenza  di  pensiero  e  quella  fervida  associazione 
di  operosità,  senza  la  quale  l'insegnamento  non  si  trasforma  in 
nutrimento  vitale  della  mente  e  dell'animo»  (1).— Parole  vere  e 
buone  e  sante  !  Ma  dove  troverà  il  disgraziato  insegnante  il 
tempo  per  fare  tante  belle  cose  *?  Assillato  dall' obbligo  di  «esau- 
rire il  programma»,  schiavo  egli  per  il  primo  dell'incubo  enci- 
clopedico, minacciato  dalla  visita  di  un  ispettore  il  quale  di- 
rebbe chi  sa  che  cosa  se  gli  alunni  non  sapessero  ripetere  ap- 
puntino tutto  ciò  che...  l'ispettore  ha  studiato  e  imparato  nella  sua 
lunga  vita,  il  maestro  non  può  indugiarsi  a  spiegare,  approfon- 
dire, ripetere,  interrogare,  assicurarsi  che  gli  alunni  abbiano  dav- 
vero capito  e  sieno  divenuti,  studiando,  meglio  capaci  di  capire 
per  l'avvenire:  conta  quante  ore  di  lezioni  utili  metta  a  sua 
disposizione  l'anno  scolastico;  divide  le  pagine  del  libro  di  testo 


(1)   L'iHtr azione  in  Italia j  Bologua,  Zanichelli,   1903,  pag.  373  e  seg. 
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secondo  le  ore  <ii  lezione,  e  via  a  rotta  di  collo,  senza  perdere 
un  minuto  solo  di  tempo,. finché  l'ultima  pagina  non  sia  divorata. 

II. 

Siccome  quella  dottrina  profonda,  che  è  neetesearia  al  mae- 
stro perchè  egli  possa  infondere  negli  alunni  la  enciclopedica 
«cultura  generale.»  non  si  può  umanamente  pretendere  in  chi 
debba  disperdere  i  suoi  studi  su  campi  troppo  numerosi  e  troppo 
disparati,  ecco  che  gl'insegnanti  «dotti»  si  ottengono  specializ- 
zandoli e  moltiplicandoli.  E,  a  lasciar  fare  gli  specialisti,  il  nunoiero 
degli  insegnanti  continuerebbe  a  moltiplicarsi  all'infinito.  Fon  è 
stato  chiesto  forse  dalla  Società  dei  naturalisti  di  Napoli  che  le 
scienze  naturali  siano  divise  fra  un  professore  di  scienze  biologiche 
e  un  professore  di  scienze  fisico-mineralogiche  ì  Non  chiedono  con- 
tinuamente i  Congressi  geografici  la  divisione  nelle  scuole  medie 
della  geografia  fisica  e  antropica  da  tutti  gli  altri  insegnamen- 
ti (1),  salvo  a  chiedere  in  seguito  la  divisione  della  geografia  fi- 
sica dalla  geografia  antropica,  e  magari  un  insegnante  speciale 
per  la  geografia  antropica  dell'Asia,  é  un  altro. per  quella  del- 
l'America f  Non  chiedono  molti  insegnanti  di  ginnasio  inferiore 
la  divisione  dell'italiano  dal  latino?  Non  si  è  parlato  anche  di 
dividere  il  latino  dal  greco  nel  liceo  ?  Meno  teorie  —  ragionano 
gli  specialisti  —  il  professore  dovrà  conoscere,  e  piti  a  fondo  stu^ 
di.erà,  e  meglio  cioè  in  maggior  dose  insegnerà  quell'unica  che 
deve  sapere  (2). 

(1)  Si  opposero  nel  recente  Congresso  di  Venezia  alla  proposta  della  divi- 
sione il  Kìcohieri  e  il  Mori,  due  geografi  ai  quali  la  specializzazione  non  ha 
messo  i  paraocchi  ;  e  il  Mori  con  simpatica  sincerità  disse  chiaro  e  tondo, 
che  «  non  vogliono  l'unione  della  geografia  con  la  storia,  da  una  parte  gli 
insegnanti  di  geografìa,  a  cui  sarebbe  troppo  grave  peso  studiare  la  storia 
per  doverla  insegnare ,  e  dall'altra  i  professori  di  storia  ,  che  finora  hanno 
potuto  far  a  meno  delle  cognizioni  geografiche  »  (Corrente ,  numeri  22  e  29 
giugno  1907).  I  soli  alunni  non  possono  fare  a  meno  né  delle  cognizioni  sto- 
riche né  delle  geografiche  :  essi  hanno  il  dovere  di  saper  tutto  :  non  ci  sono 
che  gli  insegnanti  i  quali  abbiano  il  diritto  di  non  saper  niente  fuori  della 
loro  specialità. 

(2)  La  questione,  se  fosse  meglio  distribuire  gl'insegnamenti  per  classe  o  per 
materie  fu  discussa  dal  Collegio  degli  esaminatori  nel  febbraio  1888.  Con 
17  voti  favorevoli,  9  contrari  e  4  astenuti  (l),  fu  ammesso  il  principio  caldeg- 
giato dal  Ministero  che  «  fosse  utile  distribuire  per  materie  1'  insegnamento 
nei  Ginnasi  e  nei  Licei  »  :  e  da  un  consesso  di  specialisti  era  difficile  aspet- 
tare altro.  Ma  questi  specialisti  erano  anche  quasi  tutti  uomini  d'ingegno  e 
pratici  della  scuola  ;  perciò,  accettando  in  massima  la  divisione  per  ma- 
terie dichiararono    di  non    escludere    «  che   per    ragioni    speciali    fosse    af- 


10  SCUOLA    ENCICLOPISDICA    E   SCUOLA    EDUCATIVA 

E  cìascano  specialista  non  solo  cerca  dì  isolare  Pinsegna* 
mento  della  propria  materia  da  quello  delle  altre  e  di  ottenere 
per  essa  più  ore  che  sia  possibile,  ma  vuole  avere  il  suo  campo 
di  operazioni  in  quegli  anni  in  cui  la  intelligenza  degli  alunni 
è  più  robusta,  e  richiede  spiegazioni  meno  lunghe,  ed  è  più 
abile  agli  sforzi  difficili .  Tutte  le  materie,  quindi,  si  affollano 
verso  gli  ultimi  corsi  della  scuola.  Ma  poiché  tutte  hanno  gli 
stessi  diritti ,  visto  e  considerato  che  nella  «  cultura  generale 
dell'uomo  e  del  cittadino  »  tutte  le  notizie  si  trovano  sullo  stesso 
piano  e  non  è  lecito  aver  preferenze,  il  problema  si  risolve  'pro 
bono  pacl8  sbocconcellando  le  ore  di  lezione  in  piccoli  lotti  set- 
timanali, e  attribuendo  a  ciascun  concorrente  un  lotto  nell'ulti- 
mo e  nel  penultimo  e  nel  terz'  ultimo  anno,  meno  lontano  in- 
somma che  sia  possibile  dal  polo  magnetico,  fino  a  quando  non 
ci  sieno  più  lotti  da  assegnare.  —  Ed  ecco  l'infelice  «uomo  e 
cittadino»  trascinato  in  una  corsa  affannosa  e  disordinata  at- 
traverso tutti  i  tempi  e  tutte  le  scienze,  <la  uno  stuolo  di  inse- 
gnanti simultanei ,  dei  quali  ognuno  cerca  di  versargli  nella 
testa  la  maggior  dose  possibile  di  «  cultura  generale  ». 

«  ;N"el  nostro  Liceo  —  scriveva  il  Yillari  nel  1868,  e  d'allora  ad 
òggi  le  cose  sono  peggiorate,  e  quanto  il  Villari  diceva  del  Li- 
ceo si  può  applicare  a  quasi  tutte  le  nostre  scuole — ogni  ora 
cala  il  sipario,  e  si  alza  per  dar  principio  a  un  nuovo  dramma. 
Muta  la  materia,  il  professore,  tutto.  E  spesso  un  professore  di- 
strugge l'opera  del  suo  compagno»  (1).  E  il  Credaro,  esponendo 
le  teorie  pedagogiche  del  Herbart,  ha  accennato  che  «  tra  le  con- 
dizioni esterne  necessarie,  perchè  un'istruzione  penetri  nelP  a- 
nimo  di  un  ragazzo  e  vi  operi  fortemente  e  dirittamente,  la  pri- 
ma è  questa  :  consacrare  al  medesima  studio  almeno  un^  ora  per 
giorno;  l'assegnare  due  ore  di  lezione  per  settimana  a  questa 
materia  e  due  a  quest'altra  con  due  o  tre  giorni  d'interruzione, 

Mato  ad  un  professore  1'  insegnamento  di  più  materie».  E  con  28  voti 
contro  2  proclamarono  «  necessario  nelle  due  classi  inferiori  del  Ginna- 
sio tenere  uniti  i  due  insegnamenti  dell'  Italiano  e  del  Latino,  e  possi- 
bilmente anche  nella  terza»;  e  all'unanimità  furono  di  avviso  «essere  utile 
che  V  insegnamento  scientifico  del  Ginnasio  e  del  Liceo  [matematica,  fìsica, 
scienze  naturali]  fosse  nel  suo  complesso  ripartito  fra  due  professori  soltan- 
to, non  escludendo  che  questa  ripartizione  possa  variare  da  uno  ad  un  altro 
Istituto,  secondo  le  speciali  attitudini  degV  insegnanti  ».  SuW  Utrtizione 
seeondaria  olaaaica  :  notizie  e  documenti  presentati  al  Parlamento  nazionale  dal 
Ministro  della  P,  L  Paolo  Boselli,  Roma,  Tip.  Sininberghi,  1889,  pag.  258-262. 
(1)  Nuovi  scritti  pedagogici,  Firenze,  Sansoni,  1891,  pag.  282. 
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è  an  gravissimo  errore  pedagogico»  (1).  —  E  il  Cesca  afferma 
senz'altro  che  «lo  specialismo  produce  la  rovina  della  scuo- 
la »  (2).  —  E  il  Colozza,  trattando  di  proposito  della  Coordina* 
zione  delle  materie  e  degIHnsegrianti  speciali  nelle  nostre  scuole  me* 
die  y  ha  enumerati  con  grande  vigore  di  pensiero  e  di  forma 
tutti  i  danni  che  derivano  alla  educazione  intellettuale  e  morale 
degli  alunni  dalla  eccessiva  specializzazione  degl'insegnanti.  Ed 
essendo  questo  un  difetto  scolastico,  di  cui  pochi  si  accorgono 
e  pochissimi  sarebbero  disposti  ad  accettare  i  rimedi,  mentre 
dipende  da  esso  in  buona  parte  il  cattivo  andamento  delle 
scuole ,  e  vana  sarà  ogni  riforma  che  non  recida  alle  radici 
siffatto  pernicioso  malanno,  noi  riprodurremo  qui  alcune  delle 
pagine  piti  salienti  del  bel  lavoro  del  Colozza,  lieti  di  potere  ar- 
recare in  appoggio  delle  nostre  critiche  e  delle  nostre  propo- 
ste una  così  valida  autorità. 

«  Chi  ha  insegnato  nelle  nostre  scuole  medie— scrive  il  Colozza  — - 
sa  per  prova  che  quello  che  davvero  manca  in  esse  è  la  coordinazio- 
ne degli  insegnamenti.  Questi  formano  una  massa  senza  unità;  un 
aggregato,  non  un  organismo  vivente....  Una  nozione  è  slegata  dal- 
l'altra, una  disciplina  non  ha  nessun  nesso,  né  reale  né  formale,  con 
le  altre  discipline,  come  le  varie  classi  assai  spesso  non  sono  stret- 
tamente congiunte  e  collegate  fra  loro....  Come  ovviare  a  questo  dan- 
no? Onde  esso  principalmente  ha  origine  ?—  Se  si  facesse  un'inchie- 
sta per  conoscere  quale  è,  fra  i  nostri  istituti  scolastici  per  l'i- 
struzione secondaria,  quello  che  dà  migliori  frutti,  certamente  si 
avrebbe  per  risposta  quasi  concorde  che  esso  è  il  ginnasio.  E  per- 
ché?... Ivi  appunto  é  molto  più  agevole  e  più  possibile  la  coordina- 
zione. E  la  facilità  e  la  possibilità  della  coordinazione  degl'  ins^^gna- 
menti  dipende  dal  fatto  che  nel  ginnasio  il  numero  dei  professori  è 
limitato  in  confronto  a  quello  del  liceo  ,  della  scuola  tecnica,  dell'i- 
stituto tecnico,  della  scuola  complementare  e  normale.  Difatti,  nel 
ginnasio  inferiore  vi  sono  cinque  insegnamenti  affidati  a  due  profes- 
sori, e  nel  superiore  otto  insegnamenti  impartiti  da  quattro  professo- 
ri. Guardiamo  un  poco  una  delle  altre  scuole.  Il  liceo  ha  quasi  un 
professore  per  materia,  perchè  quelli  sono  sette  e  queste  nove.  Nella 
scuola  normale  gl'insegnanti  sono  otto  e  le  materie  dodici  ;  e  nella 
tecnica  otto  professori  per  otto  materie.  —  Ogni  volta  che  ho  assistito 
al  dibattito  sul  bisogno  e  sui  vantaggi  di  mantenere  e  anche  di  au- 
mentare il  numero  dei  professori  specialisti  nei  nostri  istituti  educa- 
tivi, ho  dovuto  notare  che  il  principio  della  divisione  dal  lavoro  ve- 

(1)  La  pedagogia  di  G,  F.  Herbart,  Paravia,  1900,  pag.  180. 

(2)  La  scuola  stoondaria,  Palermo.  Reber,  1902,  pag.  173-4. 
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ni  va  «rroneamente  guardato  da  un  lato  soltanto,  da  quello  cioè  dì 
chi  insegna  e  non  di  chi  impara;  mentre  la  funzione  educativa  risul?- 
ta  dalla  concorde  attività  degl'  insegnanti  e  degli  scolari.  Moltipli- 
cando il  numero  dei  professori,  per  questi.,  di  certo,  il  lavoro  è  divi- 
so; ma  per  gli  allievi,  invece,  esso  viene  accresciuto..  Il  lavoro  dei 
singoli  professori,  sino  ad  un  certo  punto,  è  in  ragione  inversa  del 
loro  numero:  mentre  questo  è  in  ragione  diretta  dello  sforzo  che  do- 
vrà compiere  poi  ciascun  allievo.  Con  la  specificazione  degli  insegna- 
menti, i  professori  entrano  in  classe,  se  non  sciupano  in  altra  manie- 
ra la  loro  energia,  sempre  freschi;  laddóve  gli  scolari  sono  gli  stessi 
e  però  talvolta  addirittura  stanchi  e  spossati.  —  Il  professore  specia- 
lista, salvo  rarissime  eccezioni,  irresistibilmente  è  trascinato  a  dare 
uno  svolgimento  eccessivo  al  suo  programma  e  ad  ampliarlo  oltre  mi- 
sura. Per  lui  i  dettagli ,  le  eccezioni,  le  minime  quisquiglie  han- 
no la  stessa  importanza  delle  regole  e  delle  vedute  generali  ;  ep- 
però  non  di  rado  V  accessorio  piglia  addirittura  il  posto  dell'essen- 
ziale. Egli  sente  il  bisogno  di  giustificare  la  sua  presenza  e  il  suo 
titolo,  e  lo  fa  con  l'insegnare  i  più  piccoli  particolari  della  discipli- 
na che  ei  coltiva  con  vera  passione.  Ebbene,  qui  sta  appunto  la  ra- 
gione prima,  perchè  le  sue  lezioni  divengano  farragginose  e  assai  poco 
efficaci,  «In  mezzo  a  tale  laberinto  di  regole  minuziose»,  scrive  un 
maestro  autorevole  di  didattica,  «  di  eccezioni  isolate,  di  forme  estre- 
mamente rare,  il  povero  allievo  si  perde;  confonde  il  principale  con 
l'accessorio  e  finisce  col  non  saper  nulla».  Ciascuno  de'  professori  è 
portato,  abitualmente,  ad  insegnare,  almeno  in  compendio ,  tutta  la 
sua  scienza;  però  l'attività  limitata  della  scolaresca  non  le  rende  pos- 
sibile di  tutto  apprendere.  Allo  scolaro  necessitano  gli  elementi  delle 
scienze,  i  quali  devono  essere  proporzionati  all'età  e  allo  sviluppo 
psichico  di  lui.  Per  la  formazione  del  cervello,  massime  nell'appren- 
dimento delle  scienze,  sono  efficaci  e  feconde  le  vedute  generali,  le 
sintesi  organiche,  le  ipotesi  comprensione  e  geniali;  queste  elevano  la 
mente  ed  il  cuore,  mentre  il  sapere  minuto,  particolareggiato,  smi- 
nuzzato ha  perduto  ogni  germe  fecondante  ed  animatore.  Più  i  pro- 
fessori sono  numerosi  in  una  classe,  più  la  sobrietà  e  la  misura  nel- 
l'insegnamento è  difficile  a  conseguire.  Ogni  professore  ha  esigenze 
che  a  lui  sembrano  più  che  legittime;  però  la  scolaresca  ha  anche  i 
suoi  diritti,  che  non  sono  meno  legittimi  e  sacri,  e  che  consigliano 
di  mantenere  ogni  lezione  nei  giusti  limiti,  cosa  niente  affatto  sem- 
plice né  facile.  «L'arte  più  difficile»,  è  il  Goethe  che  l'ha  detto,  «  è 
di  tracciarsi  un  limite»....  —  Ognuno  di  quei  professori  ha  il  suo  pro- 
prio cervello,  la  sua  speciale  architettura  di  pensiero,  il  suo  metodo, 
il  suo  modo  di  governo  e  di  mantenere  la  disciplina,  la  sua  profon- 
da e  speciale  cultura,  le  sue  vedute,  il  suo  interesse.  Entrato  in  clas- 
sa, ognuno  non  è  occupato  e  preoccupato  se  non  del  proprio  insegna- 
mento, su  cui,  alle  volte,  ha  idee  che  cozzano  con  quelle  del  collega, 
cui  è  affidata  la  materia  che  ha  molti  punti  di  contatto  con  la  sua.— 
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Né  finiscono  qui  grinconvenienti  che  nascono,  dall'affidare  una  stessa 
classe  ad  un  numero  eccessivo  di  professori.  Non  di  rado  avviene  che 
essi,  ignorando  le  lezioni  e  gli  elaborati  assegnati  dagli  altri,  finisca- 
no col  richiedere,  per  lo  stesso  giorno,  un  lavoro  che  anche  gli  allie- 
vi più  volenterosi  e  dotati  di  migliore  intelligenza  e  memoria  non 
possono  sostenere.  Che  avviene  in  tali  casi,  che  davvero  non  son  pòi 
cosi  eccezionali?  Alcuni  degli  scolari,  i  migliori,  volendo  far  tutto, 
finiscono  e  con  l'imparar  male  ogni  lezione  e  con  l'eseguire  alla  me- 
glio i  differenti  compiti.  La  mancanza  di  successo,  ferendo  il  loro 
amor  proprio,  genera  inevitabilmente  nei  loro  animi  vergini,  un  sen- 
so di .  scoraggiamento  e  fa  spuntare  il  primo  germe  di  odio  per  la 
scuola  e  per  i  maestri.  Altri,  i  maliziosi  e  gli  astuti,  non  studiano  se 
non  le  lezioni  in  cui  sanno  di  dover  essere  molto  probabilmente  in- 
terrogati. I  più  degli  scolari,  ignorando  sin  il  titolo  dell'  opera  del 
Laplace,  credono  molto  alla  legge  di  probabilità.  Gli  svogliati  pni  fi- 
niscono col  far  nulla  di  nulla,  contenti  di  potersi  con  ragione  giusti- 
ficare, sia  coi  maestri  sia  coi  genitori,  dimostrando  come  le  lezioni 
erano  davvero  troppe,  e  di  avere  in  questo  l'appoggio  di  tutti  i  com- 
pagni.... —  Fia  esagerata  molteplicità  degl'insegnanti,  quale  si  rinvie- 
ne nella  maggioranza  delle  nostre  scuole  medie,  impedisce  che  si  sta- 
bilisca la  corrente  unica  di  pensiero  e  di  affetto  tra  l'educatore  e  l'e- 
ducando, la  quale  è  indispensabile  per  generare  saldi  convincimenti, 
per  gittare  le  prime  basi  dalla  formazione  del  carattere,  e  perchè,  a 
grado  a  grado,  si  plasmi  e  si  afforzi  la  coscienza  morale  e  gì'  ideali 
estetici  prendano  radice  nello  spirito.  L'animo  giovinetto  che  è  in 
contatto  con  troppi  maestri,  viene  ad  essere  per  conseguenza  in  con- 
tinua agitazione.  Non  fa  se  non  ricevere  scosse  ed  urti  spesso  assai 
bruschi,  i  quali  impediscono  che  l'insegnamento  divenga  nutritivo  e 
sostanziale  e  che  la  personalità  si  delinei  e  configuri  stabilmente  ed 
armonicamente.  Per  non  diversa  ragione  quasi  nessuna  idea  diventa 
stabile  e  forte,  quasi  verun  sentimento  costante;  l'energia  per  le  ini- 
ziative generose  e  il  coraggio  per  prendere  a  tempo  e  a  luogo  co- 
scienti decisioni  non  trovano  un  ambiente  propìzio  ;  ed  il  gusto,  in- 
vece di  trasformarsi  lentamente,  affinandosi  di  continuo,  non  di  rado 
viene  ad  essere  in  condizione  di  non  potersi  affatto  formare.  Il  di- 
verso gusto  dei  professori  deve  per  necessità  finire  col  non  produrne 
alcuno  nella  scolaresca.  Nell'animo  di  questa  niente  arriva  a  far  presa: 
tutto  resta  esteriore  e  l'autorità  non  si  accetta,  ma  si  subisce  »  (1). 

III. 

Ad  aggravare  e  inacerbire  i  mali  di  questo  sistema ,  si  ag- 
giungono i  tristi  effetti  dell'  erroneo  orientamento  intellettua- 
le prevalso  nella  più  parte   degli  studiosi   durante   la   secon- 

(1)  Miviaia  di  filosofia  e  scienze  affini  di  G.  Marchesini,  1904^  n.  5-6. 
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d»  metà  del  secolo  scòrso.  Come  oggi ,  nella  reazione  contro 
gli  eccessi  di  molti  positivisti  si  tende  da  troppi  squilibrati  del- 
l'idealismo a  dimenticare  che  fuori  della  serena  e  metodica  ricerca 
dei  fatti  e  delle  loro  leggi  non  v'è  che  il  soggettivismo  capriccioso, 
così  nella  reazione  contro  i  vaneggiamenti  metafisici  e  romantici 
della  prima  metà  del  secolo  XIX,  affermatasi  vigorosa  e  invincibi- 
le viu  via  che  il  secolo  avanzava,  pochi  spiriti  superiori  conser- 
varono il  necessario  equilibrio  e  si  resero  conto  che  gli  eccessi 
dei  filosofi,  lungi  dal  giustificare  la  fine  della  filosofia,  erano  la 
prova  più  evidente  del  bisogno  indistruttìbile  che  ha  lo  spirito 
umano  di  «  conchiudere  »  in  qualche  modo,  sia  pure  con  ipotesi 
provvisorie,  sui  grandi  problemi  della  vita  cosmica  e  morale. 
I  piti  videro  nel  positivismo,  non  uno  sforzo  felice  per  perfezio- 
nare i  metodi  e  impedire  gli  sviamenti  della  speculazione  filo- 
sofica, ma  la  negazione  sistematica,  recisa,  di  ogni  specu- 
lazione filosofica.  Messo  al  bando  da  tutti  gli  scienziati  che 
si  rispettavapLO  «  il  soggettivismo  »  delle  «  idee  generali  » ,  la 
storia  della  letteratura  divenne  catalogo  di  nomi,  di  date,  di 
biografie,  di  riassunti  di  opere;  giudicata  indizio  di  leggerezza 
intellettuale  ogni  velleità  di  valutazione  estetica,  lo  studio  de- 
gli autori  non  fu  più  che  commento  erudito,  filologico,  gramma- 
ticale :  fu  moda  deridere  il  De  Sanctis  ed  esaltare  il  solo  Tirabo- 
schi.  Dannato  a  priori  come  avventato  e  arbitrario  ogni  tenta- 
tivo di  ricostruzione  sintetica  dei  fatti  passati,  la  storia  si  ri- 
dusse alla  ricerca,  alla  critica,  alla  recensione  dei  testi,  tutt^  al 
più  all'esame  di  piccole  questioncelle  di  fatto  accuratamente 
isolate  le  une  dalle  altre  ;  finanche  la  filosofia  si  rattrappì  in 
misere  dissertazioncelle  di  psicologia  più  o  meno  pseudo-speri- 
mentale, di  logica  terraterra,  o  di  compilazione  sociologica.  Lo 
specialismo,  l'analisi,  l'erudizione  furono  i  nuovi  sovrani  del 
pensiero.  I  fatti,  i  soli  fatti,  senza  nessun  fardello  di  fantasti- 
cherie soggettive,  dovevano  essere  esclusivo  oggetto  della  scien- 
za e  dell'insegnamento;  filosofo  diventò  sinonimo  di  chiacchiero- 
ne e  di  fannullone;  fu  sistema  il  non  aver  sistema.  E  a  spinger 
le  cose  per  questa  via  contribuiva,  non  solo  l'interesse  personale 
degli  studiosi  —  perchè  chi  non  dice  mai  nulla  non  corre  nessun 
pericolo  di  dire  spropositi,  e,  quando  la  scienza  si  riduce  a  mec- 
canica raccolta  di  fatti  bruti,  ogni  sgobbone  ambizioso  e  tenace 
faticando  ostinatamente  a  raccattare  e  pubblicar  fatti  si  tie- 
ne sicuro  di  entrare  nel  novero  dei  grandi  scienziati  —  ;  ma 
concorreva  anche  l'interesse  sociale  e  politico  delle  classi  do- 
minanti, alle  quali  le   ebbrezze   filosofico-umanitarie  del   secolo 
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XVIII^  seguite  dallo  scoppio  della  grande  Eivoluzione,  e  le  au- 
dacie metafìsiche  della  prima  metà  del  secolo  XIX,  commentate 
dalle  improvvide  iniziative  del '48,  avevano  troppo  bene  insegnato 
che  le  «  idee  generali  »  sono  un  prodotto  esplosivo  assai  perico- 
loso, e  chi  ci  trova  gusto  sa  come  comincia,  non  sa  dove  an- 
drà a  finire. 

Non .  tutto  in  questo  zelo  di  specializzazione  e  di  erudizione 
è  stato  male.  No  davvero.  «  Un  bene  è  stato  —  diremo  coi 
Gentile  —  perchè  Punita,  l'integrità  delle  forze  spirituali  non 
dee  certo  conservarsi  a  danno  della  serietà,  della  profondità  e 
progressività  del  lavoro  scientifico.  Di  uomini  interi,  ma  vuoti, 
superficiali,  retori,  dilettanti,  volgarmente  versatili,  non  si  giova  né 
la  scienza,  né  la  vita.  E  il  dilettantismo,  la  rettorica  e  simili  vizi 
erano  fino  acquasi  mezzo  secolo  addietro  il  cancro  della  cultura  ita- 
liana. Onde  intorno  e  dopo  il  1860 ,  quando  si  ricostituirono 
tante  nostre  università,  quel  venire  in  onore  i  metodi  esatti, 
minuti,  positivi,  da  applicarsi  in  indagini  speciali  e  molto  ri- 
strette; da  metter  capo,  a  monografìe,  a  piccole  monografìe, 
e  costringere  gli  studiosi  a  chiudersi  ciascuno  in  un  cam- 
po molto  angusto  per  tutta  la  sua  vita  scientifica,  quella  spe- 
cie di  cultura  micrologica,  come  poi  s'è  chiamata,  quando  s'  è 
cominciato  a  esserne  stanchi,  non  si  può  dire  davvero  che  non  sia 
stata  salubre.  —  Ma  questa  scienza,  questa  spiritualità  a  pez- 
zettini, e  quindi,  se  non  morta  affatto ,  anemica  e  senza  fiato, 
questa  spiritualità,  da  cui  la  religione  era  stata  scacciata,  e  in 
cui  la  filosofia  non  riesciva  a  sorgere,  e  ogni  grande  fede  politi- 
ca o  sociale  non  aveva  materia  da  alimentarsi  :  questa  spiritua- 
lità, così  poco  spirituale,  ha  plasmate  di  sé  le  nostre  scuole;  e  ci 
ha  date  le  scuole  piene  di  grammatiche,  di  stilistiche ,  di  ma- 
nuali mnemonici,  di  retroversioni,  di  componimenti,  di  antolo- 
gie, di  tutte  quelle  belle  cose  di  cui  abbiamo  infarcite  e  stan- 
cate le  anime  dei  giovani,  screditando  sempre  piti  le  nostre  isti- 
tuzioni scolastiche,  senza  poter  dire  poi  né  anche  a  noi  stessi 
a  qual  fine  fosse  indirizzata  l'opera  nostra,  qual  forma  viva  e 
concreta  di  spiritualità  speravamo  che  uscisse  dal  nostro  inse- 
gnamento. L'  educazione  scientifica  dei  nostri  insegnanti,  i  quali 
fanno  poi  le  nostre  scuole,  non  dà  uomini:  dà,  nei  casi  piti  fa- 
vorevoli, i  trascrittori  di  codici,  gli  editori  di  testi,  gP  indaga- 
tori di  fonti,  gli  studiosi  della  satira  del  500  e  della  novella  del 
300,  i  dantisti;  dà  gli  studiosi,  non  di  filosofia,  ma  di  etica,  ma 
di  pedagogia  ,  ma  di  storia  della  filosofia  :  dà  uomini  rita- 
gliati, per  così  dire,  sul  fondo  dell'umanità....  Molte  volte,  però 
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quello  che  produce  quell'educazione  scientìfica,  è  lo  scetticismo 
e  il  logorìo  di  tutte  le  forze  spirituali  >  (1), 

«  Le  meilleur  éducateur  -^  scrive  con  profondo  intuito  il  La- 
visse  —  est  celui  qui  connait  le  nriecrx  stìn  temps ,  qui  per- 
goit  plus  fìnement  les  grand»  traits  cs^actéristiques  de  la 
vie  contemporaine,  et  qui  jouit  de  cette  vie  et  qui  en  souf- 
fre.  n  faut,  sans  doute  ,  qu'  il  soit  un  philosophe ,  mais  aver- 
ti des  réalit^s  présentes  par  des  mouvements  de  sensitive.-  Ge- 
lui— là  Seul  qui  suit  attenti vement  1'  évolution  des  idées  et 
des  moeurs  saura  quelle  sorte  d'  esprits  et  de  caractères  cette 
évolution  lui  apporto;  il  connaitra,  soit  les  vagues  aspirations, 
soit  les  vagues  répugnancesque  l'esprit  du  temps  met  danstou» 
te  jeune  téte.  et  parmi  lesquelles  s'  en  trouvent  toujours  de  lé- 
gitimes,  à  còte  d'autres  qui  peuvent  étre  mauvaise^^  et  dange- 
reuses.  Il  saura  en  quoi  il  faut  innover,  oii  il  faut  resister,  et 
quel  traitement  convient  aux  jeunes  àmes  d'aujourd'hui.  S'il 
ignoro  les  gènérations  qu'il  doit  élever,  celles-ci  l'ignoreront  à 
son  tour  :  n'avons-nous  pas  eu  tous  des  maitres,  qui  nous  sem-^ 
blaii^.nt  avoir  cent  ans  plus  quenous,  au  moins  cent  ans  ?»  (2).-^ 
Conoscere  la  vita  del  nostro  tempo  ?  goderne  ?  soffrirne  ?  seguir- 
la con  movimenti  di  sensitiva  ¥  Che  parole  son  queste  ?  Quando 
mai  le  abbiam  noi  sentite  pronunziare  ?  Non  eravamo  noi,  anzi, 
al  cospetto  di  parecchi  nostri  maestri,  reprobi  e  forsennati,  se 
mai  osavamo  torcere  gli  occhi  dalle  formule  e  dalle  varianti, 
e  guardare  fuori  della  scuola  e  respirare  1'  aria  della  vita  :  al 
cospetto  di  i>arecchi  maestri,  che  ogni  genialità  nativa  avevano 
sacrificata  alle  esigenze  di  un  sistema  tirannico  e  malsano,  e 
non  di  cento,  ma  di  mille  anni  erano  piti  vecchi  che  noi  5  anzi 
non  erano  mai  stati  giovani,  non  avevano  mai  vissuto? 

«  Ciò  che  mi  occorre  adesso  —  dice  nel  romanzo  Hard  times 
del  Dickens  il  positivo  ed  esoso  Tom  Crandgrind  al  maestro  ele- 
mentare—  sono  dei  fatti.  ì^on  insegnate  a  queste  bambine  e  a 
questi  bambini  che  fatti  :  nella  vita  non  si  ha  bisogno  che  di 
fatti.  Non  piantate  in  essi  niente  altro;  sradicatene  ogni  altra 
cosa.  Soltanto  coi  fatti  voi  educherete  lo  spirito  di  un  animale 
ragionevole.  Sull'altro  può  esser  utile  ».  Oh,  quanti  Toms  Grand- 
grind  non  abbiamo  noi  incontrati  sulla  nostra  strada  ! 


(1)  Nuovi  doveri,  fase.  11-13,  pag.  183. 

(2)  À  propos  de  noa  éooles,  Paris,  Colin,  1895. 
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Per  fortuna  i  migliori,  dopo  una  lunga  vigilia  di  passione  .(^), 
trovano  nelloEO  ingegno  e  nell'affetto  per  la  scuola  la  forza 
di  res^re  contro  le  tendenze  perniciose  dell'  ambiente  in  cui 
sono  stati  allevati;  oppure,  essendo  stati,  seccati  mortalmente^ 
da  molti  lóro  maestri,  éercano  d'istinto  nuove  vie  per  non  sec- 
care altrettanto  i  loro  discepoli,  imitando  i  metodi  di  quei. pochi 
le  cui  lezioni  riuscirono  ad  essi  nella  loro  adolescenza  più  gr^f^^ 
dite.  E  basta  che^  in  una  scuola,  entri  a  insegnare  un  uomo 
verana^nte  vivo,  perchè  tutte  le  anime  degli  alunni  vibrino 
drun  fremito  più  rapido  e  più  intenso,  e  si  raccolgano  con  fer- 
vido a-ffetto  intomo  all'  opera,  di.  quell'  unico  maestro  che  sa 
metterle  in  moto;  e  quella  diventa  la  materia  principale^  la  ma- 
teria fondamentale,  la  materia  unica  della  scuola,  che  è  profes- 
sata dall'insegnante  che  ha  più  alto  l' ingegno  e  più  caldo  il 
cuore;  e  da  essa  si  sprigiona  tanta  forza  di  educazione  intellet- 
tuale e.  morale,  che  anche  le  materie  insegnate  dagli  uomini 
morti  ne  vengono  pervase,  vivificate,  illuminate.  Yi  è  qualche 
liceo,  in  cui  l'insegnante  d'italiano  è  un  imbecille,  ma  gli  alun- 
ni scrivono  splendidamente  l'italiano  per  merito  del  professore 
di...  fisica.  La  vita  è  sempre  più  forte  della  morte. 
■  Ma  i  mediocri ,  cioè  i  più ,  cresciuti  in  un  gretto  materia- 
lismo intellettuale  ,  educati  nell'  Università  al  feticismo  dei 
fatti  disgregati  e  al  terrore  delle  «  idee  generali  »  ,  specialisti 
muniti  di  paraocchi  da  ogni  parte  per  non  fìsare  che  il  solco 
della  loro  erudizione,  privi  di  ogni  concezione  un  po'  alta  in- 
torno alle  tendenze  della  società  in  cui  vivono ,  alla  funzione 
sociale    della   scuola  in  cui  insegnano,  ai  fini  specifici  del  pro- 

(1)  Si  vedano  nei  Diseorai  e  scritti  dì  Giuseppe  Kirnbr  pag.  17r37, 
le  pagine  intime^  in  cui  il  Kimer  racconta  a  sé  stesso  le  angosce  e  i  do- 
lori sofferti  per  la  smania  di  imparare  «  fatti ,  nomi,  date  ,  notizie  d'  ogni 
genere  »y  credendo  che  fosse  questo  il  suo  dovere  di  buon  insegnante;  e  i 
rimorsi  da  cui  era  angustiato,  perchè  sentiva  di  non  saperne  mai  abba- 
stanza; e  come  cominciarono  a  nascere  in  lui  i  primi  dubbi  che  il  suo  me- 
todo di  studiare  e  d'insegnare  fosse  sbagliato;  e  come  alla  fine  si  liberò 
dal  bizantinismo  erudito  ed  enciclopedico,  per  curare  invece  «  la  più  bella 
facoltà  dell'uomo  e  la  più  utile,  quella  cioè  di  ravvicinare  i  fatti  e  col  ra- 
gionamento dedurre  nuove  verità:  quella  di  scoprire  sempre  nuovi  aspetti, 
sotto  cui  il  vero  si  presenta».  Sono  pagine  stupende  per  sincerità,  com- 
mozione e  altezza  morale  :  ed  ogni  insegnante  dovrebbe  leggerle  e  meditarle 
e  prenderne  coraggio  per  ribellarsi  contro  la  tirannia  di  un  pregiudizio  ir- 
ragionevole e  omicida. 

Salvbmini  b  Gallbtti.  —  La  riforma  dtUa  8cv.ola  media.  2 
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prio  insegnamento ,  privi  —  strana  contraddizione  —  nel  loro 
specialismo  esagerato  di  ogni  corredo  e  lievito  di  vera  ed  utile 
«cultura»;  molti ,  troppi  dei  nostri  insegnanti,  quando  sieno 
messi  di  fì*onte  a  tin  libro  di  testo  —  con  quale  criterio,  con 
quale  «idea  generale»  scegliere  il  libro  di  testo ?(1) — non 
Sanno  distinguere  il  ]>rincipale  dall'accessorio;  non  sanno  iso- 
lare dalle  altre  la  nozione  che  merita  l'attenzione  dello  spirito, 
e  presentarla  in  maniera  che  l' intelligenza  dell'  alunno  nel  co- 
gliere il  dato  nuovo  percepisca  le  relazioni  che  1'  uniscono  ai 
dati  antichi  e  componga  con  essi  un  tutto.  L' insegnamento  al- 
tro non  è  che  una  pletorica,  frettolosa,  spasmodica  accumula- 
zione di  fatti,  del  maggior  numero  possibile  di  fatti. 

IV. 

£  tutto  si  riduce  per  gli  alunni  ad  uno  sforzo  di  memoria  in- 
cessante e  ansimante.  Non  hanno  il  tempo  né  di  fissare  le  idee, 
né  di  riflettere,  né  di  assimilare.  !N^on  acquistano  né  solidità  di 
conoscenze  né  precisione  di  giudizio.  Non  imparano  né  ad  osser- 
vare né  ad  analizzare,  né  ad  astrarre,  né  ad  associare  né-  a  de- 
finire, l^on  sospettano  neanche  che  esistano  idee  generali,  quel- 
le idee  senza  cui  non  é  possibile  dare  a  sé  regole  riflesse  e  co- 
stanti di  condotta.  E  poiché  i  fatti  abbandonati  a  sé  soli,  non 
collegati  in  sistemi,  non  illuminati  di  idee,  non  sono  nulla,  non 
interessano,  e  perciò  nv>n  restano  nella  memoria,  tutto  l'inse- 
gnamento si  riduce  a  un  continuo  inutile  conficcar  chiodi  nuovi, 
i  quali  non  hanno  altra  funzione  se  non  quelhi  di  cacciare  di 
posto  i  chiodi  antichi.  La  cultura  é  stata  definita  con  un  pa- 
radosso profondo  :  «  ciò  che  resta  neila  nostra  mente  dopo  che 
abbiamo  dimenticato  tutto  quello  che  avevamo  imparato  »  :  eb- 


(1)  Sono  generali  le  proteste  delle  famiglie  contro  il  variare  (K)ntinuo  dei 
libri  di  testo;  e  i  ministri  han  creduto  di  risolvere  il  problema  col  solito 
metodo  giacobino  e  semplicista  dei  divieti  :  un  libro ,  una  volta  adot- 
tato, non  si  deve  mutare  se  non  dopo  trascorsi  tre  anni  I  Ottimo  provve- 
dimento per  gli  editori ,  ma  pessimo  per  la  scuola  :  perchè  un  libro,  che 
sia  veramente  superiore  a  quanti  lo  hanno  preceduto,  non  si  può  tenere  in 
quarantena  solo  perchè  è  nuovo.  Ma  purtroppo  in  moltisimi  casi  avviene 
che  gl'insegnanti,  come  non  sono  guidati  da  nessun  criterio  sicuro  nell'in- 
segnamento, cosi  scelgano  a  caso  il  libro  di  testo  :  e  tutti  i  libri  sono  cat- 
tivi; ed  è  un  mutare  e  rimutare  continuo,  e  un  andare  in  cerca  del  libro 
buono,  mentre  la  origine  del  male  è  altrove  :  è  nella  testa  del  professore. 
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bene  la  «  oultora  generale  » ,  quale  viene  intesa  nelle  -  nostre 
scuole,  è  la  negazione  della  oultnta  :  dopo  avere  studiato  lutto 
e  altre  cose  ancora^  la  più  parte  dei  nostri  alunni  non  oonser^ 
va  in  niente  nulla  di  nuUa* 

È  uno  sperpera  forsennato  di  energie,  un  noioso  e  passivo  la* 
voro  di  ascoltare  e  ripetere  e  dimenticare  e  ricominciare,  in  cui 
gli  alunni  mortifìcherebbero  in  sé  ogni  spirito  d'iniziativa  per- 
sonale e  critica,  si  disgusterebbero  di  ogni  studio,  perderebbero 
ogni  curiosità  scientifica  ed  ogni  senso  d'  arte,  se  per  nostra 
fortuna  la  natura  umana  non  avesse  in  sé  capacità  infinite  di 
adattamenti,  se  dalla  degradazione  intellettuale  che  la  scuola 
produrrebbe,  i  più  non  si  difendessero...  studiando  ilmenopos* 
sibile,  ingegnandosi  di  carpire  la  promozione  e  tumultuando  quan« 
do  non  sono  promossi.  Si  ripete  fino  alla  sazietà  che  nelle  nostre 
scuole  c'è  troppo  sovraccarico  intellettuale;  ma  ci  si  lascia  illu* 
dere  dalle  apparenze  :  nelle  nostre  scuole  ci  sarebbe  un  intolle- 
rabile sovraccarico  intellettuale,  se  gli  alunni  volessero  seguire 
con  coscienza  e  diligenza  tutte  le  discipline;  ma  prima  assai  di 
arrivare  al  sovraccarico  essi  se  ne  salvano  studiando  il  meno  pos- 
sibile e  qualche  volta  niente  del  tutto.  £  in  siffatto  perenne 
sforzo  per  ingannare  il  maestro,  in  quegli  scoppi  d'indisciplina 
presuntuosa  simili  alle  ribellioni  cieche  dell'  animale  troppo  ir- 
ragionevolmente maltrattato,  ogni  nativa  generosità  si  corrompe, 
la  frode  e  la  violenza  diventano  abitudini  del  carattere  :  quel 
che  si  salva  d'intelligenza,  si  perde  a  misura  di  carbone  in 
moralità. 

In  questo  pregiudizio  funesto  della  «  cultura  generale  »,  e 
nella  eccessiva  specializzazione  degli  insegnamenti,  e  nella  imper- 
fetta preparazione  filosofica,  scientifica,  didattica  dei  maestri  stan- 
no le  prime  radici  dei  mali  peggiori  da  cui  tutte  le  scuole  sono 
travagliate.  E  fino  a  quando  gli  ordinatori  degli  studi  conti- 
nueranno ad  essere  schiavi  della  perniciosa  ubbìa  che  sia  uffi- 
cio della  scuola  imbottir  di  stoppa  enciclopedica  i  cervelli  de- 
gli alunni,  nessuna  utile  riforma  sarà  mai  lecito  sperare.  Quale 
Ministro,  infatti,  se  crede  al  dogma  augusto  della  «  cultura  ge- 
nerale »,  oserà  mai  riordinare,  per  es.,  la  scuola  classica  con 
l'idea  che  la  scuola  classica  deve  essere...  classica  ,  e  che  in  essa 
gl'insegnamenti  scientifici  devono  avere  una  parte  assai  mode- 
sta e  un  ufficio  sussidiario,  e  che  il  posto  d'  onore  dev'  essere 
occupato  dalle  lingue  e  dalle  letterature  classiche?  Possibile  — 
dirà  egli  a  sé  stesso  —  che  «  l'  uomo  e  cittadino  »  ignori  que- 
sta e  quest'altra  legge  fisica,  questa  e  quest'altra  teoria  mate- 
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màtic^.,  questa,  e  quest'elitra  forma  anatomica f  E  se  là  igno-= 
ranzà  non  è ^  lecita,  come  diminuire  gli  orari  degl'inségnamentf 
scientifici  a  vantaggiò  degF  insegnamenti  classici ,  mentre  tutto 
dimostra  che  i  primi  sono  assolutamente  inadeguati?  Messi  di- 
nanzi a  questa^ difficoltà  insormontabile,  gli  ordinatori' degli  stu- 
di o  consumeranno  tutte  te  loro  risorse  ad  alleggerire  il  pe^é 
in  una  parte  per  aggravarlo  in  un'altra;  oppure  sotto  la  pres-' 
sione  degli  specialisti  interessati  continueranno  ad  infarcire  ed"* 
aggravare  sempre  piti  la  enciclopedia  liceale  (1). 

E  quand'anche  bì  trovassero  a  presiedere  alle  scuole  uomini 
eapaci  di  far  getto  dei  pregiudizi  antichi,  le  riforme  da  essf 
escogitate  naufragherebbero  sempre  contro  la  ostilità  o  la  impre< 
parazione  degl'insegnanti.  Dei  quali,  gli  uni  protesterebbero  per 
i  sacrifizi  impósti  alla  loro  materia;  ed  esclusi  dalla  scuola  tem- 
pesterebbero per  rientrarvi,  o  ridotti  ad  orari  piti  ristretti  gri- 
derebbero vendetta  per  la  loro  dignità  violata,  e  in  attesa  di 
una  restaurazione  e  magari  di  una  reazione  a  vantaggio  degli 
studi  del  loro  cuore,  continuerebbero  a  fare  né  più  né  meno  di  quel 
ehe  facevano  prima,  cioè  si  crederebbero  sempre  obbligati  a  tra- 
vasare negli  alunni  tutta  la  propria  scienza,  con  1'  aggravante 
di  doverlo  fare  in  un  più  breve  orario,  e  quindi  opprimendo  più 
duramente  la  memoria  e  lasciando  inerte  la  riflessione.  Gli  altri 
approfitterebbero  del  più  largo  spazio  lasciato  alla  loro  niateria, 
non  per  curare  con  più  agio  i  fini  educativi  della  scuola,  ma 
per  moltiplicare  la  congerie  dei  fatti  da  introdurre  nella  «  cul- 
tura generale  »  degli  alunni,  e  sospinger  questi  più  innanzi  che 
fosse  possibile  nella  conquista  della  erudizione  enciclopedica.  L'in- 
segnante di  lingue  classiche,  per  es.,  continuerebbe  a  dire  a  sé 
stesso  :  «  Possibile  che  i  miei  alunni  conóscano  solo  quei  pochi 
autori  che  é  lecito  studiare  in  classe  f  sarebbe  strano  che  non  aves- 
sero nessuna  notìzia  di  grandi  scrittori  come  Esiodo,  Eschilo,  Sofo- 


(1)  Proprio  mentre  diamo  l'ultima  occhiata  al  manoscritto,  leggiamo  nel 
Giornale  d'Italia,  del  6  dicembre  1907  :  «  Una  importantissima  decisione  è 
stata  presa  in  questi  giorni  dal  Ministro  della  pubblica  istruzione  :  d'  ora 
innanzi  la  storia  dell'arte  entrerà  ufficialmente  nei  programmi  degli  studi 
secondari  e  a  impartirne  V  insegnamento  saranno  chiamati  speciali  inse- 
gnanti.... Perchè  era  veramente  oHsurdo  che  in  un  paese  come  l'Italia,  dove 
i  tesori  d'arte  ecc.  ecc.  ».  Gli  alunni  dei  nostri  licei  avranno,  dunque,  un 
professore  di.  più;  e  impareranno  cosi  a  detestare  anche  la  storia  dell'arte. 
Però  i  professori  di  storia  dell'arte  nelle  università  potranno  mettere  a  po- 
ato  i  loro  caudatari;  é  questo  è  l'importante  ! 
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eie,  Euripide,  Demostene,  Pindaro,  Aristofane,  iBnnio^Elantov  Te- 
renzio, liacrezìo,  Cicerone,  Ovidio,  Lueane^  Tacito;  Cfcc  eoe.  »j  e  ài 
seryìrebbie  dei<vXaaggiQri  orari  conquistati  a  scapito  degli  in^eg^if- 
meati  scientifici  per  allargare  la  <c  cultura  generale  »  degli  alunni 
con  una  maggior  dose  di,  nomi  e  di  date  e  di  biografie  e  di  titoli  e  di 
riassunti  di  opere  non  «direttamente  studiate;  e  le  maggiori  ore 
largite  alla  enciclopedia  degli  insegnamenti  classici  continue^ 
rebbero  ad  essere  miseramente  dilapidate  né  più  né  meno  di  quel 
che  fossero  prima  nella  encielopedia  degP insegnamenti  scientifièr; 
Anche  oggi,  pur  nelle  nostre,  scuole,  male  ordinate,  molti  studi 
darebbero  frutti  incomparabilmente  migliori  *,  se'  gV  insegna'nti 
di  loro  iniziativa  sapessero  rendersi  meno  schiavi,  della  rovino- 
sa «cultura  generale  ».^' Quale  studio,  per  es.,  più  vano  e; più 
noioso  delle  scienze  naturali  nel  ginnasio  superiotèf  come  è  iinl^ 
partito  da  tanti  e  tanti  maestri?  quale  spettacolo*  più  assurdo 
di  un  candidato  di  licenza  ginpasiale,  ohe  deve  sapere  a  me 
moria  la  descrizione  della  bertuccia,  del  ranuncolo,-  del  delfino^ 
<iel  lampone,  dello  strusszo  e  ;flnan€he .  del  canié  ?  Ora  è  bensì 
vero  che  i  programmi  dal  1860  al  1891  enumeravano  per  filo  e 
per  segno  tutte  le  bestie  e  tutti  i  vegetali,  dei  cui  caratteri  ana- 
tomici è  fisiologi<^i  la  memoria  dello  sventurato  ^  uomo  jc-  òitta- 
dino  »  doveva. essere  ornata,  e  non  era  cólpa  degl'insegnanti 
se  essi  dovevano  imporre  agli  alunni  tutta  quella  farragginosa  e 
deprimente  nomenclatura.  Ma  i  programmi  Martini  del  1892  abban^ 
donarono  le  vecchie  Vie  e  per  la  quarta  ginnasiale  Pins0gnsiiit6nòn 
ebbe  altra  indicazione  che  questa  :  «  Descrizione  di  animalii  Descri- 
zione di  vegetali  »;  e  per  la  quinta  tutto  il  programma  si  ridusse  a 
queste  parolie:  «  Descrizione  comparata  di  forme  animali.  DescriziOT 
ne  comparata  di  forme  vegetali  ».  ^  i  programmi  Bapcielli  del  189éj 
immutati  fino  ad  oggi,  dicono  per  la  quarta  :  «  Descrizione  e  com» 
parazione  di  animali  vertebrati  nel  primo  petiodt>4ell?annò,  e  di 
piante  fanerogame  angiospèrme  nel  secondò  "periodo»  ;  e  per  la 
quinta  :  «  Descrizione  e  comparazione  di  animali  e  dì  piante 
appartenenti  ai  tipi  inferiori  delle  due  serie  organiche  :  nel  pri- 
mo periodo  delPanno  gli  animali,  nel  secondò  le  piante.  IN'otizie 
intorno  alla  origine  dei  più  importanti  animali  domestici  e  delle 
|>rincipali  piante  coltivate,  e  nozioni  intorno  alle  piante  e  agli 
animali  notevoli  per  le  loro  attinenze  storiche  ».  Lasciamo  stare 
le  «  attinenze  storiche  »;  ma  è  evidente  che  questi  programmi 
lascialo  al,  professore  una  libertà  addirittura  sconfinata  :  negli 
dicono  quale  fine  egli  debba  proporsi  nel  proprip  insegnamento, 
né  i  metodi  che  deve  seguire,  né  i  fatti  di  cui  si  deve  precisa- 
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mento  oooupane^  sono  la  piò  «perta  negasioiìe  di  qualsiasi 
prounramuta,  e  il  maestro  può  ordinare  11  proprio  insegnamento 
eMie  meglio  gli  pare  e  piaee.  Ebbene,  di  qnèsta  libertà  asso* 
lata  quale  uso  han  fktto  gl'insegnanti  f  Quanti  fra  essi  hanno 
abbandonato  il  yeoehio  sistema  d)  «  fìtir  ripetere  automaticamente 
ag^i  alunni  lunghe  filze  di  caratteri  speeiAc!  di  animali  e  piante, 
di  cui  spes(M>  non  hanno  un'immagine  visiva  »,  senza  nessun  al- 
tro frutto  che  quello  di  «  pestare  maggiore  stanchezza  nel  cer- 
vello già  abbastanza  affaticato  dei  volenterosi,  e  maggiore  di- 
sgusto per  lo  studio  nell'animo  dei  negligenti  »  ?  (1) 

Anche  p&t  la  stona,  dal  1S&2  in  poi  non  è  fissato  nessun 
XHnogramma.  Per  la  prima  liceale  il  professore  sa  solamente,  che 
deve  insegnare  «  la  storia  dell'Europa  e  in  particolare  dell'Italia 
dallar  fine  dell'Impero  d'Occidente  sino  alla  spedizione  itàlica 
dell'Imperatore  Arrigo  VII  »;  e  così  per  le  altre  classi.  Ebbene 
quanti  dei  vecchi  professori  di  storia  si  sono  domandati  dal  1892 
iu  poi  quale  fine  debba  proporsi  il  loro  insegnamento  nel  Li- 
ceo ?  quanti  professori  hanno  abbandonata  la  vecchia,   noiosa, 


(1)  G.  Rossi,  Afeumi  9u§4feHmcnti  didAttiei  int&m^  alVinsegnamenio  delle  sdente 
it^iumli  wUe  scuole  9lmssmke,  Napoli,  Pierro  e  Veraldi,  1901,  p.  7.>-.Cfr.  £kk- 
MY,  Criteri  f^néawwnUUi  jw  ima  r\forfMt  deUm  eeuMti  media ,  in  Atti  del 
CongreesQ  di  Milano  dell»  F.  N.  L  S.  U, ,  pag.  63-64  :  «  Lo  studio  della 
9tona  uaturale  deye  inoomlneiare  con  descrizione  e  comparazione  di  oggetti; 
ma  chi  descrive  e  compara  f  II  libro  di  testo,  il  maestro  o  lo  scolaro  ?  Le 
descrizioni  e  comparazioni  dovrebbero  a  mio  avviso  farle  gli  scolari,  e  il 
maestro  dovrebbe  dirigerli  in  questo  lavoro  che  riuscirebbe  utilissimo  ;  gli 
scolari  imparei  ebbero  a  vedere  i  particolari  degli  oggetti  e  a  tradurre  or- 
dinatamfiiite  le  impretrsioni  dei  loro  sensi  in  parole  e  periodi.  Dovrebbero 
poi,  quando  passano  ad  apprendere  le  regole  e  legg^  che  governano  i  fatti 
dalla  vita,  e  quelle  dei  fenomeni  fisici  e  chimici ,  potersi  rend^e  conto 
Bommariamente  del  modo  con  cui  alcune  almeno  di  tali  regole  e  leggi  sono 
«tate  ricavate  dalla  osservazione  dei  fatti.  Si  avrebbe  cosi,  accanto  all'ac* 
quisto  di  nozioni  positive  più  o  meno  saldamente  fermate  nella  memoria, 
una~  vfi]!a_  educazione,  della  mente^  progresùvamente  assuefatta  all'  osserva- 
zione e  al  ragionamento  induttivo,  cosa  molto  importante,  perchè  risultata 
persistente.  Per  quanto,  mi  consta,  pochi  professori  e  molto  limitatamente, 
adoperano  questo  genere  di  esercitazioni.  Il  maggior  numero  ,  sia  perchè 
oppressi  dal  bisognò  di  esaurire  nel  corso  dell'  anno  un  vasto  programma, 
sia  perchè  trovano  più  comodo  attenersi  al  metodo  della  lezione  piti  o  meno 
oatedratica,  se  ne  astengono;  e  cosi  Finsegnamento  della  fisica  e  della  storia 
natarale  si  riduce,  come  gli  altri,  ad  esercitazione  di  memoria  e  fattore  di 
stanchezza  ». 
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inutile  .enamerasioiie  di  date  e  aomi^  boittaglie,  di  battaglie  e  nomi 
e  date  f  Bi  aprano  i  libri  di  testo  più  comunemente  adoperati;  si 
ricerchi  quale  uso  abbiano  fatto  i  loro  autori  della  libertà  anar- 
chica ad  essi  lasciata  dai  programmi;  e  si  dovrà  riconosce  che 
per  la  più  parte  di  essi  la  libertà  è  stata  un  dono  assoluta- 
mente vano;  i  libri  di  testo  continuano  oggi  ad  essere  compia 
lati  e  ad  essere  adottati  dai  più  cou  l'identico  feticismo  erudito 
per  i  nomi  e  per  le  date  e  per  le  battaglie,  che  era  imposto  una 
yolta  dai  programmi,  e  che  V  abolizione  dei  programmi  non  ha 
in  nessun  modo  distrutto. 

Certo  sarebbe  ingiusto  attribuire  agl'insegnanti  tutta  la'  respon- 
aafoilità  di  questo  perpetuarsi  di  metodi  sbagliati:  parecchi  non  osa- 
no abbandonarsi  al  loro  buon  senso  naturale  e  al  loro  intuito  di* 
dattico,  perchè  temono  un  bel  giorno  di  vedersi  capitare  in  classe 
un  ispettore-flagello,  dotto  in  un  solo  libro  e  incapace  d' in- 
tendere che  la  sua  «  cultura  speciale  »  non  può  né  deve  essere 
«  cultura  generale  »  degli  alunni;  e  se  un  certo  rinnovamento 
è  stato  introdotto  in  questi  ultimi  anni  dagl'insegnanti  giovani 
nei  metodi  didattici,  questo  si  deve  sopratutto  alla  mancanza 
di  un  ispettorato.  —  Ma  per  parecchi  siffatta  scusa  non  esiste 
davvero,  che  anzi  un  buon  ispettore  dovrebbe  penar  molto  pri- 
ma di  piegare  le  loro  cervici  lignificate;  uè  per  quelli  che  pos- 
sono realmente  invocarla,  essa  è  valida  abbastanza,  perchè  il 
maestro  deve  trovare  nella  coscienza  lucida  e  sicura  del  suo 
dovere  la  forza  di  resistere  virilmente  a  un  ispettore  inetto;  e 
solo  quando  questa  coscienza  manca,  egli  abdica  nelle  mani 
dell'ispettore,  talvolta  anche  ipotetico,  il  suo  pensiero  e  la  sua 
volontà. 

V. 

«  L'anima  —  ha  detto  il  vecchio  Plutarco  —  non  è  un  vaso  da 
riempire,  ma  un  fuoco  da  suscitare  »;  e  Michele  di  Montaigne 
preferiva  «  forger  son  àme  que  la  meubler  ».  L'  educazione  è 
tutto.  E  lo  spirito  non  si  educa,  schiacciandolo  sotto  il  peso 
delle  conoscenze  numerose,  ma  dandogli  un  piccolo  numero  di 
idee  chiare  o  bene  organate,  su  cui  e  per  cui  esso  impari  a  co- 
struirsi da  sé  il  suo  mondo  pratico  e  ideale. 

La  pretesa  che  i  giovani  debbano  sapere  tutto  è  assurda  :  ba- 
sta che  abbiano  la  coscienza  della  loro  ignoranza,  e  il  desiderio 
di  sapere  e  l'attitudine  ad  imparare.  Per  serbare  con  precisione  i 
numeri,  i  fatti  e  le  formule  ci  sono  le  enciclopedie,  i  manuali  e  gli 
scaffali  delle  biblioteche  :  le  forze  dell'  intelligenza  devono  essere 
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adoperate  a  riflettere,  associare^  capire,  giudicare,  e  non  a  tra- 
scinare fe^ticosainenté  e  inutilmente  il  peso  morto  di  una  oppres* 
sivà  zavorra  enctclòpeditìa.  ^  ,  ;  : 

'  «Il  s'agit  -^ci  si  consentii  di  ripetere  don  le  parole  altrui 
ciò  che"  non'  Sapremmo  air  -mèglio  con  lenostre— il  s^agit  de  forr 
ìner  des  iiitelligenées  libretì,  adtiv^s,  métkodiliues,  suffisamtìient 
innnies  de  notioris  *  exactes  ;  tìiaiB*  surtout  épi^ises  de  vérité  ,i  et 
capables' de  progrès.  Kous  n^aVons  pas  à  leur  apprendre  tout  ce 
qù'on  véut  saVoir,  pùisqu'  xrnèvie  entière 'tì?y  suffirait  pas» 
Mais  nous  devons  sur  quelques  matières  bien  ChoisieS,  leur  don- 
ner  de  bonnes  habittide^  intellectueìles  )  qui  leur  '■  serviront  èn- 
sùit'e ,  dans  tónte  le  cours  de  léur  vieV  à  discemer  en  chaqùe 
cìi^cò'staiice  le  vrai'dù  faùit.  L^èsBentièlj  dans  V^education ,  n' est 
pas  là  ihuUipUeité  des  conncdèsaìióes  de  détàil  :  c^  est  la  méthode. 
Lés  faits  de  detail  s'  oùbliént.  Quélqn'és  personnés,  songeant  à 
là  quanti  té  de  ces  fait  qu' on  leur  a  eniseignés  et  qu' elles  ne 
saVérit  plus,  s'iriiàginent  qué  leUr  éducation  a  étè  matiqué.  C^est 
uiie  erreur  tin  jpéu  iiaive.  Mais  il  est  très  vrai  qu^un  óducateur 
sensé  né  doit  pa;s  sé  prcfposer  òoinnie  objet  principal  de  versér 
dans  lei^  fntélligences  ìè  plus  quand  nombre  possible^  de  ces  faits 
qui-  n'  y  fesiterònt  pas.  Son  but  doit  èttéi  de  sé  servir  des  faits 
pdur  créer -dans  les  esprits,  avec  utì  certiain  état  d' information 
generale,  Paptitudè  à  comprendre,  la  curiosité  activcj  et  sur- 
toiit  rbabitùde  critiqué.  Dès  lors ,  pòint  de  surcharge  ni  de 
surménage.  Les  notions  essentiellès  qui  dòivénf  constituér  cet 
«  état  d'inforinatiòn  generale  » ,  ne  sòn  pas  innombrafbles  ;  elles 
se  dégageront  naturéllem exit  d^ un  cours  d'étude  nòrmàl.  Et  quant 
aux  bonnes  habitude  de  métbode,  qui  sont  V  àme  méme  d'  une 
éducation  bien  comprise ,  elles  résulteront  surtout  de  la  ma- 
nière d'enseigner,  de  l'esprit  qui  animerà  et  vivifièra  toutes  les 
disciplines  »(!)'.  '  • 

E  il  programma  della  scuola  non  deve  essere  una  specie  di 
lista  di  trattoria  o  di  indice  di  enciclopedia  sistematica,  in  cui 
sieno  enumerati  determinatamente  e  tassativamente  per  ciascuna 
materia  tutti  gli  argomenti  che  il  professore  deve  esaurire  du- 
rante l'anno,  pena  la  scomunica,  è  gli  alunni  detono  sapere  agli 
esami,  pena  la  bocciatura.  Il  programma,  se  deve  essere  preciso 
e  categorico  nell'indicare  al  maestro  il  fine  educativo   che   egli 


(1)  Alfred  Croiset,  L*un%té  de  pnnoipes  dan  V  enseignement  public  j  Rev. 
intcrnationale  de  l'onseignement,  XLVI,  12  (1903). 
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ha  J'obbligo- di. raggiungere  nel.  suo  insegnaiaeiito,  d^ve  lascia^r-. 
gli  la  più.  ass^oluta  libertà,  così  nella,  scelta  degli  argoI^eB»tì,  me-r 
diante.il  cui  studio  egli  4©  ve  condurr,e  gli  alunni  al  fina  propo- 
sto, come  nella. Bcelta  degli  espedienti  didattici,  col  cui.  allieto 
egli  possa  più:  agevolmente.raggiungere.il  fine.  Ai  professore  di 
matematica,  per  es.,  della  scuola  classica  il  programma  non  dev^ 
dire:  «Voi. dovete  insegnare  queste  e  queste  teorie,,  e  guai  a 
voi  se  non  le  insegnate  tutte»;  al  professore. di  storia  non  deve 
sciorinare  una  lista  ufiBiciaie.  di  nomi  e  date  e  rivoluzioni  e  guer-. 
re,  di  cui  deve  essere  imbottita  la  memoria  dell'alunno.  Ma  al 
primo  deve  dire  semplicemente  :  «  Il  fiae  del  vostro  insegnamento, 
nella  scuola  cloiMica.h  di  educare  i  futuri  cittadini,  della  classe 
dirigente  al  rigido  ragionamento  deduttivo,  mediante  .  lo  studio 
{iì  quelle  teorie  matematiche  le  quali  meglio  vi  sembrino  appro- 
priate allo  scopo  >>.  E  al  secondo  :  «  Il  fine  .del  vostro  insegna^ 
mento  neUa  sonala  classica  è  di  preparare  i  futuri  cittadini  delle 
elassi  dirigenti  all'esercizio  e  al  compimento  dei  loro  diritti  e 
doveri  civili  e  politici,^  educandoli,  mediante  lo  studio  dei  fatti 
storici  che  meglio  vi  sembrino  appropriati,  a  sentire  ed  osser- 
vare la  complessità  della  struttura  sociale,  la  continuità  dfil, 
processo  storico,  la  reiatività  delle  istituzioni  e  delle  i<J^,j,i 
rapporti  di  causalità  e  d'interdipendenza  che  stringono  fra  loro 
i  fenomeni  sociali  consecutivi  e. contemporanei  »»  E  così  per  le 
altre  materie  e  per  le  altre  scuole-  — .  Questo  sistema  non.esclude 
affatto  che  le  amministrazioni  scolastiche  ii^carichino  comii^is-^ 
sioni  di  persone  competenti  di  aggiungere  al  programma  rv^xo 
e  iiroprio  di  ciascuna  materia,  e  scuola,  un  insieme  di  istruzioni^ 
le  quali  cerchino  di  facilitare  al  professore  il  suo  compit^^ 
chiarendo  bene  i  fini  phe  egli  deve  raggiungere,  indicando  gli^ 
argomenti  o  gli  autori  più  adatti  allo,  scopo,  consigliando  un 
ordine  piuttosto  che  un  altro  nella,  trattazione  della  ma.teria, 
segnalando  i  migliori  libri  di  testo,  e  così  di  seguito.  Ma  il 
professore  dev'essere  sempre  assolutamente .  libero  di  allonta- 
narsi dalle  istruzioni  ufficiali  per  adattare  nel  modo  che  giudi- 
ca migliore  lo. studio  alle  capacità,  alle  disposizioni,  alle  necesr 
sita  mut/cvoli  di  anno  in  anno  e  da  luogo  a  luogo  degli  alunni, 
a  patto  che  egli  conduca  gli  alunni  al  fine  che  il  programma 
gli  ha  tassativamente  assegnato. 

In  una  scuola  così  affrancata  dall' incubo  enciclopedico  il  pro- 
fessore di  filosofia  non  crederà  suo  dovere  percorrere  a  galoppo 
sfrenata  in  ogni  senso  il  campo  della  propria  scienza,  risolvendo 
dogmaticamente  in  fretta   e   in   furia  tutti   i  problemi,  che  la 
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mente  umana  da  trenta  secoli  volta  e  rivolta  senapa  risolverli 
mai,  affinchè  gli  alunni  «sappiano  la  filosofia»;  ma  si  renderà 
Conto  che  suo  ufficio  è  dare  ai  giovani  il  gusto  dell'osserva- 
zione interna,  scuoterli  dal  sonno  del  dogmatismo  volgare,  «u- 
scitare  in  essi  una  curiosità  intelligente  per  tutti  i  grandi  pro- 
blemi del  mondo  e  della  vita  :  e  si  contenterà  di  proporre  ai 
suoi  alunni  pochi,  magari  un  solo  problema  filosofico,  ma  si 
sforzerà  di  farne  comprendere  chiaramente  il  significato  ideale, 
spiegherà  alle  menti  incuriosite  le  soluzioni  esoogitate  dai  pen» 
satori,  noterà  il  valore  scientifico  e  pratico  di  ciascuna  soluzione, 
discuterà  i  motivi  per  cui  Puna  debba  preferirsi  all'altra,  e... 
non  si  lamenterà  più  di  avere  uno  scarso  orario,  —  E  il  mate- 
matico non  salterà  da  un  teorema  all'altro,  come  se  avesse  il 
fuoco  alle  calcagna,  per  non  lasciare  inesplorato  nessun  punto 
del  così  detto  programma;  ma  invece  dì  «  insegnare  la  matema- 
tica »,  cercherà  dì  educare  gli  alunni  all'  analisi  dei  concetti 
di  quantità  e  dì  forma  e  alla  loro  giustificazione  mediante  il  ra- 
gionamento deduttivo,  e  a  questo  scopo  sceglierà  x>oche  teorie 
fondamentali  intomo  a  cui  eserciterà  gli  alunni  oon  problemi, 
di  cui  essi,  non  il  maestro,  devono  scoprire  la  soluzione,  con  pro- 
posizioni, di  cui  essi,  non  il  maestro,  devono  trovare  la  dimostra- 
zione. —  E  il  professore  dì  fisica  smetterà  la  vana  pretesa  di 
«  insegnare  la  fisica  »;  ma  educherà  gli  alunni  a  comprendere  gli 
sforzi  mirabili  della  ricerca  sperimentale  e  della  formulazione  ma- 
tematica dei  dati  sperimentali ,  e  mostrerà  loro  l' interesse ,  il 
metodo,  la  portata  teorica  e  pratica  della  sua  scienza,  appro- 
fondendo soltanto  alcuni  argomenti  tipici  e  dando  il  massimo 
sviluppo  agli  esercizi  pratici,  in  cui  l'alunno  dovrà  trovare  da 
sé  le  verità  che  oggi  gli  vengono  rivelate  in  firetta  e  in  furja  e 
a  cui  egli  deve  credere  il  più  delle  volte  —  o  fisica  sperimenta- 
le !  —  in  verba  mugistri.  —  E  il  professore  dì  scienze  naturali 
Cercherà  di  formare  nell'alunno  l'abitudine  di  osservare  e  di  ri-. 
cercare  il  perchè  dei  fenomeni  osservati,  e  il  desiderio  e  la  car 
pacità  dì  scoprire  questo  perchè  ;  e  intenderà  che  per  rag- 
giungere questo  scopo,  non  solo  non  è  ìiecessarìo  insegnare 
tutte  le  scienze  naturali ,  ma  occorre  al  contrario  rinunzia- 
re a  questa  pretesa  illusoria  e  antidìdattica.  —  E  gì'  inse- 
gnanti di  letteratura  italiana  e  dì  letterature  classiche  o  di 
letterature  moderne  straniere  smetteranno  dì  seccare  gli  alunni 
e  dì  inaridire  in  essi  ogni  senso  estetico  con  la  lettura  fretto- 
losa e  superficiale  del  maggior  numero  possibile  di  autori  e 
di  frammenti  pescati   qua  e   là  in  opere  dì  tempi  e   di  orien- 
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tem^iti  intellettaali  diveroi,  e  imbalsamati  nelle  crestomazie 
(campionari  per  oommessi  viaggiatori)  ^  ma  si  contenteranno 
d«Ua  lettura  riposata,  serena,  UberaUf^  di  pochi  autori,  pene- 
trandone il  pensiero  e  l'arte  e  facendoli  vivere  con  un  accu- 
rato commento  —  non  erudito,  ma  storico  !  —  nelle  civiltà  di 
cui  le  loro  opere  ftirono  il  fiore  e  il  simbolo,  consentendo  agli  alun- 
ni di  ignorare  anche  i  nomi  di  molti  altri  autori,  ma  otte- 
nendo che  essi  si  affezimiino  ai  pochi  capolavori  studiati  e  li 
portino  con  sé  dopo  la  scuola  compagni  e  consolatori  nella  vita; 
e  fieiranno  servire  la  storia  letteraria,  non  a  preparare  sapu- 
telli trinciatori  di  giudizi  intomo  ad  opere  che  non  hanno  letto 
mai,  ma  alla  illustrazione  di  quei  soli  autori  che  nella  scuòla 
si  potranno  direttamente  studiare,  e  a  dare  agli  alunni  con  po« 
chi  esempi  bene  scelti  un'idea  del  metodo  d'indagine  critica  e 
positiva.  —  B  il  professore  di  storia  s'avvedrà  che  «  tutta  la  sto- 
ria »  è  imi>ossibile  insegnarla — dove  comincia,  dove  finisce  tutta 
la  storia  t — ;  ma  nella  massa  enorme  dei  fatti,  che  al  maestro 
ignaro  dei  fini  del  proprio  insegnamento  si  presentano  tutti 
nello  stesso  piano  e  nella  stessa  luce  crepuscolare,  egli  saprà  sce- 
gliere senea  sfor^iO  quelli  soli  che  meglio  si  prestano  agli  intenti 
educativi  della  scuola,,  saprà  recidere  nei  libri  di  testo  tutto  ciò 
che  deve  trovarisi  nei  libri  ma  non  deve  essere  imparato  a  me- 
moria dagli  alunni,  saprà  disporre  il  proprio  insegnamento  in 
modo  da  ottenere  col  mìnimo  sforzo  il  massimo  resultato;  e 
pon  si  lamenterà  neanche  lui  della  scarsità  dell'orario  (!).  —  £ 
la  geografia,  la  seccantissima,  la  odiosissima  geografia,  divcQ- 


(1)  Negli  esami  di  ammissione  alle  tmiversità  inglesi,  corrispondenti  al- 
l'ingrosso  ai  nostri  esami  di  licenza  liceale,  i  candidati  non  sono  obbligati 
a  rispoBdwe  sn  tutta  la  storia;  ma  sono  interrogati  sn  una  lista  di  temi  pub- 
blicati dalle  commissioni  esaminatrici  assai  prima  degli  esami,  e  in  questa 
lista  di  temi  1  candidati  hanno  larga  libertà  di  scelta.  Se  un  giovane  (pen- 
sano gl'inglesi)  mostra  di  avere  saputo  studiare  bene  un  periodo  storico, 
e  di  a^er  saputo  distrigare  il  viluppo  dei  fatti  che  formane  l'argomento 
di  tale  studio,  cogliendo  i  fondamentali  e  coordinando  a  questi  gli  altri, 
quel  giovane  non  può  essere  arrivato  a  quel  resultato  con  una  preparazio- 
ne frettolosa  fatta  in  vista  dell'esame:  perchè  potesse  studiare  bene,  gli  è 
stata  necessaria  una  maturità  intellettuale  acquistata  attraverso  a  molteplici 
studi  precedenti,  e  di  cui  è  frutto  la  lucidità  ordinata  della  sua  esposizio- 
ne. Quel  giovane  non  sa  la  storkif  ma  è  capace  di  impararla  da  sé,  quando 
J9Ìiene  venga  il  desiderio  o  se  ne  presenti  il  bisogno;  e  questo  è  ciò  che 
importa  ! 
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terà  UH  insegnamento  logico  e  razionalesdiretfco  ai.line  di  far. 
seatìre  agli  alimni  perchè  i  fenomeni  fisici  sono  .jiistribuiti  cqtì 
e  npn  altrimenti  sulla  superficie  della  terra,  e  da  quali  correa- 
ziopj,  sono  associati,  gli  uni  con  gli  altri,  «  c^me  essi  detenni •> 
nano  in.  Jarga»  misura  i  f^tti  sociali;  .né ,  gli .  alunni  dovranno 
studiare  tutti  i  fatti  fisici  e  sociali  e  ;  tutti  i.  rapporti  fra  i  fat-. 
ti; -ma  applicl^eranno  la  loro  .  attenzione  a  quei  spli  gruppi 
di  fenomeni  e  di,  rapporti,  che  la  inevitabile  ristrettezza  del 
teufpo  consentirà  di  studiare  e  a.  cui  gli  altri  insegnauienti — 
specialmente  la  storia  e  le  scienze  fisiche  e  naturali  imbevute 
di  spirito  geografico  —  daranno  occasione  :  così  acquisteranno 
l'abitudine  di  chiedere  a  sé  stessi  più  tardi  il  perchè  di  ogni 
altrO;Jfatto  geografico,  e  di  trovare  cause  e  relazioni  npn  mai 
considerate^. nella  scuola.  È  i  numeri  e^  i  nomi,  salvo,  che  no^ 
sienO;  necessari  a  spiegare  aa  perchè ^  rimarranno  tranquilli  nei 
manuali,  nei  dizionari,  negli  atlanti,  a  disposizione  di  chi  ne 
^vrà  bisogno,  e  noi^  opprimeranno  la  memoria  degli  alunni. a 
scapito  di  ogni  utile  resultato  educativo  (1). 
.  Kè.sarà  necessario  che  gP  insegnanti  delle  singole  materia 
stieno  tutti  insieme  addosso  all'alunno  fino. all' ultimo  mese  di 


(1)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  bellissime  osservazioni  del  Girard^. 
Quéations  d'enseignemeni  secondaire,  t*ari8,  Colin,  1905,  II,  30  e  seg.  Diremo 
un'eresia,  che ' scatenerà  contro  dì  noi  tutti  i  bigotti  dèlia  geografia:  nelle 
nostre*  scuole  sHnsegritì  tròppa  geografia  descrittiva  e  questo  è  il  motiVo  pèr^ 
cui*  gli  alunni  detestano  la  geografia  è  non  Vimparanò  :  per  noi  un  gióvane; 
che  sapesse  tracciare  a  memoria  sulla  lavagna  •  i  contorni  dr)i  paesi ,  i 
principalissimi  sistemi  orografici  e  idrografici  e  i  confini  politici,  e  sa- 
pesse collocare  le  capitali  dei  singoli  Stati  e.  ripetere  inondi  dei  fenomeni  fisici 
priucipsiili^simi  -;-  qu^l  giovane  di  geografia  descrittiva  ne  saprebbfs  abbasjban- 
za,  perchè  in  siffatto  primo  reticolato  di  nozioni  generali ssime  metterebbe 
in  seguito  tutte  le  informazioni  che  andrebbe  via  via  raccogUej^clo.  Uno 
sviluppo  assai  più  grande  iindrebbe  dato,  invece,  alla  geografia  fij^ica  e  so^ 
ciologica,  studiata  beninteso,  con  metodo  razionale  e  non  mnemonico.  Un  libro 
di  testo,  che, corrisppnderebbe  pienamente  al  nostro  ideale  delV  insegnamento 
della  geografia  descrittiva,  quando  }o  studio  ne  fosse  acconipagnato  da  con- 
tinui esercizi  grafici  a  memoria  sulla  la>vagna,  è  quello  di  Assunto  Morì 
pubblicato  d^lla  ditta  Paravia:  è  fatto  per  il  ginnasio  inferiore  con  l'idea 
che  al  .pr,imo  ciclo  debba  su<;Gederne  un  altrp;  ina  noi  sopprinieremmo  del 
tutto  il  secondo  ciclo,  e  «erchereramo  di  fare  studiare  la  geografia_d.escrit- 
tiva  ui;ia  volta  sola  in  modo  che  gli  alunni  non  dovessero,  più  dimeniti  caria. 
iNei  programmi  di  moltissime  scuole  secondarie  dell'Inghilterra  e  degli  Stati 
Uniti  si  cercherebbe  invano  la  geografia;  forse  l'esempio  andrebbe  imitato. 
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scuòla  per  puntellargli  nenatnemoriaB^lmeno  finché^  non  abbia 
preso  la  licenza  là'ptyvera  «  cultura  generale  »  che  crolla  da  tutte 
le  parti.  Parecchi  insegnamenti  si  potranno  concentrare. ih  pòchi 
sStrtàk  e  impartire  èonsecutiramente  gli  uhi  agli  altri.  Perchè  la  edu-' 
cazione  intellettuale,  <ihe  si  ottiene  per  mezzo  d'  uh  determinato 
studio,  quando  questo  studio  non  sia  frastornato  dall'incubo  enci- 
clopedico, non  scompare  dopo  l'esame  come  avviene  della  no- 
stra posticcia  «  cultura  generale'  »  :  la  educazione  intellettuale' 
è  un  risultato  duraturo,  al  quale  i  nuovi  studi  aggiungono 
nuovi  risultati,  senza  nulla  distruggere  del  capitale  aèquisito, 
ma  accrescendolo  e  variandolo.  ' 

E  non  avremo  nessun  bisogno  di  moltiplicare  le  materie  d'ih^ 
segnamento  con  orari  speciali.  —  «  Tutte  le  discipline  hanno  tanti 
e  tanti  intimi  rapporti  tra  di  loro,  che  non  è  possibile  insegnar- 
ne alcuna  senza  continui  richiami  ad  altre.  Se  noi  in  un  tipo 
di  scuola  ben  definito  stabiliamo  pochi  insegnamenti  fondamen- 
tali, le  cognizioni  veramente  necessarie  di  quelle  discipline  che 
apparentemente  abbiamo  escluse,  nella  tealtà  vi  penetrano  ugual- 
mente come  corredo  delle  materie  fondamentali.  Vi  sono  parec- 
chie materie  che,  insegnate  con  larghezza,  potrebbero  dare  un 
sapere  quasi  enciclopedico,  tanto  da  bastare  da  sole  a  ciascun 
grado  della  educazione  d'un  giovane  !  Kon  si  tema,  adunque, 
che  sopprimendo  in  una  scuola  cèrti  insegnamenti,  la  cultura 
ne  venga  a  soflfirire;  perchè  le  cognizioni  veramente  utili  ai  gio- 
vani di  quella  scuola  troveranno  da  sé  il  modo  di  penetrarvi,  e 
con  questo  vantaggio  :  che  andranno  spontaneamente  a  prende- 
re, nell'insieme  delle  altre  cognizioni,  il  posto  che  loro  spet- 
ta »  (1).  —  Basta  che  le  nozioni  si  trovino  nella  cultura  degV inse- 
gnanti delle  materie  fondamentali  :  basta  cioè  che  gl'insegnanti 
non  sieno  dotti  di  un  solo  libro,  non  abbiano  uccisa  in  sé  ogni 
curiosità  estranea  alla  loro  angusta  specialità,  possiedano  es- 
si quella  «  cultura  generale  »,  che  invano  le  nostre  scuole  cer- 
cano oggi  di  comunicare  agli  alunni  con  1'  opera  sconnessa  e 
oppressiva  di  molti  specialisti  privi  precisamente  di  «  cultura 
generale  ».  Si  pensi  per  es.,  quale  continua  ricchissima  fonte  di 
nozioni  economiche,  e  sociologiche,  e  giuridiche,  e  artistiche  e 
geografiche,  può  essere  l' insegnamento  della  storia ,  quando 
sia  impartito  da  un  uomo  di  cultura  varia  e  generale,  cioè  da 
uno  storico  vero  e  non  da  un  topo   di   biblioteca.    Si   pensi  a 


(1)  EiKNKR,  Criteri  fondamentali,  pag.  238. 
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tutte  le  parti  che  potrebbe  sostenere  nella  scuola  un  insegnante 
di  lingue  classiche,  che  avesse  cultura  filosofica  e  storica  e  giu- 
ridica e  artistica,  e  sapesse  negli  autori  antichi  vedere  qualcosa 
di  più  che  gli  ottativi  e  le  costruzioni  pregnanti,  cioè  un  inse- 
gnante che  fosse  filologo  sul  serio  e  non  un  puro  grammatico. — 
Volete  introdurre  la  storia  dell'arte  nelle  scuole  secondarie  t  Ot^ 
tima  idea  in  verità.  Fate ,  dunque,  che  i  professori  d'italiano 
e  di  lingne  classiche  e  moderne  e  di  storia  e  di  filosofia  cono- 
scano la  storia  dell'arte:  quando  la  storia  dell'arte  sia  elemento 
organico  della  cultura  dei  maestri,  essa  troverà  da  sé  le  vie  per 
penetrare  da  tutte  le  parti  nella  cultura  degli  alunni,  senza  che 
vi  sia  bisogno  di  un'  insegnante  specialista,  cioè  di  un  secca- 
tore speciale. 

E  quando  saremo  riusciti  a  organizzare  la  preparazione  de- 
gl'insegnanti in  modo  da  avere  uomini  interi  forniti  di  larga 
cultura,  e  non  sgorbi  di  uomini  ricchi  solo  di  dottissima  igno- 
ranza— la  riforma  degl'insegnanti  è  il  cinquanta  per  cento  della 
riforma  scolastica  —  i>otremo  evitare  senza  difiicoltà  lo  sconcio 
di  affidare  (^iascuQa  materia  ad  un  insegnante  speciale.  —  Non  già 
che  sia  possibile  adottare  senza  restrizioni  il  sistema  di  affidare 
gl'insegnamenti  d'una  classe  ad  un  unico  maestro:  uomini  capaci 
di  appropriarsi  tutta  la  cultura  necessaria  a  insegnar  bene 
tutte  le  materi  e  letterarie  e  scientifiche  e  artistiche,  non  se  ne 
troveranno  mai.  E  quaud' anche  fosse  possibile  trovarne,  una 
certa  divisione  di  uffici  occorrerebbe  sempre  rispettarla,  special- 
mente nel  grado  su[)eriore  della  scuola  media.  Be  la  scuola,  in- 
fatti, deve  educare  i  giovani  a  i)ensare  con  la  loro  testa,  e  sosti- 
tuire in  essi  all'abito  dogmatico  l'abito  critico,  e  metterli  in 
grado  di  formarsi  in  piena  libertà  e  consapevolezza  le  convin- 
zioni politiche,  filosofiche,  religiose,  mal  risponderebbe  essa  a 
questo  fine  se  facesse  sentire  agli  alunni  la  voce  di  un  maestro 
solo,  e  li  sottoponesse  a  una  unica  influenza  incontrastata  e 
perciò  troppo  esposta  al  pericolo  di  diventare  dispotica.  — 
Ma  la  fine,  dell'  attuale  eccessivo  frazionamento  didattico  me- 
diante una  logica  riunione  di  materie  affini  è,  non  solo  pos- 
sibile, ma  indispensabile,  se  vogliamo  che  i  maestri  si  trovino 
davvero  a  contatto  con  gli  alunni  per  un  tempo  sufficiente,  e 
riescano  a  conoscere  l' indole  e  le  inclinazioni  di  ciascuno,  e 
sieno  in  grado  di  esercitare  una  influenza  efficace  sulla  forma- 
zione della  loro  mente  e  del  loro  cuore.  —  Questo  sistema  (si 
dice  dai  difensori   dell'  attuale   decentramento   anarchico)    avrà 
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l'inconTemeBte  gravissimo  cbe^  data  la  naturale  e  legìttima  pre- 
dilezione ùi  un  insegnante  studioso  per  una  delle  materie  che 
gli  saranno  affidate,  egli  usurperà  a  beneficio  di  essa  una  parte 
dell'orario  assegnato  alle  altre,  e  gli  alunni  porteranno  nella 
società  e  nella  vita  un  concetto  inadeguato  e  deprezzativo  intorno 
a  quelle  materie  di  studio  che  l'insegnante  avrà  trascurato  (l)^ 
Ma  col  sistema  attuale,  di  quale  materia  di  studio  gli  alunni  non 
portano  seco  nella  società  e  nella  vita,  non  solo  un  concetto 
inadeguato  e  deprezzativo,  ma  la  stanchezza  e  l'odio f  Che  c'im- 
porta che  il  maestro  trascuri  un  insegnamento  a  vantaggio  di 
un  altro,  purché  alla  fine  dell'  anno  egli  senta  di  aver  fatto 
opera  organica,  abbia  la  coscienza,  non  solo  di  avere  impartito 
una  somma  di  cognizioni  destinate  ad  essere  o  prima  o  poi  di- 
mcnticate,  ma  di  avere  svegliate  le  intelligenze,  e  di  averle  ag- 
guerrite per  nuovi  studi  e  per  nuove  fatiche ,  di  avere  fatto 
dello  studio  e  della  fatica  un  desiderio ,  un  bisogno ,  e  non  un 
peso  sgradito  e  intollerabile! 

Da  scuole  così  ordinate  usciranno  senza  dubbio  alunni  igno- 
ranti di  molte  cose.  Ma  chi  di  noi  non  è  straordinariamente 
ignorante  I  Quante  colossali  lacune  non  esistono,  non  che  nella 
«  cultura  generale  »,  nella  «  cultura  speciale  »  del  pia  dotto  e 
del  più  geniale  degli  specialisti?  E  dalle  scuole  enciclopediche 
escono  forse  alunni  sapienti  !  Ad  una  scuola  che  con  la  pretesa  di 
insegnar  tutto  disgusta  gli  alunni  da  ogni  studio  e  raggiunge 
perciò  1'  effetto  opposto  a  quello  che  si  propone  —  a  questa 
scuola  non  è  preferibile  una  scuola  che  insegni  poco  ,  ma 
questo  poco  stringa  in  «  gruppi  d'  idee  »  indissolubilmente 
connesse,  e  io  radichi  profondamente  e  incrollabilmente  nel 
pensiero  dell'alunno,  e  ordini  questo  poco  in  modo  che  pos- 
sa servire  di  fondamento  alla  sovrastruttura  di  indefiniti  acqui- 
sti intellettuali  successivi? 

Certo  la  scuola  non  deve  solo  sviluppare  determinate  a,ttitu- 
dini  individuali,  ma  anche  «  raffermare  e  perpetuare  i  beni  della 
cultura  »  (2).  La  quantità  di  informazioni  concrete,  che  la  scuola 
riesce  a  introdurre  nella  memoria  degli  alunni,  non  è  da  di- 
sprezzare :  né  sarebbe  desiderabile  occupare  gii  alunni  in  sem- 


el) G.  Marchesini  in  risposta  all'articolo  del  Colozza  sulla  Coordinazio- 
ne delle  materie. 

(2)  Piazzi,  La  scuola  media  e  le  classi  dirigenti,  pag.  326;  Cfr.  Cesca,  La 
scuola  seoondariaj  pag.  61  e  segg. 
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plici  esercizi  di  ginnastica  intellettuale  astratta,  senssa  comnni- 
óare  ad  estìi  dati  concreti  nel  cui  attrito  potessero  esercitare  e 
raffinare  le  loro  attitudini;  né  gli  alunni  seguirebbero  a  lungo 
un  inaestro  dal  quale  non  riesci ssero  ad  imparar  mal  nulla  dì 
concreto;  e  ottimo  fra  i  maestri  è  colui  che  senza  nulla  sacri- 
ficare dell'intento  educativo  e  formativo  della  sua  opera  riesce 
per  inezzo  d'essa  a  moltiplicare  più  che  sia  possibile  le  eonoscen- 
fce  degli  àliinni  :  anzi  l'indirizzo  educativo  è  il  solo  che  con- 
senta di  moltiplicare,  stabilmente  e  senza  generare  stanchezza  ce- 
rebrale, le  cognizioni  dello  scolaro.  Ma  l'indirizzo  educativo  è 
possibile  a  patto  solo  che  si  riconosca  nell'adolescente  un  diritto 
aW  ignoranza,  altrettanto  sacro  quanto  il  diritto  all'esistenza, 
perchè  in  fondo  non  è  che  il  diritto  alla  integrità  intellettuale 
e  morale.  Solo  è  necessario  che  questo  diritto  sia  accompagnato 
dalla  consapevolezza  della  ignoranza  e  dalla  volontà  e  dalla  ca- 
pacità di  vincerla.  Kon  importa  molto  che  l'alunno  sia  licenziato 
dalla  scuola  a  dieci  o  a  quattordici  o  a  diciotto  anni  conoscendo 
dieci,  cento,  mille  fatti  di  piil,  quando  è  suo  destino  rimanere  eter- 
namente all'oscuro  di  un  numero  infinito  di  fatti,  a  paragone  dei 
quali  tutto  ciò  che  noi  riusciremo  a  insegnargli  nella  scuola  rap- 
presenterà sempre  una  quantità  ridevolmente  esigua.  Ma  non  è 
hiente  affatto  indifferente  che  attraverso  la  scuola  egli  abbia  o 
non  abbia  acquistati  gli  strumenti  per  procurarsi  da  sé  nella 
vita  la  nozioue  dei  fatti  di  cui  avrà  via  via  bisogno,  e  sopra- 
tutto l'abitudine  dello  sforzo  intellettuale  e  del  metodo  nel  la- 
voro, il  bisogno  delle  idee  chiare  e  logicamente  concatenate, 
il  gusto  della  iniziativa  personale,  la  forza  e  il  coraggio  di  es- 
sere sé  stesso,  l'attitudine  a  servirsi  rettamente  'della  sua  ra- 
gione e  della  sua  volontà,  il  sentimento  piti  alto  che  sia  pos- 
sibile della  dignità  umana,  la  disposizione  a  guardare  i  fenomeni 
da  più  lati  e  dall'alto,  la  capacità  di  comportarsi  davanti  a 
qualunque  questione,  non  come  un  pappagallo  dotto,  ma  come  un 
uomo  —  ignorante  sì,  ma  capace  di  osservare,  capire,  rettamente 
volere,  energicamente  operare. 


CAPITOLO  SECONDO. 

La  Scuola  tecnica. 

Sommario.  —  I.  La  Scuola  tecnica  come  scuola  di  preparazione  ai  piccoli 
uffici  delle  amministrazioni,  del  commercio,  dell'industria,  dell'agricoltura. — 
II.  La  Scuola  tecnica  come  scuola  di  preparazione  all'  Istituto  tecnico  e  la  ri- 
forma del  1880.  —  ni.  Le  riforme  del  1881-1898.  —  IV.  L'  esame  di  ma- 
turità. 


Gli  autori  della  legge  Casati,  tracciando  nel  1859  le  linee 
fondamentali  del  nostro  sistema  scolastico,  si  preoccuparono  di 
soddisfare  quel  bisogno  d' istruzione  professionale,  che  lo  stesso 
Conte  di  Cavour  aveva  con  grande  energia  affermato  fino  dal 
1850  (1);  e  crearono  la  Scuola  tecnica  e  P  Istituto  tecnico  perchè 
fornissero  «  ai  giovani,  che  intendono  dedicarsi  a  determinate  car- 
riere del  pubblico  servizio,  alle  industrie,  ai  commerci  e  alla  con- 


(1)  Lettere  edite  ed  inedite,  ed.  Ghiaia,  I,  168:  «L'éducation  professio- 
neUe  est  un  dea  premiers  besoins  du  temps  actuel  et  un  de  ceux  auquel 
est  malhereusement  le  moins  pourvu  dans  no  tre  pays.  L' excès  de  1'  éduca- 
tion  classique  est  cause  d' un  defaut  d'  óquilibre  moral  qui  produit  les  con- 
séquences  les  plus  fàcheuses.  Au  lieu  d' élever  la  masse  des  hommes  pour  en 
faire  d'  habiles  producteurs  en  état  de  parcourir  les  nombreuseus  carrières 
que  l' agriculture,  l'industrie  et  le  commerce  oflfrent  aux  classes  moyennes 
et  supérieures,  on  n'à  travaillé  jusqu'ici  qu'à  faire  des  hommes  de  lettres 
cu  des  hommes  de  robe  ;  des  docteurs  ou  des  rhéteurs.  Je  n'  héaite  pas  à 
dire  que  dans  mon  opinion  ce  desaccord  entre  les  besoins  de  la  société  et 
le  systhéme  d'éducation  dont  nous  avons  héritó  de  nos  pères,  est  une  des 
causes  principales  du  désordre  moral  qui  afflige  plusieurs  nations  qui  mar- 
chent  à  la  téte  de  la  civilÌ8ation)>. 

—  33  — 
Salyismini  b  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media,  3 
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dotta  delle  cose  agrarie,  la  conveniente  cultura  generale  e  spe- 
ciale» (art.  272),  per  mezzo  d' insegnamenti  impartiti  «  sotto  l'a- 
spetto dei  loro  risultamenti  pratici,  e  particolarmente  sotto  quello 
delle  applicazioni  di  cui  possono  essere  suscettibili  nelle  condi- 
zioni naturali  dello  Stato»  (art.  276). 

Sembrerebbe  da  queste  parole  che  le  Scuole  tecniche  doves- 
sero avere  un  indirizzo  professionale,  ed  essere  specializzate  se- 
condo le  opportunità  locali,  e  messe  al  servizio  di  quei  giovinetti 
di  modesta  condizione  sociale,  che  dopo  avere  percorsa  la  scuola 
primaria,  aspirassero  a  una  meno  rudimentale  cultura  ;  e  difatti 
l'art.  298  della  legge  Casati  stabilisce  che  la  Scuola  tecnica  è 
gratuita.  Ma  l' art.  295  della  legge  stessa,  stabilendo  che  per  esser 
ammessi  agi'  Istituti  tecnici  occorresse  «  dar  saggio  di  possedere 
la  istruzione  che  si  acquista  nelle  Scuole  tecniche»,  attribuiva 
indirettamente  alla  Scuola  tecnica  anche  l'ufficio  di  preparare 
la  scolaresca  per  l' Istituto.  È  bensì  vero  che  la  legge,  impo- 
nendo l' esame  di  ammissione  a  chi  volesse  entrare  nell'Istituto, 
anche  se  regolarmente  licenziato  dalla  Scuola  tecnica,  si  sfor- 
zava di  tener  fermo  il  principio  che  gli  studi  della  Scuola  tecnica 
non  valessero  per  sé  soli  ad  avviare  verso  l'Istituto,  e  che  la 
Scuola  tecnica  dovesse  servire  in  modo  speciale  per  quella  classe 
d' alunni  che  richiedesse  un  semplice  complemento  alla  istruzione 
primaria  :  dovevano  le  famiglie  provvedere  da  sé  a  far  preparare 
privatamente  i  giovinetti  che  pensassero  di  andare  all'Istitu- 
to; e  dovevano  i  professori  dell'Istituto  respingere  nell'esame 
di  ammissione  coloro  che,  comunque  preparati,  non  dessero  suf- 
ficienti prove  di  capacità.  Se  non  che  fondare  l'Istituto  tecni- 
co come  scuola  pubblica  e  affidare  alla  istruzione  privata  la 
cura  di  preparare  ad  esso  gli  alunni,  era  una  contraddizione 
in  termini.  Ed  era  naturale  che  le  famiglie  adoperassero,  per 
avviare  i  loro  figli  verso  la  scuola  pubblica  di  grado  superiore, 
quella  scuola  di  grado  inferiore,  che  meglio  o  meno  peggio  mo- 
strava prestarsi  allo  scopo,  e  che  del  resto  la  stessa  legge  Ca- 
sati loro  additava.  E  le  due  classi  di  alunni,  costrette  a  convi- 
vere nella  medesima  scuola,  dovevano  disputarsene  il  dominio, 
e  imporre  a  gara  le  loro  diverse  esigenze  agli  ordinatori ,  degli 
studi. 

Così  avvenne  che  il  regolamento  del  19  settembre  1860,  stretto 
fra  quell'articolo  della  legge  Casati  che  assegnava  alla  Scuola 
tecnica  un  indirizzo  professionale  specializzato  secondo  le  oppor- 
tunità locali,  e  l' altro  che  indirettamente  le  attribuiva  una  fun- 
zione preparatoria  a  studi  ulteriori,  per  conciliare   le   due   esi- 
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genze  contradittorie,  abbandonò  ogni  idea  di  specializzazione, 
e  costruì  le  scuole  tecniche  come  istituti  di  cultura  indifferen- 
ziata a  complemento  delle  elementari,  in  modo  cbe  da  un 
lato  abilitassero  gli  alunni  a  certe  occupazioni  immediatamente 
lucrative  (per  es.  impieghi  di  fattorini,  commessi  ài  negozio, 
uscieri  dì  amministrazioni  pubbliche,  scrivani)  per  le  quali  ^i 
richiede  solo  un'istruzione  un  po'  superiore  alla  primaria,  con 
l'aggiunta  di  qualche  studio  strumentale  (calligrafìa,  computi- 
steria, disegno)  non  necessariamente  indirizzato  ai  fini  d' un  de- 
terminato mestiere  ;  dall'  altro  somministrassero  la  cultura  pre- 
paratoria per  gli  studi  tecnici  di  secondo  grado  (1). 

L'indirizzo  prevalente,  peraltro,  nei  primi  tempi,  e  anche 
dopo  che  agli  alunni  delle  Scuole  tecniche  venne  esteso  l' obbli- 
go di  pagare  tasse  scolastiche  (2),  fii  quello  di  una  scuola  popo- 
lare superiore  avente  fine  in  sé  stessa  (3).  E  i  programmi  del  1867 


(1)  «  Definito  già  da  lungo  tempo  e  precisato  V  ufficio  della  Scuola  tecnica, 
non  fa  piti  mestieri  di  mostrare  che  i  figli  di  povere  e  laboriose  famiglia 
dovrebbero  attingere  da  essa  il  mezzo  di  esercitare  con  maggior  profitto  le 
professioni  delle  piccole  industrie  e  dei  minuti  commerci  e  di  conseguire  i 
piti  modesti  impieghi  amministrativi;  cosicché  la  Scuola  tecnica  dovrebbe 
bastare  anzitutto  a  sé  stessa,  porgere  (come  fu  ben  detto)  unMstruzione 
compiuta  per  gli  adolescenti  che  debbono  star  paghi  di  tali  studi... >  Ma  in 
pari  tempo  questa  scuola  deve  avere  ordinati  i  propri  insegnamenti  in  tal 
guisa  eh'  essi  trovino  una  continuazione  e  uno  svolgimento  non  interrotto 
nell'Istituto  tecnico»:  Morpurgo,  Lustrazione  tecnica  in  Italia;  relazione 
al  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  (Finali);  Soma,  Barbè- 
ra, 1875,  p.  43. 

(2)  Questo  avvenne  col  fi.  D.  28  giugno  1866,  emanato  in  forza  dei  pieni 
poteri  concessi  al  governo  per  la  guerra  con  T  Austria.  La  legge  11  ago- 
sto 1870  confermò  le  tasse  stabilite  dal  R..  D.  28  giugno  1860,  che  erano 
di  L.  5  per  l'ammissione,  L.  10  per  l'istruzione  annua.  L.  15  per  la  licenza. 
Con  la  legge  del  1900  le  tasse  sono  state  più  che  duplicate:  cioè  pagano 
troppo  quegli  alunni  poveri  che  vanno  alla  Tecnica  per  avere  una  istru- 
zione primaria  superiore,  senza  la  pretesa  di  continuare  verso  l'Istituto;  paga- 
no poco  gli  alunni  agiati,  che  adoperano  la  Tecnica  come  scuola  di  avvia- 
mento all'  Istituto. 

(3)  «Le  Scuole  tecniche,  nelle  quali  s'insegnano  la  lingua  italiana  e  fran- 
cese, l'aritmetica  e  la  contabilità,  gli  elementi  di  algebra  e  di  geometria, 
il  disegno  e  la  calligrafìa,  la  geografìa .  e  la  storia,  gli  elementi  di  storia  na- 
turale e  la  fìsi co-chimica,  le  nozioni  intomo  ai  doveri  e  ai  diritti  dei  citta- 
dini, non  sono,  come  lo  manifesta  l' esposizione  di  dette  materie,  che  il 
complemento   della  istruzione   primaria,  non  hanno  alcun  carattere  propria-. 
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facevano  con  insistenza  notare  agl'insegnanti  che  «gli  alunni 
delle  scuòle  tecniche  in  generale  non  proseguono  il  corso  di 
studi  »,  Che  «  la  maggior  parte  di  essi  è  destinata  ad  entrare 
negli  utnìli  uffici  dell'amministrazione,  delP industria  e  del  com- 
mercio »  ;  perciò  P  inséguamento  letteràrio,  sebbene  debba  anche 
voler  «procacciare  agli  alunni  un  certo  grado  di  coltura  intel- 
lettuale e  morale  »,  deve  sopratutto  «  educare  quei  sentimenti, 
fomentare  quelle  disposizioni  e  quelle  idee  affermare,  che  meglio 
si  addicono  alla  condizione  di  loro  vita  avvenire»;  e  «il  fine 
dell'insegnamento  delle  matemàtiche  nelle  scuole  tecniche  è 
quello  di  fornire  ai  giovanetti  in  tempo  assai  ristretto  la  maggior 
somma  possibile  di  cognizioni  utili  per  le  applicazioni  nelle 
arti  e  nei  mestieri  »  ;  «  quanto  alle  regole  pratiche  del  conteggio 
non  occorre  che  siano  rigorosamente  dimostrate»;  e  per  la  geo- 
metria «  non  importa  che  la  via  battuta  per  dimostrare  una  pro- 
posizione sia  rigorosamente  scientifica:  importa  bensì  che  gli 
scolari  acquistino  la  cognizione  di  quella  proposizione  e  la  per- 
suasione della  sua  verità  »,  ricavando  «  dalle  figure  disegnate 
la  prova  intuitiva  delle  proprietà  che  ad  esse  competono»   (1). 


mente  tecnico,  e  vogliono  per  consegnenza  essere  riguardate  come  scuole  di 
ciiltnra  generale  »  :  Relazione  del  Ministro  di  Agrioolturaj  Industria  e  Commer- 
cio (Pepoli)  sopra  gli  Istituti  tecnidj  le  Scuole  d*arti  e  mestieri^  ecc.,  Torino, 
Botta,  1862,  pag.  5-6.  E  ancora  nel  1885  il  Coppìno  nella  relazione  sul  pro- 
getto di  riforma  delle  scuole  secondarie  scriveva  :  «  La  Scuola  tecnica  so- 
stanzialmente non  è  che  uno  svolgimento  ed  un  perfezionamento  di  quelle 
discipline  elementarissime  che  s'imparano  nelle  scuole  primarie.  Le  poche, 
le  quali  vi  si  aggiungono,  il  francese,  la  computisteria,  il  disogno,  non  mi- 
rano ad  una  carriera  così  determinata  da  poter  significare  l'indirizzo  del- 
lUnsegnamento  »  :  Saredo,  Vicende  delV istruzione  in  Italia,  Torino,  Unione 
Tip.  Ed.,  1901,  pag.  261  (introduzione  al  Codice  scolastico). 

(1)  «  Se  il  maestro  crede  che  le  ragioni  teoriche  (delle  regole  del  conteggio) 
possano  essere  intese  da  tutti  o  dalla  maggior  parte,  le  esponga;  in  caso 
contrario  se  ne  astenga,  e  si  restringa  a  dichiarare  la  regola,  accompagnan- 
dola con  numerosi  e  svariati  esercizi....  Del  teorema  di  Pitagora  e  di  altre 
proposizioni  analoghe  si  conoscono  dimostrazioni  intuitive:  il  docente  le 
preferirà  a  quelle  che  si  usano  nell'insegnamento  razionale  della  geometria. 
Vi  sono  poi  nel  programma  alcune  parti,  dove,  né  è  possibile  seguire  il  me- 
todo intuitivo,  né  l'età  e  la  coltura  degli  alunni  consentono  un  procedimento 
rigoroso.  Là  basterà  che  questi  apprendano  l'enunciamento  delle  regole  pra- 
tiche e  le  sappiano  applicare  speditamente». —  Queste  interessanti  istruzioni 
si  trovano  insieme  ai  programmi  e  alle  istruzioni  per  tutte  le  scuole  medie, 
che  avremo  altre  volte  occasione  di  citare,  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
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Purtroppo  non  in  tutti  i  punti  delle  istruzioni  e  dei  program- 
mi si  segui  un  eguale  indirizzo.  Il  pregiudizio  rovinoso  della 
«  cultura  generale  »  inquinò  fino  da  principio  la  Scuola  tecnica  ; 
nella  quale  s'introdussero  i  precetti  di  rettorica,  perchè  si  ri- 
teneva necessario  anche  allora  che  il  gusto  degli  alunni  —  di 
13  o  14  anni  e  destinati  ad  umili  uffici  !  —  fosse  educato  «  in 
qualche  modo  al  senso  nativo  del  bello  »  e  «  si  disponesse  il  loro 
cuore  ai  delicati  sentimenti  delle  grazie»  (1).  Jì  come  libri  di 
testo  per  l'insegnamento  dell'italiano  erano  consigliati  il  Eedi, 
Borghino  di  Taddeo,  gli  Statuti  della  mercanzia  di  Firenze  del 


e  decretif  1867,  Parte  supplementare,  voi.  VII.  —  Ecco,  a  maggiore  chiarezza 
di  quanto  diciamo  nel  testo,  gli  orari  della  Scuola  tecnica  secondo  il  re- 
golamento del  1860  {Codice  dell* istruzione,  secondaria  classica  e  tecnica  e  della 
primaria  e  normalCf  Torino,  1861,  p.  279)  e  secondo  quello  del   1867  : 


Materie  d'Insegnamento. 


1860  e  1867 


Italiano,  storia  e  geogra- 
fia, diritti  e  doveri    ^ 

Aritmetica,  geometria,  al- 
gebra    

Francese 

Calligrafia 

Disegno 

Contabilità 

Nozioni  di  scienze  naturali 
e  fisico-chimiche     .     . 


10 


5 
10 

2V2 


10 


5 
3 

3 


3 

^% 

3 

^•V2 


25 


23  Ve 


25 


24 


25 


(1)  In  maniera  un  po'  meno  graziosa,  ma  non  meno  inaccettabile ,  sono 
giustificati  i  prciìctti  letterari  nelle  Istruzioni  del  1880  e  del  1885  :  «  Sarebbe 
strano  che  i  giovinetti  uscissero  dalla  Scuola  tecnica  senza  sapere  che  cosa 
eia,  per  esempio,  una  similitudine,  o  in  che  differisca  il  settenario  del  de- 
casillabo ».  Sarebbe  strano:  ecco  ii  ritornello  eterno  degli  ammalati  di  ma- 
nia enciclopedica.  —  Neglr  ultimi  programmi  del  1898  ogni  spiegazione  è 
soppressa:  la  rettorica  si  deve  insegnare,  perchè  così  facevano  i  babbi,  e 
ognuno  se  la  cavi  come  meglio  può. 
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secolo  XIV,  il  Saggiatore  del  Galileo  e  simili,  perchè  a  quei 
tempi  la  «cultura  generale»  voleva  che  anche  i  commessi  di 
negozio  scrivessero,  se  non  come  Galileo,  almeno  come  Borghino 
di  Taddeo: — oggi,  in  tempi  più  leggiadri  e  men  feroci,  la  cul- 
tura generale  proporrebbe  ai  fattorini  postali  come  modello  il 
D' Annunzio.  E  poiché  «  la  cultura  generale  convenevole  a  qual- 
sivoglia persona  educata»  comprendeva  anche  allora  Muzio 
Scevola,  Odoacre  e  Masaniello,  era  naturale  che  la  Scuola  tecnica 
avesse  anche  lei  il  suo  bravo  corso  di  storia  quasi  universale, 
salvo  beninteso  T obbligo  fatto  al  disgraziato  professore  di  «li- 
mitare il  racconto  a  imitazione  di  chi  cammini  sopra  la  cresta 
di  monti  non  deviando  né  discendendo  e  accontentandosi  di 
soffermarsi  a  muovere  in  giro  lo  sguardo  ».  E  a  furia  d' infarcire 
la  scuola  di  «cultura  generale»,  non  rimasero  se  non  quattro 
misere  ore  alle  nozioni  di  scienze  naturali  e  fisico-chimiche,  le 
quali  sarebbero  state  ben  piti  necessarie  della  metafora  e  di 
Bartolommeo  Colleoni  alla  cultura  di  chi  avesse  voluto  essere 
abilitato  agli  «umili  uffici  dell'industria  e  del  commercio»:  e 
per  giustificare  questa  lacuna  deplorevole,  gli  autori  delle  istru- 
zioni non  trovavano  altro  espediente,  se  non  dimenticare,  che 
la  Scuola  tecnica  doveva  aver  fine  in  sé  stessa,  e  avvertire  — 
contraddizione  curiosissima  !  —  che  «  molti  fra  gli  alunni  delle 
Scuole  tecniche  passano  poi  negli  Istttuti  tecnici,  dove  di  pro- 
posito dalle  fondamenta  imprendono  lo  studio  della  fisica  e  della 
chimica  ». 

E  questa  sacrosanta   «cultura  generale»   fu  impartita  a  ra- 
gazzetti,  appena  licenziati  dall'unico  maestro  della  scuola  ele- 
mentare,  per  oi)era   di  ben   sette  insegnanti   speciali,  uno  per 
l'italiano,  storia,  geografia,  diritti  e  doveri,  e  uno  per  ciascuna 
delle  altre  sei   materie  !  —  Avevano  ed  hanno  un  bel  dire  i  re- 
golamenti e  i  programmi  e  i  pedagogisti,  che  prima  e  indispen- 
sabile condizione  perché  una  scuola  dia  buoni  risultati  é  la  coor- 
dinazione e  l'unità  degli  insegnamenti,  in  modo  che,  anche  quan- 
do i  maestri  sieno  piti  d'uno,  gli  alunni  si  trovino  guidati  come  da 
un  maestro  solo  ad  un  unico  fine,  e  si  evitino  ripetizioni  e  con- 
traddizioni, si  eviti  che  un  professore  distrugga  con  la  sua  le- 
zione l'effetto  ottenuto  nella  lezione  precedente  da  un  altro.  Irx 
una  scuola  dove  le  materie  d'insegnamento  sono  numerose  —  ^ 
in  una  scuola   postelementare  di   breve  durata,  che   abbia  fine 
in  sé  stessa,  questo  male  é  inevitabile  —  la  coordinazione  degli 
insegnamenti  sarà  sempre  assai  dif&cile  e  una  certa  inorganicìbà» 
non  si  potrà  mai  togliere.  Ma    se  i  numerosi   insegnamenti  set- 
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ranno  impartiti,  come  nella  Scuola  tecnica,  da  altrettanti  inse- 
gnanti specialisti,  ciascuno  dei  quali  non  è  tenuto  a  conoscere  le 
materie  insegnate  dagli  altri  -—  mentre  gli  alunni,  o  giustizia 
del  mondo...  scolastico!,  debbono  le  materie  conoscerle  tutte — 
e  il  computista  può  non  essere  calligrafo,  e  il  professore  d'ita- 
liano può  ignorare  il  francese,  e  il  professore  di  francese  può 
non  conoscere  affatto  o  conoscere  assai  male  Pitaliano^  Punita 
degl'insegnamenti  sarà  sempre  un'utopia  :  gli  alunni  si  trove- 
ranno disputati  e  sballottati  di  ora  in  ora  fra  indirizzi  ed  esi- 
genze diverse  —  e  guai  se  gl'insegnanti  saranno  tutti  diligenti  e 
zelanti  !  —  o  usciranno  dalla  scuola  con  in  testa  un  caos  di  no- 
zioni incoerenti,  se  pure  arriveranno  alla  fine,  e  se  pure  avranno 
acquistate  altre  cognizioni  all'infuori  di  quelle  die  servono  solo 
per  gli  esami  e  che  dopo  gli  esami  ogni  persona  intelligente  ha 
il  dovere  di  dimenticare  con  la  massima  sollecitudine. 

I  resultati  degli  errori  pedagogici  che  presiedettero  alla  crea- 
zione della  Scuola  tecnica  si  videro  senza  ritardo.  —Nella  Scuola 
tecnica,  diceva  Quintino  Sella  alla  Camera  il  26  gennaio  1862, 
«  di  tecnico  non  c'è  assolutamente  nulla  ».  —  «  L'insegnamento 
della  Scuola  tecnica  (dichiara  la  Commissione  nominata  con  B. 
D.  10  aprile  1870  pel  riordinamento  e  coordinamento  degli  studi 
tecnici  e  professionali)  non  è  punto  adeguato  come  cultura  ge- 
nerale e  professionale  per  gli  alunni,  che  aspirano  ai  minori 
impieghi  dell'amministrazione  e  del  commercio  »  (1). — E  quattor- 
dici anni  dopo  Aristide  Gabelli  ripeteva  :  «  Gli  alunni  e  le  fa- 
miglie trovano  le  Scuole  tecniche  disadatte  come  avviamento 
alla  vita»  (2).  — E  nel  1888  la  Commissione  parlamentare,  che 
riferiva  su  di  un  progetto  di  legge  per  l'ordinamento  dell'istruzio- 
ne secondaria,  scriveva  :  «  Molti  padri  di  famiglia,  artieri,  pic- 
coli commercianti  e  via  diceudo,  i  quali  stimano  insuflBciente  ai  fi- 
gliuoli la  istruzione  acquistata  nella  scuola  elementare,  o  non 
vogliono  che,  tuttavia  incapaci  di  lavoro  lucroso,  dimentichino 
eziandio  il  poco  che  sanno,  e  d'altra  parte  non  possono  fruire 
del  Ginnasio,  perchè  non  hanno  in  mente  di  tirarli  su  per  me- 
dici o  per  avvocati,  li  mandano  alla  Scuola  tecnica;  e  dopo  un 
esperimento  breve ,  accortisi  che  gl'insegnamenti  che  vi  s'impar- 


ai) statistica  del  Regno  d'Italia  :  istruzione  tecnica  [1868-69],  Firenze,  To- 
fani, 1870,  pag.  XXXIII. 

(2)  ^ulla  statistica  deWistruzione  secondaria  per  Vanno  scolastico  1881-1882, 
Annali  di  Statistica,  Serie  3*  voi.  9o  (1884)  pag.  295. 
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tono  non  sono  per  loro,  li  levano.  Cercavano  una  scuola  che  pur 
avvalorando  e  accrescendo  la  istruzione  elementare  avviasse  i 
figliuoli  all'esercizio  di  un'arte  utile,  e  ne  hanno  invece  una, 
donde  chi  v'abbia  consumato  tre  anni  esce  sènza  né  essere  un 
uomo  mediocremente  colto,  né  avere  strumenti  a  guadagnarsi  la 
vita,  quando  non  vòglia  fare  il  fattorino  telegrafico  o  lo  straordi- 
nario in  un'agenzia  delle  imposte;  che  la  scuola  tecnica  non  ali- 
menta se  non  la  fastidiosa  e  irrequieta  caterva  dei  postulanti  »  (1). 
E  il  Ministro  Gallo  affermava  una  grande  verità  nella  Eela- 
zione  al  progetto  di  legge  èulVinsegnaménto  secondario  e  'profes- 
sionale presentato  alla  Camera  il  25  gennaio  1901  (pag.  11-12), 
allorché  poneva  a  contrasto  l'indirizzo  tutt'altro  che  tecnico 
della  scuola  e  le  esigenze  di  quegli  alunni,  che  vi  accorrono  da 
ogni  parte,  sperando  di  trovarvi  una  «  istruzione  eminentemente 
pratica  »;  e  dona  colpa  a  questo  contrasto  se  gli  alunni  «  espri- 
mono il  lori)  disagio  e  la  delusione  dei  parenti,  o  turbando  la 
Q  scuola  con  l'esempio  della  negligenza  e  del  contegno  scorretto, 
o  lasciandosi  per  la  legge  di  adattamento  trascinare  dalla  cor- 
rente degli  studi  comuni  verso  la  riva  degl'impieghi  minori,  o 
verso  l'Istituto  tecnico». 

II. 

Se  male  rispondeva  la  Scuola  tecnica  alle  necessità  degli 
alunni  che  non  intendevano  continuare  negli  studi,  peggio  an- 
cora era  naturale  che  funzionasse  come  preparatrice  degli  alunni 
all'  Istituto  tecnico,  e  per  i  difetti  intrinseci  che  innanzi  ab- 
biamo notati,  e  perché  gli  stessi  ordinatori  degli  studi  non  le 
avevano  affidato  in  modo  speeiale  questo  ufficio  d'avviatrice  per 
l'Istituto  che  essa  aveva  usurpato. 

H  problema  fu  discusso  con  grande  larghezza  e  competenza 
dalla  Commissione  del  1870  or  ora  ricordata  (2). 

«  Reputando  che  la  Scuola  tecnica  esser  debba,  non  il  primo  gra- 
dino di  un  lungo  ordine  di  studi,  ma  sì  invece  Tullimo  complemento 
della  istruzione  primaria,  gli  autori  dei  programmi  dei  1867  —  la- 
mentava la  Commissione  —  l'hanno  fatta  assolutamente  incapace  a 
preparare  gli  alunni  dell'Istituto  tecnico».  E  dopo  avere  riprodotte, 

(1)  Relazione  Martini  13  nov.  1888 j  nel  Bollettino  del  Ministero  delV Istru- 
zione, 1889,  pag.   431. 

f2)  delazione  citata,  pag.  XXXII  e  segg.  Cfr.  Ministero  di  Agricoltura 
Indusiria  e  Commercio,  Gli  Istituti  tecnici  in  Italia^  Firenze,  Barbèra, 
1869,  pag.  119  e  segg.;  133  e  segg. 
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segnando  in  corsivo  i  passi  più  caratteristici,  le  istruzioni  del  67  per 
grìnsegnamenti  letterari  e  matematici,  continuava  :  «  Disiecta  membra  ! 
È  evidente  che  nelFordinare  la  Scuola  tecnica  non  si  è  punto  avuto 
di  mira  di  fame  lo  studio  preparatorio  all'ammissione  nell'Istituto 
tecnico....  La  esperienza  di  circa  dieci  anni  ha  provato  ormai  che  i 
giovinetti,  i  quali  dalla  Scuola  tecnica  vengono  all'Istituto,  si  tro- 
vano in  generale  senza  comparazione  al  di  sotto  del  limite  di  coltura 
che  i  programmi  di  esame  di  ammissione  dispongono.  Tranne  poche 
e  rare  eccezioni  (e  sono  di  quei  giovinetti  le  cui  famiglie  hanno  sa- 
puto sopperire  al  difetto  delia  istruzione  impartita  nella  scuola)  i  can- 
didati dovrebbero  essere  tutti  rimandati  in  matematica,  ignari  come 
sono,  non  pure  della  solida,  ma  della  geometria  piana,  privi  dell'al- 
gebra e,  quel  che  è  peggio,  imperiti  nell'aritmetica.  Lo  stesso  dicasi, 
e  peggio,  della  coltura  letteraria:  essi  non  sanno  per  la  massima  parte 
esprimere  con  ordine  è  correzione  le  proprie  idee,  e  cadono  quasi  ad 
ogni  rigo  nei  più  grossolani  strafalcioni  di  ortografia.  Digiuni  di  geo- 
grafia e  di  storia,  mancano  affatto  di  quelle  cognizioni  generali,  che 
oggi  possiede  una  ragazzina  uscita  dalla  elementare  scuola  fem- 
minile. Frattanto  nel  triennio  di  Scuola  tecnica  quei  poveri  fan- 
ciulli hanno  avuto,  oltre  ai  summentovati  insegnamenti,  un  corso 
elementare  di  scienze  fisiche  e  naturali,  nel  quale  naturalmente  non 
hanno  potuto  attingere  che  nozioni  inesatte,  superficiali,  confuse  di 
un  poco  di  cosmografia,  di  uno  spizzico  di  fisica,  di  uti  briciolo  di 
chimica,  di  mineralogia,  di  botanica,  di  zoologia.  Ebbero  inoltre  un 
corso  di  diritti  e  doveri  del  cittadino,  uno  di  computisteria,  uno  di 
disegno,  uno  di  calligrafia.  Orbene,  la  maggior  parte  di  queste  disci- 
pline e  sovratutto  le  scienze  naturali  e  la  computisteria,  richiedono 
a  voler  essere  anco  solo  mediocremente  apprese,  un  tempo  che  il  gio- 
vinetto è  costretto  a  furare  alle  ore  di  studio  della  matematica,  della 
patria  letteratura  e  della  storia  e  geografia.  È  chiaro  che  se,  invece 
di  passare  4  ore  e  V2  pcr  settimana  nella  lezione  di  contabilità,  e  4  ore 
in  quella  di  scienze  naturali,  oltre  a  quelle,  naturalmente,  più  lunghe, 
di  studio  a  casa,  il  giovinetto  del  3^  anno  di  Scuola  tecnica,  il  quale 
troverà  poi  quelle  materie  più  compiutamente  e  apoditticamente  svolte 
nell'Istituto  tecnico,  potesse  consacrare  quei  tempo  preziosissimo  alla 
geometria  e  all'algebra,  nonché  allo  studio  delle  patrie  lettere,  lo 
scopo  della  sua  educazione  sarebbe  infinitamente  meglio  raggiunto, 
e  non  si  avrebbe  così  frequente  quello  sconcio  di  poveri  presuntuosi 
ignoranti,  pronti  a  disputare,  in  una  lingua  degna  del  limbo,  de  omni- 
re  scibili  et  de  quibusdam  a{n<?»(l). 

(1)  Dieci  anni  dopo  il  Senatore  Boccardo,  relatore  della  Commissione  del 
1870  e  preside  dell'Istituto  tecnico  di  Genova,  ritornava  ad  affermare  con 
energia  resa  più  intensa  dalla  più  lunga  esperienza,  che  la  incapacità  della 
Scuola  tecnica  a  preparare  buoni  alunni  all'Istituto  «  nasce  dal  doppio  sco- 
po a  cui  mira  la  scuola  stessa;  la  quale  ha  riunito  "due  intenti  :  1'  uno  più 
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«  Teoricamente  sarebbe  desiderabile  —  i:iconosceva  la  Commissione, 
venendo  ai  rimedi— che  la  scuola  destinata  a  preparare  i  futuri  alunni 
deiristituto  fosse  diversa  e  divisa  da  quella  che  tende  a  dare  una 
istruzione  professionale  elementare.  Nel  fatto  però  una  riforma  di 
questa  natura  non  sarebbe,  a  giudizio  nostro,  da  consigliarsi  oggi 
in  Italia,  non  solo  perchè  darebbe  un  notevole  aumento  di  spesa,  ma 


generale,  di  bastare  a  sé  stessa,  abilitando  i  giovani  all'esercizio  delle  private 
industrie  e  dei  minori  uffici  amministrativi  ;  l'altro,  piti  particolare,  di  in- 
dirizzare i  giovani  agli  studi  di  ordine  piti  elevato  nell'Istituto  tecnico.  Da 
ciò  venne  che  né  l'uno  né  l'altro  siasi  raggiunto.  Non  il  primo,  perchè  la 
mistura  del  secondo  obbligò  a  dare  una  misura  quantitativa  di  certe  scienze 
come  nelle  matematiche,  nelle  lettere  ecc.,  superiore  allo  stretto  necessario 
per  fare  un  capo  di  bottega,  od  un  impiegato  d'ordine  inferiore.  Non  si 
raggiunse  il  secondo,  perchè  si  è  fatto  qualitativamente  un  ingombro  agli 
studi  più  elevati,  come  a  mo'  d'esempio,  nella  computisteria ,  che  inne- 
stata nella  Scuola  tecnica,  non  considera  quella  che  si  darà  all'Istituto  : 
ma  era  necessaria,  perchè  bisognava  che  la  Scuola  tecnica  preparasse  i  gio- 
vani al  piccolo  commercio.  Nella  Scuola  tecnica  fine  a  sé  stessa  si  dove- 
vano dare  svariate  cognizioni  pratiche,  nella  Scuola  tecnica  avviamento 
all'Istituto  si  dovevano  educare,  avvalorare,  preparare  le  facoltà  della  mente. 
Non  potendo  raggiungere  i  due  fini,  si  trovò  una  media  proporzionale,  la 
quale  io  non  credo  potesse  dare  una  felice  soluzione  al  problema.  L'immi- 
stione della  istruzione  propria  della  classe  popolare  é  di  quella  di  avvia- 
0  mento  agli  studi  superiori,  non  ha  permesso  alla  Scuola  tecnica  d'avere,  né 
il  carattere  di  vera  scuola  professionale  per  gli  uni,  né  quello  di  scuola 
preparatoria  per  gli  altri  fra'  suoi  alunni».^ — E  non  altrimenti  il  Preside 
dell'Istituto  tecnico  di  Roma  diceva  :  «  Io  non  mi  so  persuadere  che  in  una 
stessa  scuola  si  possano  in  alcun  modo  conciliare  due  fini  tanto  disparati, 
come  lo  sono  la  preparazione  all'Istituto,  che  è  tutto  studio  di  cultura  ed 
esercizio  della  mente,  e  la  preparazione  del  giovane  che  lascia  ogni  studio 
per  intraprendere  un  mestiere,  o  un  piccolo  commercio,  o  un  umile  ufficio  am- 
ministrativo, privato  o  pubblico.  Per  questo  secondo  fine  è  necessaria  una 
certa  serie  dì  cognizioni  naturali,  grossolane  se  si  vuole,  ma  non  scarse,  ed 
è  necessario  l'addestramento  in  alcuni  processi  di  conteggio  o  di  registra- 
zioni che-  non  hanno  nulla  da  fare  col  primo  fine»;  per  la  preparazione 
all'Istituto,  invece,  «  il  numero  e  la  varietà  dei  fatti  appresi  dai  giovani 
nelle  scuole  precedenti  importano  assai  meno  degli  esercizi  coi  quali  furono 
addestrati  a  distinguere,  a  connettere ,  a  parlare,  a  scrivere.  Quando,  per 
mezzo  di  questi  esercizi  o  per  una  sufficiente  maturità  d'anni  questo  svi- 
luppo delle  menti  sia  raggiunto,  all'Istituto  basta  che  1  giovani  siano  fon- 
dati nelle  operazioni  elementari  del  calcolo,  nei  fatti  piti  elementari  e  co- 
spicui della  storia  e  della  geografia,  e  siano  avviati,  entro  limiti  non  estesi, 
allo  studio  del  disegno  e  della  lingua  francese  »  :  Bollettino  del  Ministero 
della  P.  /.,  i880,  p.  1044  e  segg. 
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eziandio  e  più  perchè  non  sarebbe  razionale  il  pretendere  che  la  scelta 
definitiva  della  carriera  scolastica  avesse  irrevocabilmente  a  farsi  da 
alunni  di  dodici  anni,  quali  son  quelli  che  entrano  nella  Scuola  tec- 
nica ».  Costretta  a  scartare  questa  via,  la  Commissione  proponeva  che  si 
riducesse  la  Scuola  tecnica  a  scuola  preparatoria  per  l'Istituto,  limi- 
tandovi rinsegnamento  matematico,  ma  impartendolo  «con  tutto  il 
rigore  che  richiede  una  dimostrazione  scientifica  e  senza  fare  appello 
a  supposte  prove  intuitive»,  e  aggiungendovi  solo  le  lettere  italiane 
la  lìngua  francese,  la  storia,  la  geografia  fisica  e  politica,  il  disegno 
geometrico  e  a  mano  libera.  «  Per  quegli  alunni  poi,  i  quali,  contenti 
a  una  istruzione  più  rudimentale,  vogliono  con  la  Scuola  tecnica 
chiudere  ogni  tirocinio  scientifico  e  letterario,  si  darebbero  in  un  anno  ^ 
complementare  di  corso  tutte  quelle  materie  accessorie,  che  negli  at- 
tuali programmi  sono  sparse  nei  tre  anni,  cioè  gli  elementi  di  scienze 
fìsiche  e  naturali,  la  contabilità,  gli  elementi  di  economia  sociale, 
sostituiti  ai  diritti  e  doveri  del  cittadino.  Neirordinamento  della 
Scuola  e  negli  orari,  cotesti  insegnamenti  dovrebbero  distribuirsi  in 
modo,  che  i  giovinetti  i  quali  non  vogliono  proseguire  gli  studi  tec- 
nici dei  secondo  grado,  possano  anche  prima  di  aver  compiuto  il  terzo 
anno  di  Scuola  tecnica  frequentare  le  lezioni  sulle  discipline  acces- 
sorie. È  in  generale  desiderabile  che  questa  categoria  di  giovani  e  i 
loro  parenti  si  persuadano,  che  coloro  eziandio  i  quali  non  aspirano 
agli  studi  superiori,  hanno  pur  tuttavia  mestieri,  per  esercitare  i  com- 
merci e  le  industrie,  non  che  per  adempiere  gli  uffici  amministrativi, 
di  una  istruzione  mezzana,  ad  acquistare  la  quale  nessuno  per  fermo 
giudicherà  soverchi  quattro  anni  di  scuola.  K  noi  portiamo  ferma 
opinione  che,  col  progredire  della  vita  industriale  e  del  mercantile 
movimento  nel  nostro  paese,  non  andrà  lungo  tempo  che,  fatte  per- 
suase di  questo  fatto,  anche  quelle  classi  della  popolazione  alle  quali  q 
i  gradi  superiori  della  coltura  tecnica  sono  preclusi,  vorranno  pur 
nondimeno  rendere  i  propri  figli  partecipi  almeno  di  quella  media 
qualità  e  quantità  di  conoscenze  che  la  Scuola  tecnica  completa  im- 
partirebbe ». 

Qualunque  giudizio  si  voglia  dare  intorno  a  queste  proposte, 
è  certo  che  esse  avrebbero  dovuto  consigliare  i  Ministri,  se  non 
a  porre  mano  senza  ritardo  a  una  riforma  delle  Scuole  tecniche, 
almeno  a  mantenere  con  fermezza  per  i  licenziati  da  esse  l'ob- 
bligo dell'esame  di  ammissione  all'Istituto,  imposto  dalla  legge 
Casati  esplicitamente  e  indipendentemente  dalla  conseguita  li-  . 
cenza,  essendo  questa  la  sola  barriera  che  limitasse  in  qualche 
modo  l'ingresso  negl'Istituti  di  alunni,  a  giudizio  di  tutti,  mal 
preparati.  Invece,  con  aperta  violazione  della  legge  Casati,  il 
E.  D.  26  ott.  1875  dichiarò  la  licenza  tecnica  sufficiente  titolo  i' 
d'ammissione  all'Istituto  senza  altri  esami. 
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L'Istituto,  naturalmente,  non  ci  guadagnò.  E  tutto  il  grosso 
rólume,  nel  quale  furono  pubblicate  le  osservazioni  fatte  nel 
1878  dagl'Insegnanti  degli  Istituti  tecnici  su  V  Ordinamento  e  i 
Programmi  degV Istituti  (Eoma,  Tip.  Edit.  Botta,  pag.  XCI-1064) 
trabocca  ad  ogni  pagina  di  lamenti  sulla  pessima  preparazione, 
che  la  Tecnica  dà  agli  alunni  che  si  avviano  per  l'Istituto. —  Ma 
intanto  al  fine  determinato,  specifico,  assegnato  dapprima  alla 
Scuola  tecnica  di  fornire  una  istruzione  preparatrice  per  i  pic- 
coli uffici  amministrati  vi  e  commerciali  — fine,  che  se  fosse  rima- 
sto intatto,  avrebbe  sempre  potuto  guidare  a  una  utile  riforma 
della  scuola  —  si  era  aggiunto,  non  solo  di  fatto,  ma  anche  di  di- 
ritto, il  fine  di  preparare  gli  alunni  all'Istituto:  nella  battaglia  fra 
le  intenzioni  della  legge  Casati  favorevoli  agli  alunni  della  classe 
sociale  piti  modesta  e  le  esigenze  della  classe  sociale  più  deva- 
sta, quest'ultima  riportava  vittoria;  e  da  ora  in  poi  nessuno  po- 
teva piti  contrastare  ai  più  forti  la  pretesa  di  far  servire  là 
scuola  anche  ai  propri  interessi. 

Le  proposte  della  Commissione  del  1870  non  rimasero,  però, 
del  tutto  vane.  E  servirono  di  base  alla  riforma  del  1880,  pro- 
mossa dal  Ministro  Ceppino,  studiata  con  amore  da  una  Com- 
missione di  cui  fu  presidente  l'on.  Boselli,  discussa  largamente 
per  invito  del  Ministro  dai  Presidi  degrli  Istituti  tecnici  prima 
che  diventasse  definitiva,  riélaborata  da  Oreste  Casaglia  allora 
capO'divisione  dell'insegnamento  tecnico,  attuata  col  R.  D.  30 
sett.  1880  dal  Ministro  De  Sanctis.  Alle  pressioni ,  che  diveni- 
vano ogni  giorno  più  forti,  perchè  fosse  subordinata  la  Scuola 
tecnica  all'Istituto  (1),  la  Commissione  e  il  Casaglia  oi^posero 
una  ferma  e  intelligente  resistenza. 

«  Se  si  considera— cosi  spiegava  il  Casaglia  al  De  Sanctis  i  princi- 
pi della  riforma— che  in  quest'anno  scolastico  1879-1880,  le  314  Scuole 
tecniche  ebbero  19,450  alunni  regolari  e  1261  uditori,  mentre  i  66 
Istituti  ebbero  6446  alunni  e  912  uditori;  se  si  considera  che  la  cifra 
degli  alunni  degli  Istituti  risulta  da  quattro  anni  di  corso  e  quella 
degli  alunni  delle  Scuole  tecniche  soltanto  da  tre;  se  si  considera  fi- 

(1)  Nel  pensiero  dello  stesso  Ministro  Coppino,  che  costituì  la  Commis- 
sione, era  allora  questa  la  tendenza  predominante  :  la  Commissione,  infatti, 
fu  «  incaricata  di  studiare  il  coordinamento  degli  studi  fra  le  Scuole  tecni- 
che e  gli  Istituti  tecnici»;  e  ai  direttori  e  agl'insegnanti  delle  Scuole  tec- 
niche il  Ministro  non  chiese  nessun  parere  sulle  riforme  progettate  ,  ma  i 
soli  Presidi  degl'Istituti  tecnici  furono  invitati  a  indicare  «  quale  fosse  11 
minimo  delle  cognizioni  necessarie  per  l'ammissione  all'Istituto». 
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nalmente  che  le  statìstiche  non  ci  dicono  quanti  degli  alunni  degli 
Istituti  non  provengono  dalle  scuole  tecniche,  si  dovrà  conchiudere 
che  queste  scuole  hanno  molto  maggiore  importanza  come  fine  in  sè^ 
stesse,  che  come  corso  d'avviamento;  giacché  più  dei  due  terzi  degli 
alunni  non  proseguono  gli  studi  all'Istituto.  Appare  quindi  manifesto 
che  il  corso  con  line  in  sé  stesso  é  degno  di  uguali,  se  non  maggiori 
riguardi  che  il  corso  d'avviamento;  e  bisogna  piuttosto  subordinare 
questo  a  quello,  che  non  quello  a  questo  ».  Stabilito  questo  principio, 
il  Casaglia  faceva  osservare  che  per  un  riordinamento  fondamentale 
degli  studi  tecnici  il  miglior  partito  sarebbe  stato  ♦  riunire  la  Scuola 
tecnica  e  l'Istituto  in  una  istituzione  sola,  lasciando  la  Scuola  tecnica  O 
con  fine  in  sé  stessa  affatto  indipendente  dagli  studi  superiori,  per  pre- 
parare, con  una  più  speciale  coltura,  alle  piccole  industrie ,  ai  com- 
merci e  ai  minori  uffici  amministrativi.  Ma  perchè  questo  disegno  è 
per  ora  inattuabile ,  ho  procurato  di  ottenere  il  bene  possibile  pro- 
ponendo d'aggiungere  alla  Scuola  tecnica  un  corso  complementare  di 
un  anno,  in  cui  verrebbero  dati  insegnamenti  speciali  di  immediata  ^ 
utilità  ai  giovani  che  lo  frequentano;  mentre  i  primi  tre  anni  avreb- 
bero soltanto  studi  di  coltura  generale  con  avviamento  così  all'  Isti- 
tuto, come  al  corso  complementare  suddetto.  Con  questa  riforma  si 
otterrebbero  più  vantaggi.  In  primo  luogo,  sarebbe  evitato  l'inconve- 
niente di  riunire  nel  terzo  anno  di  corso  in  una  classe  comune  tanto 
i  giovani  che  devono  passare  all'Istituto,  quanto  quelli  che  ora  fini- 
scono in  quell'anno  i  loro  studi.  In  secondo  luogo,  ai  giovani  che  non 
vanno  oltre  la  Scuola  tecnica  s' impartirebbe  nel  corso  complemen- 
tare quell'istruzione  speciale  e  pratica,  che  ad  essi. è  necessaria,  e  sa- 
rebbe ai  primi  inutile  ingombro.  In  terzo  luogo,  nel  corso  triennale, 
sgravato  dell'istruzione  speciale  e  pratica,  si  darebbe  maggiore  svol- 
gimento alla  cultura  generale,  che  tanto  per  gli  alunni  avviati  all'I- 
stituto, quanto  per  gli  altri  vuol  essere  rinforzata....  E  si  crederebbe 
opportuno  di  lasciare  per  questo  corso  complementare  una  certa  li- 
bertà nella  scelta  della  materia  principale  d'insegnamento,  affinché  si 
possa  adattare  ai  diversi  bisogni  delle  popolazioni,  che  sono  qui  più 
dedite  all'  industria,  là  al  commercio,  altrove  all'agricoltura.  E  così, 
dove  non  è  e  non  può  esservi  Istituto  tecnico,  il  corso  complemen- 
tare della  Scuola  tecnica  ne  rappresenterebbe  in  certo  modo  una  pic- 
cola parte,  quel  tanto,  cioè,  necessario  ai  bisogni  del  luogo  »  (1). 


(1)    MlKISTSRO   T>BLLA   P.    I.,    DIVISIONE   DELL' INSEGNAMENTO   TECNICO. — 

La  riforma  delle  Scuole  teoniehe  :  relazione  a  S.  E.  il  Miniatro  ,  istruzioni  e 
programmi;  Roma,  Tip.  Eredi  Botta,  1880,  pag.  4  e  segg.  (è  pubblicata  am- 
ebe nel  Bollettino  ufficiale  del  1880,  pag.  1039  e  segg.).  —  La  relazione  della 
Commissione  di  studio  presieduta  dalPon.  Boselli  coi  processi  verbali  delle 
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È,  come  si  vede,  la  proposta  della  CommìsBione  del  1870.  E 
per  mezzo  dì  essa,  concentrandosi  nel  corso  complementare  le 
scienze  naturali,  la  computisteria,  i  diritti  e  doveri,  l'algebra  e 
tutte  quelle  parti  delle  altre  materie,  le  quali  erano  utili  ai  soli 
alunni  che  non  intendessero  proseguire  negli  studi,  gPinsegna- 
menti  del  triennio  comune  potevano  meglio  respirare  e  si  po- 
teva dare  ad  essi  un  indirizzo  più  educativo  e  meno  subordi- 
nato alle  necessità  di  una  istruzione  immediatamente  utilitaria  (1): 


scasbionì,  ricche  di  osservazioni  acute  e  di  dati  interessanti rsìiuì,  fu  pubbli- 
cata a  parte  dagli  eredi  Botta  nel  1880. — Ecco  gli  orari  del  1880  : 


Materie  d'insegnamento 


Italiano 

Francese  .  

Calligrafia 

Storia 

Geografìa 

Disegno 

Matematica 

Nozioni   di    scienze  naturali   e 

igiene 

Computisteria 

Diritti  e  doveri 


Anno  I 


3 
2 
2 

5 


Anno  II 


6 
4 
2 
2 
2 

0 


Anno  III 


Comple- 
mentare 


24  V^ 


25  V2 


27 


30 


(1)  Per  es.,  all'insegnamento  della  matematica,  pur  continuandosi  ad  os- 
servare, secondo  lo  spirito  delle  istruzioni  del  1867,  che  «  non  sarebbe  con- 
forme aliandole  di  queste  scuole  il  voler  tutto  dimostrare  a  rischio  di  stancar 
la  mente  dei  giovani  e  disamorarli  dallo  studio  »,  si  attribuisce  nettamente 
un  duplice  scopo:    «istruttivo    ed  educativo;    deve,    cioè,    addestrare   gli 
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indirizzo,  clie  se  da  un  Iato  era  indispensabile  agli  alunni  de- 
stinati a  proseguire  per  l'Istituto,  dall'altro  poteva  non  discon- 
venire a  quelli  che  sarebbero  entrati  nel  corso  complementare 
meglio  disposti  a  ricevervi  quel  genere  d'istruzione  di  cui  ave- 
vano bisogno. 


III. 


Il  male  era  che  questa  riforma,  fatta  per  decreto  reale ,  po- 
teva essere  per  decreto  reale  disfatta.  E  la  disfece ,  prima  che 
passasse  un  anno,  col  E.  D.  26  giugno  1881 ,  il  Ministro  Bac- 
celli, sopprimendo  il  corso  complementare,  ritagliando  gli  orari 
di  qua,  rifilandoli  di  là,  e  lasciando  immutati  i  programmi  e  le 
istruzioni  del  1880  !  (1). 


alunni  nel  conteggio  e  nel  calcolo  mentale  e  venirli  educando  col  concetto 
di  figura  geometrica  e  colle  esercitazioni  numeriche  ».  E  nelle  istruzioni  pel 
programma  d' italiano  si  sopprimeva  ogni  accenno  agli  speciali  bisogni  di 
una  scolaresca  destinata  a  non  proseguire  negli  studi;  e  si  diceva  senz'  al- 
tro :  «  Il  fine  di  questo  insegnamento  è  di  mettere  1'  alunno  in  grado  di 
leggere  e  gustare  gli  autori  meno  diflfìcili  ;  di  parlare  e  scrivere  con  sem- 
plicità e  con  chiarezza  sopra  argomenti  della  vita  ordinaria;  e  di  poter  stu- 
diare le  grammatiche  di  lingue  straniere  viventi  ». 

(1)  La  giustificazione  di  questo  colpo  di  testa  è  degna  di  esso. — «  In  molte 
delle  Scuole  tecniche  del  regno  non  potè  per  deficienza  di  alunni  farsi  luogo 
efifettivamente  alla  apertura  della  classe  complementare.  Ma  non  basta  : 
anche  dove  tale  classe  venne  iniziata,  non  mostrò  di  apportare  praticamente 
i  vantaggi  che  se  ne  speravano,  onde  più  di  una  volta  avvenne  che  i  gio- 
vani, i  quali  vi  si  erano  iscritti,  cessassero  dopo  qualche  tempo  dal  fre- 
quentarla »  (Bollettino  del  Ministero,  1881,  pag.  543). — Ma  era  perfettamente 
naturale  che  nel  primo  anno  avvenisse  questo,  perchè  gli  alunni,  uscendo 
dalla  terza  tecnica  di  vecchio  tipo  non  avevano  nulla  di  nuovo  da  appren- 
dere nella  classe  complementare  di  fresco  istituita.  Per  giudicare  della  u- 
tilità  della  nuova  istituzione  occorreva  aspettare  che  arrivassero  alla  soglia 
della  classe  complementare  gli  alunni  entrati  nella  tecnica  sotto  l'impero 
dei  nuovi  programmi  ed  orari  :  occorreva,  cioè,  aspettare  almeno  tre  anni, 
durante  i  quali  il  Ministero  non  avrebbe  dovuto  istituire  nemmeno  la  classe 
complementare,  lasciando  che  gli  alunni,  i  quali  avevano  iniziato  gli  studi 
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Al  disordine  determinai^  da  siffatto  dissennato  provvedimento 
cercò  di  riparare  Fon.  Ceppino  nel  1885,  quando  ritornò  al  Mi- 
nistero, riprendendo  sotto  nuova  forma  la  idea  del  1880.  E  or- 
ganizzò la  Scuola  tecnica  con  un  primo  biennio  comune,  e  col 
terzo  corso  sdoppiato  in  due  sezioni;  F  una  delle  quali  condu- 
ceva all'esame  di  licenza,  e  V  altra  preparava  per  V  esame  di 
ammissione  all'Istituto;  F  esame  di  ammissione  veniva  ristabi- 
lito colFart.  89  del  Regolamento  21  giugno  1885  (1). 

«  Quello  che  presso  le  nazioni  più  civili  si  consegue  con  varie  ma- 
niere di  scuola— così  spiegava  Fon.  Ceppino  la  sua  riforma— noi  ab- 
biamo voluto  ottenere  per  la  sola  Scuola  tecnica;  e  con  quanto  buon 
frutto,  lo  può  giudicare  chi  abbia  esperienza  di  scuole.  Che  ben  altri 
metodi  e  modi  conviene  tenere  quando  si  ha  a  dare  un  semplice  al- 
largamento alla  istruzione  elementare,  altri  quando  si  vuole  prepa- 
rare la  mente  a  studi  secondari  superiori,  altri  quando  si  vuole  av- 
viare alla  pratica  del  piccolo  commercio  e  all'apprendimento  di  un'ar- 
te (2)....  Ora  se  si  volesse  e  si  potesse  ordinare  di  pianta  la  istruzio- 


col  regolamento  del  1867,    li   finissero    con    lo    stosso    sistema.  —  Ecco    gli 
orari  baccelliani  del  2  ott.  1881  : 


Materie  d'insegnamento 

I 

II 

III 

Italiano 

Storia  e  geografia       .     .     . 
Diritti  e  doveri     .... 

Ftancése 

Matematica  ...... 

Computisteria 

Disegno 

CaUigrafia 

7 
4 

5 

6 
3 

5 
4 

6 
4 

3 

5 

4 

1 
1 

5 

3 

5 

4  Ve 

1 

25 

28  V2 

31  Ve 

(1)  Bollettino  del  Ministero,  1885,  pag.  873. 

(2)  Fin  dal  1877  in  una  lettera  al  Mamiani  il  Coppino  aveva  insistito 
nettamente  sulla  difficoltà  di  conciliare  nella  stessa  seuola  due  fini  così  e- 
terogenei  :  «  Le  inquietudini  e  i  timori  di  quelli  che  predicano  essere  ne- 
cessaria la^  cultura  generale  (=  educazione  intellettuale  multipla),  gli  studi 
larghi  ed  educativi  per  avvezzare  il  pensiero  alle    vedute  riassuntive,  ren- 
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ne  tecnica  di  primo  grado ,  converrebbe  separare  affatto  la  Scuola 
tecnica  che  è  di  preparamento  all'Istituto  dall'altra  che  dà  fine  al  cor- 
so degli  studi  cou  la  licenza;  e  questa  seconda  Scuola  distinguere 
in  due  maniere,  l'una  con  due  classi  che  serva  di  complemento  alla 
istruzione  elementare,  e  l'altra  che  comprenda  l'intero  corso  che  mette 
capo  all'esame  di  licenza.  Ora  a  questo  effetto  sarebbe  necessaria  una 
nuova  legge  che  modifichi  l'altra  del  14  nov.  1869.  Ma  a  condurre  a 
fine  una  legge  d'istruzione,  per  quanto  si  voglia  di  lieve  momento, 
si  richiede  tempo  non  breve.  E  il  porre  rimedio  ai  mali  che  trava- 
gliano la  istruzione  tecnica  di  primo  grado  è  più  che  urgente.  Onde, 
lasciando  a  tempo  più  opportuno  il  riordinarla  per  legge  in  modo  più 
conforme  ai  dettami  della  scienza  pedagogica,  mi  è  sembrato  meglio 
per  ora  l'accettare  quelle  modificazioni  che  all'uopo  furono  proposte 
da  una  Commissione  d'intendenti  a  questo  scopo  convocata  e  dal  Con- 
siglio Superiore  solennemente  approvate.  Alla  Scuola  tecnica  si  è  con- 
servato il  doppio  carattere,  che  già  aveva  acquistato,  e  di  servire  di 
preparamento  all'  Istituto  e  di  fornire  una  certa  istruzione  reale  e 
pratica  ai  giovani  che  volessero  darsi  al  piccolo  traffico ,  agli  umili 
uffici  pubblici  ed  alla  milizia.  Ma  si  è  tentato  di  meglio  avvicinarla 
all'Istituto,  e  ristabilire  1'  anello  di  unione,  che  prima  mancava,  tra 
l'una  e  l'altro.  I  giovani,  dopo  di  avere  percorso  insieme  gli  studi 
delle  prime  classi,  nella  terza,  quando  ciascuno  è  in  grado  di  delibe- 
rare scientemente  quale  delle  due  vie  debba  e  possa  seguitare,  o  di 
salire  all'Istituto  o  di  entrare  nella  via  del  lavoro  utile,   si  dividono 


dere  l'intelletto  agile,  e  T animo  aperto  ai  sentimenti  gentili ,  sono  tanto 
giusti,  quanto  le  lagnanze  di  chi,  badando  allo  necessità  della  vita ,  esige 
non  già  idee  generali,  ma  cognizioni  esatte  ,  minute  ,  precise  ,  applicabili; 
maggiore  uso  di  analisi  che  non  di  sintesi;  l'uomo  che  sappia  non  tanto 
dire  come  una  cosa  si  faccia,  quanto  farla,  non  discorsivo,  ma  attento,  di- 
ligente e  assiduo;  le  qualità  infine,  purtroppo  non  comuni  fra  noi,  che  ren- 
dono valente  l'operaio  e  proficue  le  sue  fatiche.  Ma  noi  suderemo  indarno 
ad  appagare  gli  uni  e  gli  altri,  indarno  ci  ostineremo  a  rimediare  e  tor- 
mentare la  stessa  scuola,  per  ispremerne  due  sostanze  così  differenti ,  in 
luogo  di  risolverci,  se  due  sono  gl'intenti,  a  raggiungerli  con  due  scuole. 
A  che  martoriarci  per  inventare  un  arnese,  che  serva  a  un  tempo  da  ven- 
taglio e  da  ombrello?...  Ormai  è  forza  che  noi  pure  dividiamo  l'istruzione 
con  intenti  popolari,  diretta  alle  industrie  e  alle  piccole  professioni,  da  .  ) 
quella  più  elevata,  più  completa,  d'  indole  più  generale,  che  mette  ai  po- 
litecnici. Senza  questa  riforma  torneremo  sempre  a  rimestare  sterilmente  le 
stesse  idee,  a  ripetere  esperimenti  che  non  lasciano  attecchire  nulla ,  non 
riuscendo  mai  ad  appagare  due  voti  che  nascono  da  bisogni  opposti  e  sono 
non  meno  giusti  che  inconciliabili  »;  parole  citate  dal  Gabblli,  LHstruzione 
in  Italiay  pag.  177-8. 

Salvemini  e  Gallbtii.  —  La  riforma  della  scuola  media.  4 
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in  due  schiere  separate  con  diverso  programma  di  studi  e  con  metodi 
ed  esercizi  propri  e  convenienti  allo  scopo  al  quale  ciascuna  di  esse 
mira  »  (1). 

Quest'idea  era  senza  dubbio  assai  meno  felice  di  quella  che 
aveva  ispirata  la  riforma  del  1880 ,  non  solo  perchè  antici- 
pava di  un  anno  l'obbligo  della  scelta  fra  il  corso  dell'Istituto 
e  il  corso  complementare,  ma  anche  perchè  obbligava  gli  alunni, 
che  non  intendevano  continuare  verso  P  Istituto ,  a  finire  in 
tre  anni  quei  molteplici  studi  generici  e  complementari  a  cui 
assai  opportunamente  la  riforma  del  1880  aveva  assegnato 
uno  spaziò  di  quattro  anni.  Inoltre,  secondo  il  regolamento 
dell'85 ,  le  due  sezioni  del  terzo  corso  non  erano  del  tutto  di- 
vise; ma  vi  erano  insegnamenti  comuni  alle  due  sezioni ,  inse- 
gnamenti speciali ,  e  insegnamenti  parte  speciali  e  parte  co- 
muni (2).  Per  es.  l' italiano  aveva  due  ore  settimanali   comuni, 


(1)  Disposigioni  regolamentari j  didattiche,  orariy  istruzioni  e  programmi  d^in- 
segnamenio  per  gli  Istituti  Tecnici,  Roma,  Sciolla,   1885,  I,  9-12. 

(2)  Orari  del  22  giugno  1885  {Leggi  e  decreti,  1885,  p.  4728): 


Materie  d'insegnamento 


Calligrafia  .  .  . 
Computisteria  .  . 
Disegno  .... 
Geografia .... 
Francese  .... 
Italiano  .... 
Matematica  .  .  . 
Diritti  e  doveri 
Scienze  naturali  . 
Storia  della  Grecia 
Storia  d'Italia  .     . 


I  Classf. 

II  Classe 

3 

2 

6 

4V2 

2 

2 

2 

5 

6 

6 

4 

4 

— 

2 

2 

2 

25 

27  i/2 

III  Classe 


^nto    ;  <Sli^  i  Licena. 


4V2 


—     i       2 
2     \     — 
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oltre  quattro  ore  speciali  nella  sezione  di  avviamento  e  due  in 
quella  di  licenza;  pel  francese  c'era,  oltre  a  due  ore  comuni, 
un'ora  speciale  per  la  sezione  di  licenza;  e  jCOsI  per  la  matematica, 
il  disegno,  le  scienze  naturali,  la  storia.  È  facile  comprendere  che 
disperazione  dovesse  esser  quella  dell'insegnante,  per  es.,  di  ma- 
tematica, costretto  a  istruire  insieme  in  alcune  ore  alunni  i  quali 
in  altre  ore  avevano  nella  stessa  materia  lezioni  diverse  ! 

L'ordinamento  dell'  85  ebbe,  però,  —  forse  perchè  pienp  di  di- 
fetti —  vita  piti  lunga  di  quello  dell'80,  E  non  fu  soppresso  se 
non  nel  1888-89,  quando  1'  on.  BoseUi  abolì  nella  terza  classe 
la  divisione  in  sezioni  (1),  ristabili  il  corso  unico  (2),  e  ridiede 
alla  licenza  tecnica  il  diritto  di  avviare  verso  l'Istituto  senz'al- 
cuno  speciale  esame  di  ammissione  (3). 

E  per  dieci  anni  la  Scuola  tecnica  ebbe  riposo,  salvo  qualche 
variazione  di  poco  conto  nei  programmi.  Ma  dalle  crisi  del  1880, 
'81,  '85  e  '88,  la  scuola  era  uscita  molto  peggiore  di  quel  che 
fosse  stata  in  origine  :  infatti,  senza  potere  ancora  preparare 
buoni  alunni  all'  Istituto,  essa  era  diventata  meno  pratica  e 
perciò  meno  adatta  che  mai  agli  alunni  che  non  proseguivano 
negli  studi;  la  cultura  generale  si  era  estesa  a  danno  della 
cultura  veramente  utile  ;  il  numero  degl'  insegnanti  da  sette  era 
salito  a  otto,  perchè  l'aumento  degli  orari  aveva  reso  necessaria 
la  divisione  dell'italiano  dalla  storia  e  geografia  ;  le  quattro  ore 
di  scienze  naturali,  invece  di  essere  concentrate  in  un  anno  solo, 
erano  sbriciolate  in  due  ore  per  due  anni;  l'insegnamento  del 
francese,  che  prima  aveva  dieci  ore  nella  seconda  tecnica  e 
quattro  e  mezza  nella  terza,  ebbe  diminuito  l'orario  :  ogni  con- 
centramento e  coordinazione  d'  insegnamenti  divenne  piìi  che 
mai  impossibile. 

Un  tentativo  per  adattar  meglio  la  Scuola  tecnica  alle  esigenze 


(1)  «  I  direttori  e  i  professori  deplorano,  pressoché  unanimi ,  che  con  la 
divisione  della  3^  classe  in  dae  sezioni  siasi  rotta  1'  unità  d'  insegnamento 
nella  scuola,  e  asseverano  con  salde  ragioni  che  tale  divisione  crea  difficoltà 
assai  gravi  dandole  didattica  e  disciplinare  per  la  diversità  d'orario  e  per 
le  lezioni  impartite,  ora  1)1  comune,  ora  a  sezioni  separate  » .  Belasnone  al 
B,  D,  8  nov.  1888  (Bollettino^  p.  614). 

(2)  Gli  orari  delle  prime  due  classi  rimasero  immutati.  Quello  della  terza 
fa  così  ordinato  :  calligrafica  2  ore;  computisteria  4;  disegno  3;  geografia  2; 
francese  3;  italiano  5;  matematica  3;  diritti  e  doveri  1;  scienze  naturali  2; 
storia  d'Italia  2.  —  Totale  27  ore  settimanali. 

(3)  D.  D.  20  giugno  1889,  B^llettinOy  pag.  892. 
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di  quegli  alunni,  che  domandano  una  istruzione  pratica  e  utili- 
taria, ftt  fatto  dai  Ministri  Baccelli  (istruzione)  e  Fortis  (agri- 
A  coltura)  col  R.  D.  25  ott.  1898,  in  virtti  del  quale  si  volle  da- 
re a  un  certo  numero  di  Scuole  tecniche  un  indirizzo  agrario, 
o  industriale,  o  commerciale,  perchè  apparecchiassero  «  con  in- 
segnamenti speciali  e  pratici  all'esercizio  delle  piccole  industrie, 
dell'agricoltura  e  dei  commerci,  i  giovani,  che  usciti  dalle  scuole 
elementari,  non  hanno,  per  la  loro  condizione  sociale,  né  il  modo 
né  la  volontà  di  volgersi  alle  professioni  piti  alte  »  (1).  Ma  tutta 
la  riforma  si  ridusse  a  comprimere  in  più  brevi  orari  la  vecchia 
enciclopedica  e  sacrosanta  «  cultura  generale  delP  uomo  e  del  cit- 
tadino »,  e  ad  aggiungere  alla  serie  dei  programmi  antichi  alcuni 
nuovi  insegnamenti  più  o  meno  autenticamente  agricoli  o  indu- 
striali o  commerciali. 

E  una  Scuola  tecnica  «  a  tipo  comune  »  fu  battezzata  Scuola 
tecnica  a  tijK)  agrario,  stivando  in  un  minor  numero  d'ore  V  ita- 
liano, la  storia  e  la  computisteria,  e  aggiungendo  due  ore  di 
scienze  naturali  e  tre  di  agraria  ;  le  scuole  a  tipo  commerciale 
non  ebbero  bisogno  per  diventare  tali  che  di  un'ora  settimanale 
di  meno  nella  matimatica,  nel  disegno,  nell'italiano,  e  di  un  po' 
più  di  scienze  naturali  e  computisteria  nonché  di  quattro  ore  set- 
timanali, per  due  anni,  di  tedesco  o  inglese;  e  per  creare  le 
scuole  a  tipo  industriale  si  tolse  qualche  ora  all'  italiano,  alla 
storia,  al  francese,  alla  computisteria,  alla  calligrafia,  e  si  ag- 
giunsero due  ore  al  disegno,  un'ora  alle  scienze  naturali,  quattro 
ore  di  meccanica  elementare  e  cinque  di  tecnologia  industriale  (2). 

Sono  riforme,  evidentemente,  inadeguate  allo  scopo  ;  le  quali, 
lungi  dal  diminuire,  hanno  aggravati  i  difetti  fondamentali 
^  della  scuola  :  cioè  la  promiscuità  di  alunni  aventi  esigenze  ete- 
rogenee, la  interferenza  di  lini  didattici  diversi,  lo  sviluppo  paras- 
sitario della  superficiale  e  caotica  «  cultura  generale  »  impo- 
sta a  tutti  e  utile  a  nessuno,  l'eccessivo  numero  degl'  insegnanti 
contemporanei  (3),  la  nessuna  coordinazione  degl'insegnamenti. 

Secondo  V  Annuario  del  1906,  su  192  Scuole  tecniche  governative, 


U 


(1)  Relazione  a  ó».  E,  il  Ministro    della  P,  I.  sulla  riforma  dei  Licei  e  delle 
Scuole  tecniche,  Roma,  Cecchini,  1898,  pag.  5. 

(2)  Orari  delle  Scuole  tecniche  secondo  il  Reg.  16  ott.  1899  (v.  lo  specchiet-  • 
to  alla  pag.  seg.). 

(3)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  assennate  osservazioni  del  Combllo,  Le 
nostre  scuole.  Casale,  Tip.  Bertero,  1892,  pag.  24. 
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quasi  tutte  raddoppiate  e  parecchie  triplicate  e  quadruplicate 
con  classi  aggiunte,  4  sole  hanno  adottato  in  una  delle  loro 
sezioni  V  indirizzo  industriale;  e  gl'insegnanti  per  ottenere  un 
sufficiente  coucorso  di  alunni  hanno  sempre  chiesto  ed  han- 
no finalmente  ottenuto  (1)  che  la  licenza  iudustriale  dessfì  i^d^to 
anche  all'  Istituto  tecnico,  senza  alcun  esame  d' interazione;  -— 
il  che  vuol  dire  che  gli  alunni  non  trovano  nella  scuola  una  istru- 
zione che  li  assicuri  di  una  occupazione  immediata  nella  indu- 
stria, e  aspirano  perciò  a  mantenersi  libere  le  retrovie  verso 
l' Istituto.  La  diffusione  relativamente  ampia  delle  scuole  a  ti- 
po agrario  —  ne  abbiamo  infatti  26  —  si  spiega  col  fatto  che  cj 
la  loro  licenza  dà  libero  accesso  all'  Istituto  tecnico  come  quel- 
la della  scuola  a  tipo  comune  ;  e  perciò  le  famiglie  non  sentono 
nessun  bisogno  di  opporsi  alla  innocua  velleità  che  ha  avuto  il 
Ministero  di  mutare  un  poco  gli  orari  e  i  titoli.  Quanto  alle  scuole 
con  indirizzo  commerciale,  sembrano  esse  le  meno  imperfette  di 
tutte,    se,   nonostante   gli   esami  d' integrazione  in  matematica 
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(1)  Decr.  min.   15  aprile  1907,   Bollettino  pag.  1581. 
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scritta  e  orale  e  disegno ,  che  sono  richiesti  ai  licenziati  per 
l'aminfetìibae  all'Istituto ,  ne  sono  nate  ben  18,  delle  quali  tre 
a  Milano;  ma  anche  prima  del  1898  le  Scuole  tecniche  servivano, 
in  mancanza  di  meglio,  coll'aiuto  della  calligrafia  e  della  com- 
putisterìa, «d  abilitare  in  modo  speciale  i  pìccoli  commessi  di 
negoziò;  ed  è  notevole  che  una  città  dalla  intensissima  vita 
coitmiérciale  e  dagl'istinti  acutamente  utilitari,  come  Genova,  non 
abbia  approfittato  della  riforma  del  1898  se  non  per  una  sola 
sezióne  di  una  sola  delle  sue  cinque  Scuole  tecniche  popolatis- 
sime  (1). 

D'altra  parte,  gl'insegnanti  degl'Istituti  continuano  sempre 
a  dichiararsi  insoddisfatti  della  preparazione  che  portano  dalla 
Scuola  tecnica  i  loro  alunni;  e  hanno  manifestato  anche  di  re- 
cente in  maniera  assai  caratteristica  la  loro  totale  sfiducia  nella 
Scuola  tecnica,  chiedendo  quasi  tutti  nelle  risposte  al  Questio- 
nario della  Commissione  reale  che  gli  alunni  sieno  preparati 
all'Istituto  da  una  scuola  inferiore  col  latino,  cioè  da  una  scuola 
in  tutto  e  per  tutto  diversa  dalla  Scuola  tecnica  attuale  (2).  E 
tutto  ci  obbliga  a  ripetere  oggi  quel  che  dichiarava  nel  1888, 
relatore  Aristide  Gabelli  ,  la  Commissione  suU'  ordinamento 
dell'istruzione  elementare  :  «  Le  Scuole  tecniche  col  duplice  iif- 


(1)  A  Milano  fu  presto  sentita  la  insufficienza  della  riforma,  e  si  cerca- 
rono;  ad  iniziativa  déìV Asaooiazione  fra  ooniTneroianii  ed  indusiriali,  provvedi- 
menti per  fare  della  scuola  tecnica  G.  B.  Piatti  una  vera  e  propria  scuola 
pratica  di  commercio  (Moreschi,  Per  Vistituzione  di  una  scuola  pratica  di 
commercio,  relazione  aUa  detta  Associazione,  24  acfosto  1901).  —  Nell'Italia  me- 
ridionale i  risultati  delle  Scuole  tecniche  a  tipo  commerciale  devono  essere 
stati  meschinissimi,  se  tali  sono  anche  a  Messina,  dove  la  unica  Sezione 
commerciale  è  poco  frequentata;  e  parecchi  fra  gli  alunni  licenziati  da  essa 
sentono  subito  il  bisogno  di  prendere  con  esami  dMntegrazione  la  licenza  a 
tipo  comune  per  passare  all'Istituto. 

(2)  Ecco  che  cosa  ci  scrive  uno  dei  migliori  professori  di  ragioneria  negli 
Istituti  tecnici  :  «  Per  me  scopo  principale  da  raggiungere  è  quello  d'impe- 
dire che  l'attuale  Scuola  tecnica  prepari  all'Istituto  :  l'attuale  Scuola  tecnica, 
la  quale  deve  servire  a  due  usi  che  si  combattono  scambievolmente.  Io  vorrei 
che  gli  alunni  giungessero  all'Istituto  addestrati  a  scrivere  e  parlare  corret- 
tamente, abituati  a  ragionare,  preparati  in  tal  modo  allo  studio  delle  disci- 
pline pratiche,  tecniche  e  professionali,  ma  assolutamente  digiuni  di  queste 
discipline.  Io  sono  dispostissimo  ad  accettare  qualunque  proposta  valga  a 
sottrarre  gli  alunni  dell'Istituto  alla  preparazione  ibrida,  monca  da  un  lato, 
farraginosa  dall'altro,  antididattica,  illogica  della  Scuola  tecnica». 
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ficio,  a  cui  devono  servire  nel  nostro  paese,  di  avviamento  al  q 
l'Istituto  e  di  preparazione  diretta  a  certe  professioni  minori  e 
alla  vita,  non  servono  né  all'uno  né  all'altro.  I  due  fini,  l'uno 
scientifico  e  l'altro  pratico,  che  noi  continuiamo  ad  assegnare 
alle  scuole  tecniche,  non  sono  compatibili  insieme.  Piti  si  serve 
al  primo,  più  è  forza  scostarsi  dall'altro.  O  andranno  di  mezzo 
gli  Istituti,  che  a  ragione  si  dolgono  di  ricevere  dalle  scuole 
tecniche  alunni  mal  preparati,  o  si  lagneranno  gl'industriali  e 
i  commercianti,  che  li  trovano  sforniti  delle  cognizioni  e  delle 
attitudini  indispensabili  anche  a  incombenze  modestissime.  Ora 
poi  si  scontentano  e  questi  e  quelli  con  uno  studio  sempre  de- 
luso di  appagarli  tutt'e  due  ».  (1) 


IV. 


A  disorganizzare  definitivamente  la  Scuola  tecnica,  è  inter- 
venuta dopo  l'anno  scolastico  1905-6  la  riforma  delle  scuole  ele- 
mentari e  l'esame  di  così  detta  maturità. 

La  scuola  elementare  è  sorta  in  origine  come  scuola  prepara- 
toria alla  scuola  classica,  perchè  vi  s'impartissero  gli  elementi 
della  lingua  nazionale,  della  grammatica,  dell'aritmetica,  solle- 
vandone i  primi  anni  della  scuola  media.  Allorché  si  sentì  il 
bisogno  della  istruzione  popolare,  la  Germania  vi  provvide  isti- 
tuendo la  Scuola  popolare  (Volksaohule)^  all'infuori  della  Scuo- 
la preparatoria  (Vor8chule)'y  la  Francia  istituì  la  Scuola  primaria 
diversa  dalla  Scuola  elementare;  noi  invece  abbiamo  messo  il 
vino  nuovo  nell'otre  vecchia  e  abbiamo  fatto  servire  la  scuola 
elementare  a  entrambi  gli  usi. 

E  certamente,  dallo  stretto  punto  di  vista  pedagogico,  il  sistema 
tedesco  e  francese  è  assai  preferibile  al  sistema  italiano.  Perchè, 
mentre  l'alunno  del  popolo,  obbligato  a  contentarsi  della  sola 
scuola  primaria,  deve  pure  conseguire  in  essa  una  qualche  su- 
perficiale notizia  di  geografia,  di  storia  civile  e  politica,  delle 
istituzioni  e  delle  leggi  del  proprio  paese  e  quella  pratica  arit- 
metica che  è  necessaria  a  superare  con  indipendenza  e  senza 
dolorose  sorpresele  minute  difficoltà  della  vita;  l'alunno  invece 


(1)  Sul  riordinamento  delViatruzione  popolare,  Relazione  della  Commissione 
nominata  con  decreto  28  marzo  1884,  presidente  Vi  Ilari,  relatore  Gabelli, 
Roma,  Tip.  Zegle,  1888,  pag.  38  e  seg. 
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che  potrà  continuaa.*e  in  una  scuola  postelemeutare  la  propria 
educazione,  non  ha  evidentemente  nessun  bisogno  di  imparare 
nelle  elementari  una  prima  volta  e  superficialmente  parecchie 
di  queste  cose,  che  studierà  con  miglior  profitto  qualche  anno 
più  tardi;  e  troverebbe  maggiore  utilità  impiegando  quel  tempo 
in  altri  studi;  nell' apprendere  per  es.,  come  si  fa  in  Francia  col  me- 
todo diretto,  i  primi  elementi  di  una  lingua  straniera  vivente  (1). 


(1)  Anche  il  Boccardo  già  nel  1880  osservava  che  «  la  scuola  elementare 
quale  è  al  presente,  è  uguale  tanto  per  quelli  che,  compiuti  gli  studi  di 
essa,  s'avviano  immediatamente  all'esercizio  di  un'arte  manuale,  di  un  me- 
stiere, quanto  per  quelli  che  s'indirizzano  a  studt  ulteriori,  sia  nel  Gin- 
nasio, sia  nella  Scuola  tecnica.  Il  fanciullo,  che  compie  gli  studi  elementari 
con  lo  scopo  che  questi  gli  servano  immediatamente  alla  sua  vita  di  arti- 
giano, ha  diritto  che  la  società  gli  dia  un  insegnamento  che  per  misura  e 
per  qualità  sia  bastevole  ai  suoi  bisogni.  Ma  questa  misura  e  questa  qua- 
lità sono  ben  diverse  pel  fanciullo  che  negli  studt  primari  s'inizia  alla  vita 
letteraria  e  scientifica.  Il  primo  vuole  un  copioso  corredo  di  cognizioni,  su- 
perficiali bensì,  ma  positive,  strumentali;  nel  secondo  fa  d'uopo  rafforzare, 
educare  le  facoltà  dello  spirito.  Trattasi  di  una  coltura,  colà  estensiva,  qua 
intensiva.  Onde  si  chiarisce  che  la  confusione  incomincia  nella  Scuola  ele- 
mentare, nella  quale  ad  un  ordine  di  allievi  si  dà  troppo,  all'altro  poco.... 
Sarebbe  sommamente  desiderabile  che  nei  grandi  centri  di  popolazione,  qua- 
lora le  condizioni  finanziarie  il  permettano,  fossero  istituite  le  scuole  prima- 
rie ben  distinte  e  separate  per  programmi  e  per  metodo  dalle  dementali». 
{La  riforma  delle  Scuole  tecniche  cit.  pagg.  19-20)— E  di  fatti  nelle  grandi  città, 
dove  pili  profonda  è  la  diif«reuziazione  fra  le  classi  sociali  e  maggiori  le 
incompatibilità  intellettuali  e  morali,  la  divisione  tende  a  determinarsi  spon- 
taneamente per  opera  delle  scuole  private  a  pagamento,  alle  quali  le  fami- 
glie benestanti  amano  mandare  i  loro  bambini,  nonostante  che  le  scuole 
pubbliche  sieno  gratuite.  In  generale  le  scuole  private  a  pagamento  seguono 
gli  stessi  programmi  delle  scuole  pubbliche,  perchè  sono  tenute  da  persone 
immuni  da  ogni  cultura  didattica;  ma  non  appena  i  direttori  di  esse  com- 
prenderanno tutto  il  profitto  educativo  che  si  può  ottenere  con  una  scola- 
resca omogenea  e  destinata  tutta  a  proseguire  per  le  scuole  secondarie,  l'at- 
trazione delle  scuole  private  sulle  famìglie  benestanti  diventerà  irresisti- 
bile. Sarà  un  fenomeno,  a  nostro  parere,  transitorio,  al  quale  verranno  meno 
le  cause  determinatrici  via  via  che  lo  classi  inferiori  si  raffineranno  e  nelle 
I  classi  superiori  si  chiarirà  meglio  il  sentimento  della  solidarietà  umana; 
ma  in  attesa  di  quest'avvenire  non  molto  prossimo,  è  da  vedere  se  ai  poteri 
pubblici  non  convenga  premunirsi  contro  una  concorrenza  che  può  da  un 
momento  all'altro  diventare  formidabile;  e  la  soluzione  del  problema  non  si 
troverà  mai  nelle  proibizioni  giacobine,  ma  nell' adattare  abilmente  la  scuo- 
la ai  bisogni  delle  singole  classi  sociali. 
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Inoltre,  a  parità  d'atmi  e  d'ingegno,  il  figlio  dell'artiere  e  del  bot- 
tegaio non  può  proseguire  negli  studi  di  pari  passo  con  quello  del 
negoziante,  del  professionista,  dell'impiegato.  La  quantità  d'idee 
che  circolano,  per  dir  così,  nelP  ambiente  in  cui  vive  il  secondo, 
la  maggiore  proprietà  del  linguaggio,  la  maggiore  coerenza  nel 
discorrere,  sono  un  aiuto  indiretto  ma  efficacissimo,  di  cui  il  pri- 
mo è  quasi  totalmente  privo:  le  condizioni  iniziali  dei  due  alunni 
sono  diverse,  e  a  volerli  far  correre  insieme,  si  toglie  qualcosa 
all'uno  senza  dare  nulla  all'altro  (1).— Ma  non  di  rado  nella  realtà 
concreta  un  inconveniente  teorico  è  compensato  da  un  notevole 
vantaggio  pratico.  Non  è  inutile  tenere  in  comune  nelle  scuole 
primarie  fanciulli  delle  più  diverse  classi  sociali,  i  quali  ad  altret- 
tante diverse  occupazioni  attenderanno  adulti.  JS"on  è  male  che 
in  una   età  di  sentimenti   e  di  impressioni   vivissime,    ricchi  e 
poveri  si  trovino  insieme,  si  conoscano,  apprezzino  gli  uni  negli 
altri  quelle  doti  di  cuore  e  di  mente  che  in  diverse   condizioni 
di  vita  sociale  si  presentano  apparentemente  diverse;  imparino 
a  liberarsi   da   quel   contegno   chiuso  e  altezzoso  che   offende 
gli  umili,  o  rozzo  e  sguaiato  che  offende  Qhi  potè  avere  sin  dal 
l'infanzia  educazione  fine  ed  accurata.    Ciò   che   importa  è  te 
ner  d'occhio   e  curare   in  special  maniera  e  quando   sia  neces 
sario  escludere  inesorabilmente  dalla  scuola  i  perversi,  i  maligni 
quelli    che  la  esperienza   del   maestro   riconosce   incorreggibili 
ricchi  o  poveri  che  sieno.  Dalla  influenza  di  costoro,  che  fortu 


(1)  La  difficoltà  di  conciliare  in  una  scuola  unica  i  bisogni  delle  due 
classi  di  alunni  fu  nettamente  sentita  dagli  intervenuti  alle  Conferenze  di- 
dattiche tenute  in  Firenze  per  iniziativa  del  Ministero  dell'Istruzione  nel- 
l'agosto del  1880,  poiché  essi  votarono  il  seguente  ordine  del  giorno  :  «  Con- 
siderando che  all'istruzione  primaria  sono  obbligati  tutti  i  bambini  e  giovi- 
netti dello  Stato;  tenuto  conto  che  alcuni  fra  questi  vogliono  raggiungere 
un  fine  rispetto  a  cui  l'insegnamento  primario  non  è  che  un  mezzo  per  pro- 
seguire gli  studi  superiori  e  che  per  essi  l'insegnamento  primario  va  subor- 
dinato all'insegnamento  superiore;  tenuto  conto  poi  che  ve  n'ha  altri  moltis- 
simi, i  quali  per  la  necessità  di  loro  condizioni,  non  potendosi  prefiggere 
questo  fine,  debbono  terminare  nella  scuola  primaria;  considerando  da  ul- 
timo quanto  diverse  sieno  le  condizioni  sociali,  le  abitudini,  gli  usi  ed  i 
costumi  de'  vari  paesi,  città,  villaggi  e  campagne,  si  fa  voti  che  il  pro- 
gramma degli  studi  sia  nettamente  distinto  in  Popolare  e  Primario;  nel  re- 
digere i  quali  sì  tenga  conto  delle  condizioni  di  vita  e  dei  fini  diversi  che 
le  due  classi  d'allievi  intendono  conseguire».  (Verbali  stenografici  delle  aon- -: 
ferenze  indicate,  Firenze,  Tip.  della  Gazzetta  d'Italia,  1881,  pag.  103). 
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natamente  son  pochi,  vanno  tenuti  immuni  i  compagni.  E  dove 
maestri,  direttori  e  famiglie  facciano  rispettivamente  il  proprio 
dovere,  i  vantaggi  sociali  della  promiscuità  scolastica  rimar- 
ranno sempre  maggiori  di  qualche  pur  notevole  inconveniente 
pedagogico;  e  i  ricchi  non  avranno  troppo  diritto  di  lamentarsi, 
se  nelP  interesse  generale  della  società  saranno  costretti  nei  pri- 
mi anni  a  qualche  sforzo  di  adattamento  nella  loro  convivenza 
scolastica  coi  compagni  delle  classi  sociali  meno  elevate.  Tanto  è 
vero  questo,  che  negli  stessi  paesi,  nei  quali  la  scuola  popolare 
è  distinta  dalla  preparatoria,  si  tende  ad  assimilare  le  due  scuole, 
magari  col  togliere  dalla  scuola  preparatoria  le  lingue  straniere, 
per  levare  un  grande  ostacolo  al  passaggio  dalla  scuola  popo- 
lare alla  scuola  media  (1).  E  noi  che  in  Italia  questa  assimila- 
zione abbiamo,  commetteremmo  un  grave  errore  abbandonan- 
dola. 

Affinchè,  per  altro,  gli  alunni  della  classe  sociale  inferiore 
non  venissero  danneggiati  dalla  convivenza  scolastica  con  gli 
alunni  degli  strati  superiori,  la  scuola  elementare  nelPatto  stesso 
che  con  la  legge  dell'istruzione  obbligatoria  era  aperta  al  popolo, 
avrebbe  dovuto  essere  adattata  ai  bisogni  della  nuova  clientela. 
Ma  non  se  ne  fece  nulla;  e  la  scuola  continuò  a  funzionare  come 
se  non  dovesse  educare  altri  alunni  all' infuori  di  quelli  desti- 
0  nati  alle  scuole  medie,  con  l'aggravante  di  non  poter  più  nemme- 
no raggiungere  questo  scopo,  perchè  impedita  dalla  moltitu- 
dine ammessavi  di  recente  e  che  era  ormai  la  maggioranza.  «  Que- 
sto è  l' errore  fondamentale,  che  sempre  tolse  alla  scuola  ele- 
mentare di  volgere  la  sua  attività  a  preparare  il  popolo 
alla  vita  di  lavoratore  e  di  cittadino,  che  ne  falsò  e  ne  falsa 
il  carattere  e  il  fine ,  rendendola  quasi  un  vestibolo  della 
scuola  media.  I  maestri  elementari,  spinti  del  desiderio  e,  osia- 
mo dire,  dal  dovere  di  giovare  alla  massa  degli  alunni,  si  in- 
dustriavano di  imprimere  all'insegnamento  uno  spiccato  carat- 
tere di  praticità  e  utilità  immediata  per  la  vita;  e  nel  mede- 
simo tempo,  preoccupati  della  sorte  di  quei  pochi  i  quali  abbi- 
sognavano d' istruzione  teorica  per  l' avviamento  allo  studio  del 
latino,  del  francese  e  della  matematica,  procuravano  di  agguer- 
rirli convenientemente  per  l'esame.  Onde  un  lavoro  affrettato, 
affannoso,  spesso  disordinato  e   insufficiente  per  mancanza   di 


(1)  Cfr.  Langlois,  Notes  sur  Véducation  aux  Ètats-Unis,  nella  Revue  inter- 
nationale  de  Venseignement,  voi.  XLIX,  1905,  pag.  289. 
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tempo  e  perchè  troppo  disparato  nei  fini  e  nei  mezzi  ;  e  sovènte 
il  cattivo  esito  dell'esame  e  la  sfiducia  nelle  proprie  forze  e 
nelP  ordinamento  degli  studi.  Dal  canto  loro,  i  professoti  secon- 
dari erano  a  giusta  ragione  scontenti  della  scarsa  maturità 
intellettuale  degli  aluuiài,  e  di  dovere  indugiarsi  su  la  ripetizione 
di  nozioni  elementari  mal  digerite,  quando  urgeva  il"  bisogno 
di  spingerli  all'apprendimento  delle  cognizioni  nuove»  (1). 

La  legge  8  luglio  1904,  riduoendo  la  durata  della  scuola  ele- 
mentare da  cinque  a  quattro  anni,  e  istituendo  una  quinta  e  se- 
sta elementare  esclusivamente  popolari,  ci  avrebbe  molto  avvici- 
nati a  una  felice  soluzione  del  problema,  se  avesse  raccolti  nel 
biennio  popolare  tutti  gli  studi  necessari  agli  alunni  poveri  non 
destinati  a  proseguire  per  le  scuole  medie,  e  avesse  afildato  alle 
quattro  elementari  la  semplice  cura  di  educare  la  intelligenza 
degli  alunni  per  quanto  l'età  lo  consenta  e  condurli  a  leggere  e 
scrivere  correttamente  e  fare  speditamente  le  prime  quattro  ope- 
razioni sui  numeri  interi  e  decimali  —  nozioni  di  cui  tutti  di 
qualunque  condizione  avranno  sempre  bisogno.  Ma  purtroppo 
il  biennio  della  scuola  popolare  era  istituito  in  soli  1200  degli 
8000  comuni  italiani  ;  negli  altri  comuni  non  rimanevano  se  non 
le  prime  quattro  elementari  ;  e  parve  strano  —  al  solito  !  —  che 
vi  fossero  «  uomini  e  cittadini  »  destinati  a  non  proseguire  negli 
studi  dopo  compiuti  i  dieci  anni  e  privi  di  ogni  «  cultura  gene- 
rale »  ;  né  si  pensò  che  anche  volendo  storpiare  con  la  cultura 
generale  le  scuole  elementari  dei  comuni  sforniti  di  scuola  popo- 
lare, nulla  vietava  di  lasciarne  immuni  quelle  a  cui  una  scuola 
popolare  succedeva.  I  quattro  corsi  elementari,  pertanto,  invece 
di  trasformarsi  in  scuole  preparatorie  e  pel  biennio  popolare  e 
per  le  scuole  medie,  conservarono  —  a  somiglianza  delle  cinque 


(1)  Proposte  per  il  coordinamento  della  Scuola  primaria  con  le  Scuole  Medie 
formulate  daUa  Commissione  mista  di  Professori  e  Maestri,  nominata  dalla 
F.  N.  I.  S.  M.  e  U.  M.  N.$  nella  Pagina  dell*  Unione  Magistrale  NazionaUy 
1^  maggio  1906. — anche  Von.  Cabrini  in  un  discorso  alla  Camera  del  4  giu- 
gno 1901  faceva  osservare  che  la  scuola  elementare  dovrebbe  «una  buona 
volta  essere  fine  a  sé  stessa,  e  non  in  certo  qual  modo  sacrificata  alla 
scuola  media,  tecnica  o  ginnasiale.  Considerata  come  una  specie  di  vesti- 
bolo del  ginnasio  e  della  scuola  tecnica,  la  scuola  elementare  non  dà  i  frutti 
che  dovrebbe  dare.  Il  maestro  è  costretto  ad  esulare  dal  campo  pratico, 
imprimendo  al  suo  insegnamento  un  carattere  prevalentemente  teorico;  così 
che  il  programma  lo  costringe  a  sacrificare  gl'interessi  dei  figli  degli  ope- 
rai, a  quelli  dei  figli  della  media  borghesia,  che  proseguono  negli   studi». 
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elementari  di  una  volta  —  il  dnppliee  carattere  di  scuola  prepara- 
toria e  di  scuola  enciclopedica  fine  a  sé  stessa;  con  questo  in 
peggio  che  il  programma  enciclopedico  di  quelle  che  erano  una 
volta  le  cinque  elementari,  fu  condensato  tutto  nelle  quattro  ele- 
mentari di  nuova  costruzione,  «  come  se  si  trattasse  di  travasare 
le  cognizioni  nella  cavità  (*.ranica,  anzi  che  di  ofi&ire  vìtal  nu- 
trimento all'intelletto,  senza  riguardo  alcuno  aUe  leggi  che  re- 
golano l'acquisizione  del  sapere;  passando  sopra  alle  più  ele- 
mentari norme  che  condannano  lo  strapazzo  mentale,  special- 
mente in  una  età  in  cui  il  cervello  e  tutto  P  organismo  sono  nel 
periodo  del  massimo  sviluppo;  calpestando  ogni  saggia  consi- 
derazione su  la  necessità  di  non  intensificare  e  rendere  farragi- 
noso l'insegnamento,  per  lasciare  al  maestro  la  calma  e  il  tem- 
po di  spiegare  l'azione  d'educatore,  particolarmente  pregevole 
e  necessaria  nei  primi  anni  di  scuola  ».  «  Poiché  gli  alunni  di 
quinta  sovente  non  sapevano  leggere  e  non  acquistavano  perciò 
neppure  il  gusto  della  lettura,  mirabile  strumento  d' auto-didat- 
tica e  d' auto-educazione  ;  poiché  solo  con  enormi  stenti  e  non 
sempre  si  riusciva  a  condurli  ad  una  sufficiente  pratica  nel  ma- 
neggio della  lingua  e  nel!'  ordinare  logicamente  i  pensieri  in  for- 
ma di  componimento,  anche  ricorrendo  a  procedimenti  meccanici 
e  mnemonici,  che  nulla  avevano  a  fare  con  una  razionale  istru- 
zione; poiché  sovente  erano  deficienti  nel  calcolo  materiale 
orale  e  scritto,  e  avevano  raggiunto  uno  scarso  sviluppo  del 
criterio,  quindi  erano  inetti  a  comprendere  le  quistioni  aritme- 
tiche; poiché  certe  cognizioni  puramente  formali  erano  un  in- 
gombro per  la  loro  mente  e  un  ostacolo  allo  svolgimento  na- 
turale della  medesima:  poiché,  in  una  parola,  gli  alunni  di 
quinta  erano  spesso  deficienti  di  istruzione  e  acerbi  d'intellet- 
to, si  volle  che  fossero  bastantemente  maturi  e  preparati  allo 
studio  del  latino  e  dell'aritmetica  razionale  quelli  di...  quar- 
ta»! (1). 

E  il  frutto  della  riforma  è  stato  che  gli  alunni,  i  quali  dopo  la 
quarta  elementare  fanno  l'esame  di  maturità  e  passano  alle 
scuole  medie,  vi  arrivano  meno  maturi  di  un  anno  e  con  una 
istruzione  piti  farraginosa  e  peggio  ordinata  che  non  fosse  pri- 
ma. E  la  Scuola  tecnica  —  di  quanto  avviene  nel  Ginnasio 
inferiore  parleremo  in  seguito  —  è  divenuta  un  vero  luogo  di 
tortura  perenne  per  maestri  ed  alunni. 

(1)  Proposte  citate. 
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A  documentare  in  maniera  evidente  la  difettosa  organizzazio- 
ne della  Scuola,  ci  basterà  osservare  che  degli  alunni  i  quali  en- 
trano in  essa,  più  dì  un  quarto  si  perde  durante  il  primo  anno; 
degli  alunni  che  entrano  in  seconda,  circa  un  quarto  non  arriva 
alla  terza  :  di  modo  che  arriva  alla  terza  tecnica  poco  piii  della 
metà  degli  alunni  che  si  iscrivono  nella 'prima  (1).  E  di  quelli 
che  arrivano  alla  terza  tecnica,  assai  meno  della  metà  e  forse 
non  più  di  un  terzo,  prosegue  gli  studi  nell'Istituto  (2). 


(1)  Alunni  iscritti  nelle  Scuole  tecniche  governative  e  pareggiate  : 


perduti         5.770  2.572 


1900-01 

1901-2 

1902-3 

1901-2 

1902-3 

1903-4 

1»  ci. 

2»  ci. 

3»  ci. 

l**cl. 

2a   ci. 

3»  ci. 

17.962 

12.192 

9.620 

17.932 

12.901 

9.090 

perduti         5.031  3.810 


1902-3        1903-4        1904-5  |  1903- t        1904-5        1905-6 


1»  ci.         2*  ci.         3»  ci. 
20.882        14.064        11.500 


1»  ci.         2»  ci.         3»  ci. 
19.690        14.207        10.912 

perduti         5.483  3.295  perduti         6.818  2.564 

1904-5         1905-6  Sarebbe  molto  interessante  vedere  quali  effetti 

1^  ci.  2*^  ci.  abbia  prodotto  l'ammissione  alla  Scuola  tecnica 

92  ^Q4.         1  fi  21  <l  dopo  la  quarta  elementare  con  1'  esame    di  ma- 

^_*.^^-^-„^^  turità.  Ma  non  sono  state  ancora  pubblicate  le 

perduti        6.381  statistiche  1906-7  ;  e    non  sappiamo    quanti  dei 

27.675  alunni,  entrati  nella  prima  tecnica  nel  1905-6  con  l'esame  di  matu- 
rità, sieno  arrivati  nella  seconda  nell'anno  successivo.  Il  numero  dei  per- 
duti deve  essere  notevolmente  aumentato  ;  salvo  che  la  disorganizzazione 
degli  studi  non  abbia  indotto  gl'insegnanti  scoraggiati  a  una  indulgenza 
maggiore. 

(2)  Per  determinare  quanti  fra  gli  alunni  della  terza  tecnica  passano  al- 
l'Istituto occorrerebbe  conoscere,  non  solo  il  numero  degli  iscritti  alla  terza 
tecnica  in  un  anno  e  al  primo  corso  dell'Istituto  nell'anno  successivo  ,  ma 
anche  :  l®  quanti  fra  gli  alunni  della  terza  tecnica  hanno  ottenuta  la  li- 
cenza ;  2<>  quanti  fra  gli  alunni  iscritti  nel  primo  anno  dell'Istituto  a)  sieno 
ripetenti  dell'anno  prima;  6)  provengano  da  scuole  private  e  abbiano  rego- 
lata la  loro  posizione  con  l'esame  dì  licenza  nelle  Scuole  tecniche  governa- 
tive. Ma  le  statistiche  ci  dicono  solo  che  contro  9.090  iscritti  della  3*  tec- 
nica nel  1903-04,  il  primo  corso  dell'Istituto  ebbe  5.300  iscritti  nel  1904-5. — 
Calcolando  all'ingrosso  che  un  quarto  degli  iscritti  alla  terza  tecnica  non 
riesca  a  conseguire  la  licenza,  abbiamo  che  nel  1903-4  le  Scuole  tecniche 
governative  licenziarono  6.800  alunni. — Calcolando  all'ingrosso  che  un  quinto 
degli  iscritti  al  1°  corso  dell'  Istituto  sia  costituito  da  ripetenti    dell'  anno 
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Questi  ultimi  appartengono,  evidentemente,  alle  famiglie  più 
agiate  :  a  quelle  che,  non  solo  possono  concedere  ai  loro  figli  il 
lusso  di  un  corso  piuttosto  lungo  di  studi,  ma  per  le  quali  l'ab- 
bandono della  scuola  rappresenterebbe  un  danno  e  una  dimi- 
nuzione morale  assai  grave,  e  perciò  si  riducono  a  questo  passo 
solo  in  caso  di  estrema  incapacità  fisica  e  intellettuale,  e  aspet- 
tando, tentando,  ritentando,  ponendo  in  opera  le  più  disparate 
e  disperate  e  ingegnose  e  importune  pressioni  su  presidi  e  pro- 
fessori e...  ministri,  riescono  quasi  sempre  o  prima  o  poi  a  sal- 
tare i  fossi.  I  numerosi  fuggiaschi,  invece ,  che  non  arrivano 
alla  terza  tecnica,  e  quelli  che  cadono  alla  licenza,  e  quelli 
che  si  contentano  della  licenza,  non  sono  protetti  da  nes- 
suno; non  hanno  voce  presso  i  ministri  e  i  politicanti;  sono  carne 
da  macello;  appartengono  a  famiglie  in  cui  è  meno  sentita  la 
necessità  della  cultura,  meno  disonorevole  è  l'abbandono  della 
scuola  ai  primi  inciampi,  più  facile  trovare  occupazione  modesta 
ma  remunerativa  appena  lasciati  per  qualsiasi  motivo  gli  studi. 
In  un  paese,  in  cui  la  istruzione  popolare  è  per  i  più  un  mito, 

b  e  per  quelli,  per  i  quali  non  è  un  mito ,  è  del  tutto  insufficien- 
te —  ricordiamoci  che  in  quasi  tutti  i  paesi  civili  la  istru- 
zione è  obbligatoria  per  otto  anni— quei  giovinetti  del  proleta- 
riato meno  povero  e  della  più  minuta  borghesia ,  che  hanno  la 
velleità  di  elevare  in  qualche  modo  la  loro  scarsissima  istruzio- 

b  ne  elementare,  dovrebbero  essere  con  ogni  cura  incoraggiati  in 
tale  desiderio,  dovrebbero  trovare  ovunque   scuole   adatte   alla 

!|  loro  umile  mentalità  e  dispensatrici  d'istruzione  pratica  e  imme- 
diatamente proficua.  Ma  il  nostro  sistema  scolastico  è  cosi 
abilmente  congegnato ,  che,  mentre  nella  Scuola  classica,  cioè 
nella  scuola  delle  famiglie  agiate,  fra  il  primo  e  il  quarto  anno 
non  cade  tutt'al  più  se  non  la   quarta   parte   degli   alunni  (1), 


precedente,  avremmo  4.200  iscritti  ex-novo  alPIstituto.  Da  questi  4200  iscritti 
ex-novo  occorre  sottrarre  la  categoria  &;  e  supponendo  che  questa  rappre- 
senti un  quarto  della  somma  intera,  abbiamo  che  gli  iscritti  al  primo  corso 
dell'Istituto  provenienti  dalle  scuole  governative  e  pareggiate  sono  circa 
3000. — In  tal  caso  su  9000  alunni  iscritti  alla  terza  tecnica  del  1903-4,  pre- 
sero la  licenza  6800  alunni;  e  sarebbero  passati  aU' Istituto  3000  alunni. 
(1)  Alunni  dei  Ginnasi  governativi  e  pareggiati  : 


Iscritti  alla     I  classe  nel  1898-99    ...  8120 

»  »      II      »         »     1899-900  ...  6332 

»  »    III      »         »     1900-01     ...  6330 

»  »     IV      »         »     1901-02     ...  5985 


nel  1899-900  ...  7820 

»    1900-901  ...  6334 

»    1901-902  ...  6202 

»    19U2-03  ...  6342 


nel  1900-1  ...  7782 

»    1901-2  ...  6116 

»    1902-3  ...  6348 

»    1903-4  ...  6042 
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nella  Scuola  tecnica  su  100  alunni  passano  bene  o  male  tutti  i 
17  piti  ricchi,  e  sono  senza  pietà  schiacciati  e  respinti  65  dei  più 
poveri.  U  che  è  quanto  dire  che  le  nostre  scuole  medie  oppongo- 
no nel  loro  primo  stadio  maggiori  inciampi,  non  a  chi  tende 
verso  le  professioni  superiori  e  aspira  a  un'  alta  cultura,  ma  a 
chi  chiede  una  istruzione  un  po'  meno  insufficiente  della  ele- 
mentare. 

È   una   ingiustizia  evidente,  a  cui  non   sarà  possibile  porre 
rimedio  adeguato,  se  non  si  riconosca  che  gli   alunni ,   i   quali 
dopo  la  Scuola  tecnica  non   intendono  proseguire   negli   studi, 
hanno  bisogni  diversi  da  quelli  che  sono  destinati  a  continuare. 
Mentre  la  scaola  dei  primi,  anche  se  non   sia   differenziata  se- 
condo speciali  professioni,  non  può  contare   se  non   su  un  nu- 
mero d'anni  limitato  e  ha  da  fare  con  giovanetti  che  non  giun- 
geranno a  piena  maturità  se  non  dopo   e  fuori  della  scuola,  e 
perciò   non  le  è  lecito  attardarsi  in  istudi   disinteressati  e  con 
metodi  d'insegnamento  intesi  a  raffinare  la  educazione  intellet- 
tuale della  scolaresca,  ma  deve  contentarsi  di  somministrare  la 
maggiore  quantità  possibile  di  nozioni  praticamente  utilizzabili, 
senza  stare  a  spiegare  scientificamente  ogni  cosa,  lasciando  al- 
l'alunno stesso,  quando  sia  giunto  a  maturità  e  ne  abbia  voglia, 
la  cura  di  rielaborare  la  istruzione  un  po'  farraginosa  della  pri- 
ma adolescenza  e  rendersi  conto  da  sé  di  quanto  la  scuola  non 
ebbe  il  t^mpo  e  l'agio  di  ammanirgli;  una  scuola,  invece,  a  cui  « 
sappiamo  che  succederà  un  altro  corso  di  studi,  non  deve  tanto 
preoccuparsi  del  numero  e  della  varietà   e  della  utilità   imme- 
diata delle  cognizioni,  quanto  di  ottenere  che  gli  alunni  si  av- 
vezzino ad  osservare,  a  distinguere,  a  connettere,  ad  esprimersi 
logicamente  e  correttamente  ;  e   toccherà   alla  scuola  di  grado 
superiore  l'ufficio  di  fornire  alle  menti  così  rafforzate  ed  adde- 
strate le  cognizioni  concrete  vere  e  proprie,  non  già  più  o  me- 
no inorganicamente  presentate  all'intuizione  e  affidate  alla  me- 
moria, ma  scientificamente  coordinate  e  substrato  di   una  ulte- 
riore cultura  utilitaria.     • 


jritl 

i  aUa     I  claase  nel  1901-2 

...  7458 

nel  1902-3 

...  7825 

nel  1903-4  . 

.  7936 

» 

»      n      »        »    1902-3 

...  6344 

»    1903-4 

...  6429 

»    1904-5  . 

.    6219 

» 

»    m      »         »    1903-4 

...  6398 

»     1904-5 

...  6347 

» 

»     IV      »         »    1904-5 

...  6170 

CAPITOLO  TERZO. 

4 

La  Scuola  unica  complementare  e  preparatoria 
e  la  nuova  Scuola  tecnica. 

Sommario.  —  I.  Si  dimostra  didatticamente  iuaccettabilo  la  proposta  di 
fondere  il  Ginnasio  e  la  Scuola  tecnica  in  una  Scuola  unica  complemen- 
tare e  preparatoria.  — II.  Se  questa  scuola  sia  necessaria  per  consentire 
una  più  razionale  scelta  delle  professioni.  —  III.  Come  si  possa  arrivare, 
senza  volerlo  e  senza  saperlo,  a  istituire  la  Scuola  unica  complementare  e 
preparatoria.  —  IV,  Se  la  Ve  la  VI  elementare  possano  bastare  alla  cul- 
tura popolare.  —  V.  La  nuova  Scuola  tecnica  o  Scuola  popolare  superiore. — 
VI.  La  preparazione  degl' insegnanti.  —  VII.  Come  possa  avvenire  il  pas- 
saggio dalla  Scuola  popolare  superiore  alle  Scuole  medie  di  secondo  grado; 
e  con  quali  critetl  si  debbano  distribuire  geograficamente  le  nuove  scuole. 

I. 

Eccoci  cosi  condotti,  attraverso  l' esame  delle  vicende  storiche 
e  dei  difetti  organici  della  Scuola  tecnica,  e  per  via  più  sicura 
che  non  sieno  i  puri  ragionamenti  teorici,  a  dichiararci  risolu- 
tamente contrari  alla  proposta  di  istituire  in  Italia  una  scuola 
postelementare  nnica,  la  quale  raccolga  e  gli  alunni  dell'  attuale 
Scuola  tecnica  e  gli  alunni  dell'attuale  Ginnasio  inferiore,  e 
serva  tanto  come  scuola  complementare  per  coloro  che  intendono 
lasciare  gli  studi  tre  o  quattro  anni  dopo  la  scuola  primaria, 
quanto  come  scuola  preparatoria  per  coloro  che  intendono  pro- 
seguire verso  le  scuole  medie  di  grado  superiore. 

Una  scuola  di  questo  genere,  mescolando  insieme  gli  alunni 
della  Tecnica  e  quelli  del  Grinnasio,  assommerebbe  in  sé  i  difetti 
di  entrambe  le  scuole^  presenterebbe  ingranditi  e  inaspriti  tutti 
i  mali  da  cui  tanto  la  Scuola  tecnica  quanto  —  come  vedremo 
in  seguito — il  Ginnasio  sono   travagliati;    «adunerebbe  in   un 

—  65  — 
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corpo  solo  l'irrequietezza ,  il  disordine ,  il  turbamento  dei  mol- 
tissimi giovanetti  che,  tanto  al  Ginnasio  quanto  alla  Scuola  tec- 
nica, rappresentano  senza  colpa  loro  l'inerzia  intellettuale  e  la 
sterilità  educatrice  generata  dal  connubio  fra  le  false  vocazioni 
e  i  programmi  didattici  disadatti  e  squilibrati»  (1);  rovinerebbe 
Fnna  e  l'altra  categoria  di  alunni  peggio  che  non  sia  rovinata  oggi 
ciascuna  nella  scuola  propria;  sarebbe  «  per  la  tecnica  un  danno, 
per  la  classica  un  colpo  mortale  »  (2).  Perchè  in  una  simile  scuola 
minestrone,  o  la  educazione  preparatoria  a  studi  ulteriori,  richie- 
sta dagli  alunni  piti  ricchi,  sarebbe  sacrificata  alla  istruzione  com- 
plementare richiesta  dalla  maggioranza  i)Overa;  e  verrebbe  così 
resa  impossibile  ogni  seria  organizzazione  della  scuola  di  grado 
superióre  :  oppure  le  classi  sociali  piti  influenti  e  destinate  alle 
scuole  del  grado  superiore  riescirebbero  a  far  trionfare  le  loro 
esigenze  ;  e  avremmo  una  scuola  di  educazione  intellettuale 
raffinata,  in  cui  la  grande  maggioranza  degli  alunni  si  trove- 
rebbe a  disagio  e  im[)edirebbe  ai  compagni  privilegiati  ogni 
serietà  di  studi  :  oppure  si  cercherebbe  di  risolvere  il  problema 
per  via  di  transazioni  ;  e  una  transazione  fra  il  circolo  e  il  qua- 
drato nessuno  l'ha  trovata  finora,  salvo  a  deformare  il  circolo 
e  a  deformare  il  quadrato. 

l^ò  si  dica  che  le  stesse  considerazioni,  le  quali  consigliano  la 
convivenza  nella  scuola  elementnre  di  alunni  appartenenti  a  ceti 
diversi,  può  valere  per  dimostrare  la  utilità  di  questa  convivenza 
anche  nella  scuola  media  inferiore.  Ogni  migliore  teoria  diventa 
pessima,  quando  se  ne  estenda  l'applicazione  fuori  del  campo 
naturale;  e  vana  è  quella  utilità  che  non  si  possa  raggiungere 
senza  danni  collaterali  troppo  gravi. — Nella  scuola  postelemen- 
tare  le  condizioni  degli  alunni  sono  essenzialmente  disformi  da 
quelle  della  scuola  elementare;  perchè  non  si  tratta  più  per  il 
maestro  di  insegnare  a  leggere,  scrivefre  e  fardi  conto— cose  di 
cui  tutti  gli  alunni  avranno  sempre  bisogno,  e  che  a  tutti  gli 
alunni  non  possono  essere  insegnate  se  non  in  un  modo  solo,  sia 
pure  aggiungendo  in  via  subordinata  alle  nozioni  fondamentali  di 
necessità  comune  qualche  piccolo  corredo  di  notizie,  magari  su- 
perflue agli  uni,  ma  indispensabili  agli  altri.  Nella  scuola  po- 
stelementare,  non  solo  gli  alunni  destinati  a  lasciare  la  scuola 


(1)  Relazione  al  diseguo  di  legge  Gallo    sulla    istruzione    secondaria ,  25 
gennaio  1901,  Atti  della  Camera  dei  Deputati,  n,  184,  pag.  31-32. 

(2)  Gabelli,  distruzione  in  Italia,  pag.  255. 


LA   FUSIONE   DEL   GINNASIO   CON   LA    SCUOLA   TECNICA  67 

verso  i  13  o  14  anni  per  una  qualsivoglia  occupazione  imme- 
diatamente lucrativa,  hanno  bisogno  di  studiare  materie  diverse 
da  quelle  che  sono  necessarie  a  chi  è  destinato  a  procedere  (l); 
ma  le  stesse  materie  necessarie  e  agli  uni  e  agli  altri  devono 
essere  studiate  dagli  uni  e  dagli  altri  per  fini  diversi  e  quindi 
con  diversi  metodi.—  L'insegnante  di  scienze  naturali  di  una  scuola 
postelementare  di  breve  durata  a  indirizzo  agrario  o  commerciale 
deve  insegnare  agraria  o  merceologia  e  niente  altro  :  perchè  l'a- 
lunno di  modesta  condizione  sociale  e  bisognoso  di  guadagnarsi 
la  vita,  non  ha  tempo  da  perdere  con  le  teorie  del  Darwin  e  del 
Weisman;  le  scienze  naturali,  invece,  di  una  scuola  media 
di  primo  grado  iniziatrice  a  scuole  superiori  devono  educare 
gli  alunni  alla  osservazione  accurata  e  intelligente  dei  feno- 
meni naturali  e  prepararli  allo  studio  delle  grandi  leggi  della 
materia  e  della  vita,  che  verranno  in  seguito.  —  Il  francese  in- 
segnato al  futuro  commesso  di  negozio  deve  consistere  in  quelle 
tre  o  quattrocento  parole,  che  sono  necessarie  al  commerciante, 
e  che  devono  da  lui  essere  pronunziate,  scritte,  intese  corrente- 
mente, e  niente  altro;  perchè  in  pochi  anni  di  scuola  non  c'è 
tempo  di  badare  alle  favole  di  La  Fontaine;  mentre  proprio 
a  queste  deve  volgere  la  mente  al  più  presto  possibile  l'alunno, 
elle  attraverso  la  scuola  media  di  primo  grado  vuol  passare  a 
studi  ulteriori,  e  le  parole  francesi  che  rispondono  alle  idee  di 
botti  di  vinoj  quintali  d^olio,  pezsie  di  stoffa^  ecc.  o  le  imparerà 
nella  scuola  i)rofessionale  di  secondo  grado  ,  o  non  saprà  mai 
che  farsene.  E  non  ci  attardiamo  a  moltiplicare  gli  esempi,  per- 
chè ognuno  può  costruirseli  da  sé  fino  alla  sazietà  (2). 

(1)  GABELLI;  distruzione  in  Italia,  pag.  175  :  «  Accorrono  [alle  Scuole 
tecuiche]  tutte  le  classi  sociali,  dal  figlio  del  banchiere  che  aspira  alla 
laurea  dell' Università,  a  quello  del  sarto  e  del  vermicellaio  che  finiranno 
dietro  il  banco  del  proprio  padre.  Ma  come  trovare  in  tanta  varietà,  ordi- 
dinamentì,  studi,  programmi,  libri,  metodi  che  convengano  egualmente  a 
tutti  t  Che  se  ne  fa  della  contabilità,  o  di  tre  anni  consecutivi  di  calligrafia 
quello,  che  per  1»  sezione  matematica  dell'  Istituto  e  1'  Università  ,  ha  in 
mente  di  diventar  ingegnere  ?  E  che  delle  scienze  naturali ,  di  un  disegno 
talvolta  artistico,  il  salumiere  che  vuol  imparare  i  conti  per  meglio  dirigere 
la  sua  buttega  ?  » . 

(2)  Cfr.  ZuRETTi,  La  scuola  unica,  in  Convegno  fiorentino  per  la  scuola  clas- 
sica, Firenze,  Tip.  Galileiana,  1907,  pag.  55. — Non  discutiamo  la  proposta 
di  mettere  in  questa  scuola  unica  il  latino  del  quale  sarebbe  strano  non  aves- 
sero notizia  i  portalettere  e  gli  uscieri  della  banca  d'  Italia,  perchè  la 
proposta  non  merita    di   essere  presa  sul  serio. 
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Questa  assoluta  inconciliabilità  dei  fini  educativi  di  una  scuola 
.complementare  e  di  ana  scuola  preparatoria  è  così  universal- 
mente sentita,  che  in  nessun  paese  del  mondo  esiste  una 
scuola  unica  di  questo  genere;  ma  ovunque  le  scuole  pri- 
marie superiori,  che  istruiscono  gli  alunni  del  popolo  dai  10  ai 
14  anni,  sono  nettamente  distinte  dalle  scuole  medie  vere  e  pro- 
prie (1).  Anzi  la  incompatibilità  fra  la  istruzione  avente  fine  in 


(1)  Nella  inchiesta  francese  del  1899  fu  discasso  anche  il  quesito:  «  De- 
vrait-on  préparer  la  fusion  de  l' enseignement  primaire  supérieur  et  de 
1' enseignement  moderne?»:  cioè  si  discusse  se  fosse  opportuno  istituire  una 
scuola  posteleraentare  unica  senza  latino,  che  servisse  da  scuola  primaria 
superiore  (per  gli  alunni  del  popolo  di  10-14  anni)  e  dà  scuola  preparatoria 
pel  secondo  grado  dell' inseguamento  medio  moderno.  Quasi  tutti  gli  inter- 
rogati risposero  negativamente.  Ecco,  per  es.,  che  cosa  disse  Max  Leclerc, 
Vautore  dei  noti  e  pregevoli  scrìtti  sugli  ordinamenti  scolastici  inglesi: 
■  «  Qnant  à  1'  enseignement  primaire  supérieur  ,  je  ne  voudraìs  pas  qu'  ou  eùt 
pour  Ini  les  ambitìons  exagérées  qne  V  enseignement  moderno  apour  soi 
méme  actnellement  ,  et  qu'  on  voulùt  le    détourner    de  sa    voie  uaturelle: 

0  ^  e' est  une  école  de  sous-officiers,  de  coutre-maìtres,  d'  employés.  Le  primaire 
supérieur  ne  doit  pas  avoir  la  prétension  de s' élever  toujours...  Il  faut ,  au 
contraire,  que  le  primaire  supérieur  soit  mainteiiu  dans  son  róle    primaire; 

^ó  il  faut  qu'  il  continue  à  former  des  contre-maltres,  des  employés,  et  il  ne 
faut  pas  lui  laisser  prendre  le  róle  et  la  place  du  secondairc;  .sinon  il  se  pro- 
duirait  une  non  velie  crise  d'adaptation»  {EnqvLéie,  II,  85). — L'Abate  Pasquier, 
direttore  dell'istituto  cattolico  di  Angers,  dice:  «Fusioni  c'est  confusion 
qu'on  a  voulu  dire.  Il  faut  distinguer  soigneusement  les  deus  enseignements.... 
Qu'  aprés  l' enseignement  primaire  ou  aborde  le  moderne;  mais  qu'  on 
'n'essaie  pas,  par  des  procède»  plus  ou  moins  étranges,  à  combiner  le  pri- 
maire supérieur  avec  le  moderne:  on  ferait  nne  architecture  barbare,  dont 
ancune  partie  ne  s'harmoniserait  avec  les  autres  »  {Enquétej  II,  269).  —  Il 
padre  Abel,  direttore  dell'Istituto  dei  Frérea  de  Vinstruction  chrétienne,  rispon- 
de: «  L' enseignement  primaire  supérieur  ayant  un  cycle  plus  restreint  que 
l' enseignement  moderne,  il  me  semble  bien  difficile,  sinon  impossible ,  de 
concilier  les  deux  enseignements  »  (Enquéfej  II,  340).  —  Gabriel  Monod  di- 
ce :  «  Je  ne  sarai  pas  d'  avis  de  fusionner  l' enseignement  primaire  supérieur 
avec  l' enseignement  moderne;  le  premier  donne  de  très  bon  résuTtats  et  il 
faut  se  garder  de  le  toucher.  Il  faudrait  coordonner  l' enseignement  primaire 
supérieur  avec  l' enseignement  moderne  de  telle  fagon  qu*  un  jeune  homme  di- 

-  1  ittingué  de  V enseignement  primaire  supérieur 'pnisse  passer  dana  les  olassea  de  V en- 
seignement moderne  T>  (Enquéte,  I,  121).  —  Fouillé  :  «Ne  mèlons  pasàtort  et 
à  travers  lo  diverses  couches  sociales  et  le  divers  milieux  sociaux.  Tout  doit 
ètre  ouvert,  riendoit  étre  confondu.  Il  y  a  des  classifications  naturelles  et 
spoutanées  qu'  il  faut  respecter»  (Enquéte,  I,  274).  —  Si  veda  anche  la  inte- 
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sè  stessa  e  la.  iMtTU^ume  preparatoria  a  stadi  uLteriori  è  etmì 
^vofonÌB>mente  mntitB,^  che^eome  abbiamo  già  aceenaato -- gli 
stessi  bambini  dai  6  ai  10  anni  sono  istruiti  in  due  ordiai  <U 

ressantissifna  memoria  del  Boughard  {EnguSte,  I,  521  e  eegg.). — Ma  la  depo- 
sizione piti  oaratteristiea  è  qa«lla  di  Edouard  Petit,  ispettore  generale  dell» 
istruzione  primana:  «J'ai  étéprofesseur  de  Penaelgnemeat  moderne  pendant 
qninze  «aa.  Comme  mes  eoliègues,  j'at  pe<n«é  que  V  enaeignem^t  prinftire 
snpérienr  faisait  conciirrence  à  Venseignement  moderne.  Je  Tai  méme  eerit. 
Depuis  que  j*m  vraiiè^ent  c^nvtu  VeuMeignement  primaire  supérUur  ,  tnon  opimian 
e*e$t  complétement  modifiée..,.  Ce  aoot  des  enfants  pauvres  oa  de  famiUes  peu 
aisées  qui  fréqnentent  les  écoles  primaires  supérieures.  J'ai  fait  des  recherches 
et  j'ai  constate  qu'  il  était  sorti  des  écoles  primaires  supérieures  pendant 
cìnq  ans,  43.423  enfants.  Un  certain  nombre  2.662  sont  entrés  dans  les  écoles 
normales  primaires....  978  élèves  out  été  re^utì  aux  écoles  d'arts  etmétiers; 
35  sont  allés  dans  des  écoles  d^agricnlture  ou  de  commerce;  206  sont  de- 
venus  mécanieiens  de  la  flotte;  522  élèves  d'  écoles  professionelles.  La 
bureancratie  en  a  piis  fort  peu  :  90  en  eiaq  ans,  snr  43.42Ì  ;  451  sont  entrés 
dans  les  administrationjB  des  contributious  et  .de  V  enregistrement,  421  anx 
postes:  Yous  Toyez,  ce  n'esi  pas  exeoAsif.  La  gfwade  m%j.orité  des  aortants 
foumit  des  employés  de  bureau  ou  de  magasine;  e' est  là  la  veritable  de- 
stination;  6,161  sont  devenus  employés  de  commerce  et  1,  965  employés  d'in- 
dustrie; 739  sont  allés  chez  des  archi  techtes  ou  des  coDstructeurs.  Enfin 
6.  926  sont  entrés  comme  apprentis  ouvriers  dans  des  ateliers  industriels.... 
Mais  beaucoup  reviennent  chez  leurs  parents,  commer^ants,  industriels  ou 
fermiers.  Les  chiffres  sont  les  suivantes  :  sont  allés  chez  leurs  parents,  pour 
embrasser  une  carrière  industrielle,  2.899  jeunes  gens;  une  carrière  com- 
merciale, 2.437;  agricole,  8.506....  Puisque  l' enseignement  moderne  ne  peut 
pas  nouB  donner  ces  contremaitres  d'agrieulture,  de  commerce  et  d^  industrie 
dout  on  a  besoin  au -dessous  des  chefts  qu'  il  peat  doaner  et  très  bieo,  il 
faut  les  demander  aus  éooles  primaires  supérieures.  —  M.  Le  Présidei^t.  £n 
résumé,  l'impression  que  vovis  retirez  de  votie  expérieoee  recente,  et  qui  a 
luodifìé  vos  idées  précongues,  est  que  les  écoles  primaires  supérieures  ont 
un  but  parfaitement  défìni,  qn' elles  ne  declassent  pas  les  enfants  et  qu'elles 
ne  doivent  ya»  se  confondre  avec  aucun  autre  mode  d'enseignement?  — 
M.  Ed.  Petit.  Oui:  mais  il  faut  davantage  orienter  les  jeunes  gens  de  ces  éco- 
les vers  le  commerce  et  l'industrie....  Si  demain  les  écoles  primaires  supé- 
rieures étaient  incitées  à  se  foodre,  par  mesure  administrative,  avec  les 
collèges  et  lycées,  vint-cinq  mille  jeunes  gens  sur  trente-denx  mille  iraient 
chez  le  congrégauistes,  qui  s'organiseraient  de  suite  pour  les  recevoir  et  qui 
ne  le  verseraient  pas  dans  l' eseignement  moderne....  L'enseignement  jpopu- 
lairc  snpérieur  c'est  «l'enseig^ement  secondaire  du  peuple»,  come  l'à  ap- 
pelé  M.  Compayré.  Il  est  appelé  à>  rendre  les  plus  grands  services,  pour 
les  sitJiations  moyennes,  à  l'industrie,  au  commerce,  à  l'agricuiture,  qui  se 
trouveront  bien  d'employer  ces  certifiés»  {Enquéte,  II,  517-520). 
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scaole  distinte,  secondo  che  le  famiglie  desiderano  per  i  loro 
bambini  la  sola  istruzione  popolare,  oppnre  pensano  di  farli 
procedere  in  seguito  per  le  scuole  medie. 

E  una  prova  caratteristica  dell'assoluta  inconciliabilità  dei  fini 
educativi  di  una  scuola  complementare  e  di  una  scuola  prepa- 
ratoria ci  è  data  dalle  nostre  scuole  coloniali. — Xelle  colonie  i 
certificati  di  studio  non  hanno  il  valore  che  posseggono  nella 
madre  patria,  anzi  non  hanno  nessun  valore  :  cioè,  mentre  nella 
madre  patria  lo  Stato  attribuisce  alle  licenze  alcuni  determinati 
diritti  per  l'ammissione  ai  pubblici  impieghi,  e  perciò  molti  alun- 
ni vanno  a  scuqla,  non  tanto  per  studiare  quanto  per  avere  la 
licenza,  senza  della  quale  il  deputato  protettore  non  potrebbe  far 
ottenere  l'impiego;  nelle  colonie  non  vi  sono  ne  deputati,  uè 
impieghi  governativi,  né  provinciali,  né  comunali;  nelle  colonie 
si  va  a  scuola  per  imparare,  e  spesso  si  studia  senza  darsi  nean- 
che la  cura  di  prendere  la  licenza ,  perchè  la  licenza  vera  la 
danno  le  aziende  private  nel  momento  in  cui  assumono  i  gio- 
vani nei  loro  impieghi.  Gli  alunni,  quindi,  non  sono  nelle  mani 
del  maestro  materia  passiva,  ma  gli  impongono  le  loro  esigenze, 
e  lo  costringono  a  seguire  la  via  richiesta  dai  loro  interessi  e 
non  quella  tracciata  dai  programmi ,  con  maggiore  energia  e 
prepotenza  cbe  non  avvenga  nelle  scuole  della  madre  patria, 
dove  buona  parte  della  scolaresca  inghiotte  distrattamente  ogni 
cosa  pur  di  arrivare  al  sacro-finale  foglio  di  carta. — Ora  in  al- 
cune nostre  scuole  coloniali,  per  fare  economia,  essendo  il  corso 
ginnasiale  poco  frequentato,  si  è  pensato  di  riunire  là  scolaresca 
della  Scuola  tecnica  con  la  scolaresca  del  Ginnasio,  in  modo  che 
gli  alunni  frequentano  in  un  corso  unico  le  materie  comuni  al 
Ginnasio  e  alla  Scuola  tecnica,  e  separatamente  le  materie  dif- 
ferenti :  cioè  le  materie  comuni  formano  un  complesso  di  studi 
complementari  e  preparatori  insieme,  e  la  loro  compagine  si  può 
considerare,  indipendentemente  dagli  studi  speciali,  come  una 
vera  e  propria  scuola  unica. 

Or  ecco  che  cosa  ci  scrive  a  proposito  del  funzionamento  di 
questa  scuola  il  prof.  Di  Francia  :  «  A  Tunisi  abbiamo  presen- 
temente dei  corsi  abbinati  per  l'insegnamento  di  certe  mate- 
rie (italiano,  storia  e  geografia,  matematica,  lingue  moderne), 
i  quali  sono  frequentati  promiscuamente  dagli  alunni  della  Scuo- 
la tecnica  e  da  quelli  del  Ginnasio  inferiore.  Finita  quella  data 
lezione  in  comune,  gli  scolari  si  separano  e  vanno  in  aule  diver- 
se a  seguire  le  discipline  speciali  prescritte  a  ciascun  ordine  di 
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scuole.  Di  solito  avviene,  o  almeno  è  avvenuto  finora,  che  l'in- 
dirizzo proprio  del  Ginnasio  sia  sacrificato  interamente  a  quello 
della  Tecnica,  sia  per  la  preponderanza  numerica  degli  alunni  di 
questa  scuola,  sia  per  le  speciali  condizioni  dell'ambiente  colo- 
niale, che  non  perde  mai  d'occhio  sua  maestà  il  danaro.  L'istru- 
zione impartita  è  troppo  pratica,  utilitaria,  e  troppo  poco  in- 
tellettuale, raffinata,  disinteressata  ». 

E  il  lìrof.  Guzmano,  senza  saper  nulla  delle  opinioni  del  suo 
collega  di  Tunisi,  ci  scrive  da  Smirne  :  «  Il  nostro  scopo  prin- 
cipale è  di  dare  grande  sviluppo  al  Tecnico,  mettendo  in  seconda 
linea  il  Ginnasio.  11  quale  non  può  avere  tutte  le  materie  se- 
parate dal  Tecnico,  anche  per  questo  che  importerebbe  qualche 
professore  di  più,  e  le  entrate  sarebbero  [>oche  e  le  uscite  molte  : 
cosicché  difficilmente  riusciremmo  a  sbarcare  il  lunario.  Siamo 
perciò  venuti  nella  decisione  di  fondere  le  due  scuole ,  sacrifi- 
cando gl'interessi  del  Ginnasio,  per  dare  lo  sviluppo  che  si  me- 
rita e  che  richiede  la  spietata  concorrenza  delle  altre  scuole,  al 
corso  commerciale.— La  fusione  in  Oriente  non  porta  gravi  danni 
nel  1°  e  nel  2°  anno,  perchè  qui  l'italiano  non  è  la  lingua  che 
s'impara  a  balia,  e  bisogna  accontentarsi  di  insistere  nei  primi 
due  anni,  affinchè  i  quattro  concettucci  siano  espressi  gramma- 
ticalmente e  con  chiarezza.  Giudicare  i  compiti  d'  italiano  dei 
nostri  allievi  con  i  criteri  adottati  in  Italia ,  sarebbe  andare 
contro  a  ogni  piti  elementare  buon  senso.— Gl'inconvenienti  della 
fusione  cominciano  in  3*  e  4*  tecnica,  dove  gli  alunni  del  Gin- 
nasio sono  costretti  a  sentir  parlare  di  lettere  commerciali ,  di 
argomenti  d'attualità  pratica  immediata — zavorra  per  loro  inu- 
tile o  quasi  —  e  vengono  esercitati  in  lettere  sul  commercio 
dei  fichi  e  tappeti  di  Smirne ,  o  sono  invitati  a  rivolgersi  a 
un  ipotetico  amico  di  Alessandria  di  Egitto  per  domandare 
quali  vantaggi  potrebbero  ricavare  se  si  dessero  al  commercio 
in  quelle  parti.  E  bisogna  far  così ,  perchè  non  si  può  fare 
diversamente.  Brevità  di  tempo ,  molteplicità  di  materie  e  sco- 
XK)  utilitario  della  scuola,  costringono  noi  in  Oriente  a  uno  stu- 
dio superficiale  e  Irmitato  dell'italiano  e  all'  esclusione  di  ogni 
autore  classico  !  Ohi  scrive  ebbe  l'anno  scorso  la  velleità  di  por- 
re in  mano  ai  suoi  allievi  di  3*  tecnica  l'Ariosto  ;  ma  dovette 
convincersi  che  le  fanfaluche  di  Messer  Ludovico  non  sono  gra- 
dite agli  orientali,  e  troncò  a  metà  la  lettura  per  non  indispet- 
tirsi irragionevolmente  e  senza  prò.  Eppure  nel  nostro  program- 
ma compaiono  i  nomi  del  Monti,  del  Parini ,  dell'  Alighieri.  Li 
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han  voluti  mettere,  ma  per  parte  mia,  se  non  saranno  lettera 
morta,  certo  si  ridurranno  ai  minimi  termini.  Bisogna  aver  pa- 
zienza e  adattarsi  al  luogo,  e  convìncersi  ohe  1'  Asia  minore  è 
l'Asia  minore  e  non  l'Italia». 

Ora  l'Asia  minore  noi  l'abbiamo  anche  in  Italia.  Ed  è  costi- 
tuita da  quella  classe  sociale,  che  nella  istruzione,  né  può,  né 
ha  il  dovere  di  cercare  un  mezzo  di  raffinamento  intellettuale,  e 
che  manda  i  suoi  figli  alla  Scuola  tecnica  perchè  vi  acquistino 
in  breve  un  aiuto  a  guadagnarsi  la  vita.  Gostoro  hanno  bisogno 
ili  una  istruzione  analoga  assolutamente  a  quella  che  riescono 
ad  ottenere  gli  alunni  delle  Scuole  tecniche  coloniali.  E  se  male 
si  trovano  oggi  nella  Scuola  tecnica  insieme  agli  alunni  destinati 
all'Istituto,  peggio  si  troverebbero  domani,  se  dovessero  mesco- 
larsi anche  con  gli  alunni,  che  dal  Ginnasio  inferiore  sono  desti- 
nati a  passare  al  Liceo;  e  reciprocamente  i  loro  compagni  non 
riceverebbero  se  non  danni  gravissimi  della  loro  compagnia. 

II. 

Kiunendo  in  una  sola  scuola  gli  alunni  della  Tecnica  e  quelli 
del  Ginnasio  inferiore,  e  trattandoli  alla  stessa  guisa  —  dicono 
i  sostenitori  della  Scuola  unica  complementare  e  preparatoria — 
noi  consentiremo  a  tutti  una  scelta  della  futura  professione  meno 
arbitraria  che  non  sia  ora,  e  più  conforme  alle  inclinazioni  in- 
dividuali di  ciascuno.  Il  fanciullo,  che  a  dieci  anni  esce  dalle  ele- 
mentari, non  è  in  grado  di  decidere  se  sarà  astronomo  o  fatto- 
rino telegrafico.  Ordiniamo,  dunque,  una  scuola  media  unica  per 
tutti  gli  alunni,  che  duri  per  esempio  otto  anni,  in  maniera  che 
chi  ne  esca  dopo  il  primo  biennio  sia  sufficientemente  preparato 
per  entrare  in  una  scuola  inferiore  di  commercio  o  di  arti  e  mestie- 
ri; chi  ne  esca  dopo  il  secondo  biennio  possa  senza  inconvenienti 
entrare  in  una  scuola  che  prepari  ad  impieghi  inferiori  ammi- 
nistrativi e  simili;  chi  ne  esca  dopo  il  terzo  possa  agevolmente 
divenire  ragioniere,  agrimensore,  farmacista,  ecc.  ;  chi  finalmente 
compia  il  quarto,  passi  nelle  Università  a  diventare  ingegnere, 
astronomo,  medico,  naturalista,  filologo  e  ìjosì  via.— Naturalmente 
non  tutti  spingono  la  cosa  a  queste  estreme  conseguenze,  ma 
i  più  si  contentano  di  domandare  due,  tre,  quattro  anni  soltanto 
di  scuola  unica,  alla  fine  della  quale  i  giovinetti  possano  con 
maggiore  maturità  determinare  la  loro  futura  professione:  gli 
uni  fermandosi  per  entrare  nella  vita  pratica;  gli  altri  passando 
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a  scuole  di  medi»  darat9>,  eome  le  arsioni  professionali  dell' lati- 
tato tecnico,  la  Scuola  narmale,  le  Seuole  medie  di  commercio, 
ecc.  ;  gli  altri  passando  in  ima  scuola  di  più  lon^a  durata,  che 
mediante  ana  più  alta  e  più  nobile  cultura  li  preparerà  agli 
studi  uniy^satari. 

E  certamente  una  scuola  di  questo  gènere  sarebbe  da  acco- 
gliere con  entusiUismo,  se  non  presentasse  inconv^enienti  peda- 
gogici rov^inosissimi^  rendendo  impossibile  ogni  efficace  ordina- 
mento degli  studi  secondari  ;  si  potrebbe  subire,  anche  c<m  questi 
inconvenienti,  eome  un  male  necessario,  se  davvero  altra  via 
non  vi  fosse  per  organizsare  rasionalmente  la  scelta  delle  pro- 
fessioni. Ma  né  essa  è  indispensabile  a  questo  scopo;  né  pi'c- 
senta  vantaggio  alcuno  cbs  possa  compensare  gli  assurdi  peda- 
gogici, a  cui  darebbe  luogo:  ansi  dati  questi  assurdi,  renderebbe 
ancora  più  arbitraria  e  più  irrazionale  che  non  sia  ora  quella 
scelta  delle  professioni,  che  si  vorrebbe  più  accuratamente  or- 
dinare. 

Gli  alunni,  infatti,  che  a  dieci  anni  escono  dalla  quarta  ele- 
mentare e  si  dirigono  a  studi  ulteriori,  fatta  astrazione  da  quel 
certo  numero  di  deficienti  ohe  ci  sarà  con  tutti  i  sistemi  e  di 
cui  gl'insegnanti  hanno  il  dovere  di  sbarazzare  la  scuola  media 
non  appena  sia  possìbile,  sono  da  distinguere  in  tre  gruppi 
fondamenta  li  : 

1.  Alunni,  a  cai  le  condizioni  di  Simiglia  non  consentono  di 
aspirare  se  non  a  una  istruzione  postelementare  di  corta  durata 
e  di  uso  utilitario  immediato:  sono  quelli  che  vanno  alla  Scuola 
tecnica  con  la  intenzione  di  non  continuare  óltre  la  licenza,  e 
che  in  molta  parte  abbandonano  oggi  la  stessa  Scuola  tecnica 
anche  prima  di  arrivare  alla  licenza; 

2.  Alunni,  a  cui  le  condizioni  di  famiglia  permettono  di  aspi- 
rare a  studi  universitari  attraverso  una  scuola  d'alta  cultura 
e  di  lunga  durata,  che  entrano  oggi  nel  Ginnasio  per  prose- 
guire verso  il  Liceo  e  l'Università,  o  nella  Sezione  fisico-ma- 
tematica dell'Istituto; 

3.  Alunni  di  mediocre  agiatezza,  i  quali  desiderano  una  istru- 
zione di  durata  intermedia  fra  quella  che  si  compie  in  tre  o 
quattro  anni  dopo  la  scuola  elementare,  e  quella  che  richiede 
dodici  o  quattordici  anni  fino  al  termine  delle  scuole  universi- 
tarie :  una  istruzione  utilizzabile  non  più  tardi  dei  18  o  19  anni, 
quale  si  dà  oggi  per  es.  nelle  Sezioni  professionali  dell'  Istituto. 

Ora  la  divisione  fra  il  primo  e  il  secondo  gruppo  avviene  netta, 
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spontanea,  necessaria,  fino  dalla  nascita  degli  alunni,  ed  è  deter- 
minata, non  dalle  inclinazioni  individuali  degli  alunni  né  da  una 
libera  scelta  delle  famiglie,  ma  dalle  diiierenti  condizioni  econo- 
miche delle  diverse  classi  sociali  :  nessuna  famiglia  benestante 
manderà  mai  il  suo  bambino  alla  Scuola  tecnica  con  l' idea  che 
debba  fermarsi  dopo  la  licenza  verso  i  13  anni;  e  nessuna  famiglia 
povera  si  sognerà  mai  di  mandare  un  suo  bambino  di  dieci  anni 
in  una  scuola  lunga  e  costosa,  che  insieme  alla  scuola  univer- 
sitaria mantenga  i  giovani  improduttivi  fino  ai  22  o  24  anni.  — 
Per  questi  due  gruppi  di  alunni  una  scuola  unica  è  perfet- 
tamente superflua;  e  non  può  essere  che  nociva,  com'è  nociva 
oggi  la  Scuola  tecnica  alle  tribù  eterogenee  che  la  invadono. 

Mentre,  però,  la  divisione  fra  gli  alunni  del  primo  e  del  se- 
condo gruppo  è  netta  e  irrevocabile  e  del  tutto  indipendente 
dalle  capacità  personali  di  ciascuno,  la  divisione  degli  alunni 
del  terzo  gruppo  da  quelli  degli  altri  due  è  in  parecchi  casi 
assai  difficile,  e  in  alcuni  addirittura  impossibile.  Molte  famiglie, 
infatti,  quando  il  loro  bambino  ha  appena  dieci  anni^  non  possono 
trovare  uè  nelle  capacità  intellettuali  del  bambino  né  nelle  pro- 
prie condizioni  economiche  alcun  criterio  per  scegliere  risolu- 
tamente fra  una  scuola  di  media  e  una  scuola  di  lunga  durata; 
e  analogamente  molte  altre  non  si  sentono,  uè  così  agiate  da 
potere  scegliere  una  scuola  di  media  durata,  né  così  povere  da 
dovere  rinunziare  senz'altro  a  questa  strada  e  scegliere  una 
scuola  di  breve  durata.  Né  si  deve  trascurare  il  fatto  che  nella 
società  moderna,  dalle  condizioni  economiche  sempre  più  incerte 
e  friabili,  tende  a  divenire  ogni  giorno  meno  raro  il  caso  di 
giovini  in  origine  benestanti,  che  avendo  scelto  dapprima  senza 
dubbiezze  una  scuola  preparatoria  all'università,  siano  costretti 
lungo  la  strada  dalle  vicende  della  fortuna  a  desiderare  una 
istruzione  jnù  sollecitamente  proficua.  Né  è  lecito  in  una  so- 
cietà democratica  dimenticare  che  un  bambino  di  famiglia  di- 
sagiata, avviatosi  per  una  scuola  postelementare  di  breve  du- 
rata, può  rivelare  procedendo  nello  studio  tali  attitudini  intel- 
lettuali, che  sarebbe  gra^e  danno  per  la  società  e  triste  ingiu- 
stizia per  lui  se  gli  ordinamenti  scolastici  non  gli  offrissero  il 
modo  di  mutare  la  direzione  primitiva  e  salire  ai  posti  di  cui 
il  suo  ingegno  é  meritevole.  E  vic^eversa,  abbastanza  frequente 
è  anche  il  caso  che  un  giovine,  andato  avanti  per  un  pezzo  in 
quelle  scuole,  che,  come  l'attuale  Ginnasio-Liceo,  avviano  a  pro- 
fessioni liberali,  si  accorga  che  le  sue  forze  intellettuali  non  sono 
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bastanti  a  superare  le  difficoltà  inerenti  a  tale  ordine  di  studi, 
0  che  gli  manca  la  volontà  di  assoggettarsi  allo  speciale  lavoro 
che  in  esse  è  indispensabile:  e  desideri  passare  a  studi  meno 
ardui  e  a  professioni  che  richiedano  una  preparazione  meno  uma- 
aistica  e  più  pratica. 

Sulla  osservazione  di  queste  necessità  innegabili  fondano  il 
loro  progetto  i  fautori  della  suddetta  mostruosa  scuola  postele- 
mentare  unica  per  tutti  gli  alunni  dei  tre  gruppi,  passando  so- 
pra a  tutte  le  difficoltà  e  contraddizioni  educative  che  essa 
implicherebbe  necessarìamente.  Ma  il  problema  si  può  risolvere 
senz'  alcun  inconveniente  educativo  e  con  vantaggio  di  tutti , 
costruendo  le  scuole  di  breve  e  di  media  e  di  lunga  dura- 
ta, in  maniera  tale,  che  alle  scuole  di  media  durata  possano  pas- 
sare da  un  lato  senza  difficoltà  e  senza  perdita  di  tempo 
qaegli  alunni  che  incamminatisi  per  la  strada  più  lunga  rico- 
noscono vìa  facendo  la  necessità  di  mutare  indirizzo  ;  dall'altro 
senza  troppe  difficoltà  tutti  quegli  alunni  della  scuola  di  breve 
durata ,  al  cui  ingegno  sarebbe  ingiusto  chiudere  la  via  di  le- 
gittimi avanzamenti.  E  quando  anche  agli  alunni,  che  fossero 
entrati  nella  scuola  di  media  durata  avente  fine  in  sé  stessa  e 
che  rivelassero  via  facendo  una  intelligenza  singolare,  fosse  reso 
possibile  con  le  più  severe  garenzie  il  passaggio  alle  stesse 
scuole  universitarie  riservate  in  via  normale  agli  alunni  della 
scuola  d'  alta  cultura  e  di  lunga  durata,  il  problema  di  creare 
un  ordinamento  scolastico  il  quale  lasciasse  agli  alunni  per  il 
più  lungo  tempo  possibile  la  più  ampia  libertà  di  scelta  della 
ftitura  professione,  e  non  rendesse  irrevocabile  la  scelta  una 
volta  fatta  anche  se  fatta  a  dieci  anni,  questo  problema  sareb- 
be—  ci  sembra  —  perfettamente  risoluto;  e  non  ci  sarebbe  il 
bisogno  di  ricorrere  a  una  irragionevolissima  scuola  unica. 

Passaggi  possibili  senza  difficoltà  dalle  scuole  d'alta  cultura  e  di 
lunga  durata,  avviatrici  per  le  università,  a  quelle  di  media  cultura 
e  di  media  durata  aventi  fine  in  sé  stesse;  passaggi  possibili  senza 
troppe  difficoltà  dalle  scuole  di  modesta  cultura  e  di  breve  du- 
rata aventi  fine  in  sé  stesse  alle  scuole  di  media  cultura  e  di 
media  durata  aventi  fine  in  sé  stesse;  passaggi  possibili  in  ca^i 
eccezionali  dalle  scuole  di  media  cultura  a  quelle,  di  alta  cultura 
e  alle  scuole  universitarie  :  ecco  i  principi,  su  cui  si  fonda  tutto 
1'  ordinamento  scolastico  che  noi  proponiamo  ,  e  dei  quali  an- 
dremo per  tutto  il  corso  del  presente  studio  indicando  i  modi 
di  applicazione  pratica.  In  questo  luogo  ci  basti  richiamare  l'at- 
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teazicme  dei  nostri  benevoli  e  pazienti  lettori  «al  diverso  grado 
di  diffieolfcà  che  noi  Bmegni&mo  agli  eventaali  psuii^aggi.  Mentre, 
infatti,  non  giova  incatenare  nella  isenola  di  alta  cultura  ehi  vi 
8'è  messo  per  un  calcolo  sbagliato,  ma  conviene  Agevolargli  {n 
tutti  i  modi  la  via  a  studi  più  rispondenti  alle  sue  condizioni 
economiche  e  alla  sua  capacità  intellettuale,  non  con  altrettanta 
facilità  deve  essere  consentito  il  passaggio  dalle  semole  piìi  mo- 
deste alle  scuole  umanistiche  ed  universitarie.  Il  giovine  di 
molto  ingegno  e  di  molta  buona  volontà ,  che  nei  primi  anni 
della  fancinllezza,  o  per  condizioni  non  felici  di  famiglia  o  per 
qualsivoglia  altro  impedimento,  fu  indirizzato  a  quelle  scuole 
di  minor  durata  che  avviano  a  professioni  ed  occupazioni  im- 
mediatamente lucrose ,  tolti  che  siano  di  mezzo  quegli  impedi- 
menti, deve  avere  modo  di  svolgere  le  felici  attitudini  del  suo 
ingegno  nella  scuola  umanistica  e  di  qui  nell'Università;  e  anche 
a  quei  fiinciulli,  che  ritenuti  di  poco  o  nessun  talento  dapprima, 
dimostrino  nell'adolescenza  attitudini  egregie,  occorre  agevolar 
la  stessa  via.  Ecco  i  soli  casi  che,  secondo  il  nostro  avviso,  me- 
ritano riguardo  ed  aiuto;  ma  appunto  perchè  in  questi  casi  con- 
corre e  deve  concorrere  come  elemento  essenziale  e  principale  il 
talento  non  mediocre  dell'alunno ,  non  deve  neppure  sembrare 
eccessivo  esigere  ohe  egli  strenuamente  ne  usi  pur  di  elevarsi  al 
grado  di  preparazione  e  di  cultura  che  la  scuola  da  lui  ambita 
richiede. — Senza  queste  serie  garenzie,  il  passaggio  troppo  agevole 
dalle  scuole  più  modeste  a  quelle  più  elevate,  o  ci  obbligherebbe 
a  sminuire  il  valore  delle  scuole  più  elevate,  con  danno  di  tutti; 
oppure  riescirebbe  rovinoso  agli  alunni  che  si  lasciassero  attrarre 
dall'ampiezza  dell'entrare  e  si  troverebbero  poi  in  una  scuola  più 
difficile  e  più  costosa  e  più  lunga  di  quella  che  hanno  lasciata, 
senz'avere  le  forze  necessarie  a  procedere  sicuramente  a  buon 
fine. 

E  sarebbe  appunto  questo  l'effetto  più  pernicioso  della  scuola 
unica,  che  fosse  complementare  e  preparatoria  insieme-  In  questo 
porto  di  mare  aperto  a  tutte  le  razze  e  a  tutti  i  venti,  a  tutte 
le  attitudini  e  a  tutte  le  velleità,  i  contrasti  che  paralizzano  la 
Scuola  tecnica  attuale,  diventerebbero  più  acuti  e  più  compli- 
cati che  mai.  E  la  imperfezione  della  scuola  obbligherebbe  gl'in- 
segnanti a  una  indulgenza  anche  più  larga  di  quella  che  tutti 
deploriamo  nell<*>  scuole  attuali  :  perchè,  quando  dello  scarso  pro- 
fitto il  maestro  non  può  dare  tutta  la  colpa  all'alunno,  ma  deve 
attribuirne  una  parte  al  cattivo  ordinamento  degli  studi,  al- 
lora, ne  la  severità  è  possibile,  né  sarebbe  giusta  ;   ogni  rigida 
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selezione  della  scolaresca  si  rende  inattnabile  ;  e  anche  dato 
e  non  concesso  che  gPinsegDanti  potessero  per  conto  loro  man- 
tenersi rigidi ,  pensereh-bero  i  deputati,  i  miniatri  e  i  burocra- 
tici ad  ammansarli.  E  in  qdesto  trionfo  dell'intrigo  e  della  vol- 
garità universale,  tutti  potrebbero  aspirare  a  tutto.  Rimarreb- 
bero arenati,  non  i  peggiori,  ma  coloro  che  non  avessero  denari 
abbastanza  per  continuare;  arriverebbero  alla  mèta,  non  i  corri- 
dori più  vigorosi ,  ma  tutti  gli  storpi  e  i  deficienti  che  potes- 
sero farsi  trasportare  da  una  biga  aurea.  Sarebbe  il  trionfo  sco- 
lastico della  plutocrazia  dominante,  peggio  che  non  sia  oggi  coi 
nostri  ordinamenti  gìk  abbastanza  antidemocratici  e  abbastanza 
immorali. 

III. 

Ben  pochi  per  fortuna  in  Italia  vogliono  questa  scuola  unica 
complementare  e  preparatoria  insieme ,  cioè  e  avente  fine .  in  sé 
stessa  per  gli  alunni  che  dopo  essa  non  intendono  proseguire 
negli  studi,  e  indirizzante  nello  stesso  tempo  verso  le  scuole 
medie  di  secondo  grado  gli  alunni  destinati  a  proseguire.  I  più, 
allorché  parlano  di  scuola  unica ,  pur  non  avendo  idee  molto 
chiare  al  riguardo,  pensano  in  modo  speciale  ai  soli  alunni  che 
intendono  proseguire  gli  studi  x)er  le  scuole  di  secondo  grado; 
e  in  fondo  chiedono  una  scuola  unica  semplicemente  preparatoria, 
la  quale  consenta  di  optare  nel  secondo  grado  della  scuola  media 
fra  diversi  indirizzi  di  cultura ,  e  accanto  alla  quale ,  pur  non 
occupandosene  affatto,  consentirebbero  senza  opposizione  che  vi 
fosse  una  speciale  scuola  popolare  superiore  per  la  moltitudine 
degli  alunni  a  cui  non  bastasse  la  licenza  elementare ,  ma  che 
non  volessero  stare  fino  ai  18  o  19  anni  a  scuola  (1). 


(1)  È  questa,  per  chi  osservi  senza  partito  preso,  la  tendenza  della  gran- 
dissima maggioranza  degl'  insegnanti:  i  quali  nel  rispondere  al  questionario 
della  Commissione  reale  hanno  molto  spesso  equivocato  fra  le  due  scuole, 
rivelandosi  impreparati  ad  affrontare  il  problema;  pochi  soltanto  hanno  ma- 
nifestata una  opinione  sicuramente  favorevole  alla  scuola  unica  preparatoria 
e  complementare;  molti,  invece,  hanno  respinta  nettamente  e  consapevolmente 
la  scuola  preparatoria  e  complementare,  ed  hanno  accettata  la  sola  scuola 
preparatoria;  e  nei  molti  oasi  equivoci  adoperano  quasi  sempre,  a  difesa 
della  loro  scuola  unica  indefinitaf  argomenti  che  valgono  per  la  scuola  unica 
preparatoria,  non  valgono  per  la  scuola  unica  preparatoria  e  complementare. 
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E  della  scuola  unica  preparatoria  —  degna  d'  esser  presa  in 
ben  più  seria  considerazione  che  non  sia  la  scuola  unica  finora 
da  noi  esaminata  e  combattuta  —  noi  ci  occuperemo  con  animo 
assai  meglio  disposto  nel  seguito  del  presente  lavoro.  Qui  c'im- 
porta di  richiamare  l' attenzione  dei  nostri  lettori  sul  peri- 
colo che  e'  è  d'arrivare  ìsenza  saperlo  e  senza  volerlo  alla  scuola 
unica  coraj)lementare  e  i)reparatoria,  anche  attraverso  la  scuola 
media  inferiore  molteplice,  sia  «non  occupandosi  affatto»,  sia 
occupandosi  male  della  scuola  popolare  superiore,  e  costringendo 
la  scolaresca,  che  dovrebbe  frequentarla,  a  riversarsi  —  in  man- 
canza di  meglio  —  nella  scuola  media  inferiore  preparatoria. 

A  questo  deplorevole  risultato  avrebbe  condotto  senza  alcun 
dubbio  la  riforma  che  fu  proi)osta  alla  Camera  nel  dicembre 
^  /)  del  1868  dalla  Commissione  parlamentare ,  di  cui  era  relatore 
Ferdinando  Martini.  La  Commissione  proponeva  che  si  istituisse 
una  scuola  quadriennale  unica  col  latino,  la  quale  servisse  di 
vestibolo  sia  al  Liceo,  sia  all'  Istituto  tecnico  :  cioè  il  Ginnasio 
diventasse  scuola  unica  preparatoria  ;  alla  istruzione  popolare 
superiore  si  provvedesse  con  una  scuola  che  «  si  distinguesse 
fra  tutte  per  i  suoi  intenti  pratici  »;  e  si  abolissero  senz'  altro 
le  Scuole  tecniche,  dannose  a  causa  del  loro  insanabile  ibridismo. 
«  Se  nella  scuola  unica  —  scriveva  il  relatore  —  dovessero  per 
forza  entrare  tutti  quanti  gli  alunni  del  ginnasio  e  della  tecnica, 
folla  ce  ne  sarebbe,  come  tutte  le  folle,  diversa,  confusa,  diffi- 
cile a  governare.  Ma  ciò  non  avverrà  di  sicuro,  e  per  molte  ra- 
gioni a  senso  nostro  l'una  piìi  chiara  dell'altra.  In  primo  luogo 
quattro  anni  di  corso  per  molti  sono  lunghi;  e  una  volta  che  vi 
s'  insegni  il  latino ,  nessuno  sarà  più  indotto  in  inganno  circa 
l'indole  e  il  fine  della  scuola;  quel  titolo,  sebbene  vano,  di  tec- 
nica attraeva  parecchi ,  che  il  nome  di  ginnasio  sgomentava  e 
sgomenterà  (!).  Inoltre,  lo  abbiamo  già  detto  e  conviene  a  questo 
punto  ripeterlo,  una  scuola  non  basta;  bisogna  istituirne  un'  al- 
tra nella  quale  si  ammaestri  quella  specie  di  alunni,  che  frequentò 
sin  qui  la  Tecnica  senza  intenzione  di  accedere  all'Istituto.  Ag- 
giungiamo anzi  che  ove  questa  non  si  potesse  o  non  si  volesse  istitui- 
re, meglio  varrebbe  lasciare  le  cose  come  stanno;  ma  istituire  si  deve, 
si  può,  ed  è  a  sperare  che  si  voglia.  Quando  in  essa  si  radunino 
coloro  che  ora  sono  d'impaccio  alla  Tecnica  stessa  e  coloro  che 
la  frequentano  perchè  non  sanno  dove  sbattere  il  capo  ;  quando, 
finalmente ,  gli  esami  di  passaggio  nelle  scuole  secondarie  ita- 
liane saranno  regolati  con  minore  ferocia  in  astratto  e  con  mi- 
nore indulgenza  in  realtà,  la  scolaresca  del  nuovo  Ginnasio  [la 


(dò 
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scuola  preparatoria  unica  proposta]  si  comporrà  per  la  più  gran 
parte  di  alunni,  i  quali  si  prepareranno  adeguatamente  ai  corsi 
superiori  dell'Istituto  e  del  Liceo;  la  temuta  confusione  non  ci 
sarà  ».  E  parlando  dell'indirizzo,  che  avrebbero  dovuto  avere  le 
scuole  professionali ,  esprimeva  il  desiderio  «  che  per  troppo 
amore  di  euritmia  non  ai  foggino  sempre  e  dappertutto  sopra 
una  stampa;  è  bene  che  sopperiscano  ai  bisogni  particolari  dei 
diversi  luoghi  e  possano  avere  un  numero  maggiore  o  minore  di 
corsi,  e  non  tutte  tutti  gl'insegnamenti  medesimi». 

Dopo  di  che  il  buon  senso  avrebbe  voluto  che  nessuna  riforma 
si  facesse  nella  scuola  media  inferiore  preparatoria,  senza  prov- 
vedere nello  stesso  tempo  a  organizzare  lo  sfogatoio  delle  scuole 
pratiche  ;  ma  la  Commissione,  i  cui  pensieri  già  erano  balenati 
attraverso  quel  grazioso  diminuendo  delle  scuole,  che  i^rima  si 
dovevano,  poi  si  potevano,  finalmente  era  solo  a  sperare  che  si 
volessero  istituire ,  non  si  indugiò  molto  intorno  all'  ostacolo  e 
si  tirò  allegramente  d'impaccio  :  «  In  teorica  sarà  anche  vero; 
in  pratica  tanto  fa  costruire  la  strada  prima  e  la  casa  poi,  tanto 
fa  edificare  prima  la  casa  e  poi  tracciar  la  strada.  E  se  rispon- 
dessero che  questa  è  un'  imagine  e  non  un  argomento  (1),  noi 
potremmo  osservare  :  che  il  nostro  ufiìcio  era  di  prendere  in 
esame  un  disegno  di  legge  concernente  le  scuole  secondarie,  né 
potevamo  dilungarcene  troppo  (I);  che  la  questione,  oltreché  didat- 
tica^ è  anche  finanziaria  »;  e  terminava  invitando  con  un  ordine 
del  giorno  il  Governo  a  presentare  prima  che  si  chiudesse  la 
Sessione  legislativa  «un  disegno  di  legge  per  la  istituzione  di 
scuole  che  siano  di  complemento  alle  elementari  e  abbiano  in- 
tenti sicuramente  pratici  ». 

Se  la  legge  fosse  arrivata  alla  dÌ8(;ussione  e  all'approvazione 
parlamentare,  1'  ordine  del  giorno  sulle  scuole  complementari  e 
pratiche  avrebbe  riportata  senza  dubbio  l'unanimità;  ma  sarebbe 
stato  eseguito  !  —  Chi  pensi  come  la  unanimità  sia  quasi  sempre 
la  onorata  sepoltura  degli  ordini  del  giorno,  che  invitano  il  Go- 


(1)  È  peggio  che  «  un'  imagine  ,  e  non  un  argomento  »  ;  è  un'  imagine 
sbagliata,  perchè  la  casa  e  la  strada  non  stanno  niente  affatto  fra  loro  come 
le  scuole  medie  e  le  scuole  professionali  ;  e  se  si  volesse  fare  un'  imagine, 
bisognerebbe  dire  che  è  assurdo  ,  volendo  vuotar  due  vasi  pieni  d'  acqua, 
costruirne  uno  nuovo,  che  si  prevede  e  si  desidera  riesca  insufficiente  a  con- 
tenere V  acqua  dei  primi  due,  senza  prepararne  anche  un  altro  per  racco- 
gliere il  liquido  sovrabbondante.  E  meno  male  se  si  trattasse  d'acqua  :  qui 
si  tratta  d'uomini  ! 
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verno  a  far  qualcosa  di  urgente  e  di  necessario,  dubiterà  molto 
che  a  queir  ordine  del  giorno  potesse  toccare  miglior  fortuna;  e 
il  dubbio  diventerà  certezza,  quando  si  consideri  chea  risolvere 
il  problema  in  discorso,  non  solo  occorrono  notevoli  risorse  fi- 
^  naziarie,  ma  bisogna  superare  molte  e  complesse  difficoltà  d'in- 
dole tecnica  per  adattar  le  singole  scuole  ai  bisogni  dei  singoli 
paesi  e  non  cadere  nel  bizantinismo  accentratore  e  livellatore. 
Avremmo  avuto ,  dunque ,  la  scuola  media  unica ,  ma  senza  le 

Q  5  scuole  complementari  e  professionali  ;  e  la  moltitudine  «  diversa 
e  confusa  »  si  sarebbe  volta  a  urtare  le  porte  dei  nuovi  istituti, 
come    aveva    già   invaso  tumultuariamente   gli    antichi.    Ne    i 

^  ^  quattro  anni  di  corso,  né  il  nome  di  Ginnasio,  ne  la  paura  del 
latino  —  povero   latino ,    ridotto  alla   funzione   di   spaventapas- 
seri!— sarebbero  valsi  a  metterla  in  fuga;  perchè  questa  smania 
1 1  di  istruzione  e  di  luce  che   affatica  ora  le  classi  popolari ,  non 
1 1  si  soffoca  né  col  latino,  né  con  le  tasse,  né  con  le  leggi  piii  spie- 
tate, ma  deve  essere   secondata  e  incanalata  per  la  sua  via  ;  e 
quando  le  classi   agiate ,  avide  ed  egoiste ,  non  si  preoccupano 
se  non   delle  proprie   scuole  e  trascurano  le  scuole   del  popolo, 
questo   invade  in  mancanza   di  istituzioni  più   adatte  le  scuole 
dei  ricchi,  e  le  perturba,  e  le  disorganizza ,  e  punisce  la  spen- 
sieratezza dei  padri  frastornando  la  educazione  dei  figli. 
«  Quando   nel  definire  i  caratteri    di   una  istituzione  —  osser- 

|\     va  va  con   grande  buon  senso   il  Ciccaglione   contro  il  progetto 

.)  Martini  —  viensi  a  provare  che  essa  non  potrà  avere  vita  rigo- 
gliosa e  produttrice  di  bene  senza  l'esistenza  di  una  istituzione 
parallela ,  il  legislatore  ha  il  dovere,  per  non  dire  altro,  di  ri- 
volgere le  sue  cure  all'una  e  all'  altra,  né  contentarsi  di  stabi- 
lire l'una  ed  esprimere  un  voto  platonico  per  l'altra.  Il  relatore 
si  accorge  che  l'unica  scuola  che  egli  propone  non  può  bastare 
a  tutte  le  esigenze  del  moderno  Stato  ;  egli  sa  che  sonvi  delle 
classi  sociali ,  che,  pure  avendo  bisogno  di  non  fermarsi  alla 
istruzione  impartita  nelle  scuole  elementari ,  non  possono  al 
tempo  stesso  accedere  a  quella  della  scuola  secondaria;  e  non  si 
affretta  a  stabilire  una  nuova  scuola,  né  si  sforza  a  modificare  il 
tipo  della  scuola  proposta  tanto  da  renderla  accessibile  anche 
a  queste  altre  classi  sociali,  i  cui  interessi  per  lo  stesso  bene  na- 
zionale non  possono  essere  trasandati....  Egli  stesso  vede  che  a 
raggiungere  il  secondo  scopo  che  oggi  si  propone  la  Scuola  tec- 
nica, di  mettere  cioè  in  grado  coloro  che  la  frequentano  di  eser- 
citare senza  ulteriori  studi  una  professione  minore,  c'è  necessità 
assoluta  di  istituire  una  nuova  scuola  che  abbia  il  carattere  di 
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professionale  ;  e  tuttavia  dice  che  non  era  nel  sao  compito,  né 
poteva  essere  nel  suo  disegno,  occuparsi  di  quest'  altra  istitu- 
zione !  Il  medesimo  legislatore,  che  definiva  i  caratteri  e  asse- 
gnava i  giusti  limiti  dell'istruzione  secondaria,  doveva  definire 
ed  assegnare  i  limiti  dell'  istruzione  che  egli  chiamava  pratica 
e  di  complemento.  Non  potevano  esservi  due  progetti  per  trat- 
tare con  intenti  simili  della  istituzione  di  due  scuole....  A  chi 
proponeva  la  riforma  delle  scuole  secondarie  nessuno  domandava 
di  far  mostra  del  suo  sapere  in  materia  di  scuole  j  ognuno  più 
o  meno  poteva  convenire  nella  sua  scienza  ;  si  domandava  in- 
vece una  riforma  che  avesse  in  qualche  modo  riparato  alla  mag- 
gior parte  degl'inconvenienti  che  oggi  si  verificano  nelle  Scuole 
tecniche  ;  ed  egli  non  lia  creduto  doverlo  fare ,  mancando  alla 
istituzione  e  alla  regolarizzazione  delle  scuole  professionali  »  (1) . 
E  un  nuovo  gravissimo  pericolo  di  scuola  unica  complemen- 
tare e  preparatoria  noi  abbiamo  nella  scuola  popolare  istituita 
dalla  legge  8  luglio  1904.  —  Questa  legge,  infatti,  impone  la 
istituzione  della  sesta  classe  in  quei  comuni  che  abbiano  at- 
tualmente la  quarta  e  la  quinta  ;  e  questi  comuni  sono  se- 
condo r  art.  321  della  legge  Casati,  tutti  quelli  che  contino 
400U  e  più  abitanti,  o  abbiano  una  scuola  secondaria  :  sono  in 
tutto  1164  sugli  8000  comuni  del  regno.  Ora  le  condizioni  demo- 
grafiche del  nostro  paese  sono  tali  che,  mentre  nel  Nord  e  nel 
Centro  sono  piuttosto  rari  i  comuni  aventi  più  di  4000  abitanti, 
il  numero  di  questi  cresce  a  dismisura  nel  Mezzogiorno  e  nelle  •  i . 
Isole  :  cioè  la  legge  8  luglio  1904  moltiplica  le  elementari  supe-  1  '  ' 
riori  proprio  in  quelle  regioni,  in  cui  non  è  rispettato  neanche 
l'obbligo  dell'istruzione  elementare  inferiore  ed  è  più  diftuso  l'a- 
nal£a»betìsmo  ;  e  ne  lascia  prive  le  Provincie  più  colte  e  dove  rie- 
scirebbero  più  appropriate  :  la  provincia  di  Sondrio ,  che  è  la 
meno  analfabeta  d'  Italia,  avrà  secondo  la  legge  8  luglio  1904 
tre  soli  comuni  con  la  scuola  popolare  ;  e  la  provincia  di  Bari 
dovrebbe  avere  48  comuni  con  la  scuola  popolare ,  mentre  in 
quasi  tutti. i  paesi  non  esistono  in  numero  sufiìciente  neanche  le  •> 
prime  elementari  (2).  Ora  le  piccole  e  ingorde  clientele  dominanti 
nei  Comuni  meridionali,  se  una  volta  avevano  interesse  a  isti- 
tuire la  quarta  e  la  quinta  elementare  anche  senza  esservi  costret-  • 
te  dalla  legge  perchè  queste  servivano  a  preparare  gli  alunni  alle 


(1)  Digesto  italiano,  voi.  XXII,  parte  2»,  pag.  87  e  segg. 

(2)  Bolleitino  del  Ministero  1906,  p.  3150. 
Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media. 
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scuole  medie  —  e  perciò  in  moltissimi  luoghi  sono  state  istituite 
le  elementari  superiori  prilla  ancora  che  si  fosse  provveduto  effl- 
cacement<ì  all'istruzione  elementare  inferiore  !  —  ;  non  hanno  nes- 
sun interesse  diretto  a  moltiplicare  le  quinte  e  le  seste  popolari, 
poiché  queste  debbono  servire  soltanto  alla  povera  ^ente.  I  pro- 
prietari siciliani,  che  nel  1894  nella  Sala  Ragona  di  Palermo 
chiesero  Pabolìzione  delle  scuole  elementari,  non  saranno  certo 
molto  solleciti  ad  eseguire  la  legge  8  luglio  1904.  Se  pure  non 
avverrà  di  peggio  :  se,  cioè,  la  legge  non  sarà  eseguita  alla 
rovescia.  Perchè  non  parrà  vero  a  molti  capoccia  dei  piccoli 
comuni  sprovvisti  di  scuole  medie,  di  istituire  la  sesta  elemen- 
tare per  tenere  con  sé  i  loro  bambini  per  altri  due  anni,  prima 
di  mandarli  alla  scuola  media  della  città  ;  e  pretenderanno  che 
la  licenza  della  scuola  così  detta  popolare  serva  come  titolo  di 
ammissione  alla  tale  o  tale  altra  classe  delle  scuole  secondarie. 
La  stessa  legge  8  luglio  1904  apre  la  via  a  questa  deformazione 
della  nuova  scuola ,  dando  al  Ministero  la  facoltà  di  «  consen- 
tire che  il  diploma  di  licenza  elementare  conseguito  dopo  il  6» 
anno  sia  titolo  di  ammissione  alla  seconda  classe  della  Scuola 
tecnica,  visti  gl'insegnamenti  obbligatori  e  facoltativi  imi>artiti  in 
ciascuna  semola  elementare  sui)eriore  ed  ove  ne  riconosca  V  e- 
quipoUenza  ».  Ora  quale  equipollenza  di  titoli  non  ha  avuto 
piena  fortuna  in  Italia?  Basterà  che  una  equipollenza  sia  rico- 
nosciuta giusta  dal  deputato  di  un  qualunque  borgo  putrido  ma 
ministeriale,  e,  o  prima  o  poi,  anche  S.  E.  il  Ministro  la  ricono- 
scerà ;  e  così  la  quinta  e  la  sesta  elementare  saranno  fatte  ser- 
vire anch'esse  come  scuola  preparatoria,  oltre  che  come  scuola 
complementare  :  cioè  funzioneranno  da  scuola  unica  ! 

11  pericolo  è  assai  più  grande  che  a  prima  vista  non  seihbri. 
La  riforma  della  Scuola  normale  promessa  dalla  legge  del  1904 
è  ancora  di  là  da  venire;  e  a  coprire  le  quinte  e  le  seste  ele- 
mentari si  provvede,  e  si  provvederà  chi  sa  fino  a  quando,  con 
insegnanti  preparati  coi  vecchi  sistemi ,  i  quali  nella  piti  parte 
dei  casi  non  possono  neanche  capire  che  cosa  la  nuova  scuola 
da  essi  asjictti,  e  saranno,  quindi,  disposti  a  fare  nella  nuova  scuo- 
la uè  più  né  meno  di  ciò  che  facevano  nell'antica:  né  le  teste 
costruite  e...  solidificate  in  un  certo  modo  si  possono  cambiare  con 
un  po'  di  circolari.  Ora  dato  il  prevalere  del  vecchio  indirizzo 
e  dei  vecchi  metodi  nella  scuola ,  che  solo  i)er  finzione  legale 
si  chiamerà  popolare ,  quale  serio  ostacolo  si  potrà  opporre  a 
chi  vorrà  fare  della  scuola  i)opolare  uua  scuola  anche  prei)ara- 
toria  ?  Dopo  che  l'esame  di  maturità  ha  disorganizzata  la  prima 
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ginnasiale  ed  ha  espulso  il  latino  dai  primi  due  trimestri  di 
essa,  cioè  dopo  che  il  latino  è  stato  virtualmente  abolito  nella 
prima  ginnasiale ,  che  cosa  si  può  mai  dire  per  evitare  che  la 
quinta  elementare  serva  di  preparazione  alla  seconda  ginnasiale? 
E  qualora  si  abolisse  il  latino  anche  nella  seconda  ginnasiale, 
ecco  che  il  passaggio  sarà  spalancato  anche  dalla  sesta  elemen- 
tare alla  terza  ginnasiale  :  cioè  la  scuola  popolare  si  deformerà 
definitivamente  in  iscuola  preparatoria  per  il  secondo  grado  del- 
l'istruzione media.  —  Ci  sarà,  si  può  obiettare,  1'  ostacolo  della 
lingua  moderna,  cioè  del  francese,  che  secondo  i  piti  dovrebbe 
sostituirsi  nel  ginnasio  inferiore  al  latino  e  che  s'insegna  già  oggi 
nella  Scuola  tecnica.  Ma  quale  consiglio  municipale  si  rifiuterà 
di  mettere  nei  programmi  della  scuola  popolare  come  materia 
facoltativa  il  francese ,  tanto  utile  ai  figli  del  sindaco  e  degli 
assessori  f  E  allorché  la  equivalenza  di  scuole  siffatte  con  i  primi 
corsi  della  scuola  media  sia  sentenziata  giusta  da  un  certo  nu- 
mero di  deputati ,  ignoranti  bensì  ma  interessati  a  contentare 
i  loro  elettori ,  quale  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  oserà 
giudicare  ingiuste  le  sentenze  dei  rappresentanti  del  popolo  so- 
vrano f 

È  iin  pessimismo  esagerato,  si  dirà.  Ma  a  confermarci  in  esso 
viene  il  fatto  che  gli  assalti,  i  quali  tendono  a  deformare  la  scuola 
]>opolare  in  iscuola  preparatoria,  sono  tutt'altro  che  deboli  e 
tutt'altro  che  isolati.  Già  nel  maggio  1906,  prima  ancora  che 
la  scuola  popolare  cominciasse  ad  essere  istituita  effettivamente 
la  Giunta  del  Consiglio  Superiore  era  invitata  a  deliberare  sulla 
domanda  che  la  licenza  di  YI  elementare  fosse  riconosciuta  va- 
levole per  l'ammissione  senza  esami  alla  seconda  tecnica.  La 
Giunta  rispose  che  questa  equipollenza  «  presuppone  un  coor- 
dinamento non  ancora  avvenuto  dei  primi  corsi  di  scuola  tecnica 
con  quelli  delle  scuole  elementari  super'ori  »,  e  dichiarò  inac- 
cettabile la  domanda  (1).  E  una  circolare  ministeriale  del  7 
giugno  1906  stabilì  che  per  passare  dalla  VI  elementare  alla 
seconda  tecnica  è  necessario  un  esame  d'integrazione  riguar- 
dante la  matematica,  il  disegno,  la  storia,  il  francese  (2).  Ma 
la  tendenza  a  deformare  la  scuola  è  così  forte,  che  il  Mini- 
stero è  stato  costretto  a  spiegare  con  una  circolare  del  20 
ottobre  1907  come  sia  «  necessario  che  la  quinta  e  la  'sesta  clas- 
se sieno   didatticamente   ordinate  in  guisa   da  assumere   la   fì- 

(1)  Bollettifio  del  Ministero,  1906,  pag.  1377. 

(2)  Bollettino  del  Ministero,  1906,  pag.  1376. 
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sonomia  propria  di  un  istituto  esclusivamente  destinato  alle 
classi  lavoratrici,  e  che  gl'insegnamenti  da  impartire,  per  il  con- 
tenuto e  per  i  metodi,  corrispondano  ai  bisogni  peculiari  di 
queste  e  si  aidattino  alle  svariate  condizioni  del  popolo,  in  cia- 
scun comune  italiano;..  Xon  sarebbe  nello  spirito  delPistituzio- 
ne,  così  come  fu  concepita  dal  legislatore  del  1904,  che  la  coordi- 
zione  della  scuola  popolare  con  la  media  fosse  intesa  dairautorità 
scolastica  quasi  come  ragione  e  scopo  dell'ordinamento  di  essa.... 
Può  verificarsi  l'ipotesi  che,  come  corso  fiicoltativo  nella  scuola 
popolare,  s'impartisca  l'insegnamento  del  francese,  insegnamento 
che  sarebbe  desiderabile  s'istituisse  in  tutti  i  comuni,  nei  quali 
prevale  il  movimento  migratorio.  Potrebbe  in  questi  medesimi 
comuni  e  in  altri  ancora,  per  la  speciale  attività  produttrice, 
per  certe  industrie,  riconoscersi  necessario  un  insegnamento  più 
sistematico  dell'aritmetica,  del  disegno,  della  geografia,  e  via 
discorrendo.  Ben  si  può,  adunque,  ammettere  che  il  programma 
della  scuola  popolare  possa  in  certi  casi  ritenersi  equivalente 
ad  altro  che  costituisca  la  necessaria  preparazione  al  secomlo 
corso  della  Scuola  tecnica,  ma  in  ogni  caso  tale  equivalenza 
dovrà  essere  considerata  quale  una  fortuita  risultante  della 
scuola  popolare,  costituita,  non  già  a  pi*eparare  gli  alunni  ai 
corsi  d'istruzione  media,  ma  esclusivamente  a  conseguire  quei 
fini  che  ad  essa  son  propri  »  (1). 
Prevarranno  sempre   queste   sagge    considerazioni   nelle  aule 

(1)  E  V  Avanti!  del  1^  dicembre  1907  in  uu  articolo  intitolato  Lotta  di  classe  e 
aeuole  elementarif  con  felice  intuito  deUe  necessità  educative  della  classe  la- 
voratrice, commentava  la  circolare  del  20  ottobre  :  «  Troppa  gente  vuole 
continuato  nella  V  e  nella  VI  elementare  l'antico  indirizzo  già  condannato..,. 
J'J  0  Noi  abbiamo  strappato  una  classe  (la  quinta)  alla  catena  degli  studi  teorici 
ed  abbiamo  ottenuta  la  istituzione  di  un'altra  (la  sesta);  e  nessuna  forza 
deve  toglierci  questa  conquista....  Si  faccia  quel  che  si  ritiene  meglio  per 
le  scuole  secondarie,  ma  si  lasci  stare  la  primaria.  La  quale  deve  avere 
nella  quinta  e  nella  sesta  indirizzo  esclusivamente  operaio....  La  necessità 
di  impedire  che  ancora  una  volta  la  legge  sacrifichi  i  lavoratori  si  impone. 
Ma  che  sempre  il  proletariato  —  anche  sui  banchi  di  quella  che  dovrebbe 
essere  la  sua  scuola  —  debba,  venir  immolato  alle  esigenze  delle  borghesia  f 
Riflettano  i  Comuni,  massime  quelli  che  hanno  propositi  innovatori,  al  van- 
taggio che  deriverebbe  alla  classe  operaia  da  un  corso  elementare  veramente 
professionale;  insistano  perchè  le  V  e  le  VI  cessino  di  essere  preparazione 
alle  scuole  medie  ;  diano  in  queste  classi  larga  base  al  lavoro  manuale,  al 
disegno,  alla  legislazione  del  lavoro,  alla  agricoltura  e  alla  economia  dome- 
stica, e  avranno  grandemente  giovato  agli  umili  I  ». 
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della  Minerva!  !Nron  si  troverà  mai  nessun  ministro  desideroso 
di  immortalarsi,  che  «  coordini  meglio  »  la  scuola  popolare  e  la 
scuola  media,  e  imbastisca  una  rovinosa  scuola  unica?  Ci  con- 
vinceremo tutti  una  buona  volta  in  Italia  che  la  scuola  popo- 
lare non  deve  essere  «  grado  o  mezzo  per  raggiungere,  né  una 
cultura  più  alta,  ne  una  professione  speciale,  ma  si  invece  una 
istruzione  sui  generis ^  e  compiuta  in  sé  stessa  >>  f  (1).  Speriamo 
e  sopratutto  vigiliamo  ! 

(1)  Antonio  Labriola,  L'ordinamento  della  scuola  popolare  iti  diversi  Stati,  in  O  ^  ^ 
Annali  di  atatisticaj  Sèrie  H»,  voi.  2^  (18.83)  pag.  27. — Questo  non  vuol  dire  che 
si  debba  impedire  assolutamente  o^ni  passaggio  dalla  sèsta  elementare  a 
quella  che  vorremmo  ohiamare  Scuola  popolare  superiore  e  ohe  dovrebbe  so- 
stituire l'attuale  Scuola  tècnica.  Ma  un  alunno,  che  abbia  speciali  attitudini 
allo  studio  e  voglia  passare  dalla  scuola  popolare  inferiore  (V  e  VI  elemen- 
turi)  a  scuole  di  tipo  più  elevato,  supplisce  naturalmente  da  so  con  le  doti' 
della  propria  intelligenza  alle  deficienze  e  alla  inferiorità  organica  della  scuola 
prima  frequentata.  £  questa  intelligenza  speciale  deve  dimostrarla,  non  presso 
la  scuola  che  aspira  a  lasciare  con  esame  di  proscioglimento,  ma  presso  la 
scuola  in  cui  desidera  a  entrare  con  esami  di  ammissione.  E,  come  spieghere- 
mo me;;lio  in  seguito,  dev'essere  lasciata  ai  Consigli  dei  professori  la  facoltà 
di  ammettere  il  candidato  anche  se  in  qualche  punto  IMnsieme  delle  sue  co- 
gnizioui  particolari  sia  manchevole,  purché  non  gli  difetti  un  grado  sufficiente 
di  potenza  e  di  maturità  intellettuale  ;  e  ai  candidati  bisognosi  e  meritevoli 
deve  la  scuola  fornire  con  provvedimenti  speciali  i  mezzi  per  colmare  le  lacu- 
ne della  propria  cultura.  In  questa  maniera  si  assicurerebbe  la  possibilità  di 
salire  verso  scuole  superiori,  non  a  chiunque  dopo  i  due  anni  della  scuola 
popolare  inferiore  fosse  preso  dal  capriccio  di  elevarsi  senza  averne  la  ca- 
pacità, ma  solo  a  chi  per  le  sue  condizioni  disagiate  ha  dovuto  dapprima 
contentarsi  della  Scuola  popolare  inferiore,  pur  essendo  fornito  di  intelligenza 
singolare.  I  raccordi  fra  tipi  di  ^.cuole  aventi  finalità  diverse  —  lo  ripetiamo 
ancora  una  volta  e  lo  ripeteremo  spesso  —  non  devono  aprire  sbocchi  in- 
contrastati a  tutti  i  licenziati  dalle  scuole  di  tipo  inferiore  verso  i  gradini 
più  alti,  ma  devono  favorire  solo  gli  alunni  migliori.  Né  vale  il  dire  che 
Val  unno,  che  sia  passato  senza  ostacoli  ma  indegnamente  dalla  VI  elemen- 
tare alle  scuole  di  tipo  più  elevato,  sarà  presto  respinto,  agli  esami  e  pagherà 
la  pena  della  propria  leggerezza  :  1<»,  perchè  non  è  lecito  aprire  una  via,  in. 
fondo  a  cui  per  i  più  ci  sarebbe  il  precipizio,  senza  mettere  nessuna  guardia 
a  segnalare  il  pericolo;  2'*,  perchè  l'alunno  che  entra  insufficiente  in  una  classe, 
non  danneggia  solo  so  stesso  sciupando  il  tempo  nella  scuola,  ma  danneggia 
gli  altri  costringendo  il  maestro  a  sciupare  il  tempo  con  lui;  3o  perchè  al- 
tro è  un  esame  di  ammissione,  per  mezzo  del  quale  il  maestro  si  assicura 
della  capacità  di  quell'alunno,  che  egli  dovrà  tenere  a  proprio  carico  per 
un  anno  intiero,  altro  è  un  esame  di  passaggio  col  quale  l'insegnante  si  sba- 
razza finalmente  di  un  cattivo  soggetto. 
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IV. 


Ammettiamo,  ad  ogni  modo,  che  il  nostro  pessimismo  sia  in- 
giustificato; e  supponiamo  che  la  quinta  e  la  sesta  elementare 
sieno  istituite,  non  sola  nei  paesi  analfabeti^  ma  anche  in  quelli 
nei  quali  più  forte  è  sentita  la  insufficienza  dell'attuale  istru- 
zione primaria;  e  supponiamo  che  la  quinta  e  la  sesta  non  sie- 
no deformate  ad  uso  e  consumo  dei  signorotti  locali  :  supponia- 
mo cioè  che  le  classi  inferiori  abbiamo  acquistata  anche  nel 
campo  scolastico  uua  netta  coscienza  dei  loro  interessi,  e  otten- 
gano che  la  loro  scuola  serva  solamente  ai  loro  figli  e  non  ven- 
ga usurpata  dai  figli  altrui.  Possiamo  noi  credere  che  la  quinta 
e  la  sesta  elementare  sarebbero  sufficienti  a  soddisfare  tutti  i 
bisogni  di  cultura  della  minuta  borghesia  e  del  ceto  proletario  ? 
Rispondano  per  noi  le  statistiche. 


A.  —  Alnnni  iscritti  ai  Ginnasi  e  alle  Scuole  tecniche  governative 
nel  periodo  1866-7  —  1878-9 


Anni  scoi  asti  ci 


1866-7  .  . 
1867-8  .  . 
1868-9  .  . 
1869-70.  . 
1870-1  .  . 
1871-2  .  . 
1872-3  .  . 
1878-4  .  . 
1874-5  .  . 
1875-6  .  . 
1876-7  .  . 
1877-8  .  . 
1878-9  .  . 


Scuole  tecn. 
(3  anni) 


5.608 
5.993 
5.797 
5.454 
5.631 
6.189 
6.162 
6.395 
6.498 
6.501 
P.596 
7.168 
7.070 


Media  delle 
3  classi 


1.869 
1.997 
1.932 
1.818 
1.877 
2.063 
2.054 
2.165 
2.166 
2.167 
2.198 
2.389 
2.358 


Ginnasi 
(5  anni) 


Media 
delle  5  classi 


9.556 

9.107 

8.402 

8.411 

8.277 

8.269 

8.492 

Ò.962 

9.302 

9.772 

10.413 

11.044 

11.603 


1.911 
1.821 
1.680 
1.682 
1.655 
1.653 
1.698 
1.792 
1.860 
1.954 
2.082 
2.208 
2.320 
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C  —  Alnnni  iscritti  nelle  Scnole  tecniche  e  nei  Ginnasi  governativi 
e  pareg^ati  nel  periodo  1896-7  — 1905-6 


Anni  scolastici 

Scuole  tecn. 
(3  anni) 

Media  dei*  i 

3  anni       , 

1 

Ginnasi 

(5  anni) 

Media  dei 
5  anni 

1896-7.. 

33.875 

11.291 

34.357 

6.871 

1897-8 

34.563 

11521 

33.646 

6.729 

1898-9 

35.733 

11.911 

32.743 

6.548 

1899-900 

37.900 

12.638 

32.836 

6.567 

1900-1 

38.334 

12.778 

32.46 1 

6.492 

1901-2 

38.874 

12.958 

31.289 

6.257 

1902-3 

42.466 

14.155 

32.798 

6.559 

1903-4.   ..... 

45.432 

15.144 

32.576 

6.513 

1904-5 

48.782 

16.260 

32.974 

6.594 

1905-6 

55.388 

18.462 

La  mancanza  di  notizie  sulla  istruzione  pareggiata  e  privata 
nel  periodo  1866-8  —  1878-9,  e  la  mancanza  —  più  deplorevole 
ancora  !  —  di  ogni  informazione  sulla  istruzione  privata  dal  1896 
in  poi,  ci  impedisce  di  arrivare  a  conclusioni  i^recise  sulle  ten- 
denze della  nostra  popolazione  scolastica.  Ma  un  fatto  risulta 
dalle  precedenti  statistiche*  dimostrato,  per  quanto  all'  ingros- 
so, in  forma  sicura  :  ed  è  che,  mentre  la  popolazione  delle 
Scuole  classiche  crebbe  dal  1866  al  1896  con  progressione  rela- 
tivamente lenta,  e  dal  1896  in  poi  non  cresce  più,  anzi  tende 
a  diminuire;  la  popolazione  delle  Scuole  tecniche  è  cresciuta  con 
progressione  più  intensa  e  non  mai  rallentata,  e  la  progressio- 
ne è  divenuta  precipitosa  nell'ultimo  decennio  (l). 

Per  meglio  mettere  in  luce  questo  fatto  di  eccezionale  impor- 
tanza, presenteremo  il  movimento  degli  alunni  nella  sola  prima 
classe  delle  Scuole  tecniche  e  dei  Ginnasi  dopo  il  1894. 


(1)  Cfr.  MixiSTEKO  DELLA  P.  I.,  [MORESCHI  e  Bardelli],  Gli  latitati  tgoiiioi 
e  le  Scuole  fecHÌche  in  Italiaj  Roma^  Cecchini,  1900,  pagg.  110  e  seg. 
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Alaniii  iscrìtti  alla  prima  dasse  delle  Senole  teeniehe  e  dei  Clinnasi 
governativi  e  pareg^ati  nel  periodo  1894-5  —  1905*6 


1     Anni  scolastici 

1 

Scuole  tecn. 

1 

Ginnasi 

1894-5 

14.638 

7.943 

1895-6. 

15.135 

8.402 

1896-7 

15.515 

8.408 

1897-8 

16.054 

8.222 

1898-9. 

16.954 

8.120 

1899-900 

17.847 

7.820 

1900-1 

17.962 

7.782 

1901-2 

17.932 

7.458 

1902-3 

19.690 

7.825 

1903-4 

20.882 

7.936 

1904-5 

22.594 

8.256 

1905-6 

27.675 

Ci  troviamo,  insoiDina,  di  fronte  a  un  elevamento  impetuoso 
delle  classi  inferiori,  le  cui  condizioni  economiche  migliorano  e 
elle  non  si  contentano  più  della  semplice  istruzione  elementare. 
Cioè  non  si  contentarono  fino  al  1905  delle  cinque  classi  di  cui 
era  formato  il  corso  elementare,  e  accorrevano  dopo  alla  Scuola 
tecnica,  nonostante  che  questa  non  fosse  gratuita  e  durasse  al- 
tri tre  anni.  E  dopo  che  nel  1905  la  scuola  elementare  è  stata 
ridotta  a  quattro  anni,  e  furono  istituite  le  due  classi  della  scuola 
popolare,  è  avvenuto  verso  la  Scuola  tecnica  un  rigurgito  anche 
maggiore  di  quello  degli  altri  anni  :  la  popolazione  della  prima 
tecnica,  non  è  cresciuta  dal  1904-5  al  1905-6  di  1200  alunni,  co- 
me in  media  era  avvenuto  nei  due  anni  precedenti,  ma  di  ben 
5100  alunni  !  Sopprimiamo  la  Scuola  tecnica  senza  sostituirle 
nessuna  scuola  adatta  ai  bisogni  di  coloro  ai  quali  non  basta- 
no, né  i  quattro  anni  della  scuola  elementare,  ne  i  due  anni  del- 
la scuola  po]>o]are  (1)  :  dove  andrà  a  finire  questa  gente  ?  Una 


(1)  La  sesta  elenentare  8i  poteva  istitnire  fino  dal  1906  e  ai  deve  istituire 
OYUnqne  quest'anno  1907-8.  Gli  alunni,  dunque,  che  nel  1905  vennero  alla 
Scuola  tecnica  invece  di  entrare  nella  5*   elementare,    vi    vennero,    non  già 


90  LA    SCUOLA    UNICA   COMPLEMENTARE   E    PBEFA  RATO  RIA 

paorte  -~  quella  che  una  volta,  dopo  ayere  fatta  la  quarta  elemen^ 
tare,  entrava  nella  quinta  e  di  qui  passava  alla  Scuola  tecnica, 
ma  si  fermava  prima  ancora  di  finire  il  primo  anno  o  rimaneva 
arenata  alia  fine  del  primo  anno — si  adatterà  alla  quinta  e  al- 
la sesta  elementare;  gli  altri,  che  proseguivano  per   il   secondo 

'  'o  ^  e  terzo  anno  e  presa  la  licenza  tecnica  non  proseguivano  negli 
studi,  se  non  troveranno  nessuna  scuola  complementare  piìi  ele- 
vata della  scuola  ])opolare  biennale,  invaderanno  la  scuola  media 
inferiore  preparatoria.  Ed  ecco  ricomparire  la  scuola  unica. 

Poco  assegnamento,  dunque,  si  può  fare  sulla  quinta  e  se- 
sta elementare  per  ottenere  una  netta  distinzione  fra  gli  alun- 
ni destinati  alla  istruzione  media  di  secondo  grado  e  perciò 
bisognosi  di  una  istruzione  media  inferiore  preparatoria,  e 
gli  alunni  che  dopo  i  13  o  i  14  anni  non  intendono  più  prose- 
guire negli  studi  e  chiedono  alla  scuola  postelementare  una  istru- 
zione che  dia  un  utile  immediato.  E  per  risolvere  bene  questo 
problema  e  lasciare  le  scuole  preparatorie  alle  loro  naturale 
clientela,  occorre,  non  solo  promuovere  la  istituzione  delle  quinte 
e  seste  elementari  o  —  chiamiamola  pure  così  —  della  Scuola  popo- 
lare inferiore,  dotandone  specialmente  i  paesi  in  cui  l'analfabeti- 
smo è  meno  diffuso  e  impedendole  di  snaturarsi  in  iscuola  prepa- 
ratoria (1),  ma  anche  istituire  fra  la  Scuola  popolare  biennale  e 

^•^^    la   scuola    media   preparatoria   una    Scuola  popolare   superivre, 


costrettivi  dalla  niancanza  di  altre  scuole,  percbò  c'era  ovunque  la  5^  ele- 
mentare e  a  questa  doveva  succedere  la  6*  :  vi  vennero  liberauìoute,  per 
desiderio  di  una  cultura  pih  elevata. 

(1)  Questa  scuola  popolare  inferiore  sarà  bene  che  non  abbia  più  di  tre  e 
magari  due  sole  oro  giornaliere  di  lezione^  e  potranno  due  classi  di  essa  ve- 
nire affidate  ad  un  solo  maestro  —  come  dispone  l'art.  10  della  legge  8  lu- 
glio 1904  —  neUe  campagne  del  Nord  e  del  Centro  d' ftalia,  dove  i  conta- 
dini sogliono  utilizzare  i  bambini  fino  dalla  prima  età  in  mille  piccoli  la- 
vorucci poco  faticosi,  e  non  amano  una  lunga  permanenza  giornaliera  dei  fi- 
gliuoli a  scuola,  e  preferiscono  una  scuola  di  quattro  anni  cbe  porti  via 
solo  due  ore  al  giorno  a  una  di  due  anni  cbe  ne  assorba  cinque.  Ma  nelle 
città  del  Nord  e  del  Centro  e  in  tutte  le  città  del  Sud  la  scuola  dovrà  du- 
rare quattro  o  cinque  ore  al  giorno,  come  le  prime  quattro  elementari;  l'ob- 
bligo scolastico  deve  essere  coordinato  con  una  severa  applicazione  della 
legge  sul  lavoro  dei  fauciulli;  e  in  generale  i  genitori  A^edrauno  molto  di 
buon  occhio  questa  scuola,  cbe  terrà  occupati  i  loro  figlinoli,  mentre  essi 
lavoreranno  nelle  fabbriche,  o  baderanno  alle  loro  faccende.  Ma  siamo  ben 
lontani  dalla  esecuzione  di  un  così  bel  progetto  ! 
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parallela  ad  esse  e  da  e^se  ìiidipendente,  la  quale  compia  bene 
la  stessa  funeione  che  compie  oggi  male  la  Scuola  tecnica,  per 
gli  alunni  ohe,  presa  la  licenza,  non  proseguono  più  negli  studi. 


A  questa  Scuola  popolare  superiore,  cioè  all'attuale  Scuola 
tecnica  sfollata,  non  solo  dagli  aluuni  assorbiti  nella  Scuola  po- 
polare inferiore,  ma  anche  dagli  alunni  destinati  fin  da  principio 
alla  istrazione  media  di  secondo  grado,  noi  possiamo  assegnare 
senza  pencolo  d'errare  una  durata  un  po'  ])iù  lunga  di  quella 
della  Scuola  tecnica  attuale  :  possiamo,  cioè,  farla  durarti  quattro 
anni.  Fino  al  1905,  infatti,  la  scuola  elementare  di  cinque  anni 
e  la  tecnica  di  tre  anni  formavano  un  corso  di  otto  anni.  Ri- 
dotto con  la  legge  8  luglio  1904  il  corso  elementare  a  quattro 
anni,  l'anno  che  noi  proponiamo  sia  aggiunto  all'attuale  Scuola 
tecnica  non  farà  se  non  ristabilire  le  cose,  per  quanto  riguarda 
la  durata  degli  studi,  nello  stato  di  prima;  ma  con  esso  noi,  mentre 
da  un  lato  conserveremo  tutti  i  vantaggi  conseguiti  dalla  legge 
8  luglio  1904  col  dividere  gli  alunni  destinati  a  diverse  vie  fin 
dalla  fine  del  quarto  anno  elementare,  potremo  dall'altro  colmare 
il  dislivello  che  tutti  lamentano  oggi  fra  la  quarta  elementare  e 
la  Scuola  tecnica,  e  ordineremo  meglio  il  passaggio  fra  questi 
due  ordini  di  scuole.  Così  dopo  quattro  anni  elementari,  in  cui 
non  si  dovrebbe  insegnare  altro  che  a  leggere  correttamente, 
scrivere  senza  gravi  errori  la  lingua  materna  e  fare  un  po'  di 
conti,  verrebbero  (ci  si  consenta  di  anticipare  qualcosa  delle 
proposte  future)  : 

A.  —  La  Scuola  popolare  inferiore  di  due  anni  :  colla  scuola 
elementare  il  corso  degli  studi  sarebbe  di  sei  anni; 

B.  —  La  Scuola  popolare  superiore  di  quattro  anni  :  compresa 
la  scuola  elementare, .  otto  anni; 

C. — Scuole  medie  di  otto  anni  aventi  fine  in  sé  stesse:  com- 
presa la  scuola  elementare,  dodici  anni; 

D.  —  Scuole  medie  di  o*ito  anni  preparatrici  per  le  scuole 
universitarie  di  quattro,  cinque  o  sei  anni  :  compresa  la  scuola 
elementare,  da  sedici  a  diciotto  anni. 

I  fini  e  i  caratteri  della  Scuoia  popolare  superiore  sono  net- 
tamente definiti  dai  bisogni  della  popolazione  che  è  destinata  a 
frequentarla.  Essa  deve  abilitare,  con  quattro  anni  di  istruzio- 
ne postelementare,  al  lavoro  sollecitamente  produttivo,  quei  gio- 
vanetti del  proletariato  superiore  e  della  più  minuta  borghesia. 


s  » 
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che  possono  rimanere  a  scnola  fino  ai  14  anni  e  che  si  dediche- 
ranno in  seguito  alle  opere  dei  eampi,  all'esercizio  delle  arti 
manuali,  dei  mestieri,  delle  piccole  industrie,  del  piccolo  com- 
mercio, o  forniranno  il  personale  inferiore  agli  opifici,  alle  ca- 
se di  commercio,  ai  più  importanti  servizi  pubblici  :  scuole,  ban- 
che, amministrazioni  civili  e  militari,  illuminazione,  trasporti 
terrestri,  fluviali  e  marittimi,  ecc.  ecc. 

Essa  non  dovrà  andare  confusa. con  le  così  dette  Scuole  arti- 
stiche, o  industriali,  e  commerciali,  o  agrarie  inferiori,  che  piìi 
propriamente  si  dovrebbero  dire  Scuole  di  perfezionamento  o  di 
complemento  (in  Germania  sono  dette  Fortbildung^schulen)^  e  in  cui 
alunni  licenziati  dalla  scuola  primaria,  senz'  alcuna  limitazione  di 
età  e  spesso  anche  molto  anziani,  studiano  disegno,  o  chimica,  o 
merceologia,  o  computisteria,  o  agraria,  ecc.  per  poche  ore  se- 
rali o  festive,  allo  scopo  di  mettersi  in  grado  di  esercitare  con 
un  pili  ricco  corredo  di  nozioni  e  di  esperienze  il  loro  mestie- 
re giornaliero  (1).  E  neanche  potremo  prendere  nel  costruir- 
la, come  modello,  quelle  così  dette  scuole  di  arti  e  mestieri,  che 
sono  vere  e  proprie  officine  o  gruppi  di  officine  specializzate, 
annesse  quasi  sempre  ad  istituzioni  di  beneficenza,  e  affidate 
non  di  rado  dalle  amministrazioni  delle  istituzioni  stesse  a  ca- 
pitalisti che  compensano  il  lavoro  degli  alunni  e  ne  ricavano 
un  guadagno  (2).  In  siffatti  casi  abbiamo  gruppi  di  giovinetti, 
ohe,  invece  di  stare  presso  le  famiglie  e  andare  a  imparare   il 

(1)  Si  vedano  nelle  Notizie  nulle  condizioni  deWinsegnamento  industriale  e 
oommerciale  in  Italia  e  iti  alcuni  Stati  esteriy  pubblicate  dall'Ispettorato  del- 
rindiistria  e  del  Commercio  (Roma,  Tip.  Nazionale  di  G.  Bertero  e  C,  1907) 
le  scuole  di  commercio  di  Alessandria  (p.  48),  Ascoli  Piceno  (p.  54)  ecc.; 
le  scuole  d'arti  e  mestieri  di  Acqui  (p.  127),  Alessandria  (129)  ecc.;  le 
scuole  artistiche  industriali  di  Acireale  (p.  398),  Adernò  (p.  400)  ecc.  Cfr. 
Xotizie  intorno  alle  scuole  d'arte  e  disegno  itaHane,  in  Bollettino  del  Ministero 
dell* Istruzione,  1898,  pag.  1167  e  segg.  Una  scuola  agraria  di  questo  tipo 
esiste  a  Lari  :  Bianchi,  Un  nuovo  tipo  di  scuole  agrarie  rurali.  Atti  della  Reale 
Accademia  dei  Georgofili;  Quarta  Sorie,  voi.  IV  (1907)  pagg.   173  e  seg. 

(2)  Per  es.  Scuola  d'arti  e  mestieri  iiell'  Istituto  del  Buon  Pastore  di 
Ancona;  Scuola  di  Arti  e  mestieri  nell'  Orfonotrotio  di.  S.  Giuseppe  in 
Aquila;  Scuola  d'arti  e  mestieri  nel  R.  Ospizio  Vittorio  Emanuele  II  in  Gio- 
vinazzo,  ecc.,  cfr.  Notizie  citate,  pag.  927,  928,  930  e  segg.  —  Vi  sono  anche 
Scuole  d'arti  e  mestieri,  come  quella  diurna  di  Messina,  divisa  in  sezione 
per  arti  meccaniche  e  sezione  per  arti  decorative  (Notizie,  ]ì.  248),  lo  qua- 
li si  avvicinano  assai  alle  attuali  Scuole  tecniche  e  presentano  gli  stessi  di- 
fotti di  enciclopedismo,  astrattezza  e  inutilità. 
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mestiere  fino  dalla  tenera  età  fuori  di  casa,  sono  riuniti  e  alle- 
vati insieme  per  beneficenza,  e  imparano  il  mestiere  in  un'offi- 
cina modello  annessa  al  pio  istituto;  ed  è  questa  una  clientela 
che  non  ha  nulla  da  vedere  coi  frequentatori  di  una  scuola  po- 
stelementare  diurna  per  alunni  non  del  tutto  poveri  e  disposti 
a  rimanere  agli  studi  fino  ai  13  o  14  anni.  —  Una  famiglia, 
che  dalle  sue  condizioni  economiche  è  indotta  a  rinunziare  alle 
scuole  che  tengono  improduttivi  i  giovanetti  al  di  là  dei  14 
auui,  se  è  vero  che  rinunzia  alla  gloria  delle  alte  e  delle  medie 
professioni,  se  pretende  dalla  scuola  una  istruzione  sollecita- 
mente fruttifera,  non  per  questo  ama  incatenare  il  suo  bambi- 
no fino  dai  10  anni  ali'  una  piuttosto  che  all'  altra  delle  pro- 
fessioni piti  umili.  Alla  scuola  postelementare  di  breve  durata  le  if  o  <^ 
famiglie  chiedono  bensì  una  istruzione  fàcilmente  utilizzabile,  ma 
non  così  minutamente  speciale  che  obblighi  a  una  scelta  trop- 
po precoce.  Per  costoro, -se  è  utile  ditterenziare  secondo  le  op- 
portunità locali  le  scuole  secondo  un  indirizzo  agrario  o  commer- 
ciale o  industriale,  come  si  è  tentato  di  fare  nel  1898,  perchè  una 
distinzione  di  questo  genere  corrisponde  pienamente  alle  catego- 
rie fondamentali  in  cui  la  scolaresca  è  condotta  a  dividersi  per 
necessità  naturali,  non  sarebbe  punto  utile  spingere  più  in  là 
la  specializzazione,  e  distinguere  le  scuole  agrarie  in  iscuoie 
per  es.  di  orticultura  ed  enologia,  e  le  scuole  commerciali  in 
iscuoie  per  piccoli  commessi  di  aziende  agrarie  e  per  com- 
messi alla  vendita  minuta  di  prodotti  industriali,  e  le  scuole  a 
indirizzo  industriale  in  iscuoie  per  calzolai,  ebanisti,  e  via  di- 
cendo. In  questo  campo  a  volere  distinguere  tropi)o  si  corre 
pericolo  di  costruire  scuole  disadatte  ai  bisogni  della  classe  so- 
ciale a  cui  sono  destinate,  e  a  voler  essere  troppo  pratici  si 
finisce  col  non  essere  pratici  affatto  (1). 


(1)  In  Francia,  ha  osservato  il  Pietit,    ispettore    generale    dellMstruzione 
primaria,  «chaque  fois  qa'on  a  traunformé  une  de  ces  écoles  primaires  sa- 
périeures  [analoghe  alle  scuole  ohe  noi  proponiamo]   en    école   pratique    de    ' 
commerce  et  d'industrie,  on  a  fait  fausse  route...  Les  parents  veulent    que 
leurs  enfants  continuent  des  études  générales  pendant  troia  ans;  il  veulent 
un  enseignemeat  primaire  supérieur  qui  complète  les  notions  reyues  à  Fèco- 
le primaire  élémentaire.  Ils  veulent  des  conuaisances  pratiques,  cortes,  mais  ;  • 
des  conuaisances  générales.  Les  écoles  pratiques  de  commerce  et  dMndustrie  • 
ne  supplèent  pas  à  celles-là  :  ce  sont  des  ateliers,  des  bureaux.  Elle  n'ont  pas 
la  mème  valeur  educative.  Elles  n'impriment  pas  la  méme  discipline  à  l'e- 
sprit. Elles  ne  Pelargissent  pas  de  la  mème  fa5on.  Ellcs  Penferment  trop  daug 
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La  Scuola  popolare  superiore,  insomma,  devo  essere  una  vera 
e  propria  scuola  di  cultura  :  cultura  modesta  quanto  si  vuole, 
adattata  opportunamente  ai  bisogni  locali ,  ma  cultura.  Il  suo 
officio  non  consisterà  nelPabilitare  immediatamente' gli  alunni  al- 
la pratica  di  un  dato  commercio  o  industria  o  mestiere.  Il  me- 
stiere vero  e  proprio  gli  alunni  lo  impareranno  in  seguito  nel- 
l'officina, sul  terreno,  nel  negozio,  meglio  clie  non  possano  farlo 
nella  scuola;  e  nel  comunicare  all'apprendista  i  processi  e  gli  ac- 
corgimenti dell'empirismo  giornaliero  un  intelligente  operaio  rie- 
scirà  sempre  meglio  che  il  più  abile  professore  scienziato.  Ma  sol- 
tanto la  scuola  può  dare  al  futuro  lavoratore  ciò  che  nessun  pra- 
tico, per  quanto  esperto  e  sagace,  gli  darà  mai  col  semplice  aiuto 
delle  nozioni  empiriche  :  la  capacità  d'illuminare,  fecondare  ,  per- 
fezionare, ampliare  la  pratica  per  mezzo  delle  conoscenze  teori- 
che; 1' attitudine  a  scorgere  nuovi  rapporti  fra  i  fenomeni  che 
occorrono  nel  lavoro  giornaliero  e  a  «trarne  tutti  i  vantaggi, 
ad  esercitare  con  intelligenza  e  con  spirito  d'ini:  ijitiva  la  pro- 
fessione (1).  La  scuola  deve  a  questa  classe  di   alunni   impar- 


l'appreutissage  mécanique  tlu  métier»  (EriquétCt  II,  115-6,  120). — Cfr.  opinioni 
analoghe  in  Inghilterra  :  Moreschi  e  Bardelli,  Gii  IslUuU  tecnici  e  le 
Souoln  tecniche  in  Italia,  pag.  23-24.  —  Per  questo  conteneva  un  grave  errore 
il  progetto  di  riforma  scolastica  delVou.  Gallo,  che  voleva  trasformare  le 
Scuole  tecniche  in  scuole  d'arti  e  mestieri,  di  commercio,  ecc.  E  alla  Scuola 
popolare  supcriore  si  applicano  benissimo  le  cirnsiderazioni  che  la  circolare 
ministeriale  del  20  ottobre  1907  fa  per  la  V  e  VI  elementare  :  «  Da  un 
canto  è  necessario  che  le  scuole  popolari  si  liberino  del  tutto  da  quelle 
antiche  tradizioni  del  formalismo  e  del  verbalismo  fin  qui,  quasi  esclusiva- 
mente, imperanti;  ma  d'altra  parte  devesi  evitare  ch'esse  cadano  nell'eccesso 
opposto  trasformandosi  addirittura  in  scuole  d'arti  e  mestieri ,  in  vere  e 
proprie  officine.  La  scuola  popolare  deve  impartire  quella  cultura,  nella  quale 
s'innestano  i  vari  mestieri,  ma  non  può  specializzarsi  a  tal  punto  da  dover 
esclusivamente  servire  un  particolare  gruppo  di  alunni.  Sarà ,  dunque, 
scuola  popolare  generale,  cui  abbiano  interesse  di  accedere  tutti  i  figli  del 
popolo  per  migliorare  la  loro  cultura;  si  abbia  riguardo  per  grandi  linee 
ai  bisogni  delle  varie  popolazioni  scolastiche,  ma  si  rifugga  da  particola- 
rismi eccessivi,  i  quali  non  potrebbero  che  favorire  un  gruppo  di  alunni  a 
detrimento  d'altri  »    {Bollettino^   1907,    pagina  3143). 

(1)  Cfr.  Gabelli,  L'istruzione  in  Italia,  p.  375  :  «  Le  scuole  non  possono 
servire  a  procacciarsi  il  pane  in  fretta  e  in  furia,  come  vorrebbe  il  volgo, 
che  le  tiene  in  conto  di  strumenti  di  guadagno  e  nuli' altro.  Chi  vuol  fare 
lo  stipettaio  o  l'orefice  non  può  pretendere  che  la  scuola  gli  dia  le  abilità 
necessarie  al  suo  mestiere.  Volendo  acquistarle  egli  deve  rivolgersi  a  scuole 
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tire,  anzi  che  una  istruzione  manuale  ed  empirica,  una  cultura 
pratica,  mediante  cui  l'alunno,  più  che  essere  abilitato  al  guada- 
gno immediato,  sia  fornito  di  un  sistema  di  conoscenze  scienti- 
tìche  organizzate  in  modo  che  egli  possa  trovare  in  esse  un'u- 
tile guida  attraverso  le  future  necessità  pratiche  della  vita.  E 
questa  che  abbiam  chiamata  cultura  pratica^  se  può  conside-  V) 
rarsi  come  «cultura  generale»  di  fronte  all'empirismo  quoti- 
diano, non  ha  nulla  da  vedere  con  la  enciclopledia  teorica  che 
ingombra  le  Scuole  tecniche  attuali  :  il  programma  di  chimi- 
ca, per  cs.,  di  una  scuola  i)opolare  a  tipo  agrario ,  non  può 
coincidere  con  quello  di  una  scuola  popolare  a  tipo  commerciale; 
ed  è  sovranamente  ridicolo  insegnare  —  come  si  fa  oggi  nelle 
Scuole  tecniche— le  leggi  del  pendolo  agli  agricoltori,  e  la  zoo- 
logia ai  meccanici,  e  la  silvicultura  ai  commercianti,  su  libri  di 
testo  apocalittici,  che  ad  essere  intesi  vogliono  mente  matura 
e  la  consuetudine  delle  idee  astratte  (1). 


apposite,  o  meglio  alla  bottega  o  jiU'officiua.  Ma  è  pure  iunegabile  che  più 
le  scuole  souo  invase  dal  popolo,  piti  è  necessario  che  servano  ai  bisogni 
suoi.  Perchè  la  democrazia  non  ha  tempo  da  perdere,  conviene  che  Pa- 
lunu(»  ne  tragga  certe  abitudini  intellettuali  adoperabili  nel  mondo  in  cui 
deve  entrare,  n'  esca  sveglio  ,  pronto  ,  avveduto,  abituato  a  trar  profitto 
dell'esperienza,,  disposto  in  guisa  da  poter  diventare  in  tutta  la  vita  il 
maestro  di  sé  medesimo  ». 

(1)  Ecco  come  un  recente  libro  di  testo,  adottato  in  più  di  una  Scuola 
tecnica,  comincia  a  parlare  del  sistema  nervoso  :  «  Il  sistema  nervoso  si  può 
iu  certo  modo  (!)  ritenere  la  parte  più  eletta  (!)  del  nostro  organismo  ,  in 
(guanto  che  ad  esso  spetta  di  determinare  e  coordinare  le  funzioni  del  mon- 
do esterno  (?!),  coordinando  ad  esse  tutti  gli  atti  nostri.  Si  vede  così  ohe 
la  sua  funzione  è  duplice  :  ricevere  le  impressioni,  trasmettere  i  comandi  ». 
Nello  stesso  testo  la  parte  data  alla  fisica  si  apre  con  queste  parole  :  «  Si 
dà  il  nome  di  corpo  ad  una  porzione  circoscritta,  cioè  limitata  in  ogni 
senso  ,  di  materia  :  i  corpi  adunque  risultano  di  materia,  sono  formati  di  parti 
materiali.  Si  chiama  materia  tutto  ciò  che.  è  esteso  e  impenetrabile,  etc.  ». 
Li'  autore  di  questo  libro  di  testo  e  gV  insegnanti  che  lo  hanno  adottato, 
non  si  sono  evidentemente  domandato  mai  con  quale  genere  di  alunni  hanno 
da  fare  ;  non  hanno  mai  sospettato  che  a  certa  età  e  in  certe  scuole  certe 
definizioni  non  si  devono  assolutamente  tentare  ;  ignorano  che  dinanzi  a 
certe  domande  non  i  soli  marmocchi  di  12  anni  hanno  il  diritto  di  rispondere 
con  Sant'Agostino:  Si  nemo  a  me  quaerat,  svio;  ei  quaerenti  expUcari  velini,  ne- 
8cio,  Ma  «la  cultura  generale  dell'uomo  e  del  cittadino»  non  ammette  che 
un  conduttore  di  tram  elettrico  ignori  la  definizione  filosofica  dello  spazio, 
in  cui  deve  muoversi    il    tram  ,  e  della  materia,  di  cui  il  tram  è   formato. 
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E  affinchè  la  scuola  dia  una    cultura  vera ,   organica   e  ben 
coordinata  in  tutte  le  sue  parti,  è  necessario  : 

lo  che  si  eviti   la   simultaneità  di  troppi  insegnamenti   di- 
sparati, sminuzzati  tutti  in  tutte  le  classi  ; 

2<>  che  i  vari  insegnamenti  sieno  raggruppati  e  concentrati 
intorno  a  pochi  insegnamenti  fondaimentali; 

3<»  che  gl'insegnamenti  non  sieno  divisi  fra  tanti  specialisti; 
ma  ogni  classe  abbia  soltanto  ]>oehi  maestri. 

«  Volendo  esprimere  le  stesse  cose  in  poche  parole,  potremmo 
dire  :  si  evitino  i  difetti  della  odierna  Scuola  tecnica  »  (1). 


Vi. 


Se  la  cultura  di  questa  scuola  deve  essere  pratica  e  solleci- 
tamente produttrice,  se  tutti  gl'insegnamenti  devono  essere  con- 
dotti a  un  fine  non  speculativo  ma  applicativo ,  se  la  scienza 
per  la  scienza  deve  cedere  il  passo  a  studi  strettamente  utilitari, 
ne  consegue  che  gl'insegnanti  di  questa  scuola  non  debbono  es- 
sere preparati  alla  stessa  maniera  che  gl'insegnanti  della  Scuola 
tecnica  attuale. 

È  lamento  da  universalmente  ripetuto  che  la  nostra  Scuola 
tecnica  sia  troppo  astratta,  troppo  teorica,  e  troppo  poco  pra- 
tica. «  Si  direbbe  —  ha  osservato  col  suo  solito  buon  senso  il 
Gabelli  —  che  tutti  i  nostri  alunni  avessero  un  giorno  a  diven- 
tare professori,  tante  sono  le  regole  complicate ,  le  definizioni 
prosuntuose^  le  distinzioni  sottili,  di  cui  è  irto  un  insegnamento 
quasi  sempre  teorico,  senza  applicazioni  che  ne  mostrino  l'uti- 
lità, e  campato  in  aria,  come  se  non  dovesse  servire  ai  bisogni 
umani  I  Eppure  uscito  dalla  scuola,  uno  farà  il  sarto,  un  altro 
lo  scrivano,  un  terzo  il  computista,  un  quarto  l'agricoltore,  un 
quinto  l'ispettore  di  pesi  e  misure:  e  sarà  appena  se  uno  in 
cento  si  dedicherà  proprio  a  studiare»  (2).  Ma  è  assai  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  che  insegnanti  educati  nelle  nostre 
Facoltà  universitarie  a  studi  puramente  e  disinteressatamente 
scientifici,  riescano  a  dare  alla  loro  opera  educativa  un  indirizzo 
diverso  da  quello  che  gli  hanno  finora  dato  :  saranno  sempre 
scienziati  e  filologi  puri,  e  la  costituzione  del  loro  pensiero  li 
trarrà  sempre  lontani  dalle  necessità  concrete  della   vita  reale. 

(1)  KiRNKR;   Criteri  fondamentali j  in  Discorsi  e  scrittij  pag.  271. 

(2)  L'istruzione  in  Italia,  pag.  374-5. 
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Non  si  può  insegnar  bene,  se  non  ciò  che  e'  interessa  e  costici 
taisce  il  centro  stesso  della  nostra  personalità  intellettuale* 

L'insegnante  di  scienze  fisiche  e  naturali  di  una  Scuola  po- 
polare superiore  o  tecnica  a  tipo  agrario  deve  essere  un  agro- 
nomo che  esca  dalle  Scuole  superiori  d'  agricoltura ,  fornite  di 
corsi  magistrali.  In  una  Scuola  a  tipo  commerciale  ponete  un 
merceologo,  il  quale  esca  dai  corsi  normali  di  una  Scuola  supe- 
riore di  commercio*  In  una  Scuola  a  tipo  industriale  entri  un 
ingegnere  industriale  preparato  da  una  Scuola  d'applicazione.  E 
cosi  non  si  avrà  più  l'assurdo  di  affidare,  come  si  fa  oggi  nelle 
Scuole  tecniche  specializzate,  ad  uno  scienziato  puro  l'insegna- 
mento teorico  delle  scienze  naturali  e  poi  ad  altri  insegnanti 
la  merceologia  o  la  meccanica  o  l'agraria,  moltiplicando  i  mae- 
stri con  aggravio  del  bilancio,  e  sottoponendo  gli  alunni  a  un 
dannoso  sperpero  di  lavoro  fra  maestri  il  cui  indirizzo  intel- 
lettuale è  essenzialmente  diverso  e  che  non  riescirauno  mai  a 
coordinar  bene  la  loro  opera.  Nella  nostra  scuol$^,  invece,  il 
merceologo  o  1'  agronomo  o  l' ingegnere  penseranno  essi  a  dare 
via  via  agii  alunni  quelle  nozioni  scientifiche  generali,  che  sono 
il  presupposto  delle  singole  specialità;  ma  anche  nel  dare  queste 
nozioni  generali,  invece  di  sperdersi  in  astrattezze  inutili,  sa- 
ranno portati  naturalmente  dalla  forma  stessa  della  propria  cultura 
a  tener  sempre  d'occhio  le  applicazioni  pratiche  utilitarie. 

Finché  l'insegnante  di  matematica  sarà  un  matematico  puro 
educato  alla  scienza  pura  delle  Facoltà  universitarie,  egli  eser- 
citerà sempre  i  suoi  alunni  con  acrobatismi  logici ,  perchè  non 
concepirà  mai  la  possibilità  che  si  possa  fare  altro;  e  sarà  per- 
fettamente inutile  dire  al  maestro  nei  programmi  di  matematica 
che  egli  non  deve  perder  tempo  in  rigide  dimostrazioni  o  in 
definizioni  sottili  :  il  programma  della  scuola  è  la  testa  del 
maestro,  e  se  questa  è  piena  di  vaste  astrazioni  e  di  sottili  de- 
finizioni, potete  essere  sicuri  che  non  darà  altro,  a  dispetto  di 
tutti  i  programmi  scritti,  di  tutte  le  istruzioni  e  di  tutte  le  cir- 
colari. Ponete,  invece,  a  insegnar  matematica  un  uomo,  il  quale 
in  una  Scuola  superiore  di  commercio  abbia  studiato  non  solo 
algebra,  ma  anche  calcolo  mercantile  e  pratica  commerciale,  e 
geografia  economica,  e  diritto  commerciale  e  merceologia  :  un 
uomo,  insomma,  il  cui  pensiero  si  muova  continuamente  nella 
realtà  pratica  ;  ditegli  che  il  suo  programma  è  di  fornire  ai 
giovanetti  del  proletariato  superiore  e  della  minuta  borghesia 
la  cultura  aritmetica  e  geometrica  richiesta  dalla  pratica  gior- 
naliera dei  commerci,  dell'agricoltura,  dell'industria;  e  la  Scuola 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media.  7 
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•non  fallirà  al  suo  scopo,  come  falliscono  ora  le  Scuole  tecniche 
specializzate  coi  loro  dottori  laureati  in  scienze  matematiche. 
-  Questo  medesimo  professore,  che  insegnerà  aritmetica  pratica 
^  calcolo  commerciale,  potrà  dare  anche  quelle  nozioni  elemen- 
tari di  ragioneria,  estimo  e*  pratica  commerciale ,  che  insieme 
all'aritmetica  pratica  e  al  calcolo  commerciale  costituiscono  oggi 
l'insegnamento  della  computisteria.  E  a  questi  insegnamenti 
potrà  benissimo  aggiungere  la  calligrafia ,  in  cui  avrà  pur  do- 
vuto addestrarsi  nella  Scuola  Superiore  di  commercio  :  benin- 
teso che  la  Scuola  popolare  non  deve  preparare  periti  calligrafi 
o  specialisti  in  aite  calligrafica,  come  pensano  tanti  insegnanti 
di  calligrafia,  i  quali  da  bravi  specialisti  trovano  strano  che  i 
xlisgraziati  alunni  caduti  nelle  loro  unghie  non  conoscano  tutte 
le  pili  strane  e  artificiose  scritture  di  questo  mondo:  la  Scuola 
"popolare  superiore  ci  deve  solo  dare  alunni  che  scrivano  con 
chiarezza  ed  eleganza  per  gli  usi  della  vita  pratica.  E  l' inse- 
gnante, nelle  cui  mani  si  saranno  così  concentrati  tre  insegna- 
menti, sorveglerà  la  calligrafia  degli  alunni  anche  quando  stu- 
diano calcolo  commerciale  e  computisteria,  e  potrà  coordinare 
le  esercitazioni  di  aritmetica  e  di  geometria  coi  problemi  di 
-computisteria.  Non  avremo  piti  allora  tre  materie  malamente 
divise  fra  tre  insegnanti,  dei  quali  ognuno  va  per  conto  suo,  e 
il  matematico  non  bada  alla  calligrafia,  e  il  calligrafo  sceglie 
per  le  esercitazioni  parole  sconclusionate ,  e  il  computista  è 
-spesso  obbligato  a  raddrizzar  le  gambe  al  matematico  ;  ma 
avremo  un  solo  insegnamento  tripartito,  che  varrà  per  nove,  per- 
chè il  medesime  insegnante  farà  sempre  nello  stesso  tempo  un 
viaggio  e  tre  servizi. 

Lo  stesso  professore  d'italiano  non  deve   essere   un   letterato 
puro  :  deve  essere  una  persona  pratica,  la  quale  scriva  corret- 
•tamente  e  sappia  educare  gli  alunni  a  scrivere  correttamente  di 
cose  pratiche,  e  comprenda  che  l'insegnamento  dell'italiano  deve 
servire  ai  fini  del  futuro  commesso  di  negozio  e  non  il  futuro  com- 
messo di  negozio  deve  servire  ai  fini  dell'italiano.  Giovanni  Lanza 
qualche  volta  scrisse  —  dicono — Itaglia  con  la  g:  e  questo  non 
gì' impedì  di  diventare  ministro  e  di  essere,  dopo  morto,  monu- 
mentato come  qualunque  altro.  Ora  noi  non  pretendiamo  che  i 
commessi  di  negozi  di  mode,  e  i  piccoli  fattori  di  campagna,  e 
i  controllori  delle  ferrovie,  e  gli   uscieri   della   Banca   d'Italia, 
debbano  imitare   sistematicamente  V  ortografia  dei  ministri  ;  di  - 
ciamo  solo  che  possono  benissimo  non  essere  educati  al  «  senso 
nativo   del  bello  »  e   ai   «  delicati   sentimenti   delle   grazie  »;   o 
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non  c'è  nulla  di  strano  se  ignorano  «  che  cosa  sia  la  similitudine 
o  in  che  differisca  il  settenario  dal  decasillabo  ».  Niente,  dun- 
que, stilistica  o  rettorica  o  arte  del  dire  ,  o  comunque  si  vo- 
gliano chiamare  siffatte  superflui tà^  niente  esercitazioni  lette- 
rarie sulle  bellezze  arcadiche  della  primavera  e  sui  dolori  che 
lo  scolaro  non  ha  ancora  provati  :  basta  che  esso  sappia  scri- 
vere una  lettera  di  affari  o  una  relazione  o  qualcosa  di  simile, 
con  chiarezza,  con  ordine ,  con  precisione ,  e  senza  mettere 
nell'Italia  piti  di  una  sola  g  (1).  Ma  perchè  questo  sia  possibile, 
occorre  che  l'insegnante  d'italiano  sia  un  uomo  d'  esperienza; 
sia  in  grado,  per  es.,  di  spiegare  da  quali  cause  è  determinato 
il  prezzo  del  grano,  e  possa  capire  e  correggere  la  relazione  di 
un  supposto  fattore  di  campagna  sul  raccolto  del  grano;  possa 
dividere  la  classe  in  due  parti,  supporre  che  le  due  parti  rap- 
presentino due  case  di  commercio  che  si  trovano  in  relazione, 
e  far  consistere  i  componimenti  in  lettere  d'affari  che  si  scam- 
biano le  due  aziende.  Ma  quale  alunno  delle  nostre  Facoltà  uni- 
versitarie, dopo  quattro  anni  di  latino  e  di  filosofia,  dopo  aver 
fatto  una  buona  tesi  su  una  piti  o  meno  importante  questione 
scientifica,  privo  di  cultura  economica  e  di  cultura  giuridica, 
incapace  il  più  delle  volte  di  riguardare  le  note  della  lavandaia, 
potrebbe  insegnare  l'italiano  in  quel  modo?  Un  ottimo  professore 
di  Liceo  deve  essere  pessimo  professore  di  scuola  popolare  (2).  Un  di- 
plomato, invece,  da  una  Scuola  superiore  di  commercio,  per  és. 
da  quella  di  Venezia,  ha  studiato  lettere  italiane  per  tre  anni, 
eppoi  geografia  economica,  e  merceologia,  e  diritto,  e  storia  del 


(1)  Cfr.  Gabelli,  LHstruzione  in  Italia,  p.  184  :  «  Nelle  scuole  per  tutti 
bisogna  insegnare  in  modo  che  non  abbia  a  parere  un  capolavoro  lette- 
rario una  lettera  al  fattore.  A  considerare  sotto  un  aspetto  così  aristocra- 
tico la  lìngua,  questo  strumento  appunto  di  tutti,  siamo  noi  soli  in  tutte 
le  nazioni  moderne,  e  per  quest^ ideale  così  grandioso  e  così  elevato  scri- 
viamo ogni  dì  peggio,  sostituendo  il  linguaggio  figurato  al  proprio,  e  in- 
troducendo nel  pensiero  la  confusione  che  andiamo  facendo   nelle  parole  », 

(2)  «  Ricordo  che  una  volta,  pensando  a  ciò  che  faceva  il  mio  professore 
di  lettere  italiane  nell'Istituto  (non  era  un  letterato,  ma  un  uomo  pieno  di 
buon  senso),  chiesi  al  mio  collega  di  lettere  se  non  credesse  opportuno  di 
sostituire,  per  gli  alunni  di  4^  corso  di  ragioneria,  ai  compiti  domestici  che 
avevano  per  tema  argomenti  letterari,  massime  morali,  descrizioni  di  tem- 
porali e  di  battaglie  ecc.,  altri  temi  che  riguardassero  argomenti  economici, 
finanziari,  amministrativi.  Mi  rispose  :  non  posso  dare  temi  su  argomenti  ohe 
non  conoscala.  (Da  una  lettera  privata  di  un  insegnante). 
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commercio,  ed  economia  politica ,  e  pratica  commerciale  (l)  : 
proprio  tutto  quello  che  sarebbe  necessario  al  nostro  insegnante 
d'italiano. 

E  dalle  stesse  scuole  ci  devono  essere  dati  gl'insegnanti  di  lin- 
gue moderne,  che  non  devono  essere  filologi,  ma  uomini  esperti 
di  affari,  che  adoperino  correntemente  e  correttamente  la  lingua 
straniera  per  gli  usi  della  conversazione  e  della  corrispondenza^ 
e  conoscano  i  metodi  necessari  ad  ottenere  che  gli  alunni  facciano 
altrettanto.  Il  metodo  grammaticale  e  riflesso  dev'essere,  pertan- 
to, del  tutto  bandito  da  queste  scuole.  E  la  lingua  straniera  da 
studiare  deve  essere  diversa  nelle  diverse  regioni  italiane  :  per 
es.  sarà  il  francese  in  Piemonte,  il  tedesco  nella  Lombardia  e  nel 
Veneto,  l'inglese  in  Sicilia,  il  greco  moderno  in  Puglia,  ecc.,  se- 
condo le  proposte  degli  enti  locali  (camere  di  commercio,  consigli 
provinciali,  camere  del  lavoro,  ecc.)  (2).  E  alla  lingua  straniera 
obbligatoria  nulla  ci  vieterà  di  aggiungere  un'altra  lingua  stra- 
niera facoltativa,  anche  se  gli  alunni  disposti  a  seguire  questo 
studio  soprannumerario  dovranno  toccare  o.  superare  di  alcun 
poco  le  30  ore  settimanali  di  lezione  :  con  buona  pace  dei  i3eda- 
gogisti  e  igienisti  dal  cuore  tenerello  e  facilone,  noi  non  credia- 
mo quest'orario  superiore  alle  forze  medie  di  alunni  dai  10  ai 
14  anni,  purché  l'insegnamento  non  abbia  1'  odierno  carattere 
enciclopedico  e  astratto  mortificatore  dell'  intelligenza  e  aggra- 
vatore  della  memoria,  e  purché  non  vi  sia  lavoro  estrascolastico 
sconveniente  a  bambini  tuttora  incapaci  di  autonomia  intellet- 
tuale (3). 

(1)  Si  veda  in  ud  Annuario  delle  Scuole  Superiori  di  Commercio  di  Ve- 
nezia, o  di  Geuova,  o  di  Bari,  o  di  Roma ,  o  nell'  Annuario  della  Scuola 
Bocconi  di  Milano,  l'elenco  delle  materie  professate  nelle  dette  Scuole:  let- 
tere italiane,  lingue  francese  tedesca  inglese,  geografia  economica ,  compu- 
tisteria, algebra,  merceologia,  calligrafia,  istituzioni  di  commercio,  economia 
politica,  pratica  commerciale,  storia  politica  e  diplomatica,  diritto  ammini- 
strativo e  costituzionale,  diritto  e  procedura  penale,  ecc.  ecc. 

(2)  Questa  idea  fu  discussa  dalla  Commissione  del  1880,  alla  quale  non- 
isfuggì  la  convenienza  di  lasciare  ohe  ogni  provincia  si  scegliesse  la  lingua 
straniera  che  «  meglio  convenisse  alla  posizione  geografica  e  alle  relazioni 
commerciali  del  luogo  »;  ma  non  se  ne  fece  nulla,  perchè  la  riforma  tro- 
vava «  un  ostacolo  insormontabile  nella  necessità  del  coordinamento  degli 
studi  della  Scuola  tecnica  con  quelli  dell'Istituto», 

(3)  Fuori  d'Italia  le  scuole  analoghe  a  queste,  che  stiam»  delineando,  hanno- 
orari  di  32,  36,  40  e  più  di  45  ore  di  lavoro  settimanale  {Annali  deirindu- 
stria  e  del  commercio  1903,  pag.  47,  164,  237,  455).  Nel  corso   tecnico-com- 
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E  sèmpre  dalle  Scuole  Huperiori  di  commercio  ci  saranno  for- 
niti i  professori  che  insegneranno  quelle  modeste  nozioni  di  di- 
ritto (Statuto,  legge  elettorale  e  militare,  ordinamento  delle 
amministrazioni  e  delle  opere  pie ,  elementi  di  procedura  civile 
e  penale,  ecc.)  e  di  economia  politica  (domanda  e  offerta,  corso 
forzoso,  sindacati  e  trtistSj  ripercussioni  delle  imposte,  ecc.),  che 
andrebbero ,  a  nostro  parere,  sostituite  all'umoristico  catechismo 
laico  dei  diritti  e  doveri,  con  cui  si  pretende  di  preparare  nella, 
Scuola  tecnica  odierna  alla  vita  civile  il  famoso  uomo  e  citta- 
dino. Fra  i  10  e  i  14  anni  i  diritti  e  i  doveri  si  devono,  non  im- 
parare a  memoria  in  astratto,  ma  esercitare  e  sentire  e  assumere 
come  abitudini  connaturate  sotto  la  suggestione  di  una  scuola 
sana,  seria,  morale  ed  equilibrata;  e  il  miglior  modo  di  preparare 
alla  vita  civile  la  povera  gente  è  quello  di  abilitarla  a  guadar 
gnarsi  con  onesto  e  indipendente  lavcuro  la  vita,  e  non  di  gon- 
fiarle la  testa  con  vuotaggini  verbali  noiose  e  inefficaci. 

E  sempre  dalle  Scuole  Superiori  di  commercio  dovrebbero 
uscire  gl'insegnanti  di  geografia  :  i  quali  certamente  non  faranno 
imparare  agli  alunni  quanti  metri  è  alto  il  Chilimangiaro,  né  li 
martirizzeranno  con  la  nomenclatura  delle  Alpi  ;  ma  li  avvez- 
zeranno a  leggere  sulle  carte  le  linee  ferroviarie,  e  impartiranno 
loro  molta  geografia  economica,  in  modo  che  conoscano  le  princi^ 
pali  caratteristiche  agricole  e  industriali  e  commerciali — non  di 
tutto  il  mondo  —  ma  della  loro  regione  e  dei  paesi  che  con  la 
regione  hanno  rapporti  piti  intensi  ;  e  le  conoscano ,  non  per 
averle  imparate  pappagallescamente,  ma  per  averne  comprese  le 
più  fondamentali  ad  evidenti  cause  determinatrici ,  mutate  le 
quali  muterebbe  il  resto. 

Quanto  poi  alla  storia  di  Romolo  e  Remo  e  di  Odoacre  e  di 
Emanuele  Filiberto,  ad  essa  provvederemo  sopprimendola  sen- 
z'altro :  un  modesto  corso  di  storia  nazionale  del  secolo  XIX, 
con  speciale  riguardo  ai  fatti  economici,  è  più  ohe  sufficiente 
per  una  Scuola  popolare  come  la  nostra.  E  anche  per  quest'in- 
segnamento non  è  necessario  che  il   professore   abbia   fatta   la 


mercìale  della  Scuola  italiana  di  Siuii-ue  vi  sono  35  ore  settimanali  di  le- 
zione; e  le  famiglie  non  se  ne  lamentano  e  gli  alunni  non  muoiono  este- 
nuati dalla  fatica,  perchè  11  non  c'è  lo  Stato  a  dare  impieghi  ai  deficienti 
per  lo  raccomandazioni  dei  deputati,  e  la  scuola  deve  davvero  preparare 
alla  vita  col  lavoro  serio;  «»  perciò  non  fanno  presa  gli  argomenti  della  no- 
stra pedagogia  ufficiale  :  questi  non  sono  articoli  di  esportazione. 
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sua  tesi  di  laurea  sulle  fonti  di  chi  sa  quale  cronaca  ignota  ; 
ma  il  corso  di  storia  che  seguono  gli  alunni  delle  Scuole  su- 
periori di  commercio  basterà  a  dare  ai  futuri  insegnanti  la  pre- 
parazione necessaria. 

E  così,  e  non  altrimenti,  potremo  risolvere  bene  il  proble- 
ma di  adattare  la  scuola  ai  bisogni  locali.  Perchè  a  que- 
sto adattamento  ben  poco  serviranno  i  programmi  e  le  istru- 
zioni ufficiali,  le  quali,  emanando  da  autorità  lontane  dai  luo- 
ghi su  cui  devono  essere  applicate,  non  possono  essere  che 
assai  generiche  e  tracciare  le  sole  direttive  fondamentali  del- 
l'opera educativa.  Gli  stessi  incitamenti  e  consigli  di  ispettori  e 
di  commissioni  locali(l),  per  quanto  utili,  saranno  sempre  insuf- 
ficienti, se  i  maestri  non  sapranno  trovar  da  sé  la  buona  via. 
In  un  paese  marittimo  Pinsegnante  di  scienze  naturali  deve  da- 


(1)  Presso  ogni  Scuola  popolare  superiore  o  Scuola  tecuica  di  nuovo  tipo, 
noi  vorremmo  che  fosse  un  Consiglio  di  perfezionamento,  formato  di  tutti 
quegli  industriali  o  commercianti  o  agricoltori  del  luogo,  che  contribuisse- 
ro con  non  meno  di  una  data  somma  annua  ad  arricchire  il  materiale  dir; 
dattico,  o  ad  aumentare  con  soprassoldi  personali  gli  stipendi  dei  migliori 
insegnanti.  Questi  Consigli  di  perfezionamento  dovrebbera  avere  la  facoltà 
di  proporre  e  discutere  col  Collegio  degV insegnanti  sotto  l'alta  direzione 
del  Ministero,  quelle  riforme  nei  programmi,  negli  orari,  nell'  ordinamento 
della  scuola  che  fossero  richieste  dai  bisogni  locali.  E  non  sarebbe  male 
che  anche  nelle  commissioni  per  gli  esami  di  licenza  entrassero  capitalisti, 
che  fossero  in  grado  di  assumere  nelle  proprie  aziende  i  licenziati  dalla 
scuola.  Qualcosa  di  simile  c'è  in  Francia  (Cfr.  X'insc^nowien^o  i»dM»<na/e,  com- 
mei'cìale  e  professionale  in  alcuni  stati  esteri,  negli  Annali  dell'  industria 
e  del  commercio,  1903,  Roma,  Q.  Bertero  e  C. ,  pag.  44  e  seg.).  —  Per 
queste  scuole  il  Ministero  dovrebbe  preparare  orari,  programmi  e  istru- 
zioni tipiche,  perchè  fornissero  indicazioni  generali  ai  Collegi  dei  profes- 
sori e  ai  Consigli  di  perfezionamento  :  —  questi  dovrebbero  avere  una 
larga  autonomia  nel  modificare  e  adattare  il  tipo  generale  ai  bisogni  locali. 
—  Le  Commissioni  locali  da  noi  proposte  non  hanno  nulla  da  vedere  con 
le  famigerate  Commissioni  di  vigilanza  degli  Istituti  tecnici  :  giunte  di 
parata  ,  formate  spesso  di  politicanti  incompetenti  eletti  dagl' incompen- 
ti corpi  politici  locali  ,  smaniosi  di  coprir  cariche,  iucapaci  di  agire,  e 
peggio  ancora  —  ignari  della  loro  incapacità  e  presuntuosi.  Nei  no- 
stri Consigli  di  perfezionamento  entrerebbero  di  loro  iniziativa  le  sole 
persone  che  fossero  veramente  interessate  al  buon  andamento  della  Scuola, 
e  che  dimostrassero  il  loro  interesse  sborsando  a  vantaggio  della  Scuola  una 
dal  a  somma  annua. 
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re  molto  tempo  alla  descrizione  di  quegli  animali  marini  che  costi- 
tuiscono una  parte  importante  della  pubblica  alimentazione  ed  ivi 
possono  essere  coltivati  e  moltiplicati  ;  in  un  paese  agrario 
deve  trattare  degli  animali  nocivi  all'agricoltura,  e  degli  ani- 
mali domestici,  e  delle  loro  razze,  e  del  modo  di  ottenerle,  con- 
servarle^  modificarle,  migliorarle.  Ma  ogni  marina  ha  la  sua  fau- 
na e  ogni  paese  ha  le  sue  razze.  Un  territorio  produce  vino 
e  olio,  un  altro  carne  e  formaggi ,  un  altro  frutta  e  legumi;  in 
una  città  si  accentra  l'industria  del  mobilio,  della  chincaglieri», 
delle  mode,  in  un'altra  quella  dei  materiali  di  costruzione  o  del- 
le farine  e  via  dicendo.  Se  la  scuola  vuole  dare  tutto  a  tutti, 
non  conchiude  nulla;  se  vuole  essere  davvero  utile,  deve  coor- 
dinare gli  studi  di  scienze  naturali  e  di  geografìa  economica, 
e  gli  esercizi  d'italiano,  di  computisteria,  di  calcolo  commercia- 
le, di  lingue  moderne  ,  ecc.  alle  necessità  economiche  locali . 
Ora  questa  coordinazione  non  può  essere  ottenuta  se  non  dal- 
l'opera autonoma  di  insegnanti,  capaci  di  rendersi  conto  dei  bi- 
sogni  della  scolaresca  e  pronti  a  soddisfarli  con  opportune  ini- 
ziative personali.  Ma  tutto  ciò,  evidentemente,  non  possiamo  i>re- 
tendere  da  insegnanti  i  quali  a  tutt'altro  ufficio  didattico  sono 
stati  preparati. 


VII. 


Il  passaggio  dalla  Scuola  popolare  superiore,che  finora  abbia- 
mo descritta,  alle  Scuole  medie  di  secondo  grado  analoghe  i)er  es. 
alle  Sezioni  professionali  dell'Istituto  tecnico  ,  non  sarebbe  cer- 
to agevole  :  la  cultura  pratica  e  fine  a  sé  stessa  della  Scuola 
popolare  non  può  equivalere  in  nessun  modo  alla  cultura  pre- 
paratoria di  una  scuola  avviatrice  a  studi  ulteriori.  Ma— ci  si 
consenta  di  ripetere  un'idea  che  è  fondamentale  nel  presente 
lavoro  —  questa  disformità  noi  crediamo  necessaria;  e  quella  dif- 
ficoltà XBputiamo  salutare.  Devono  poter  passare  dalla  Scuo- 
la popolare  superiore  a  quello  che  sarà  il  nuovo  Istituto  Tec- 
nico e  alle  altre  scuole  analoghe ,  per  eccezione  i  soli  alun- 
ni migliori  della  Scuola  popolare  superiore ,  cioè  coloro  che 
avranno  una  intelligenza  singolarmente  vigorosa  e  naturalmente 
fornita  di  quelle  attitudini  e  capacità  che  la  scuola  popolare 
non  ha  l'ufficio  di  educare.  E  gl'insegnanti  della  Scuola  di  se- 


(/ 
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condo  grado  devono  accertare  essi  con  appositi  esami  d'ammis- 
sione la  capacità  del  candidato  a  proseguire  negli  studi  (1). 

Il  passaggio,  per  altro,  se  non  deve  essere  lecito  a  chiunque, 
non  deve  neanche  essere  eccessivamente  difficile.  E  appunto  per 
non  danneggiare  troppo  i  possibili  misrratori  e  non  attardarli 
con  studi  troppo  strettamente  pratici — i  quali  o  sarebbero  per  essi 
inutili,  o  si  troveranno  più  largamente  e  altamente  ordinati 
nelle  scuole  successive  —  la  computisteria,  la  geografia  econo- 
mica, la  storia  nazionale,  le  nozioni  di  diritto  e  di  economia,  la 
parte  più  specialmente  pratica  e  applicativa  delle  scienze  fisiche 
e  naturali,  saranno  concentrate  nell'ultimo  anno;  e  il  passaggio 
dalla  Scuola  popolare  di  breve  durata  alle  scuole  di  media  durata 
avverrà  per  gli  alunni  migliori  alla  fine  del  terzo  anno. 

Nessuna  città  deve  essere  dotata  di  scuole  'inedie  classiche  o  mo- 
derne o  di  altro  genere^  se  non  ha  anche  la-  Scuola  popolare  supe- 
riore, È  questa  una  condizione  indispensabile  al  funzionamento 
sincero  ed  efficace  di  tutte  le  altre  scuole  medie:  senza  di  essa, 
nelle  città  non  fornite  di  Scuole  popolari  superiori  ma  fornite  di 
altre  scuole  medie,  la  clientela  naturale  della  .Scuola  popolare 
superiore  si  riverserebbe,  in  mancanza  d'altro,  nella  scuola  me- 
dia inferiore  preparatoria,  e  ^questa  si  ammalerebbe  di  tutte  le 
malattie  di  una  scuola  unica. 

Vi  sono  in  Italia  74  città  fornite  di  un  Ginnasio  governativo  o 
pareggiato,  e  senza  Scuola  tecnica.  Fra  questi  74  Ginnasi,  ve  ne 
sono  ben  23  che  hanno  meno  di  50  alunni  :  cioè  calcolando  che  un 
Ginnasio  isolato  costi  circa  22  mila  lire  annue,  il  governo  o  gli 
enti  locali  regalano  a  ciascuno  di  quei  pochi  alunni  non  meno 
di  500  lire  all'anno! — Non  sarebbe  giusto  sopprimere  senz'al- 
tro questi  Ginnasi  e  sostituirli  con  Scuole  popolari  superiori, 
trasferendo  a  queste  i  locali  e  l'arredamento  delle  scuole  sop- 
presse? Sarebbe  un  grande  vantagcrio  per  le  classi  lavoratrici  di 
quelle  23  città;  e  sarebbe  un  guadagno  notevole  per  le  stesse 
città,  che  vedrebbero  sostituite  a  fabbriche  di  avvocati  senza  cau- 
se, palestre  d'allenamento  per  buoni  operai. 

Delle  altre  51  città,  che  hanno  un  Ginnasio  e  non  una  Scuo- 
la tecnica,  22  danno  al  Ginnasio  una  clientela  che  va  dai  51 
agli  80  alunni;  ed  è  a  credere  che,  sorgendo  accanto  al  Ginna- 
sio una  Scuola  popolare  superiore,  parecchi  alunni,  i  quali  pri- 

(1)  Dulia  materia  degli  esami  parleremo  ex  professo  in  un  altro  capitolo: 
^  allora  il  Bistema  da  noi  proposto  apparirà  —  speriamo  —  giustificato  in 
tutte  le  sue  parti. 
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nìa  passavano  dalle  elementari  al  Ginnasio,  preferiranno  in- 
vece la  nuova  Scuola.  E  cosi  anche  in  quelle  città  il  Ginnasio 
si  i>otrà  sopprimere,  e  trasferirne  i  locali  e  l'arredamento  alla 
Scuola  popolare,  Naturalmente  tutte  le  298  Scuole  tecniche  go- 
vernative e  pareggiate,  di  cui  sono  fornite  255  città,  dovranno 
trasformarsi  in  Scuole  popolari  superiori. 

Si  deve  inoltre  notare  che  se  le  sole  suddette  23  +  22  +  256 
città  fossero  fornite  di  Scuole  popolari  superiori,  un  gran  nu^ 
mero  di  alunni  abitanti  nelle  città  non  fornite  di  simili  scuole 
sarebbe  sempre  costretto  ad  allontanarsi  dalla  casa  paterna  in 
tenera  età  per  frequentarle,  oppure  non  potrebbe  frequentarle  per 
mancanza  di  mezzi.  È,  invece,  supremo  interesse  sociale  che  la 
istruzione  poi)olare  si  diffonda  piti  che  sia  possibile ,  e  che  le 
Scuole  popolari  sieno  di  facile  accesso  a  chi  intende  farne  uso. — 
È  necessario,  pertanto,  che  a  tutte  le  città  le  quali  dimostri- 
no di  aver  mandato  fuori  del  proprio  territorio  per  un  dato  nu- 
mero di  anni — per  es.  cinque  anni — una  data  media  di  alunni 
di  Scuola  tecnica  o  di  Scuola  popolare  superiore  —  per  es.  trenta 
o  quaranta  —  lo  Stato  conceda  una  Scuola  popolare  superiore. 
E  alla  stessa  concessione  dovrebbero  aver  diritto  anche  quei 
consorzi  di  città,  che  tutte  insieme  si  trovassero  nelle  suddette 
condizioni,  e  che  si  accordassero  ad  eleggere  una  di  esse  come 
centro  scolastico  comune.  Quelle  città,  poi,  o  consorzi  di  città, 
<'lie  non  avessero  diritto  ad  ottenere  dal  governo  una  Scuola 
popolare  sux)eriore,  ma  la  istituissero  di  loro  iniziativa  e  a  loro 
spese,  accettando  gl'insegnanti  designati  dal  governo,  dovreb- 
bero avere  dal  governo  un  sussidio  annuo  pel  mantenimento 
della  Scuola  (p.  es.  1^4  della  spesa  totale).  E  quando  la  Scuola 
per  cinque  anni  di  seguito  fosse  frequentata  da  non  meno  di  un 
determinato  numero  di  alunni  —  p.  es.  trenta  o  quaranta  —  il 
governo  dovrebbe  esser  obbligato  ad  assumerla  a  suo  carico  (1), 

Così  a  poco  a  poco  le  Scuole  popolari  superiori  si  moltipli- 
cherebbero indefinitamente,  ma  sempre  secondo  i  bisogni  reali 
dei  singoli  paesi,  e  non  in  base  ad  apriorismi  legislativi  o  se- 
condo criteri  o  capricci  troppo  spesso  elettorali.  E    si    eliraine- 


(1)  Naturalmeute,  allo  stesso  modo  che  nou  dovrebbe  avere  scuole  di  alta 
o  di  media  caltara  uessuoa  città  in  cni  non  sì  fosse  già  provveduto  alla 
istruzione  popolare  superiore,  così  nessuna  città  dovrebbe  avere  la  Scuola 
popolare  superiore  se  non  avesse  provveduto  a  organizzare  la  V  e  la  VI 
elementare. 
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rebbe  anche  una  delle  cause  che  rendono  pletoriche  le  198  scuole 
tecniche  attuali,  e  si  otterrebbe  in  parte  il  rimedio  che  occor* 
re  per  guarire  il  cancro  delle  classi  aggiunte,  rovinoso  e  im- 
morale.—  Quasi  tutte  le  attuali  Scuole  tecniche,  infatti,  sono, 
come  abbiamo  già  accennato,  duplicate,  ed  alcune  triplicate 
ed  anche  quadruplicate;  e  questa  pletora  è  data  in  buona  parte 
da  alunni  provenienti  da  città  sfornite  di  Scuole  tecniche  e  ag- 
glomerantisi  nelle  1^55  città  privilegiate  (1).  E  l'ingombro  cresce  dì 
anno  in  anno,  e  crescerà  in  proporzioni  sempre  maggiori  via  via 
che  si  intensificheranno  i  bisogni  di  cultura  delle  classi  sociali  oggi 
arretrate.  La  moltiplicazione  delle  scuole  e  la  loro  distribuzione 
opportuna  fra  il  maggior  numero  possibile  di  città,  determinerà 
un  più  logico  decentramento  della  popolazione  scolastica,  e  li- 
bererà almeno  in  parte  le  scuole  attuali  dalla  pletora  che  le  con- 
gestiona e  le  schiaccia. 

IN^elP organizzare  questa  grande  riforma  ,  occorrerà  procedere 
con  prudente  lentezza,  non  solo  per  non  aggravare  a  un  tratto 
il  bilancio  dello  Stato  con  tutta  la  spesa  necessaria  alla  costru- 
zione ed  arredamento  degli  edifici  delle  nuove  scuole  e  agli  sti- 
pendi degl'insegnanti  moltiplicati;  ma  anche  per  poter  reclutare 
con  agio  gl'insegnanti  necessari,  e  non  essere  costretti  a  fare  di 
ogni  erba  un  fascio  affidando  le  scuole  ad  elementi  incapaci. 

Le  nuove  scuole,  quindi,  si  fonderanno  solo  dopo  che  le  Scuole 
superiori  di  commercio,  agricoltura,  ecc.  sieno  state  messe  in 
grado  di  preparare  i  nuovi  insegnanti,  e  via  via  che  sia  dispo- 
nibile il  personale  idoneo.  Si  comincerà  da  quelle  città,  in  cui 
occorra  sostituire  un  Ginnasio  inutile  con  una  Scuola  popo- 
lare superiore,  partendo  da  quelle  in  cui  ì  Ginnasi  sono  meno 
popolati  e  salendo  via  via  alle  altre.  Poi  sarà  la  volta  di  quelle 
città  o  gruppi  di  città ,  che  sono  sfornite  di  Scuole  tecniche  e 
mandano  i  loro  giovinetti  a  studiare  nelle  Scuole  tecniche  di 
altre  città  :  e  qui  bisogna  cominciare  dai  paesi  che  danno  un 
numero  maggiore  di  alunni  ai  paesi  vicini,  e  scendere  via  via 
agli  altri.  Ideilo  stesso  tempo  si  trasformeranno  le  Scuole  tecniche 
attuali  :  1°,  mettendo  in  pensione  con  una  legge  speciale  gl'in- 
segnanti anziani  via  via  che  sarà  possibile  sostituirli  con  perso- 
nale più  idoneo  ;  2<*,  trasferendo  quegli  attuali  insegnanti  di  Scuo- 


(1)  Per  es.,  dei  335  alunni  iscritti  nella  unica  scuola  tecnica  di  Berga- 
mo —  figuriamoci  che  cuccagna  I  —  ben  107  hanno  la  famiglia  domiciliata 
fuori  di  Bergamo  (notizia  fornitaci  dal  prof.  De  Gobbis). 
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la  tecnica,  che  sieno  riconosciuti  idonei,  e  8enii>re  man  mano  che 
sarà  possibile  sostituirli,  nelle  nuove  scuole  medie  vere  e  proprie, 
che  —  come  vedremo — si  dovranno  moltiplicare  o  istituire  ex  novo; 
3°,  istituendo  corsi  di  magistero  nelle  vacanze  per  spiegare  agli 
insegnanti  che  sono  già  in  ufficio,  la  funzione  e  i  bisogni  delle 
Scuole  popolari  superiori  o  Scuole  tecniche  di  nuovo  tipo  ;  po- 
nendo accanto  a  loro  ispettori,  che  credano  alla  necessità  e  alla 
possibilità  della  riforma  e  sieno  capaci  di  consigliarli  utilmente 
e  aiutarli  nelP  opera  di  rinnovamento  ;  4^,  promovendo  la  pro- 
duzione di  buoni  libri  di  testo  variati  secondo  le  regioni  e  ac- 
compagnati da  fascicoli  d'istruzioni  per  gl'insegnanti;  largheg- 
giando in  promozioni  per  merito  ai  più  attivi  é  ai  più  capaci; 
ecc.  ecc. 

È  tutfco  un  minutissimo  lavoro  di  adattamenti  e  di  espedien- 
ti, che  debbono  variare  da  una  scuola  all'altra,  e  che  nessuna 
legge  e  nessun  regolamento  possono  determinare  a  priori;  e  oc- 
correrà nelle  persone  incaricate  di  attuar  la  riforma  molta  fede, 
perchè  non  sieno  scoraggiate  dai  mille  infiniti  ostacoli  locali,  e 
molta  prudenza  e  oculatezza,  affinchè  il  passaggio  dal  vecchio 
al  nuovo  regime  avvenga  col  minimo  numero  di  attriti  e  di- 
squilibri, irritanti  per  i  maestri  e  dannosi  per  gli  alunni. 


a 


CAPITOLO   QUARTO. 


L'Istituto  tecnico. 

Sommario. — I.  Formazione  storica  dell'Istitato  tecnico. — II.  La  «  cultura 
generale  »  nell'Istituto  tecnico. — III. — Criterio  fondamentale  da  seguire  nella 
riforma  dell'Istituto  tecnico. 


Se  alla  Scuola  tecnica'  gli  autori  della  legge  Casati  non  sep- 
pero dare,  pur  sentendone  la  necessità,  un'  unica  funzione  ben 
definita,  e  aprirono  così  la  via  alle  deformazioni  successive,  lo 
stesso  biasimo  non  si  può  ad  essi  muovere  per  l'Istituto  tecnico, 
il  quale  fu  di  proposito  costruito  come  scuola  d'istruzione  pro- 
fessionale, avente  fine  in  sé  stessa  e  divisa  in  varie  sezioni  con 
speciali  insegnamenti  «  secondo  le  condizioni  economiche  delle 
Provincie ,  a  vantaggio  delle  quali  fosse  eretto  un  simile  stabili- 
mento» (art.  283).  E  in  perfetta  conformità  con  gl'intenti  della 
legge,  il  regolamento  del  19  sett.  1860  organizzò  nell'Istituto 
quattro  sezioni  professionali  :  commerciale-amministrativa,  chi- 
mica, agronomica,  fisico-matematica;  e  queste  non  dovevano  tro- 
varsi tutte  in  tutti  gl'Istituti,  ma  erano  diversamente  distribuite 
e  raggruppate  secondo  le  opportunità  locali  ;  e  all'infiiori  di  tre 
insegnamenti  di  «cultura  generale»  comuni  a  tutte  le  sezio- 
ni —  italiano ,  storia  e  geografia  —  e  impartiti  in  poche  ore  set- 
timanali di  un  unico  insegnante,  tutti  gli  altri  studi  erano  spe- 
cializzati  secondo  i  fini  delle   singole  sezioni   (1).  E  quando  fu 

^1)  Si  vedano  alla  fine  di  questo  capitolo  gli  insegnamenti  e  orari  settima- 
nali degl'Istituti  tecnici  secondo  il  regolamento  19  sett.  1860  (dal  Codice 
della  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  e  della  primaria  e  normale^  Torino, 
Franco  e  figli,   1861,  p.  280  e  seg.). 
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creato  il  Ministero  di  agricoltura  industria  e  commercio,  gPIsti- 
tuti  tecnici  furono  a  buon  diritto  sottoposti  alla  sua  giurisdi- 
zione (R.  D.  28  nov.  1861),  perchè  —  così  Quintino  Sella  nella 
seduta  della  Camera  del  27  gennaio  1862  giustificava  il  provve- 
dimento —  l'Istituto  con  la  ripartizione  in  sezioni,  con  l'abilita- 
zione ad  esercitare  particolari  professioni  e  svariati  rami  d' in- 
dustrie e  mestieri ,  colla  varietà  di  adattamenti  di  cui  era  su- 
scettibile, era  una  scuola  professionale  di  naturale  pertinenza 
del  nuovo  ente  amministrativo  (1). 

Il  quale  si  attenne  dapprima  fedelmente  alle  intenzioni  della 
legge  Casati  ;  e  con  la  riforma  del  14  agosto  1864  specializzò  le 
possibili  sezioni  dell'Istituto  fino  al  numero  di  ventinove  (2)  per 
meglio  adattarle  ai  probabili  bisogni  delle  varie  regioni  j  e  ad 
affermare  piti  recisamente  il  carattere  delle  scuole,  nel  regola- 
mento del  18  ottobre  1865  invece  che  Istituti  tecnici  le  chiamò 
«  Istituti  industriali  e  professionali  ». 

Tutto,  però,  contribuiva  a  tirare  la  nuova  scuola  fuori  della 
via  che  la  legge  le  aveva  dapprima  segnata. 

Proprio  a  mezzo  il  secolo  XIX  la  vecchia  «  disputa  fra  gli  an- 
tichi e  i  moderni  »  era  divenuta  in  tutta  Europa  più  vivace  che 
mai  ;  i  modernisti  passavano  ovunque  dalla  polemica  astratta 
all'azione  concreta  ;  le  scuole  di  alta  cultura  senza  latino  e  senza 
greco,  aspiranti  all'ufllcio  d'avviare  anch'esse  la  gioventti  verso 
gli  studi  universitari,  si  moltiplicavano  e  avevano  fortuna.  An- 
che nel  nostro  paese  era  sentito  il  bisogno  di  una  scuola  secon- 
daria preparatrice  agli  studi  superiori,  meno  legata  della  scuola 
classica  alla  tradizione  ;  e  sotto  la  pressione  di  questo  bisogno 
le  licenze  delle  Scuole  specialiy  da  cui  discesero  poi  gli  Istituti 
tecnici,  erano  state  considerate  in  Piemonte  prima  del  1859  ti- 
toli sufiicienti   per  P  ammissione   all'  Accademia  militare ,  alle 


(1)  Ministero  di  A.  I.  s  C,  GlHstituti  tecnici  in  Italia,  Firenze,  Barbè- 
ra, 1869,  p.  95-6. 

(2)  Agrimensura,  agronomia ,  agrimensura  e  agronomia,  amministrazione, 
arte  ceramica,  arte  tintoria,  arte  vetraria,  arte  vetraria  e  ceramica,  commercio, 
commercio  e  amministrazione,  concia  e  rifìnizione  di  pelli,  costruzioni,  cotoni- 
ficio, incisione  e  tipografia,  incisione  industriale,  industria  dello  zolfo  piriti 
e  soda,  lanifìcio,  lanificio  e  canapificio,  litologia,  meccanica,  meccanica  e  co- 
struzioni (corrispondente  alla  fisico-matematica),  mineralogia  industriale,  mi- 
neralogia e  metallurgia  industriale,  ragioneria,  marina  mercantile,  scuola 
superiore  di  nautica  e  costruzione  navale,  setificio,  strumenti  scientifici, 
telegrafia.  Cfr.  Morpurgo,  L'istruzione  tecnica  in  Italia,  p.  7  seg. 
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Scuole  di  marina ,  agli  studi  di  veterinaria  e  di  farmacia ,  che 
prima  erano  riservati  ai  soli  giovani  provenienti  dalla  scuola 
classica  ;  e  talvolta  «  per  modo  straordinario  »  era  stato  anche 
concesso  agli  alunni  più  lodati  delle  scuole  speciali  di  x)assare 
alla  facoltà  universitaria  di  matematica  (1).  —  La  legge  Casati 
avea  voluto  ignorare  questi  precedenti  :  aveva  sdegnato  di  pren- 
dere in  considerazione  un  moviménto  che  portava  nella  sua 
universalità  le  prove  del  suo  diritto;  e  uniformandosi  con  rigida 
intransigenza  alle  teorie  educative  tradizionali,  aveva  stabilito 
che  la  cultura  delle  classi  dirigenti  non  potesse  avere  per  base 
se  non  le  lingue  e  le  letterature  antiche ,  e  aveva  creato  nel 
Liceo-ginnasio  un  solo  tipo  di  scuola  di  alta  cultura;  e  a  questo 
aveva  dato  il  monopolio  della  preparazione  dei  giovani  agli 
studi  universitari.  Ma  non  v'ha  legge  che  possa  resistere  alla 
pressione  delle  necessità  sociali  ;  e  nel  contrasto  fra  la  volontà 
del  legislatore  e  le  richieste  delle  famiglie,  che  esigevano  una 
scuola  avente  a  base  una  cultura  scientifica  e  moderna  e  av- 
viatrice  per  gli  studi  superiori ,  chi  ebbe  la  peggio  fu  la 
legge.  E  benché  la  legge  Casati  interdicesse  chiaramente  ai 
licenziati  dall'  Istituto  tecnico  l' accesso  a  qualunque  scuola 
universitaria,  il  regolamento  del  11)  sett.  1860  —  il  primo  che 
doveva  procurare  1'  applicazione  della  legge  !  —  mentre  in  ogni 
altra  parte  si  teneva  fedelissimo  allo  spirito  di  essa ,  la  violò 
proprio  in  quello  che  è  il  nodo  vitale  di  ogni  legislazione  sco- 
lastica, nelle  disposizioni  che  determinavano  il  valore  giuridico 
delle  licenze;  e  stabilì  (art.  122)  che  la  licenza  della  sezione  fi- 
sico-matematica dell'  Istituto,  non  solo  abilitava  ad  uffici  indu- 
striali minori,  ma  ammetteva  anche  alla  facoltà  di  scienze  ma- 
tematiche, fisiche  e  naturali. 

È  ben  vero  che  nel  regolamento  della  facoltà  di  scienze  il 
Ministro  Mamiani  aveva  avuto  la  cura  di  stabilire  l'obbligo  nei 
giovani  provenienti  dall'Istituto  di  un  esame  d'  integrazione  di 
latino  e  di  filosofia.  E  cosi  poteva  non  solo  affermare  che  il  pri- 
mato del  classicismo  era  rispettato  ,  ma  anche  amjnonire  seve- 
ramente: «  Colui  che  aprirà  un  solo  piccolo  uscio  agli  studi  uni- 
versitari per  gente  spogliata  d'  ogni  coltura  classica ,  pensi  di 
vederle  spalancate  presto   tutte  le  porte  ;  essendo   che  le  ecce- 


(1)  Vedi  la  relazione  che  precede  il  regolamento  del  19  sett.  1860  nel 
Codice  della  istruzione  secondaria  classica  e  tecnica  e  della  primaria  e  normale^ 
Torino,  1860,  pag.  249. 
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zioni  dilatandosi  diventeranno  regola»  (1).  Se  non  che  Puscio  era 
proprio  aperto.  E  delle  due  sentinelle,  che  dovevano  custodirne 
il  passaggio,  la  filosofia  fu  presto  dispensata  dall'ufficio  ;  quanto 
all'  esame  di  latino,  già  nel  1870  la  Commissione  incaricata  di 
studiare  il  riordinamento  e  il  coordinamento  degli  studi  tecnici 

'  dichiarava  che  esso  era  «una  mera  e  risibile  formalità»,  e  fa- 
ceva osservare  che  «la  severità  degli  studi  e  la  maestà  delle 
discipline  nulla  guadagnava  per  fermo  da  un  sistema,  nel  quale 
fra  gli  esaminati  e  gli  esaminatori  è  un  tacito  accordo  per  vio- 
lare una  legge,  della  cui  incoerenza,  per  non  chiamarla  aperta 
ingiustizia,  è  nell'animo  di  tutti  ferma  la  convinzione»,  e  giu- 
dicava essere  «  couveniente  riuunziare  assolutamente  all'  esame 

f  di  latino»  (2).  Col  E.  D.  26  ott.  1875  i  classicisti  tentarono  di 
riconquistare  il  terreno  perduto ,  e  imposero  ai  licenziati  dalla 
fisico-matematica  aspiranti  alla  laurea  di  scienze  un  triplice 
esame  integratore  di  italiano,  di  latino  e  di  greco.  Fu ,  però, 
vittoria  di  breve  durata  ;  e  presto  si  fece  ritorno  alla  «  mera  e 
'  '  risibile  formalità  »  dell'esame  di  latino,  che  dura  tuttora  come 
dura  a  sventolare  sul  campo  devastato  lo  spauracchio  di  cui  gli 
uccelli  non  temono  piti. 

/  Frattanto  sorgevano  il  Museo  industriale  di  Torino,  le  Scuole 

superiori  di  commercio,  di  agricoltura,  di  nautica,  le  Scuole  su- 
periori militari:  istituti  tutti  di  indirizzo  e  grado  piii  o  meno 
universitario,  dai  quali  non  era  lecito  escludere  i  licenziati  della 
fisico-matematica,  dopo  che  erano  state  dischiuse  ad  essi  le 
porte  delle  Facoltà  di  scienze.  E  si  aflfermava  così  sempre  piti  aper- 
'tamente  nella  Sezione  la  funzione  di  scuola  di  cultura  prepa- 
"ratoria  a  molteplici  studi  superiori. 

D'altra  parte  l'ufficio  affidato  primitivamente  alla  Fisico-ma- 
tematica di  istruire  quegli  alunni  «  che  non  proseguendo   negli 

ri  studi  superiori  avessero  voluto  darsi  alle  industrie  meccaniche 
e  chimiche  e  formare  intorno  agi'  ingegneri  un  ordine  ad  essi 
inferiore,  del  quale  le  industrie  avrebbero  potuto  trarre  impor- 
tanti servigi  »,  queir  ufficio  non  trovava  clientela  sufficiente  su 
cui  esercitarsi.  —  In  un  paese ,  quale  è  stato  fino  a  pochi  anni 
,  addietro  il  nostro,  dalla  vita  economica  arretrata  e  torpida,  dalle 
.  '  abitudini  agricole  e  commerciali  non  ancora  scosse  dai  nuovi 
espedienti  dell'  industria  moderna ,  tutte  le  cure  del  governo  e 


(1)  Relazione  sul  reg.   19  seti,  1860. 

(2)  Nella  Statistica  del  Regno  d'Italia  cit.,  p.  XLVII-XLVIII. 
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degli  enti  locali  per  costruire  un  tipo  d' istruzione  multiforme-  » 
mente  pratica  ed  utilitaria,  coordinata  con  le  attività  commercia-  ^ 
li,  agricole,  industriali  delle  singole  regioni,  dovevano  riuscir  va- 
ne. La  istruzione  tecnica,  se  è  strumento  efficacissimo  ed  indispen- 
sabile a  facilitare,  intensificare,  disciplinare  lo  sviluppo  econo- 
mico di  un  paese,  non  può  creare  dal  nulla  le  cause  di  questo 
sviluppo,  né  può   prosperare  per  volontà  di  legislatore  là  dove 
queste   cause  mancano   affatto.  «  Non  si  può   creare   una   mae- 
stranza per  l'industria  tessile,  se  in  paese  non  esistono  stabili- 
menti dove  questa  maestranza  possa  occuparsi  ;  e  parimenti  non 
si  può   creare  su  vasta   scala  lo  strumento   personale  del  com- 
mercio di  esportazione,  se  il  paese  non  ha  una  produzione  tale 
che  gli  consenta  di  esportare.  È  necessario  un  primo  elemento 
di   substrati   obiettivi   dove  possa   metter  radici  V  educazione 
tecnica,   è  necessario  un  primo  ambiente  favorevole  che  si  co- 
stituisca appunto  per  lo  svolgersi  delle  energie  incoscienti  del 
popolo   sotto  la  pressione  di   determinate   condizioni  esterne  ». 
Il   legislatore  intelligente   può   comprendere   certi   bisogni  an- 
cora indeterminati,  inconsapevoli,  e  soddisfarli  ;  e  «  una  volta 
che  vi  sia  un  primo  substrato  e  P  ambiente  favorevole,    1'  edu- 
cazione tecnica  che  in  esso  si  sviluppa  diverrà   un   propulsore 
tale  da  far  procedere  a  così  dire  in  ragione  geometrica  la  evo- 
luzione economica  »  ;  ma  dove  1'  ambiente  non  è  propizio,  dove 
l'evoluzione  economica  non  ha  cominciato    naturalmente   a  de- 
terminarsi ,  dove  la  scuola  professionale  non  risponde  alle  con- 
dizioni reali  del  paese,  ivi  essa  rimane  deserta  e  sterile,  oppure 
deve  adattarsi  per  vivere  ad  assumere  una  funzione  diversa  da 
quella  che  in  origine  i  fondatori  le  avevano  assegnata  (1). 

Questo  fu  il  caso  della  Sezione  fisico- matematica  dell'Istituto. 
—  «  Essendo  ancora  poco  numerosa  in  Italia  la  classe  di  persone,  , 
che  sta  tra  il  maestro  di  officina  e  l'ingegnere,  ed  essendo  poco  J 
ricercata  per  le  condizioni  generali  della  nostra  industria,  lad- 
dove era  ricercatissima  nelle  altre  nazioni  in  cui  l'industria  era 
assai  avanti  »,  «  il  diploma  di  perito  meccanico  non  aveva  un 
valore  sociale  che  bastasse  a  cattivare  agli  Istituti  un  gran  nu- 
mero di  alunni  di  questa  categoria,  i  quali  d'altronde  trovavano 


(1)  Carli,  Della  scuola  professionale  in  relazione  ai  problemi  della  espansione 
eoonomicay  negli  Atti  delVVIII  congresso  internazionale  per  V insegnamento  com- 
merdaUf  Milano,  Università  Commerciale  Bocconi,  1906,  p.  568;  cfr.  Kirxer, 
Discorsi  e  scritti^  pag.  229. 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media.  8 
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più  prontti  e  più  facile  la  necensaria  istruzione  pratica  in  varie 
scuole  più  propriamente  fabbrili  e  d'arti  e  mestieri  »  5  e  perciò 
«gli  alunni  della  Sezione  miravano  piuttosto  a  procurarsi  la 
laurea  d'injregnere,  progredendo  avanti  nello  studio,  che  non  il 
diploma  di  perito  meccanico  0  costruttore»  (1). 

Era  naturale,  in  siffatte  condizioni,  che  la  Sezione  fisico  ma- 
tematica si  spogliasse  o  prima  o  poi  di  ogni  fiinzione  profes- 
sionale. E  con  le  riforme  del  1871-76,  essa  diventò  definitiva- 
mente «scuola  di  cultura  generale,  alla  quale  lo  studio  delle 
lingue  moderne,  quello  più  esteso  di  lettere  italiane  e  un  pode- 
roso insegnamento  scientifico  danno  la  forza  che  la  istruzione 
classica  attinge  più  specialmente  allo  studio  della  letteratura 
greca  e  latina»  (circolare  7  nov.  1876)  (2). 

Mentre  la  Sezione  fisico-matematica  perdeva  del  tutto  il  pri- 
mitivo carattere  professionale,  adattandosi  alle  esigenze  di  una 
nuova  classe  di  alunni  diversa  da  quella  cui  mirava  la  legge 
primitiva,  delle  altre  28  sezioni  professionali  progettate  e  ideate 
dal  regolamento  del  1864  nove  sole  riescirono  a  formarsi;  le  re- 
stanti fallirono  del  tutto  per  mancanza  di  alunni.  E  delle  sezioni 
esistenti  secondo  la  statistica  del  1S68-69,  quelle  di  metallurgia, 
incisione,  macchinisti,  ecc.  vivevano  vita  rachitica  e  stentata. 
Le  sezioni  che  preparavano  i  capitani  di  lungo  corso  e  i  ca- 
pitani di  gran  cabotaggio,  raggranellavano  un  mezzo  migliaio 
di  alunni,  cifra  non  molto  ragguardevole  davvero  in  un  paese 
marittimo  come  il  nostro.  La  Sezione  fisico-matematica  aveva 
172J  alunni.  La  Sezione  commerciale-amministrativa  contava 
1293  alunni  ed  aveva  avuto  fortuna  fino  da  principio  (3),  perchè, 
oltre  ad  abilitare  all'esercizio  privato  della  banca  e  del  commercio, 
rilasciava  un  diploma  di  idoneità  per  l'ufficio  di  agente  di  cambio 
e  di  mediatore  pubblico  e  assicurava  la  preferenza  per  gl'im- 
pieghi dei  comuni,  delle  province  ,  delle  camere   di  commercio, 


(1)  Gli  Istituti  tecnioi  in  Italia,  1869  pag.  259;  Relaeiorw  della  Commis- 
sione del  1870f  p.  XLIV. 

(2)  Ministero  di  A.  I.  C,  Ordinamento  degli  Istituti  teenUsi,  ottobre  i87i, 
Firenze,  Tip.  Claudi ana^  1871  ;  Programmi  di  insegnamento  per  gli  Istituti 
tecnicif  7  nov.  1876,  Roma,  Botta,  1876.  Cfr.  Morpurgo,  L'istruzione  tec- 
nica in  Italia,  pag.  32,  37  ;  Casaglia,  La  istruzione  industriale  e  professio- 
nale in  Italia  nell'anno  1878,  Roma,  Botta,   1878. 

(3)  Nel  1862  il  Ministro  Pepoli,  Relazione  cit.,  pag.  V ,  notava  che  le 
8ole  due  sezioni  fisico- matematica  e  commerciale-amministrativa  avevano  nn 
confortante  numero  di  scolari,  mentre  le  altre  erano  quasi  deserte. 


FORMAZIONE   8TOK1CA    DELL^ISTITUTO 


115 


e  per  quelli  governativi  <\elle  poste,  coatribuzioui  dirette,  sta- 
tistica, amministrazione  centrale,  dogane,  dau  interni,  cooflo- 
lati.  La  sezione  agronomica,  finalmente,  era  frequentata  da  1461 
alunni  ;  ma  aveva  cominciato  ad  essere  popolata  solo  dopo  che  in 
essa  avevano  preso  il  soppravvento  gli  studi  di  agrimensura,  da 
cui  gli  alunni  erano  abilitati,  non  solo  alla  professione  libera  di 
periti  misuratori  e  stimatori — professione,  che  ha  sempre  sicura 
una  certa  clientela  anche  in  paesi  economicamente  arretrati  — 
ma  a  quegli  abbastanza  numerosi  impieghi  civili  e  militari ,  in 
cui  è  richiesta  ìi\  precisa  competenza  del  lavoro  specializzato 
del  geometra  (1). 

Fu  pertanto  utile  consiglio  sopprimere  senz'  altro  i  rami  che 
non  producevano  frutto,  o  staccare  dal  tronco  quelli  che,  come 
gli  Istituti  nautici  e  qualche  altra  scuola  speciale,  sembravano 
piti  adatti  a  vivere  di  vita  propria ,  e  conservare  nelP  Istituto 
quelle  sole  sezioni,  delle  quali  l'esi>erienza  aveva  dimostrato  la 
reale  rispondenza  a  determinati  bisogni  del  paese.  E  con  le  ri- 
forme del  1871-76,  l'Istituto  risultò  ovunque  definitivamente  co- 


(1)  Cfr.  i  regolamenti  del  14  agosto  1864  e  18  ottobre  1865;  DocutMnti 
suWordimmento  deìle  90Hoìe,  Firenze,  Tip.  Cavour,  1866,  pag.  284;  e  Bab- 
DELLi  e  MoRKSCHi,  (tU  Utxtuti  tecnici  e  le  Scuole  teenv^he  in  Italia,  pag.  88 
e  se^g.  —  Ecco  lo  stato  delle  Sezioni  esistenti  nel  1868-69  {StaU»tioa  del  regno 
d^Ifaliai  Istituti  industriali  e  profeaeionali  e  acuol-e  militari  e  di  marina  mer- 
cantile f  Firenze,  Tofani,   1870): 


1                      Sezioni 

Numero  degl'  Istituti 

che  possedevano 

la  Sezione 

Numero 
degli  alunni 

Agronomia  e  agrimensura 
Commercio,    amministrazione  e 

ragioneria 
Meccanica- costruzioni     (fisico- 
matematica) 
Metallurgia,  industrie  chimiche 

e  arti  minerarie 
Incisione  industriale 
Capitani  di  lungo  corso 
Capitani  di  grjwi  cabotaggio 
Costruttori  navali  di  1*  classe 
Costruttori  navali  di  2*  classe 
Macchinisti 

.     .     .     50     .     .     . 

.     .     .     43     .     .     . 

.     .     .     35     .     .     . 

...       3     .     .     . 
...       1     .     .     . 
...       8     .     .     . 
.     .     .     16     .     .     . 
...       7     .     .     . 
...       5     .     .     . 
...       2     .     .     . 

.     .     .     1461 

.     .     .     1213 

.     .     .     1722 

...         68 
...         24 
...       257 
...       384 
...         74 
...         29 
...         10 
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stitaito  di  tre  sole  sezioni  :  fisico-matematica ,  agrimensura, 
commercio-ragioneria,  con  la  eventuale  aggiunta  di  sezioni  in- 
dustriali ed  agronomiche  nelle  città  dove  apparissero  oppor- 
tune. 

II. 

I^elP  Istituto  tecnico,  così  semplificato  e  in  una  delle  sue 
sezioni  svisato,  tutto  contribuiva  ad  estendere  il  dispotismo 
della  «  cultura  generale  »  a  scapito  di  ogni  buona  educazione 
intellettuale  e  di  ogni  utile  cultura  speciale. 

Già  la  stessa  legge  Casati  (art.  212)  considerava  la  istruzio- 
ne tecnica  come  un  insieme  di  «  cultura  generale  e  speciale  » 
conveniente  ai  giovani  che  intendono  dedicarsi  alle  industrie, 
ai  commerci,  all'  agricoltura,  agi'  impieghi  amministrativi.  E 
certo,  se  per  «  cultura  generale  »  s'intende,  non  la  erudizione 
enciclopedica,  ma  quella  educazione  intellettuale  senza  cui  nes- 
suno studio  professionale  un  po'  elevato  sarebbe  possibile,  e 
quella  educazione  morale  di  cui  anche  i  ragionieri  e  i  geometri 
hanno  bisogno  per  partecipare  degnamente  alla  vita  civile,  ben 
provvedeva  la  legge  Casati  imponendo  all'Istituto  anche  l'uffi- 
cio di  fornire  ai  suoi  alunni  una  cultura  non  puramente  utili- 
taria, non  così  raffinata  come  quella  del  Liceo-ginnasio ,  ma 
neanche  così  modesta  come  quella  della  Scuola  tecnica.  Kè  sarebbe 
troppo  difficile  proporzionare  equamente  questo  genere  di  «cul- 
tura generale  »  con  la  cultura  speciale  professionale.  —  Per  «  eul- 
I  tura  generale  »,  invece,  i  piti  intendevano  nel  1859  e  intendono 
tuttora  l'insegnamento  de  omni  re  scibili.  E  in  siffatte  condi- 
zioni, allorché  si  trattò  di  far  le  parti  nell'Istituto  tecnico  alla 
erudizione  enciclopedica  e  alla  cultura  speciale  dei  ragionieri  e 
degli  agronomi,  era  naturale  che  il  problema  apparisse  insolu- 
bile. Gli  Istituti  tecnici  erano ,  come  diceva  Francesco  De 
Sanctis  alla  Camera  nella  seduta  del  28  gennaio  1862,  «un 
enigma  »  ;  e  quanti  piti  Edipi  vi  si  mettevano  a  decifrarlo,  tanto 
più  oscuro  esso  diventava. 

«Due  erano  le  idee — è  sempre  il  De  Sanctis  che  parla — ,  le 
quali  si  dovettero  presentare  nella  mente  di  quelli  che  foggia- 
rono gli  Istituti  tecnici....  Il  fine  che  si  doveva  proporre  quella 
scuola  era,  non  solo  di  fare  uomini  di  professione ,  ma  altresì 
buoni  e  utili  cittadini.  Fu  questa  la  prima  idea,  idea  nobile, 
generosa,  che  ammetteva  un  grado  superiore  di  cultura  nell'i- 
struzione tecnica,  e  che   faceva  di  questi   Istituti   veri   stabili- 
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menti  di  cultura  generale.  Ma  accanto  a  questa  idea  ne  sorgeva 
un'altra,  ed  era  il  bisogno  urgente,  immediato  che  sì  aveva  di 
scuole  che  potessero  provvedere  al  movimento  industriale,  com- 
merciale, agricolo  che  si  era  manifestato  in  Italia;  il  bisogno  di 
aprire  scuole  per  tanto  numerosa  parte  di  giovani  italiani,  i 
quali  volevano  dedicarsi  all'industria,  all'agricoltura,  al  com- 
mercio. Queste  due  idee,  invece  di  unificarsi,  fondersi  in  un  sol 
tutto  organico,  rimasero  separate,  l'una  in  urto  con  P  altra.... 
(J'è  l'una  e  l'altra  idea,  e  non  è  raggiunta  né  l'una  uè  l'altra. 
Io  trovo  dapprima  questa  doppia  tendenza  nella  legge  medesi- 
ma. La  legge  chiama  questi  Istituti,  istituti  di  coltura  generale 
e  speciale.  La  parola  generale  vi  rivela  la  prima  idea  che  ba- 
lenò innanzi  alla  mente  dei  legislatori.  Ma  la  legge  dichiara 
anche  che  questi  Istituti  hanno  per  fine  di  indirizzare  a  questa 
o  quella  professione  tecnica,  e  quindi  soggiunge  appresso  che  le 
scienze  debbono  essere  spiegate  in  guisa  da  essere  immediata- 
mente suscettibili  d'applicazione,  e  quindi  le  divide  in  sezioni; 
e  quando  dice  che  bisogna  stabilirle  in  diversi  centri,  secondo 
le  condizioni  agronomiche,  commerciali  ed  economiche  in  cui  si 
trovano  le  province  d' Italia  ,  voi  vedete  come  il  secondo  con- 
cetto, il  concetto  delle  scuole  speciali  e  professionali,  annulla 
il  concetto  della  cultura  generale.  —  Perchè  gli  Istituti  tecnici 
avessero  vita,  bisognava  un  regolamento.  Allora  fu  nominata 
una  Commissione  composta  di  uomini  speciali  e  di  uomini  di 
coltura  letteraria.  Fu  là  che  la  duplicità  del  concetto  che  è 
nella  legge,  fu  là  che  naturalmente  si  doveva  rivelare.  Quindi 
nacque  fin  d'allora  la  disputa  se  questi  Istituti  tecnici  fossero 
solo  istituti  di  coltura  generale  o  fossero  scuole  speciali.  Av- 
venne che  dopo  tre  mesi  la  Commissione  si  sciolse  senza  potere 
decidere  se  fossero  scuole  speciali  o  scuole  di  coltura  generale. 
Avvenne,  come  suol  del  resto  sempre  avvenire,  che  ciascuno 
rimase  della  sua  opinione  (si  ride).  —  Il  conte  Terenzio  Mamia- 
ni,  che  era  ministro  della  Pubblica  Istruzione,  che  cosa  fa'?  Gli 
uomini  della  scienza  non  si  accordano  tra  loro:  egli  disse:  poi- 
ché non  vanno  d'accordo,  obbediamo  alla  legge,  esegi!Ìamo  pu- 
ramente le  sue  prescrizioni.  Fu  riunita  una  seconda  Commis- 
sione, composta  questa  volta  di  uomini  colti,  di  uomini  abilis- 
simi, pratici  sopratutto  nell'  arte  di  fare  dei  regolamenti,  e 
aggiungerò  intendenti  anche,  in  quella  maniera  generale  che  si 
può  aspettare,  di  cose  tecniche.  Fu  riunita  questa  Commissione, 
dalla  quale  furono  esclusi  tutti  gli  uomini  tecnici,  i  quali  so- 
stenevano che  dovessero  essere  scuole  speciali. — Voi  vi  atten- 
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dete  che  questa  Commissione ,  riunita  per  far  un  regolamento, 
ordinasse  gli  Istituti  in  modo  da  corrispondere  alPaspettazione, 
in  modo  ohe  fossero  scuole  di  cultura  generale.. «.  Ma  questa 
Commissione,  con  tutta  l'intenzione  di  voler  fare  scuole  di  col- 
tura generale,  era  preoccupata  dalle  obbiezioni  degli  uomini 
tecnici;  preoccupata  principalmente  dal  timore  di  fare  scuole  di 
lusso,  dove  pochi  potessero  andare^  scuole  senza  scopo  profes- 
sionale ben  definito.  Questa  Commissione,  adunque,  cominciò 
per  voler  fare  ona  scuola  di  coltura  generale ,  e  fece  le  scuole 
più  speciali  che  si  possano  immaginare». 

E  infatti,  come  abbiamo  già  accennato,  all'infaori  di  un  po' 
d'italiano,  storia  e  geografia,  tutti  gli  studi  dell'Istituto  erano 
specializzati  secondo  le  sezioni  e  professionali  ;  e  con  questo 
fatto  potè  Quintino  Sella  giustificare  il  passaggio  degP  Istituti 
al  Ministero  d'Agricoltura,  contro  il  Coppino  che  voleva  con- 
servarli al  Ministero  dell'  Istruzione  come  scuole  di  «  cultura 
generale  ». 

Non  era  però  trascorso  il  1862,  e  il  Ministro  d'Agricoltura, 
Popoli  riconduceva  di  nuovo  la  barca  in  alto  mare,  spiegan- 
do in  una  relazione  ufficiale  come  fosse  «  malagevole  il  defini- 
re se  tutti  gli  Istituti  commessi  al  suo  Ministero  volessero 
riguardarsi  quali  scuole  speciali  rivolte  esclusivamente  ad  ap- 
parecchiare i  giovani  ad  una  professione  od  arte ,  o  quali 
scuole  di  cultura  più  ampia  e  più  generale,  che  non  fosse  quella 
che  per  consueto  si  porge  nelle  scuole  speciali».  E  si  augurava 
che  «  questa  questione ,  altrettanto  importante  quanto  difficile, 
venisse  a  poco  a  poco  chiarita  dall'  avviamento  pratico  degli 
stessi  Istituti;  poiché  le  province  ed  i  municipi  che  vi  avevano 
notevole  ingerimento,  avrebbero  aiutato  il  governo  a  dare  loro 
quell'indirizzo  e  quella  forma  che  avessero  avvisato  meglio  ap- 
propriata ».  Ma  già  egli  per  conto  suo  cominciava  a  spostare  la 
bilancia  a  favore  della  cultura  generale,  e  osservava  che  gl'isti- 
tuti tecnici,  essendo  ordinati  per  i^pparecchiare  abiti  banchieri, 
commercianti ,  industriali ,  agricoltori ,  costruttori ,  funzionari, 
avendo  l'ufficio  di  «  accrescere  e  divulgare  la  cultura  necessaria 
al  perfezionamento  dell'  industria  e  mantener  vivo  V  amore  per 
gli  studi  tecnologici  superiori,  per  le  scoi)erte,  per  le  invenzioni 
industriali  e  i)er  i  progressi  economici  di  ogni  maniera»,  dove- 
vano, oltre  che  apparecchiare  alle  professioni  speciali,  importare 
una  «  elevata  cultura  tecnica  ».  «  L'Italia  ha  d'  uojjo  che  la  gio- 
ventù si  educhi  con  larghezza  d' idee  nelle  industrie ,  e  spazii 
e  s'interni  nelle   scienze   applicate  per  gareggiare   nobilmente 
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colie  civili  nazioni....  Laonde  la  eultura  letteraria  dev'essere 
efficacemente  promossa  per  il  bene  e  per  il  lustro  che  ne  deriva  al- 
l'educazione generale  della  nazione,  e  per  il  vantaggio  parti- 
colare che  ne  traggono  il  commercio,  le  industrie  e  gli  uffici 
amministrativi  »  (1). 

L'anno  dopo,  invece,  nuovo  cambiamento  di  scena  :  nell'^n.- 
nuario  del  1863  (pag.  291)  il  Ministero  dell'Agricoltura  promette 
di  riformare  profondamente  gli  studi  industriali,  «  i  quali  si  tro- 
vano presentemente  divisi  con  poco  profìtto  in  sezione  chimica 
e  sezione  fisico-matematica  ,  con  insegnamenti  puramente  scien- 
tifici, che  è  quanto  dire  unicamente  diretti  a  dare  una  coltura 
generale,  senza  alcuno  scopo  di  applicazione  pratica  a  quelle 
manifatture  e  quelle  arti  che  più  specialmente  interessano  le 
singole  località  ».  E  infatti  le  riforme  del  1864,  come  abbiamo  "^ 
accennato,  condussero  fino  agli  estremi  limiti  del  possibile  l'in- 
dirizzo professionale  degl'Istituti. 

Ma  ben  prèsto  si  tornò  indietro  a  tutto  vapore.  —  Gli  alunni 
che  si  affacciavano  alla  soglia  dell'  Istituto,  per  i  motivi  che 
abbiamo  cercato  di  spiegare  nel  capitolo  precedente,  erano  nella 
grandissima  maggioranza  sforniti  della  cultura  necessaria  a  se- 
guire con  profitto  qualunque  genere  di  studi  speciali  abbastan- 
za elevati.  «  Era  quindi  necessario  un  rimedio,  il  quale  non  pò- 
teva  consistere  se  non  nel  riprendere  la  trattazione  della  mag- 
gior parte  degli  insegnamenti,  imperfettamente  e  con  troppa  va- 
rietà di  metodi  impartiti  nelle  Scuole  tecniche  »  (2)  :  era,  cioè, 
necessario,  attribuire  all'  Istituto,  oltre  all'ufficio  di  impartire 
l'istruzione  professionale,  anche  la  funzione  di  cultura  prepara- 
toria per  gli  studi  professionali,  che  era  stata  improvvidamente 
affidata  alla  Scuola  tecnica,  e  che  la  Scuola  tecnica  si  dimostruva 
incapace  ad  esercitare.  D'altra  parte  il  fallimento  di  quasi  tutte 
le  Sezioni  professionali,  e  la  trasformazione  definitiva  della  Sezione 
fisico-matematica  in  iscuola  esclusivamente  preparatoria  a  studi 
ulteriori,  sconvolgevano  ogni  piano  prestabilito  e  facevano  tra- 
boccare la  bilancia  a  favore  della  «  cultura  generale  ».  E  così 
nel  1865  si  prolungò  la  durata  di  tutte  le  Sezioni  con  un  anno 
preparatorio  comune  a  tutte  (3);  col  R.  D.  3  novembre  18(59  si 


(1)  Relazione  del  Ministro  d'agricoltura ^  industria  e  commercio  sopra  gli  Isti- 
tuti teonid,  le  ScuoU  d'arti  e  mestieri,  ecc.,  Torino,  Bocca,  1862,  p.  II-IV. 

(2)  MoRPUEGO,  op.  cit.,  pp.  24-25. 

(3)  Relazione  della  Commissione  del  1870,  pag.  XXXVIII. 
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stabilì  che  l'insegnamento  delle  lettere  italiane  sarebbe  stato 
dato  in  tutti  gli  anni  del  corso  agli  alunni  di  tutte  le  Se- 
zioni con  un  orario  assai  aumentato  (1).  E  con  le  riforme  del 
1871-1876,  slargati  ancora  di  pia  gli  studi  di  «cultura  generale», 
aggiunto  un  altro  anno  a  tutte  le  Sezioni,  la  Sezione  fisico-ma- 
tematica diventò,  come  dicono,  «l'albero  maestro»  dell'Istituto; 
e  gli  studi  delle  Sezioni  professionali  soppravissute  alla  cata- 
strofe delle  altre,  furono  composti  con  un  forte  gruppo  di  inse- 
gnementi  di  «  cultura  generale  »  presi  a  prestito  dalla  Sezione 
fisico-matematica  e  con  un  gruppo  assai  piti  ristretto  d'insegna- 
menti speciali  autonomi  (2).  E  così  l'Istituto  tecnico,  riacquistato 
ufficialmente  il  nome  originario,  non  fu  più  —  come  scrìveva  nel 
1875  un  apologista  della  riforma — «  umile  centro  di  studi  appli- 
cati, ma  scuola  che  racchiude  in  sé  un  periodo  di  preparazione 
consacrato  all'acquisto  di  una  cultura  generale  sufficientemente 
vigorosa  »,  e  che,  «  porgendo  conveniente  istruzione  agli  alunni 
che  non  possono  consacrare  maggior  numero  d'anni  alla  scuola, 
pur  nondimeno  prepara  agli  studi  superiori»  (3). 

E  questo  spiega  perchè,  soppresso  col  R.  D.  26  die.  1877 
il  Ministero  dell'  agricoltura  e  passati  gli  Istituti  a  quello  del- 
l'istruzione, la  medesima  distribuzione  degli  uffici  fu  conservata 
anche  dopo  che  il  Ministero  dell'agricoltura  fu  ristabilito  (Leg- 
ge 30  giugno  lò78  e  R.  D.  8  sett.  1878).  Dal  momento,  infatti, 
che  di  una  scuola  professionale  il  Ministero  dell'agricoltura  ave- 
va fatta  una  scuola  di  cultura  prevalentemente  generale,  era 
logico  che  la  sua  fattura  gli  sfuggisse  dalle  mani  e  andasse  a 
finire  sotto  il  dominio  della  Minerva  come  tutte  le  altre  scuole 
di  quel  tipo. 

111. 

Insomma,  l'organismo  originario  dell'Istituto  tecnico  ha  su- 
bito una  serie  di  deformazioni   analoghe  a  quelle   che  abbiamo 

(1)  Gli  Istituti  tecnici  in  Italia^  pag.  XIX,  XX,  XXIX. 

(2)  Dal  1876  ad  oggi  l'ordiuaniento  degriatituti  tecnici  è  rimasto  nelle 
linee  fondamentali  immutato,  salvo  un  po' di  limitazione  nelle  Sezioni  profes- 
sionali degV insegnamenti  di  cultura  generale,  i  quali  nei  programmi  del  1876 
erano  piti  che  eccessivamente  predominanti.  Perchè  appaia  in  forma  concreta 
la  differenza  fra  T Istituto  tecnico  del  1860  e  T Istituto  attuale,  diamo  alla 
tìue  del  presente  capitolo,  insieme  agli  orari  del  1860,  quelli  del  5  nov.  1876 
e  quelli  d'oggi,  che  risalgono  al  regolamento  del  16  agosto  1892. 

(3)  MOKPURGO,   L*Ì8truzìone  tecnica  in  Italia^  pag.  19. 
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già  riscontrate  nella  Scuola  tecnica  :  ad  una  scuola,  che  nella 
intenzione  del  primo  legislatore  doveva  essere  esclusivamente 
professionale  ed  avere  fine  in  sé  stessa  e  servire  agli  alunni  di 
una  determinata  classe  sociale,  è  stato  attribuito  a  poco  a  poco 
anche  V  ufficio  di  preparare  a  studi  ulteriori  gli  alunni  di  una 
classe  sociale  più  alta;  e  questa  preparazione  si  è  fatta  consistere, 
non  in  esercizi  tranquilli  e  sereni  di  educazione  intellettuale, 
ma  nelPingerimento  materiale  e  frettoloso  della  enciclopedia  di- 
dattica. 

Il  primo  più  evidente  difetto  di  una  simile  scuola  a  doppio 
uso  ed  oppressa  dalla  «  cultura  generale  »,  non  può  non  essere  la 
eccessiva  molteplicità  delle  materie  studiate  contemporaneamente 
e  l'impossibile  coordinamento  di  esse,  specie  nelle  Sezioni  pro- 
fessionali, costrette  a  seguire  quasi  tutti  gli  studi  della  sezione 
fisico-matematica  privilegiata  oltre  agli  insegnamenti  propri. 
Così  abbiamo  nella  Sezione  fisico-matematica  sette  insegnamenti 
contemporanei  nel  primo  anno,  otto  nel  secondo  e  nel  terzo,  sei 
nel  quarto;  la  Sezione  d'agrimensura  ha  sette  materie  nel 
primo  anno,  otto  nel  secondo,  undici  nel  terzo,  nove  nel  quarto; 
la  Sezione  di  ragioneria-commercio ,  sette  nel  primo ,  dieci  nel 
secondo,  dieci  nel  terzo,  otto  nel  quarto. 

E  la  molteplicità  delle  materie  produce  un  sovraccarico 
d'orario:  da  29  a  31  ore  settimanali  di  lezione  nella  fisico-ma- 
tematica, e  (la  30  a  33  nell'  agrimensura  e  nella  ragioneria  (1). 
Orari  senza  dubbio  notevolmente  più  leggeri  di  quelli  del  1876, 
che  arrivavano  alle  34\/2,  alle  35\/2,  alle  36  ore,  e  che  sembrano 
piume  in  confronto  delle  41  e  delle  45  ore  settimanali,  che  tro- 
viamo non  senza  sgomento  negli  orari  del  1872  e  del  1869  (2).  Ma 
anche  ridotti  alla  misura  attuale,  gli  orari  sono  esorbitanti;  e 
sebbene  noi  non  siamo  fra  coloro,  i  quali  vorrebbero  allevare 
la  gioventù  nell'  ovatta,  e  in  qualunque  lavoro  scolastico  un 
po'  prolungato  e  faticoso  vedono  un  deplorevole  sovraccarico 
intellettuale;  sebbene  noi  non  ci  spaventeremmo  affatto  di  un 
orario  di  magari  trentasei  ore  settimanali  nelle  scuole  me- 
die inferiori,  nelle  quali  il  piccolo  alunno  ha  bisogno  di  essere 


(1)  Non  parliamo  delle  sezioni  industriali  ed  agronomiche,  essendo  que- 
ste sezioni  poche  e  poco  frequentate,  e  potendosene  fare  perciò  astrazione 
in  lino  studio  generale  come  il  nostro. 

(2)  Rclaziane  della  Commissione  del  1870,  p.  XLII;  L'ordinamento  e  i 
programmi  di  studio  negli  Istituti  tecnici^  p.  III. 


mm 


122 


L'ISTITUTO   TECNICO 


accompagnato  e  sorvegliato  senza  tregua  dal  maestro  —  a  patto 
naturalmente  che  in  quelle  ore  si  esaurisca  il  lavoro  scolastico, 
rimanendo  libero  tutto  l'altro  tempo  agli  esercizi  fisici  e  allo 
svago  — j  non  possiamo  non  giudicare  intollerabili  trenta  e  più 
ore  settimanali  in  una  scuola  media  di  secondo  grado^  in  cui  il 
giovane  non  può  né  deve  più  essere  tenuto  in  riga  come  un 
bambino,  ma  deve  studiare  da  sé  fuori  di  scuola,  e  deve  avere 
un  certo  margine  di  tempo  libero  anche  per  letture  e  studi  suoi 
personali. 

E  con  tante  ore  di  lezione  nessun  insegnante  è  stato  mai 
contento  del  proprio  orario  (1)  ;  e  specialmente  quelli  di  materie 
professionali  si  sono  sempre  lamentati  e  si  lamentano  tuttora  a 
buon  diritto  che  la  cultura  pratica  e  professionale  sia  aduggiata 
dagli  studi  generali  e  astratti. 

E  da  un  anno  all'altro  è  una  continua  strage  di  alunni,  messi 
nella  impossibilità  di  dare  tutto  quello  che  tanti  professori  di 
tante  disparate  materie  pretendono  da  essi.  Di  100  alunni 
che  entrano  nel  primo  anno  nell'  Istituto  non  arriva  in  gene- 
rale all'  ultimo  anno  nemmeno  la  metà  (2)  :  proporzione  che 
sarebbe  giusta  in  una  scuola  media  inferiore  preparatoria  desti- 
nata a  scegliere  in  tempo  la  scolaresca,  oltre  che  a  educarla; 
ma  è  iniqua  in  una  scuola  media  superiore,  in  cui  gli  alunni  de- 
vono giungere  già  selezionati,    e  non  devono  esaere  gettati  sul 


(1)  Si  vedano  nel  Morpurgo,  Gli  studi  tecnici  in  Italiaf  p.  23,  25,  27, 
29-30,  e  nel  volume  L*  ordinamento  e  i  programmi  di  studio  degV  Istituti  tec- 
nici ^  le  querimonie  che  continuano  a  sentirsi  anche  oggi,  dopo  trejit'anni, 
di  quasi  tutti  gl'insegnanti  degl'Istituti.  E  si  vedano  anche  le  osservazioni 
interessantissime  del  Barberi,  L* insegnamento  negli  Istituti  tecnici j  Ravenna, 
Calderini,  1879,  pag.  5,  12,  15,  17,  21,  28. 

(2)  Ecco  i  dati  statistici  piti  recenti  : 


Classi 

Anni 

Alunni 

Anni 

Alunni 

Anni 

Alunni 

deiristiiiuto 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

I 

1899-900 

3785 

1900-1 

3773 

1901-2 

3985 

II 

1900-1 

2508 

1901-2 

2571 

1902-3 

2943 

HI 

1901-2 

2085 

1902-3 

2172 

1903-4 

2383 

IV 

1902-3 

1755 

1903-4 

1691 

1904-5 

1838 
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lastrico  quando  l'età  inoltrata  rende  assai  difficile  il  rimedio  a 
un  insuccesso  scolastico. 

E  —  quel  che  è  peg^o  —  degli  stessi  fortunati  che  giungono 
alla  licenza  dopo  aver  lasciato  tanti  compagni  per  via,  nessuno 
oserebbe  affermare^  che  essi  escano  dalla  scuola  proprio  ben  pre- 
parati. Perchè  se  i  licenziati  di  ragioneria  e  di  agrimensura,  che 
non  continuano  negli  studi,  trovano  quasi  tutti  e  subito  lavoro 
remunerativo,  questo  si  spiega,  non  tanto  con  la  buona  istrnzio- 
ne  tecnica,  quanto  col  loro  scarso  numero  a  paragone  dei  bi- 
sogni sempre  crescenti  delle  amministrazioni  pubbliche  e  pri* 
vate.  E  allorché  il  progresso  economico  del  paese  ha  reso  ne- 
cessario il  sorgere  di  scuole  speciali  d'agricoltura,  d'istituti  in- 
dustriali, di  scuole  medie  di  commercio,  analoghe  a  quelle  che 
si  cercò  di  istituire  invano  fra  il  1860  e  il  1870(1),  queste  scuole 
si  sono  bene  guardate  dall'  innestarsi  sul  vecchio  sterile  tronco 
degl'Istituti,  ma  hanno  cercato  di  raggiungere  i  loro  fini  prati- 
ci con  ordinameati  e  programmi  del  tutto  autonomi. 

Né  migliori  frutti  produce  l'Istituto  come  scuola  di  avvia- 
mento agli  studi  della  Facoltà  universitaria  di  scienze  e  delle 
Scuole  superiori  speciali.  È,  infatti,  un'affermazione  oramai  trita 
e  ritrita,  che  nelle  Facoltà  di  scienze  matematiche  e  naturali, 
salve  naturalmente  le  eccezioni  degli  ingegni  singolari,  sola  me* 
dia  degli  alunni  provenienti  dal  Liceo  si  dimostra  insufficiente- 
mente allenata  agli  studi  superiori,  stanca  e  svogliata  per  la 
male  distribuita  e  male  spesa  fatica  precedente,  priva  di  curio- 
sità scientifica  e  di  slancio  nel  lavoro,  questi  difetti  si  manife- 
stano in  maniera  anche  più  intensa  nei  licenziati  dell'  Istituto, 
nei  quali  la  piti  larga  conoscenza  materiale  di  dottrine  matema- 
tiche e  di  fatti  scientifici  non  é  compenso  adeguato  alla  minore 
freschezza  e  agilità  e  adattabilità  intellettuale. 

E  identiche  sono  le  impressioni  di  coloro  che  insegnano  nelle 


(1)  Scuola  di  viticultura  e  di  enologìa  di  Cout*gliauo  (1876),  di  Avelli- 
no (1879),  d'Alba  (1881),  di  Catania  (1881),  di  Cagliari  (1886).  —  Scuola  di 
viticultura  e  pomologia  di  Firenze  (1882).  —  Scuola  di  zootecnia  e  caseifi- 
cio di  Reggio  Emilia  (1879). — Scuola  di  tessitura  e  tintoria  di  Arpino  (1882). — 
—  Scuola  industriale  di  Belluno  (1906)  ;  Scuola  professionale  di  Biella  (1869); 
Sezione  elettrotecnica  della  scuola  d'arti  e  mestieri  di  Catania  (1881);  Scuo- 
la di  setificio  di  Como  (1905)  ;  Sezione  di  costruzioni  della  Scuola  d'arti  e 
mestieri  di  Cuneo  (1883)  ;  ecc.  —  Scuole  medie  di  commercio  di  Roma  (1902), 
Bologna  (1906),  Brescia  (1906),  Firenze  (1906),  Napoli  (1905). 


ìlg  — ■ 


124  l'istituto  tecnico 

scuole  aniversitarie  speciali. — Neil' Vili  Congresso  internazionale 
per  F  insegnamento  commerciale  tenuto  a  Milano  nel  1906  il  pro- 
fessore Leopoldo  Sabbatini,  direttore  della  Università  commerciale 
Bocconi,  dichiarava  essere  «  emerso  ad  evidenza  »  dai  risul- 
tati del  primo  quadriennio  di  vita  della  sua  scuola,  «  che  i  gio- 
vani licenziati  dalle  scuole  classiche,  pur  trovando  nei  primi 
mesi  qualche  maggiore  difficoltà  negli  studi  tecnici ,  riescono 
prontamente  a  mettersi  in  grado  di  seguire  con  profitto  tutti  i 
corsi,  anche  professionali;  e  il  difetto  iniziale  di  cognizioni  tec- 
niche riesce  in  seguito  assolutamente  inavvertito  e  senza  alcun 
effetto  per  la  efficacia  dell'  insegnamento  ».  Invece  i  licenziati 
dall'Istituto  non  portano  «  una  disciplina  intellettuale  così  se- 
vera e  completa  da  potere  afi&ontare  senza  sforzo  i  più  difficili 
problemi  che  la  scienza  presenta  ».  E  il  difetto  è  anche  mag- 
giore nella  Sezione  di  ragioneria  e  commercio  a  paragone  della 
Sezione  fisico-matematica.  Onde  il  Sabbatini ,  pure  affermando 
con  grande  energia  che  la  scuola  classica  non  è  bene  adatta  a 
preparare  i  giovani  agli  studi  commerciali  universitari  e  che  a 
questo  scopo  provvederebbe  assai  meglio  una  scuola  secondaria 
a  base  scientifica  e  moderna,  sosteneva  che,  fino  a  quando  sif- 
fatta scuola  non  esista,  alle  Scuole  superiori  di  commercio  non 
si  dovrebbe  essere  ammessi  se  non  con  la  licenza  della  scuola 
classica  (1). 


(1)  Atti  del  Congresso,  pag.  284  e  segg.;  p.  368  e  Qegg.  —  Alle  idee  del 
Sabbatini  aderirono  calorosamente  quasi  tutti  gli  oratori  del  Congresso 
(p.  94-115),  fra  i  quali  il  Vice-presidente  della  Società  internazionale  per 
lo  sviluppo  dell'Insegnamento  commerciale,  il  direttore  della  Scuola  supe- 
riore commerciale  e  consolare  di  Mons  il  Delegato  della  Grecia,  il  delegato 
del  Ministero  dell'  istruzione  del  Belgio.  Caratteristiche  souo  le  parole  del 
Delegato  del  governo  greco  :  «  Le  jeunes  gens  quittent  1'  école  à  des  àges 
dift'éreuts,  et  cet  àge  correspond  dans  une  certaine  mesure  aux  moyens  fi- 
nanciers  dont  leurs  parents  disposent.  A  ce  sujet  on  peut  établir  quatre 
classes  diffénrnts  :  dans  Ielle  on  quitte  l'école  à  11  ans,  dans  telle  autre 
à  14  ans,  à  18  ans  dans  une  autre  classe  encore,  enfin  à  22  ans.  Telle  est, 
bien  deterniinée,  la  distinetion  des  quatre  degrés  de  l'enseigneraent  commer- 
cici correspoudants  aux  différentes  classes  qui  composent  la  société  et,  à  peii 
près,  au  classement  habituel  de  la  fortune.  Chacune  de  ces  classes  peut  donc 
recevoir  un  euseignement  professionel  approprié  à  ses  besoìns  et  à  ses 
moyens.  Pour  ceux  qui  eutrent  dans  la  vie  pratique  à  18  ans,  il  y  a  l'ócol© 
commerciale  moyenne,  qui,  sans  les  astreindre  à  des  études  universi taires, 
]eur  donne  les  connaissances  générales  et  professionelles  nécéssaires.  Quant 
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Il  prof.  Kòrner,  direttore  dèlia  E.  Scuola  superiore  d'agri- 
coltura di  Milano,  interrogato  da  noi  se  nella  sua  lunga  espe- 
rienza scolastica  avesse  riscontrato  differenze  fra  i  giovani  pro- 
venienti dai  Licei  e  quelli  dell'Istituti  tecnici,  ai  compiaceva  di 
risponderci  con  la  seguente  interessantissima  lettera: 

«  Ho  ritardato  *a  rispondere  alla  sua  gentile  lettera,  perchè 
volevo  dapprima  fare  un  esame  dello  stato  delle  cose  cogli  ele- 
menti che  si  possiedono  presso  la  Scuola  die  lio  l'onore  di  di- 
rigere, e  volevo  anche  discorrerne  con  qualche  collega.  —  Ora 
ecco  quanto  posso  significarle.  —  Non  è  tanto  facile  dare  una 
risposta  ben  netta  alla  questione  da  lei  posta.  —  E  ciò  per  la 
grande  differenza,  che  si  ha  nella  misura  e  nel  modo  di  svol- 
gimento dei  programmi  da  scuola  a  scuola.  —  In  questa  Scuola 
Superiore  di  Agricoltura  si  sono  avuti  molti  buonissimi  allievi 
provenienti  dai  Licei ,  ma  ve  ne  sono  anche  di  buonissimi 
fra  quelli  provenienti  da  Istituti  tecnici,  e  ciò  specialmente  da 
alcuni  Istituti  Tecnici.  —  Vi  ha  una  grande  differenza  fra  Isti- 
tuto ed  Istituto  nel  grado  di  istruzione  che  raggiungono  i  gio- 
vani. Evidentemente  ci  sono  Istituti  presso  i  quali  i  giovani 
per  gli  studi  nostri  riescono  meglio  preparati  che  non  in  molti 
Licei. — Però,  esaminando  le  cose  nel  loro  insieme,  parmi  poter  af- 
fermare che  dapprincipio  i  giovani  che  provengono  dai  Licei  in- 
contrano qualche  maggiore  difficoltà,  in  confronto  degli  alunni 
degli  Istituti  per  apprendere  le  scienze  che  qui  si  insegnano; 
ma  in  seguito  superano  queste  difficoltà  felicemente,  si  portano 
alla  pari  degli  altri,  e  per  lo  più  superano  gli  allievi  che  ven- 
gono dagli  Istituti.— Negli  allievi  che  vengono  dai  Licei  si  nota 
poi  sempre  in  generale  maggior  sicurezza  nello  scrivere  con  un 
italiano  piti  corretto  e  piti  adorno.  —  In  fine,  credo  bene  aggiun- 
gere che  da  alcuni  anni  si  nota  una  minor  preparazione  nei 
giovani  in  generale:  ciò  che  lascerebbe  credere  che  l'istruzione 


aux  parente  qai  veulent  faire  étudier  leurs  enfants  jusqae  vers  22  ans, 
ils  ne  doivent  pas  leur  faire  fréquenter  les  écoles  moyennes  de  com- 
merce, mais  VUniversité  ou  la  Faoul té  commerciale.  L'école  moyenne  de  com- 
merce doit  avoir  le  but  précis  dont  on  parlait  tout  à  P beare,  mais  elle  ne 
peut  pas  en  avoir  deux  à  la  foi  :  la  préparation  à  la  vie  pratique  et  la  pré- 
paration  à  une  école  supérieure.  Cela  est  impossible.  Je  me  suis  occupé  beau- 
coup  dea  questione  d^enseignement,  et  je  suis  convaincu  qu'  on  ne  peut  at- 
traper  deux  buts  à  la  fois  dans  une  école  ».  (p.  107).  Tutte  le  nostre  scuole, 
invece,  pretendono  pi^oprio  «  attraper  deux  buts  à  la  fois». 
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in  questi  ultimi  auni  sia  impartita  in  generale  eon  minor  in- 
tensità di  quanto  si  faceva  per  il  passato;  fatto,  questo,  che  se 
non  è  conseguenza  immediata,  per  lo  meno  trovasi  in  relazione 
coir  abolizione  degli  esami  di  promozione  ». 

E  il  Prof.  Bordiga,  direttore  delia  R.  Scuola  Superiore  di 
Agricoltura  di  Portici — al  quale,  come  al  prof.  Kòrner,  ci  è  grato 
manifestare  hi  nostra  riconoscenza  per  la  loro  squisita  cortesia 
—  ha  risposto  ad  analoga  domanda  : 

«  Noi  ammettiamo  giovani  provenienti  da  Licei,  da  Istituti 
tecnici j  da  Scuole  di  agricoltura  ed  enologìa  (corso  superiore). 
Da  tutti  cotesti  istituti  vengono  giovani  di  diversa  cultura  e 
naturalmente  di  svariate  attitudini.  Però  a  me  sembra  franca- 
mente che  quelli  provenienti  dai  Licei,  sebbene  da  principio  si 
trovino  un  po'  piti  a  disagio  che  gli  altri,  sieno  quelli  che  poi 
fanno  la  miglior  riuscita,  s'intende  a  parità  d'ingegno  naturale 
e  di  studio.  Non  sono  per  conto  mio  molto  favorevole  alla  am- 
missione dei  giovani  provenienti  dalle  Scuole  di  enologia,  che  per 
eccesso  di  coltura  tecnica  mi  paiono  poveri  talvolta  di  concetti, 
e  di  una  certa  aridità  intellettuale;  e  credo  in  ogni  caso  alla  su- 
periorità della  preparazione  dovuta  alla  coltura  classica  »  (1). 

Di  questi  resultati  dell'  Istituto ,  inferiori  indubbiamente 
a  quelli  del  Liceo ,  i  sostenitori  del  monopolio  classico  univer- 
sitario si  fanno  forti  per  affermare  la  superiorità  educativa  delle 
lìngue  e  letterature  classiche  sulle  scienze  e  lingue  e  letteratu- 
re moderne  ;  e  gli  stessi  insegnanti  degl'Istituti  tecnici,  chie- 
dendo alla  quasi  unanimità,  nelle  risposte  al  questionario  della 
<  Commissione  reale,  che  gli  alunni  provengano  all'  Istituto  da 
una  scuola  secondaria  inferiore  eoi  latino,  dimostrano  di  crede- 
re che  una  precedente  infusione  dì  classicismo  rialzerebbe  la 
temperatura,  diciamo  così,  intellettuale  della  loro  scuola. 

Ma  per  spiegare  con  la  sola  assenza  del  classicismo  la  in- 
feriorità dell'Istituto,  senza  correr  pericolo  di  cadere  in  un  trop- 
po semplicistico  8ine  hoc  ergo  propter  hoe ,  occorrerebbe  prima 
dimostrare  che  l'Istituto  non  abbia  altri  e  ben  maggiori  difetti; 
e  fondamentale  fra  tutti  il  cattivo  organamento  di  tutti  gli  studi 


(1)  Anche  l'on.  Schauzer,  attuale  ministro  delle  poste  e  telegrafi  ed 
entrato  nella  vita  politica  dopo  aver  presieduto  ai  più  importanti  affici  del 
Ministero  degV interni,  diceva  ad  uno  di  noi,  che  nelle  amministrazioni  da 
luì  conosciute  gli  alunni  provenienti  da  Licei  facevano  in  generale  nugrijore 
prova  di  quelli  provenienti  dalle  diverse  Sezioni  dell'Istituto. 
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e  scientìfici  e  letterari  moderni,  determinato  dui  voler  esso  fun- 
zionare nello  stesso  temiM)  da  scuola  professionale  e  da  scuola 
di  cultura,  mentre  la  scuola  classica  si  è  difesa  abbastanza  in 
grazia  del  greco  e  del  latino  dallo  inynsioni  professionali,  con- 
nervando  meglio  di  ogni  altra  il  carattere  originario  di  scuola  di- 
sinteressata di  cultura. 

Sta  proi>rio  in  questa  duplicità  di  scopi  affidati  all'Istituto, 
come  ba  osservato  di  recente  anche  la  Società  degl'ingegneri 
e  architetti  di  Torino,  «  la  causa  prima  e  principale  delle  defi- 
cienze dell'insegnamento  »  (i).  Perchè  —  non  ci  stancheremo  mai 
di  ripeterlo  —  non  solo  in  una  scuola  postelementare,  ma  anche 
nelle  scuole  di  grado  più  elevato,  altro  è  il  fine,  altri  sono  i  me- 
todi di  una  istruzione  professionale  rivolta  al  lucro  immediato, 
altro  è  il  fine,  altri  sono  i  metodi  di  una  istruzione  x>reparatoria 
a  studi  professionali  ulteriori*  I7na  scuola,  che  abilita  a  pro- 
fessioni medie,  come  quelle  di  agrimensura,  ragioneria,  ecc., 
esige  senza  dubbio  dagli  alunni  una  certa  cultura  e  disciplina 
intellettuale,  per  quanto  non  vasta  e  raffinata  come  quella  in- 
dispensabile agli  studi  universitari,  superiore  sempre  a  quella 
che  si  potrebbe  richiedere  da  una  modesta  scuola  popolare.  Ma 
siffatta  cultura  e  disciplina  deve  precedere  gli  studi  professio- 
nali medi,  non  può  essere  data  alla  rinfusa  con  questi  studi  me- 
desimi. E  meno  ancora  si  possono,  con  speranza  di  buoni  ri- 
sultati, istruire  insieme  alunni,  che  troveranno  a  suo  tempo 
negPistitati  universitari  la  istruzione  professionale  e  non  hanno 
bisogno  frattanto  se  non  di  prepararvisi  con  una  intensa  cultura 
e  una  rigorosa  disciplina  mentale ,  e  gli  alunni  i  quali  conside- 
rano la  licenza  dalla  scuola  media  come  un  titolo,  diciamo  così, 
convertibile  in  danaro  e  commerciabile  senza  ritardo. 

Sebbene,  per  es.,  tanto  il  ragioniere  quanto  l'ingegnere  deb- 
bano avere  una  propedeutica  matematica,  è  evidente  che  al  ra- 
gioniere la  matematica  astratta  dev'essere  impartita  senza  trop- 
pe lentezze  e  preziosità  logiche,  affinchè  durante  il  corso  gli  resti 
tutto  il  margine  necessario  alle  teorie  e  agli  esercizi  pratici  di 
logismografia,  di  scienze  attuane,  di  matematiche  applicate,  in- 
somma. Il  futuro  ingegnere  ,  invece ,  non  saprebbe  che  farsene 


(1)  Sulla  riforma  della  Scuola  media  in  lialiaj  relazione  della  Commis- 
sione nominata  dalla  Società  per  Tesarne  dei  quesiti  proposti  dalla  Commis- 
sione reale,  approvata  dall'Assemblea  generale  dei  Soci  in  seduta  del  6  lu- 
fjrlio  1906;  estratto  dagli  Atti  della  Società^  1906,  pag.  5. 
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nella  scuola  media  di  molte  teorie  che  sono  il  presupposto  in- 
dispensabile della  ragioneria  o  che  il  primo  biennio  della  Facoltà 
matematica  gli  darà  a  suo  tempo  con  maggiore  rigidità  e  lar- 
ghezza. Meglio  è  per  lui  non  perdere  il  tempo  a  studiare  teorie 
che  dovrà  ristudiare  in  seguito,  e  prepararsi  invece  agli  studi 
superiori  con  un  buon  tirocinio,  volgendo  la  mente,  non  tanto 
alle  teorie  suscettibili  di  applicazioni  utili  immediate,  quanto 
a  quelle  che  meglio  si  prestano  a  compiere  la  rigida  educa- 
zione mentale  di  cui  c'è  bisogno  per  gli  studi  universatarì,  non 
trascurando  certo  di  dare  qualche  occhiata  alle  possibili  realiz- 
zazioni pratiche  delle  dottrine  più  elevate,  ma  interessandosi 
più  alla  forma  logica  del  passaggio  dall'astratto  al  concreto  che 
al  contenuto  utilitario  del  concreto  (1). 

Due  scuole  distinte  per  i  due  diversi  fini,  professionale  ed 

^      educativo,  si  possono  senza  dubbio  benissimo  organizzare  ;  una 

scuola  unica  complementare  e  preparatoria^  che  riesca  a  compier 

bene  i  due  servizi,  non  si  avrà  mai  e  poi  mai  (2).   «  Sono   esi- 

(1)  Cfr.  lo  parole  dette  da  Quintino  Sella  alla  Camera  nella  seduta  del 
17  gennaio  1862  :  «  Vi  parrà  strano  di  sentire  da  un  uomo  ,  per  cui  gli 
studi  tecnici  furono  sempre  l'oggetto  delle  sue  applicazioni ^  di  codeste  as- 
serzioni; ma  quanto  a  me,  io  ve  lo  dico  chiaramente  ;  vorrei  che  coloro  i 
quali  vengono  ad  un'università  per  seguitare  il  corso  di  matematica,  aves- 
sero studiato  per  bene  il  latino,  l'italiano  e  se  si  crede  anche  il  greco;  che 
sappiano  bene  la  storia  e  la  geografia;  e  non  che  vengano  avanti  sapendo 
balbettare  un  poco  di  chimica,  un  poco  di  fisica,  un  poco  di  meccanica: 
cose  eccellenti  per  chi  non  debba  seguitare  gli  studi  e  voglia  entrare  subito 
in  una  officina,  ma  che  non  servono  a  nulla  per  chi  si  vuole  addottorare  in 
matematica  e  divenire  laureato  dopo  fatti  studi  profondi  di  matematica  pura 
e  delle  scienze  applicative  che  ne  dipendono.  Quindi  ,  quanto  a  me ,  non 
biasimerò  certo  l'istruzione  letteraria  ;  vi  dirò  anzi  che,  per  quell'esperien- 
za che  ho  acquistata  nell'insegnamento,  sono  venuto  in  questa  convinzione, 
che  se  vi  ha  difetto  nei  giovani  ingegneri ,  si  è  nell'istruzione  letteraria. 
Quanto  a  me,  sappiano  un  poco  piti  od  un  poco  meno  di  matematica  quan- 
do vengono  all'Università,  ciò  n<m  importa  :  vengono  appunto  per  impa- 
f  j  rarla  :  ma,  se  non  hanno  un'istruzione  letteraria,  tutta  la  loro  educazione 
generale  si  trova  viziata....  Datemi  giovani  che  sappiano  bene  l'italiano  e 
il  latino....  Per  me  io  non  desidero  altro  nei  giovani  che  vengono  all'univer- 
sità per  studiare  matematica ,  se  non  che  abbiano  un  buon  fondamento  di 
istruzione  letteraria....  Se  mi  fosse  lecito  dire  che  ho  qualche  rancore  contro 
'  gli  Istituti  tecnici,  gli  è  perchè  fu  fatta  facoltà  a  quelli  che  vengono  da 
questi  Istituti  tecnici,  di  andare  a  studiare  matematica  all'Università.  » 

(2)  Si  vedano  nel  volume  L'Ordinamento   e  i  programmi    di  studio   degli 
Istituti  tecnici  le  osservazioni  fatte  da  parecchi  professori  degli  Istituti  nel- 
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genze  —  ci  si  consenta  di  ripetere  qui,  generalizzandole,  le  os- 
servazioni che  faceva  di  recente  del  solo  punto  di  vista  degli 
studi  commerciali,  il  Sabbatini  —  sono  esigenze  che  si  contrad- 
dicono, che  è  impossibile  comporre  in  un  unico  istituto.  Troppo 
sostanziale  ed  assoluta  è  la  differenza  nelP  indirizzo  dei  due 
corsi  :  differenti  d'intenti,  di  metodi,  di  programmi.  Se  associati, 
finirebbero  per  danneggiarsi ,  incepparsi  a  vicenda  ;  risentendo 
necessariamente  V  influenza  1'  uno  dell'altro ,  tenderebbero  ad 
uniformarsi ,  venendo  meno  così  ciascuno  al  proprio  fine.  Non  jC 
avremmo  più  la  scuola  tecnica  e  non  avremmo  ancora  la  scuola 
moderna;  quella  perderebbe  del  suo  carattere  professionale, 
questa  sarebbe  impossibile  acquistasse  il  carattere  generale 
proprio  della  scuola  secondaria»  (1). 


r inchiesta  del  1877  sulla  difficoltà  di  iouciliaro  gl'intenti  professionali  con 
gli  educativi,  anche  nell'insegnamento  dell'italiano  (p.  32,  49),  del  disegno 
(p.  173,  176,  181,  187),  della  tìsica  (p.  304,  309),  della  chimica  (p.  329, 
332,  337),  delle  scienze  naturali  (373,  374,  383).  Per  le  discipline  giuridiche 
vedi  Santangklo,  Osservazioni  critiche  sopra  i  programmi  d  Hnsegnamento  di 
diritto  e  legislazione  rurale  negli  Istituti  tienici,  Reggio  Calabria,  1888,  p.  4-5. 
Cfr.  Documenti  suW ordinarne uto  delle  scuole,  Firenze,  Tip.  Cavour,  1866,  pag.  289 
e  seg.  E  vedi  anche  Ferratini  ,  Sul  nuoto  ordinamento  della  Chimica  nelle 
scuole  secondarie^  Messina,  Nicastro,  1906,  pag.  7-9  :  «  L'  insegnamento  di 
chimica,  che  attualmeute  si  professa  negli  Istituti,  si  limita  nel  più  dei  luoghi 
a  tre  ore  di  chimica  generale  comune  per  tutte  le  Sezioni ,  ed  a  4  ore  di 
esercitazioni  pur  comuni ,  ed  è  male,  alle  sezioni  di  tìsico-matematica  e  di 
agrimensura.  Il  corso  di  Chimica  generale  così  impartito ,  non  basta  per 
l'allievo  di  tìsico-matematica  che  non  trova  nel  IV  anno  un  aiuto  in  un 
breve  corso  di  chimica  complementare  parallelo  all'  insegnamento  di  tìsica 
complementare;  non  è  accetto  agli  allievi  di  ragioneria  e  di  agrimensura, 
sapendo  che  non  è  di  passaggio  a  corsi  brevi  ma  chiari  di  chimica  mer- 
ceologica e  di  chimica  agraria....  Per  gli  allievi  di  fisico-matematica  gli 
esercizi  pratici  sono  rivolti  allo  scopo  di  far  sì  che  gli  allievi  prima  di 
lasciare  la  scuola  secondaria  apprendano  i  primi  principi  del  metodo  spe- 
rimentale, che  dovrà  poi  informare  tutti  gli  studi  superiori....  Il  perito  agri- 
mensore nella  pratica  risoluzione  degli  esercizi  chimici  ha  intendimenti  in 
gran  parte  diversi  da  quelli  del  tìsico-matematico.  Per  questo  le  ricer- 
che chimiche  non  sono  che  un  avviamento  a  futuri  studi  che  termina- 
no col  conseguire  la  licenza  professionale....  Occorre  quindi  che  sieno  se- 
parati. » 

(1)  Criteri,  metodi  e  fini  della  istruzione  commeì^oiale  superiore,  in  Atti  del 
Congresso  di  Milano,  cit.  a  p.  377. 

Salvemini  e  Gallbtti.  —  La  ri/orma  delia  scuola  media.  9 
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Anebe  l'Istituto  tecnico,  dunque,  ha  bisogno  di  una  rifor- 
ma analoga  a  quella  della  Scuola  tecnica  :  è  necessario  toglier- 
ne, per  metterli  in  un'altra  t^cuola,  gli  alunni  che  hanno  bi- 
sogno di  una  cultura  preparatoria  agli  studi  universitari;  ed  eli- 
minato quest'inciampo  ad  ogni  seria  organizzazione  degli  stu- 
di professionali,  si  potrà  restituire  a  questi  quel  carattere  di 
praticità,  che  non  avrebbero  mai  perduto,  se  fosse  stato  rispet- 
tato —  come  si  doveva  —  lo  spirito  della  legge  Casati. 


INSEGNAMENTI   E   ORARI   SETTIUANALI 
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OSSERVAZIONI 
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(2)  3  ore  nel  1*  semestre; 
7  Vfl  nel  secondo 

(3)  nel  solo  2*   semestre 

(4)  1  ora  Vi  nel  lo  seme- 
stre, 6  nel  secondo 

(5)  nel  solo  1»  semestr^ 

(6)  4  ore  Vi  nel  lo  seme- 
stre; 9  nel  secondo 
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(8)  nel  solo  2o  semestre 
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CAPITOLO  QUINTO. 


La  scuola  classica. 

SoMMiiRio.  — I  L'enciclopedia  liceale. — II.  Il  monopolio  classico  uni- 
versitario. —  III.  11  Ginnasio  come  scuola  preparatoria  ai  piccoli  impieghi. 
—  IV.  Variabilità  degli  ordinamenti  scolastici. — V.  Riforme  vane,  impossì- 
bili o  dannose.  — VI.  Le  riforme  del  1888-89  e  1898-99. —  VII.  Le  riforme 
del  1904  e  lo  sfasciamento  della  Scuòla  classica. 


Nella  scuola  a  cui  chiedevano  la  loro  istruzione  le  classi  di- 
rigenti del  secolo  XVIII,  s'insegnava  molto  latino,  qualche  pa- 
rola di  greco,  storia  antica  e  mitologia  come  sussidio  allo  studio 
dei  classici,  un  po'  di  geografia  e  di  lingua  nazionale  ;  e  a  co- 
ronamento degli  studi  un  «  corso  di  filosofia  ».  Si  entrava  nella 
Sesta  in  generale  a  otto  anni,  sapendo  leggere  e  scrivere,  e  do- 
po alcuni  mesi  di  dirozzamento  si  attaccava  il  latino.  Poi  at- 
traverso la  Quinta^  la  Quarta,  la  Terza  o  classe  di  Orammatica 
(nei  cui  ultimi  mesi  si  cominciava  a  infarinarsi  leggermente  di 
greco  per  due  mezze  ore  la  settimana!),  la  Seconda  o  classe  dì 
Umanità j  e  la  Prima  o  classe  di  Eettorica,  si  passava  a  14  anni 
compiuti  nel  Corso  di  Filosofìa   (1). 

Questo   aveva   sede  nelle  Università  e  costituiva  una  specie 


(1)  L.  A.  DI  Lamporo,  La  riforma  degli  studi  in  Italia^  Torino,  Loe- 
scher,  1888,  pag.  25  e  segg.;  cfr.  Schmid,  Gesohichte  der  Erziehungf  Stutt- 
gart, Cotta,  1884-1902,  III,  I,  41  e  segg.;  IV,  I,  491  e  segg.;  V,  II,  179-221. 
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di  Facoltà  preliminare,  in  cui  si  seguivano  gli  studi  «  1**  della 
filosofia  detta  propriamente  razionale,  che  spaziava  nel  mondo 
dello  spirito  e  si  estendeva  a  tutte  le  scienze  morali  ed  antropo- 
logiche; 2®  della  fisica,  abbracciante  il  mondo  della  materia  e 
quindi  tutte  le  discipline  che  versano  sui  sensibili  materiali  ed 
estemi;  3<»  della  matematica,  che  Tsoraprcndeva  le  leggi,  onde  si 
determinano  i  rapporti  delle  cose  tra  loro  nel  tempo  e  nello 
spazio  e  per  le  quali  veniva  spiegata  la  storia  del  cosmo.  — Que- 
ste due  ultime,  la  fisica  e  la  matematica,  come  parte  integrante 
del  sapere  filosofico,  di  cui  la  filosofia  razionale  formava  il  ca- 
posaldo, o,  come  dicevasi,  la  scienza  prima ,  venivano  pure  di- 
stinte col  nome  di  filosofia  positiva.  Era,  insomma,  un'enciclope- 
dia scientifica,  la  quale  non  tanto  mirava  alla  notizia  particolare 
dei  fatti  su  cui  quelle  tre  scienze  versavano,  quanto  alla  rico- 
gnizione del  nesso  ideologico  onde  insieme  andavano  collegate, 
e  per  cui  ad  esse  venivano  a  ricongiungersi  tutte  le  altre  spe- 
ciali discipline.  — In  tal  modo  con  la  filosofia  razionale  venivano 
a  rannodarsi,  per  mezzo  dell'etica,  i  principi  del  diritto  pubblico  e 
privato;  per  mezzo  della  psicologia,  le  ragioni  dell'  estetica;  per 
mezzo  della  logica,  la  metodica  scientifica.  Così  a  quella  fisica 
compendiosa  si  venivano  a  rapportare,  per  mezzo  della  cosmo- 
grafia, i  primi  elementi  delle  scienze  naturali  e  dell'  astrono- 
mia. E  con  quel  po'  di  matematica  s'iniziava  quella  ^  scienza 
del  calcolo  '  che  dà  la  chiave  del  grande  meccanismo  e  delle 
leggi  costanti  del  cosmo»  (1). 

Naturalmente,  in  questo  curricolo  di  studi  preparatori  alle 
vere  e  proprie  facoltà  universitarie,  gli  alunni  apprendevano  un 
certo  numero  di  nozioni  scientifiche,  storiche,  letterarie  con- 
crete, per  quanto  non  fosse  questo  lo  scopo  principale  dello 
studio;  e  l'insieme  delle  nozioni,  che  la  scuola  via  facendo  rie- 
sciva  a  dare,  costituiva  per  quei  tempi  ciò  che  diremmo  noi 
oggi  un  buon  «  programma  di  cultura  generale  »,  perchè  in  esso 
erano  riassunte  e  rappresentate  davvero  tutte  le  correnti  fon- 
damentali della  cultura  extrascolastica;  e  poiché  queste  correnti 
erano  ancora  x>oco  numerose  e  poco  vaste  in  confronto  alla  for- 
midabile complessità  del  pensiero  scientifico  odierno,  ne  nasce- 


(1)  Kerbaker,  Del  sovraccarico  intellettuale  nelle  scuole  medie,  in  Atti  del 
Secondo  Congresso  nazionale  della  Federazione  fra  gl'insegnanti  delle  scuole 
medie,  Cremona,  sett.  1903,  pag.  43. 
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va  che  la  scuola  era  davvero  enciclopedica,-  cioè  dava  agli 
alunni  una  informazione  compendiosa  di  tutte  le  più  importanti 
conquiste  del  pensiero,  senza  riescire  per  questo  né  ferragino- 
sa,  uè  faticosa,  né  opprimente.  E  per  lo  scopo,  a  cui  doveva 
servire,  cioè  a  preparar  le. classi  superiori  alle  funzioni  civili, 
militari,  ecclesiastiche  e  alla  vita  di  società,  essa  era  perfetta- 
mente accomodata.  Né  gli  esami  erano  proprio  formidabili:  chi 
voleva,  j)er  es.,  passare  allfi  facoltà  di  teologia  o  di  legge,  do- 
po essere  stato  alla  fine  del  «corso  filosofico»  dichiarato  ido- 
neo a  «  proseguire  la  carriera  degli  studi  »  dai  professori  di 
filosofia,  di  geometria  e  di  matematica,  non  doveva  dare  che 
un  esame  d'ammissione  in  filosofia,  sui  precetti  dell'arte  retto- 
rica  e  sulla  intelligenza  della  lingua  italiana  e  latina.  E  i  me- 
todi di  interrogare  e  giudicare  erano  molto  patriarcali  :  del  fa- 
moso matematico  francese  Poinsot,  per  es.,  si  racconta  che 
nell'esame  di  ammissione  alla  Suola  politecnica  creata  dalla 
Convenzione,  dopo  aver  dato  prova  del  suo  ingegno  nell'aritme- 
tica e  nella  geometria,  interrogato  nell'algebra,  abbia  risposto 
al  maestro:  «  Cittadino,  io  non  so  l'algebra,  ma  vi  prometto  che 
la  imparerò»;  e  fu  dichiarato  idoneo.  O  tempi   avventurati!  (1). 


(l)  In  Italia  quest'ordinamento  rimase  quasi  immutato,  salvo  ohe  nel 
Lombardo- Veneto,  fino  al  1859.  Si  veda  quanto  scrive  il  Del  Lungo,  nella 
Nuova  ^ntoZo^ia  del  Iti  novembre  1907  sulle  scuole  della  sua  gioventìi:  «La 
istituzione  scolastica  di  quei  tempi  ci  lasciava  arrivare  alle  vacanze  ancora  in 
gambe  per  dell'altro  cammino;  o  meglio,  per  qualche  gita  di  piacere.  Durante 
l'anno  ci  era  stato  ammaunito  latino  di  molto;  poco  e  mal  curato  italiano  ;  sto- 
ria appena  di  nomi,  e  così  la  geografia;  un  pizzico  di  greco  per  chi  lo  voleva; 
filosofia  in  dose  misurata  (la  studiai  in  un  sunto  manosiTÌtto  di  dottrina  con- 
dillachiana,  dettato  in  latino  non  senza  garbo  dal  vecchio  rettore  del  mio  col- 
legio); e  infine  un  piccol  catechismo  di  scienze  esatte  schematizzato  su  mo- 
destissimi programmi  d'esame,  che  aprivano  la  via  all'Università.  La  cosa, 
poi  in  fondo,  che  sola  .si  studiava  a  buono,  era  il  latino  ;  e  quello  m*  inna- 
morava di  moW  altro  che  latino  non  era.  Mi  ricordo  che  la  Eneide j  letta, 
tradotta  a  libri  interi  in  prosa  assai  materiale,  profanata  in  endecasillabi 
ritti  per  l'appunto,  scomposta  (temo  anche)  in  prosa  e  ricomposta  ne'  suoi 
divini  esametri,  m'invogliò  a  leggere  e  compendiare  quanti  mai  poemi  po- 
tei procurarmi,  o  italiani  o  in  versioni  italiane ,  dagli  omerici  e  ossianici 
al  Camoens,  al  Milton,  al  Klopstock.  Di  scrittori  italiani,  de'  quali  si  erano 
cominciate  a  compilare  antologie  scolastice,  e  parevano  sempre  una  novi- 
tà, in  nessuno  giunsi  a  rilevare  le  virtù  essenziali  di  nostra  lingua....  Tutto 
questo  era  lavorio  interno,  e  spontaneo,  rimuginamento  del  poco  che  aveva 
di  sé  impresso,  ma  in  brevi  profondi  solchi,  la  scuola;  effetto    buono  d'una 
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Ma  ben  presto  nel  secolo  XIX  i  quadri  della  tradizionale 
«  cultura  generale  »  si  ruppero  da  tutte  le  parti  :  le  letterature 
nazionali,  gli  studi  storici ,  economici  e  sociologici,  le  scienze 
fisiche  e  naturali  conquistarono  con  progressione  precipitosa  un 
posto  sempre  più  largo  nella  cultura  moderna.  —  Se  quest'au^ 
mento  prodigioso  di  cultura  fosse  avvenuto  a  un  tratto,  nessu- 
no, che  non  fosse  stato  matto  da  legare,  avrebbe  osato  proporre 
che  da  un  giorno  all'altro  s'introducessero  nei  programmi  della 
vecchia  scuola  classica  tutti  glMusegnamenti  corrispondenti  alle 
nuove  conquiste  della  scienza.  Tutti  avrebbero  osservato  che 
se  le  conquiste  del  pensiero  non  hanno  limite  e  crescono  e  si 
accumulano  di  giorno  in  giorno,  la  capacità  di  lavoro  è  di  as- 
similazione del  nostro  cervello  non  è  illimitata.  Tutti  dalla  evi- 
dente impossibilità  di  estendere  a  un  tratto  pazzescamente  i 
programmi,  sarebbero  stati  condotti  a  riconoscere  la  impossibi- 
lità di  conservare  alla  vecchia  scuola  la  funzione  di  «  scuola  di 
cultura  generale»,. — Invece,  l'allargamento  della  cultura  è  av- 
venuto, per  quanto  rapidamente,  a  grado  a  gradoj  e  i  programmi 
scolastici  si  sono  gonfiati  anch'essi  enormemente,  ma,  a  grado 
a  grado. 

Crescendo  il  sovraccarico  e  manifestandosi  la  necessità  di  un 
rimedio,  era  naturale  che  questo  sì  cercasse  dapprima  in  una 
maggiore  durata  degli  studi.  Né  contro  l'aumento  degli  anni  di 
scuola  si  aveva  e  si  ha  il  diritto  di  protestare,  perchè  è  indubi- 
tabile che  i  doveri  sociali,  politici,  morali  delle  classi  dirigenti 
dei  giorni  nostri  sono  assai  piti  complessi  e  più  gravi  di  quelli 
di  una  volta,  e  perciò  richiedono  una  preparazione  scolastica 
più  varia,  più  severa,  e  per  conseguenza  assai  più  prolun- 
gata. Si  creò  dapprima  la  scuola  preparatoria  o  elementare; 
poi  non  essendo  sufficiente  l'aggiunta  dei  corsi  preparatori,  si 
aggiunsero  via  via  nuove  classi  alla  vera  e  propria  scuola  se- 
condaria. Per  es.  in  Germania  la  Terza ,  la  Seconda ,  la  Prima 
si  sdoppiarono  ciascuna  in  una  classe  inferiore  (f7yit«rf«r<ta,  ecc.) 
e  in  una  classe  superiore  (Obertertia^  ecc.);  e  il  corso  degli  studi 
secondari  salì  da  sei  a  nove  anni;  cioè,  comprese  le   tre   classi 

causa  inadeguata  a  produrne,  come  avrebbe  dovuto,  di  maggiori;  ma  che 
di  buoni  ne  produceva,  e  soprattutto  ne  produceva  qualcuno:  e  ne  produceva, 
perchè  aveva  esercitato  e  coraechessia  addestrato,  senza  troppo  affaticare, 
sia  pure  affaticando  troppo  poco,  ma  insomma  non  spossato,  né  esaurito, 
né  infastidito,  le  forze  dell'intelletto  e  del  sentimento».  Cfr.  Gabelli,  Vi- 
Mtrnzione  in   fi  alia ,  cit.,  pagg.  240-242. 
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della  Vor^ehuUj  fu  necessario  studiare  per   12,   e  non  più   per 
soli  6  anni,  prima  essere  ammessi  all'Università. 

In  Italia  la  legge  Casati,  rinnovando  etc^bruptó  gli  ordina-  v 
menti  scolastjpi,  lasciò  quasi  intatto  nel  Grinnasio  quinquennale 
la  vecchia  scuola  classica  piemontése;  strappò  all'Università  il 
corso  ftlosofico  preparatorio  comune;  lo  slargò  nel  triennio  del 
Liceo,  raccogliendovi  accanto  agli  studi  filosofici  e  classici  gli 
studi  scientifici,  che  la  scuola  classica  tedesca  introdotta  in 
Lombardia  propinava  a  piccole  dosi  per  tutto  il  corso  degli 
studi;  e  aggregò  la  nuova  creazione  al  Ginnasio. 

«  Fu  codesto  [del  Liceo]  un  amalgama  ibrido  di  due  istituzioni 
differenti,  delle  quali  l'una  aveva  per  fine  l'enciclopedia,  l'altra 
una  specie  di  propedeutica  scientifica.  Il  vario  sviluppo  degli 
studi  tecnico-scientifici  veniva  così  inceppato  e  soverchiamente 
condensato  nel  programma  del  nuovo  Liceo;  e  per  contro  l'indi- 
rizzo scientifico-filosofico,  in  mezzo  alla  folla  degli  insegnamenti 
speciali,  ne  andava  al  tutto  travolto  e  smarrito.  Si  perdevano 
i  vantaggi  dell'uno  e  dell'altro  sistema,  e  rimaneva  la  mole  ec- 
cessiva e  schiacciante  delle  materie  obbligatorie,  richieste  nel- 
l'esame di  ammissione  all'Università,  nell'esame  di  Licenza  licea- 
le.— A  questa  istruzione  enciclopedica  fu  dato  il  nome  di  «  cui-  X 
tura  generale»,  col  presupposto  che  fosse  necessaria  a  tutte  le 
persóne  colte;  ma  nel  fatto  non  era  altro  che  un  aggregato  ma- 
teriale di  studi  speciali,  a  parecchi  dei  quali  un  uomo  colto, 
anzi  coltissimo,  può  bene  rimanere  estraneo.  Circa  l'unità  orga- 
nica del  nuovo  sistema  s' illudevano  invero,  o  si  sforzavano  di 
illudersi  quelli  che  attesero  di  poi  a  regolamentare  ed  applicare 
la  legge,  raccomandando  vivamente  ai  Presidi  ed  ai  Professori 
di  mantenere  il  conserto  armonico  tra  quelle  tante  e  sì  dispa- 
rate discipline.  Bisognava  vedere,  dicevano ,  dove  le  materie 
diverse  s'incontravano,  si  aiutavano;  scoprire,  ad  evsempio,  le 
utili  applicazioni  del  greco  alla  nomenclatura  della  "fisica  e  della 
storia  naturale,  le  attinenze  tra  l'interpretazione  di  Cicerone  o 
di  Platone  e  il  programma  di  Filosofìa.  Mancando  un  criterio 
sicuro  per  determinare  l'ambito  e  il  carattere  di  codesta  «  cul- 
tura generale»,  ognuno  la  intendeva  a  suo  modo,  assegnando^ 
la  prevalenza  a  quegli  studi,  nei  quali  aveva  maggiore  compe- 
tenza. Perciò,  quando  si  venne  al  fatto  di  redigere  i  program- 
mi, gli  autorevoli  consulenti  fecero  valere  ciascuno  le  idee  pro- 
prie. In  questi  casi  si  viene  ad  una  specie  di  tacito  compro- 
messo. Ognuno  cede  ad  altri  perchè  altri  gli  ceda;  ognuno  afferma 
che  quello  i^he  chiede  è  il  minimo  necessario  e  riconosce  le  esi- 
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genze  altrui;  tatti  infine  si  accordano  nel  volere  di  ciascano;  e 
il  Ministro,  per  sentinitento  di  equanimità,  deve  sentire  tutti, 
contentare  tutti,  e  mettere  la  sua  brava  firma  a  quella  elabo- 
razione collettiva!— Intanto  la  Filosofia,  che,  come  propedeutica, 
col  suo  antico  grado  di  omnium  artium  regma^  dava  V  indirizzo 
e  il  titolo  a  quel  corso  intermedio  tra  la  scuola  secondaria  e 
l'universitaria,  ebbe  appena  un  cantuccio  e  stette  come  ospite 
nel  nuovo  Istituto,  che  prendeva  proprio  il  suo  nome  dalla 
scuola  di  Aristotele!  —  La  legge  Casati  lasciò  malcontenti  e 
Lombardi  e  Piemontesi.  Si  deplorava  da  una  parto  che  quella 
istruzione  politecnica  fosse  stata  smozzata  e  quasi  soffocata, 
per  volerla  coordinare,  anzi  subordinare  alP  indirizzo  classico; 
e  dall'altro  canto  si  gridava   contro   l'ingombro   delle   materie 

f  scientìfiche,  onde  veniva  angustiato  ed  impedito  l'insegnamento 
letterario.  A  tutti  poi  riusciva  una  terribile  oppressione  quel- 
l'esame enciclopedico  della  Licenza  liceale.  E  bisogna  ricordare 
ciò  che  era  l'esame  di  Licenza  nei  primi  anni  che  andò  in  vi- 
gore la  legge.  Casati  !  Di  tutte  le  discipline ,  di  cui  si  doveva 
dar  saggio  nelle  prove  orali,  erano  pure   obbligatorie  le  prove 

'  scritte  :  ciftè,  di  Storia,  di  Fisica,  di  Matematica,  Si  richiedeva 
il  componimento  latino,  oltre  le  due  versioni  dal  Latino  in  Ita- 
liano e  dall'Italiano  in  Latino.  Al  tema  di  versione  dal  greco 
si  aggiungeva  il  commento  filologico.  Il  soggetto  del  componi- 
mento italiano  era  in  fondo  una  tesi  dottrinale,  scelta  col  pre- 
supposto che  i  candidati  fossero  in  grado  di  ragionare  di  loro 
capo  su  questioni  di  Letteratura  e  di  Morale;  poiché  queste 
materie  dovevano  pure  averle  studiate!»  (1). 


(1)  Kbrbakbr,  Sul  riordinamento  dell'istruzione  secondaria^  Rendiconti  del- 
l'Accademia di  Archeologia ,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli ,  giugno-dicem- 
bre 1898,  pag.  202  e  segg.  —  Ecco,  per  es.,  il  programma  di  filosofia  della 
terza  liceale  :  «  Il  professore,  che  negli  anni  precedenti  ha  avuto  l'oppor- 
tunità di  accennare  alle  dottrine  concernenti  le  diverse  questioni  logiche  ed 
estetiche,  deve  studiarsi  in  questo  di  tracciare,  con  rapidi  ma  sicuri  tocchi, 
un  disegno  storico  della  filosofìa  antica,  medievale  e  moderna,  accompa- 
gnando di  tempo  in  tempo  l'esposizione  con  opportune  letture  tratte  da 
Platone,  Aristotele  e  Cicerone  per  la  filosofia  antica,  e  per  la  moderna,  dal 
discorso  del  metodo  di  Cartesio,  o  da  qualche  pagina  della  Critica  della  Ma- 
gione pratica  di  Kant,  o  finalmente  da  qualche  opera  del  Rosmini  e  del 
Gioberti.  Esponendo  la  filosofia  antica,  e  specialmente  la  greca,  seguirà  lo 
svolgersi  della  vita  intellettuale  e  politica  della  Grecia,  parallelamente 
alla  quale  procede  il  movimento  del  pensiero  filosofico,  prima   incominciato 
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IL 

Alla  Scuola  classica  così  cotigegnata  la  legge  Cacati  con- 
ferì il  monopolio  delli»  preparazione  dei  giovani  agli  studi  uni- 
versitari. 

La  legge  in  questo  punto  —  come  abbiamo  già  visto—  non 
fu  a  lungo  rispettata  ;  e  ben  presto  il  monopolio  classico  fu  in- 
franto a  vantàggio  degli  alunni  della  Sezione  fisico-matema(7Ìca 
deiristituto/Ma  in  altre  Facoltà,  che  non  siano  quella  di  ma- 
tematica e  di  scienze,  i  licenziati  della  Sezione  fisico- matematica 
non  sono  mai  riesciti  ad  entrare,  respinti  pertinacemente  dai  clas- 
sicisti. Né  i  classicisti  hanno  avuto  torto  di  combattere  la  equiva- 
lenza delle  licenze,  dal  momento  che  la  Scuola  tecnica  e  l'Isti-  1 1 
tutò  durano  soli  sette  anni ,  mentre  il  Liceo-ginnasio  ne  dura 
otto;  e  in  queste  condizioni  la  parità  dei  diritti  creerebbe  a 
favore  dell'Istituto  un  privilegio  ingiusto,  che  vuoterebbe  in 
pochi  anni  quasi  del  tutto  la  Scuola  classica.  E  noi  non  esitia- 
mo ad  aggiungere  ohe  la  intransigenza  dei  classicisti  ha  reso, 
dati  i  nostri  ordinamenti  scolastici,  un  inestimabile  servizio  ài 
nostro  paese.  Che  cosa  sarebbe,  infatti,  oggi  la  nostra  cultura  na- 
zionale, se  la  Sezione  fisico-matematica ,  ordinata  quale  è  nel- 
l'Istituto tecnico,  sviata  dai  veri  fini  di  una  scuola  di  alta  cul- 


nei  due  estremi  dell'Eliade,  ecc.,  e  poi  decadente  nelle  scuole  aristoteliche 
degli  Stoici,  Epicurei,  Scettici,  col  decadere  della  libertà  politica  della 
Grecia.  Toccato  dello  stoicismo  in  Roma  è  dell'eccletismo  di  Cicerone,  ac- 
cennerà alla  filosofìa  elleni co-giudaica  e  al  neoplatonismo  alessandrino,  ul- 
timo splendore  del  pensiero  antico.  La  filosofìa  quindMnnanzi  apparirà  con- 
nèssa collo  sviluppo  della  dogmatica  e  dell'apologetica  cristiana,  ora  com- 
battendo la  tradizione  ellenica,  ora  assimilandosene  i  piìl  vitali  elementi. 
Costituito  Pedifi^cio  dogmatico,  la  filosofìa  non  sarà  piti  che  un  commento 
della  rivelazione  e  del  dogma;  ma  il  professore  si  studierà  di  indicare  le 
connessioni  dMla  scolastica  colle  principali  eoatroversie  religioso  e  politiche 
del  medio  evo».  Poi  verrà,  sempre  nello  stosso  tòno,  la  «  notizia  sulle  più 
importanti  direzioni  del  pensiero  filosofìco  contemporaneo  ».  Inoltre  «  il  pro- 
fessore dovrà  scegliere  qualche  tema  per  tenere  qualche  conferenza  in- 
torno ai  principi  di  estetica,  non  tralasciando  anche  qui  di  dare  un  cenno 
storico  nella  dottrina  intorno  al  bello»;  né  deve  mancare  «la  lettura  di 
qualche  pagina  del  mirabile  libro  del  Lessing,  il  Laocoonte  o  dei  limiti 
dell'arte  e  della  poesia  ».  E  tutto  questo  po'  po'  di  roba  in  4  —  diconsi 
qtuiUro  —  ore  settimanali  I 
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tura  per  la  promiscuità  dei  suoi  alunni  con  quelli  delle  Sezioni 
professionali,  avesse  preparato  essa  la  maggioranza  delle  classi 
medie  alla  vita  civile  e  agli  studi  universitari  ? 

Ciò  non  toglie,  per  altro ,  che  da  siffatto  compromesso  fra 
classicisti  e  modernisti  sia  venuto  fuori  un  sistema  scolastico 
.  assurdo,  il  quale  costringe  gli  alunni  a  dieci  anniy  non  appena 
'  usciti  dalle  elementari,  a  scegliere  fra  questo  stranissimo  bivio: 
o  entrare  nella  scuola  classica,  se  vogliono  conservare  fino  ai  18 
anni  la  libertà  nella  scelta  della  professione;  oppure  prendere  la 
via  tecnica,  rinunziando  ad  occhi  chiusi  fino  dai  dieci  anni  alle 
professioni  di  avvocato,  di  mexlico,  di  insegnante. 

È  bensì  vero  che  la  Scuola  tecnica  e  la  Sezione  fisico-ma- 
tematica dell'Istituto  tecnico  presentano  in  confronto  col  Liceo- 
Ginnasio  questi  vantaggi: 

1°.  Per  la  via  tecnica  si  arriva  alla  licenza  col  risparmio 
di  un  anno,  la  qual  cosa  ha  una  notevole  attrattiva,  specialmente 
per  quegli  alunni  che  si  trovano  già  in  ritardo  all'inizio  della 
Scuola  secondaria. 

2^.  Molti  credono,  emancipandosi  dal  latino  e  dal  greco, 
di  entrare  in  una  scuola  «  più  facile  ». 

3°.  Il  giovinetto,  che  a  10  anni  si  dirige  all'  Università 
per  la  via  tecnica,  se  si  accorge  per  istrada  di  non  potere 
continuare,  può  fermarsi  con  la  licenza  tecnica,  oppure  diver- 
gere per  le  Sezioni  professionali  dell'Istituto  calla  fine  di  que- 
ste ottenere  un  diploma  professionale  facilmente  utilizzabile. 

Ma  quest'ultimo  vantaggio  non  ha  nessuna  attrattiva  per 
le  famiglie  benestanti;  e  tutti  insieme  i  meriti  della  Scuola  e 
dell'Istituto  tecnico  sono  troppo  simili  a  un  piatto  di  lenticchie 
di  fronte  alla  primogenitura  classica,  perchè  vi  sieno  molti  Esati 
disposti  a  lasciarsene  allettare. 

I  più,  dunque ,  sapendo  che  la  strada  tecnica ,  per  quanto 
più  breve  e  fornita  di  sfoghi  laterali,  si  troverà  in  fondo  chiusa, 
continuano  ad  entrare  sia  pure  a  malincuore  nella  classica.  Si 
N  aggiunga  ch<ì  la  legge  Casati  assegna  un  solo  Istituto  tecnico  a 
ciascuna  provincia,  mentre  le  scuole  classiche  sono  state  senza 
freno  moltiplicate  e  consentite  fino  alle  più  piccole  cittadine, 
in  maniera  che  contro  73  città  fornite  di  Istituti  tecnici  gover- 
nativi e  pareggiati  ne  abbiamo  138  fornite  di  Liceo  ;  e  si  com- 
prenderà come  mai  l'ultima  classe  della  Sezione  fisico-matema- 
tica dell'  Istituto  non  contasse  ,  secondo  le  ultime  statistiche 
complete  (1903-4),  se  non  464  alunni,  quando  l'ultima  classe  li- 
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(leale  ne  aveva  ben  3820  (1).  L'Italia,  insomma,  è  tuttora  il  so- 
lo paese  del  mondo,  in  cui  le  classi  dirigenti  non  abbiano  a  loro 
disposizione  altra  scuola  airinftiori  della  classica,  per  preparare 
i  loro  figli  alle  attività  sociali  superiori. 

B  la  prima  vittima  del  monopolio  universitario  è  proprio 
la  scuola  classica,  che  in  conseguenza  d'esso  non  può  smettere 
in  alcun  modo  il  carattere  enciclopedico  ed  assumere  quello  di 
una  vei-a  e  sincera  ed  efficace  scuola  classica.  —  La  classe  diri- 
gente di  un  paese,  infatti,  sarebbe  incapace  a  compiere  le 
sue  funzioni  sociali  e  politiche,  se  in  essa  tutte  le  forme  di 
coltura  non  fossero  rappresentate,  in  maniera  che  ogni  proble- 
ma d'interesse  generale  trovi  sempre  pronto,  non  solo  un  grup- 
po ristretto  di  specialisti  capaci  di  risolverlo,  ma  anche  grup- 
pi abbastanza  vasti  di  cittadini  autorevoli  che  sieno  capa- 
ci di  apprezzare  il  lavoro  degli  specialisti,  di  assimilarselo^  di 
diffonderlo,  di  muovere  e  dirigere  nel  senso  migliore  la  opinione 
pubblica.  Se  la  classe  dirigente  ha  a  propria  disposizione  di- 
verse scuole  di  diversi  tipi  di  cultura,  ogni  gruppo  di  essa  sce- 
glierà per  sé  quella  scuola  che  meglio  corrisponderà  ai  suoi  in- 
teressi e  ai  suoi  gusti.  Ma  se  non  vi  sarà  che  una  scuola  sola 
per  tutti,  ognuno  dei  gruppi  eterogenei  che  invaderanno  la  scuo- 
la pretenderà  di  farla  servire  ai  propri  bisogni,  tutte  le  forme 
di  cultura  pretenderanno  di  avervi  una  sede  adeguata,  e  la 
scuola  dovrà  per  forza  insegnare  tutto  a  tutti.  Sarà  il  trionfo 
della  enciclopedica  «  coltura  generale  »  ;  ma  tutto  ciò  che  gli 
studi  moderni  e  scientifici  conquisteranno  per  se,  sarà  sottratto 
agli  studi  classici  ;  e  il  monopolio  universitario  della  scuola  clas- 
sica produrrà  da  ultimo,  con  grande  scandalo  dei  sostenitori  di 
esso,  questo  effetto,  che  la  scuola  classica  non  sarà  più  classi- 
ca. E  allora  che  meraviglia  se  gli  studi  classici  danno  mediocri 
resultati!  È  lecito  pretendere  che  conoscano  il  greco  alunni, 
che  non  l'hanno  mai  sul  serio  studiato!  (2). 

(1)  Di  54  Istituti  tecnici,  cinque  soli  (Milano,  Napoli,  Venezia,  Eoma, 
Torino)  licenziarono  fra  il  luglio  e  l'ottobre  1904  più  di  20  alunni  della  Sezione 
fisico-matejnatica  ;  nove  Istituti  licenziarono  dagli  11  ai  20  alunni  ;  undici 
licenziarono  dai  6  ai  10  alunni;  ventiquattro  da  1  a  5  alunni;  cinque  Isti- 
tuti non  licenziarono  nessun  alunno. 

(2)  Il  Crbdako,  Il  greco  tielle  scuole  secondarie  d'  Europa  e  di  Amenea, 
Rendiconti  del  R.  Ist.  Lombardo  di  Se.  e  Lett.,  Serie  III,  voi.  XXX,  ha 
dimostrato  che  le  scuole  classiche  italiane  sono  quelle  che  danno  air  in- 
segnamento del  greco  un  minor  numero  di  ore  che  le  scuole  di  tutte  lo 
altre  nazioni. 
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A  documeotare  questo  strano  paradosso,  basterà  che  noi 
confrontiamo  gli  orari  del  nostro  Liceo-ginnasio,  quali  risultano 
nel  CQSÌ  detto  ramo  letterario  dalla  riforma  dell'll  nov.  1904,  e 
gli  orari  d^ì  Oymnaaium  prussiano,  che  per  consenso  unanime 
degli  studiosi  presenta  oggi  il  tipo  più  puro  e  meglio  organiz- 
zato  di  scuola  classica  (1). 


Totale  delle  we  d'inse- 

Totale delle  ore  d'insegna- 

Materie 
d'insegnamento 

gnamento  nell'intero  < 

corso 

mento  nelPultimo  triennio 

Prussia 
0  anni 

7o 

Italia 
8  anni 

7o 

Prussia 

/o 

Italia 

7. 

Lingua  e  lett.  na- 

24 

9.26 

49 

25.92 

9 

10.00 

13 

17.80 

zionale 

Latino 

68 

26.26 

40 

21.16 

21 

23.33 

12 

16.48 

ca 

36 

13.89 

21 

11.11 

18 

20.00 

13 

17.88 

Storia  e  Geografia 

28 

10.03 

32 

16.93 

9 

10.00 

il 

15.06 

Francese 

20 

7.72 

9 

4.76 

9 

10.00 

— 



Matematica 

34 

13.12 

14 

7.41 

12 

13.33 

4 

5.47 

Scienze  naturali  e 

fisica 

18 

6.95 

18 

9.52 

6 

6.66 

14 

19.17 

Filosofia 

— 

— 

6 

3.17 

— 

— 

6 

8.21 

iieligione  . 

19 

7.33 

— 

— 

6 

6.».6 

— 

— 

Calligrafia 

4 

1.54 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Disegno 

8 

3.98 

— 

— 

— 

— 

— " 

— 

TOTALE 

269 

189 

96 

73 

Questo  prospetto  suggerisce  parecchie  osservazioni. 

1°  Il  latino  il  greco  e  la  matematica,  materie  caratteri- 
stiche della  scuola  classica,  hanno  nella  scuola  classica  italia- 
na nn  numero  d'ore  assai  inferiore  a  quello  della  scuola  classi- 
ca prussiana,  e  reciprocamente  gli  orari  della  fisica  e  delle  scienze 
naturali  sono  notevolmente  superiori  ; 

2^  Fra  gV  insegnamenti   letterari  la  lingua   e  letteratura 


(1)  HoRN,  Dos  hòhere  Schulwifsen  der  Staaten  Europasy  Berlin,  Trowitzsch 
und  Sohn;  1906.— I  nostri  orari  ufficiali  segnano  sempre  7  ore  settimanali  per 
il  latino  nella  prima  ginnasiale  ;  ma  la  circolare  31  maggio  1905,  «Fendo  con- 
finato lo  studio  del  latino  nelV ultimo  trimestre  del  primo  anno,  ha  ridotto 
in  realtà  V  orario  del  primo  anno  a  due  ore  settimanali  ;  perciò  le  45  ore 
ore  di  latino  dell'orario  ufficiale  vanno  ridotte  a  40  ;  e  le  46  ore  d'italiano 
vanno  aumentate  delle  5  ore  che  sono  nella  prima  ginnasiale  tolte  al  la- 
tino. 
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nazionale  ha  nella  scuola  italiana  una  parte  assai   superiore  a 
quella  che  le  è  lasciata  ne)Ia  scuola  prussiana  ; 

30  La  storia  medioevale  e  moderna  (15  su  21  ore)  e  la 
geografia  hanno  nella  italiana  una  trattazione  assai  piti  ampia  che 
nella  scuola  prussiana; 

40  Tutto  ciò  che  va  a  vantaggio  dell'italiano,  della  storia 
medioevale  e  moderna,  della  geografia,  delle  scienze,  è  perduto 
nella  scuola  italiana  dal  latino  dal  greco  e  dalla  matematica; 

5*  La  sproporzione  a  danno  degli  studi  classici  diventa 
addirittura  enorme,  se  si  confrontano  i  soli  trienni  finali  delle 
due  scuole  :  cioè  in  Italia  a  un  primo  quinquennio ,  il  quale 
conserva  con  sufficiente  sicurezza  il  predominio  della  cultura 
classica,  succede  un  triennio  piìi  scientifico  che  classico,  in  cui 
il  primo  posto  è  tenuto  dalla  fisica  e  dalle  scienze  naturali,  il 
greco  occupa  il  secondo  posto  ex  aequo  con  l'italiano,  il  latino 
tiene  il  terzo  posto,  e  la  matematica...  l'ultimo!  E  la  miseria 
degli  studi  classici  nel  nostro  Liceo  così  detto  classico,  appare  assai 
piìi  notevole,  quando  si  consideri  che  l'insegnamento  del  latino 
e  del  greco  è  impartito  da  un  solo  insegnante,  mentre  la  fisica 
e  le  scienze  naturali  sono  affidate  a  due  insegnanti  diversi,  ognu- 
no dei  quali  è  portato  naturalmente  ad  ipotecare  per  sé  l'atti- 
vità dell'alunno,  a  scapito  dell'influenza  dell'unico  insegnante 
di  lingue  e  di  letterature  classiche. 

Evidentemente  in  Prussia  sono  persuasi  che  la  scuola  clas- 
sica deve  essere...  classica,  e  che  il  primo  posto  deve  essere 
tenuto  in  essa  dal  latino  e  dal  greco  e  dalla  matematica,  e  l'ul- 
timo dalle  scienze.  Ma  in  Prussia,  oltre  alla  scuola  classica  pu- 
ra, esistono  anche  le  scuole  moderne  (ReaUchulen)  e  le  scuole 
semiclassiche  {Realgymmaskn)^  in  cui  le  lettere  e  le  scienze  sono 
distribuite  in  proporzioni  assai  diflferenti  che  nei  Oymnasien  ;  in 
modo  che  la  scuola  media  molteplice  comprende  tutte  le  forme 
di  cultura,  e  il  medio  ceto  può  liberamente  scegliere  fra  l'una 
e  l'altra,  senza  che  l'una  entri  nell'altra.  In  Italia,  invece,  i  clas- 
sicisti intransigenti,  difensori  incrollabili  del  monopolio  univer- 
sitario del  Liceo-ginnasio  e  disprezzatori  di  ogni  cultura  che 
non  abbia  base  classica,  credono  di  avere  nel  Liceo  una  scuola 
classica  e  non  hanno  in  realtà  che  una  scuola  scientifica  !  E 
infatti,  i  soli  insegnanti  universitari,  che  finora  si  sieno  dichia- 
rati relativamente  soddisfatti  degli  alunni  del  Liceo-Ginnasio  e 
li  preferiscano  agli  stessi  alunni  della  sezione  fisico-matematica 
dell'Istituto  Tecnico ,   sono  quelli  della   Facoltà   di  scienze.  E 
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coloro   che  più  si  lamentano   dei  cattivi  resultati   della   scuola 
classica  sono  proprio  i  classicisti  ! 

Né  questi  strani  effetti  si  devono  imputare  alla  riforma  del 
1904,  contro  cui  è  doveroso  riconoscere  che  i  classicisti  hanno 
energicamente  protestato.  Anche  se  prendiamo  in  esame  gli 
orari  che  vigevano  prima  della  riforma  del  1904 ,  anzi,  anche 
se  risaliamo  agli  orari  nientemeno  del  1860 .  troviamo  sempre 
lo  stesso  curioso  paradosso  :  nella  scuola  classica  italiana  il  clas- 
sicismo è  stato  proprio  fino  dalle  origini  sommerso  e  soffocato 
nella  enciclopedia  scientifica  e  moderna,  e  non  ha  avuto,  special- 
mente neir  ultimo  triennio  della  scuola ,  nella  cultura  degli 
alunni  se  non  una  parte  assolutamente  secondaria  (1). 


(1)  Si  vedano  a  questo  proposito  i  copiosi  e  diligenti  confronti  ,  die 
faceva  nel  1882  il  Folli,  Le  scuole  secondarie  classiche  straniere  e  italiane, 
Milano,  Briòlai  1882,  pagi.  195  e  segg.,  fra  il  Liceo-ginnasio  italiano  e  le 
scuole  classiche  di  tutti  gli  altri  paesi.  Per  riassumere  i  risultati  del  con- 
fronto fra  gli  orari  italiani  del  1904  e  queUi  prussiani  del  1902,  noi  non 
abbiamo  dovuto  far  altro  che  riprodurre  con  poche  modifioazioni  i  risultati 
a  cui  giunse  il  Folli  nel  1882. 
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Salvemini  e  Galletti.  —  La  ri/ormu  della  scuola  media. 
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III. 


^la  c'è  (li  peggio.  —  Uji  sistema,  qual'  è  il  nostro,  di  scuole 
medie  molteplici  e  divise  fin  dall'  inizio,  è  assolutamente  dan- 
novso,  se  n(»n  assicura  dall'una  all'  altra  scuola  intercomunica- 
zicmi  opportune.  K  queste  sono  indispensabili,  specialmente  dal- 
le scuole  di  alta  cultura  e  di  lunga  durata,  verso  le  scuole 
piti  modeste  e  di  minore  durata,  se  si  vuole  che  la  scuola  più 
elevata  possa  scegliere  in  piena  libertà  i  suoi  alunni.  E  il  pri- 
mo e  il  piti  importante  di  questi  sfoghi  deve  funzionare  non 
quando  la  via  sia  stata  in  buona  parte  percorsa,  ma  nel  primo 
periodo  della  scuola,  non  più  tardi  del  secondo  o  terz'anno.  — 
Certo  la  possibilità  data  agli  alunni,  che  entrano  in  una  scuola 
di  alta  cultura  per  le  classi  superiori ,  di  sfuggirne  in  buon 
punto  se  vi  si  trovano  a  disagio,  produrrà  1'  effetto  di  attirare 
nei  i)rimi  corsi  di  esse  un  numero  anche  più  grande  di  quello  che 
sarebbe  fino  da  principio  sicuramente  destinato  agli  studi  universi- 
tari: molti  delle  classi  inferiori,  potendo,  vorranno  x>rovar8Ì.  Ma  se 
il  sistema  scolastico  sia  così  congegnato  che  questi  alunni  intra- 
prendenti abbiano  a  loro  disposizione  nell' uscire  dalle  elemen- 
tari, oltre  alla  scuola  di  alta  cultura,  anche  una  scuola  piti 
jnodesta  e  più  pratica  quale  sarà  la  Scuola  popolare  superiore 
da  noi  proposta  e  quale  avrebbe  dovuto  essere  le  Scuola  tecni- 
ca della  legge  Casati,  in  modo  che  del  loro  disagio  nella  scuola 
di  alta  cultura  non  possano  dare  la  coljja  che  a  se  stessi  ;  se 
sopratutto  dai  primi  anni  della  scuola  di  alta  cultura  gli  alunni 
meno  pronti  potranno  senza  gravi  difficoltà  riversarsi  in  una  scuo- 
la collaterale  più  breve  e  di  maggiore  utilità  immediata  analoga 
alle  sezioni  professionali  dell'Istituto  tecnico;  se  per  tutti  que- 
sti motivi  gì'  insegnanti  della  scuola  di  alta  cultura  potranno 
essere  giustamente  severi  nella  scelta  della  scolaresca  del  grado 
superiore,  l'aflfollamento  si  avrà  solo  nei  primi  anni,  e  lungi 
dall'essere  nocivo  riescirà  utile,  1^  perchè  aumenterà  per  il 
gra<lo  superiore  le  probabilità  di  avere  alunni  d'intelligenza  non 
comune  ;  2°  perchè  consentirà  a  un  certo  numero  di  giovinetti 
davvero  intelligenti  delle  classi  inferiori  di  procedere  verso  gli 
studi  piti  elevati.  —  Quando,  invece,  gli  alunni  che  si  sono  in- 
golfati nella  scuola  di  alta  cultura  non  abbiano  agio  di  river- 
sarsi a  tempo  in  una  scuola  collaterale  e  di  ripararvi,  nei  limiti 
del  possibile,  a  una  prima  scelta  disgraziata,  e  si  trovano  co- 
stretti nel  bivio  o  di  procedere  sia  i)ure  a  stento  fino  alla  fine, 
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o  di  rimanere  arenati  e  i)erduti  senza  scampo  a  mezza  stra- 
da, è  naturale  che  essi  si  afferrino  disperatamente  alla  prima 
alternativa;  e  gl'insegnanti,  commossi  dalle  preghiere,  seccati 
dalle  pressioni,  preoccupati  della  loro  responsabilità,  nove  volte 
mi  dieci  cedono,  e  aggiungono  mali  a  mali. 

Di  siffatta  necessità  di  sfoghi  laterali  occorrerebbe  tener  conto 
anche  se  si  trattasse  di  una  scuola  di  cultura  scientifica  e  mo- 
derna, nonostante  che  Palunno  di  una  scuola  di  questo  genere 
possa  volgere  con  relativa  facilità  a  scopi  professionali  di  uti- 
lità immediata  la  istruzione  disinteressata  della  scuola  media. 
Ma  più  vivo  che  mai  è  questo  bisogno  per  una  scuola  classica, 
se  non  si  vuol  fare  di  essa  una  prigione  intollerabile  per  gl'in- 
felici che  a  un  certo  punto  si  avvedano  di  non  avere  le  forze 
per  avanzare.— Il  nostro  Liceo-ginnasio,  invece,  di  veri  e  pro- 
l>ri  sfoghi  laterali  non  ne  ha  nessuno. 

Certo  Halunno  promosso  dalla  terza  alla  quarta  ginnasiale 
può  passare  senza  esami  d'integrazione  molto  difficili  alla  Scuola  '  ' 
Normale  Maschile;  e  l'alunno  che  abbia  la  licenza  ginnasiale  può 
essere  ammesso  all'Istituto  Tecnico  con  un  semplice  esame  d'in- 
tegrazione in  disegno.  Ma  anzitutto  le  Scuole  Normali  maschili 
sono  in  Italia  appena  23:  cioè  delle  famiglie  che  risiedono  nelle 
254  città  fornite  di  (xinnasi  regi  e  pareggiati  (1),  le  sole  famiglie 
delle  23  città  che  sono  fornite  anche  di  Scuola  Normale  ma- 
schile possono  optare  fra  il  Oinnasio  superiore  e  la  Scuola  Nor- 
male, senza  la  preoccui)azione  di  allontanare  da  sé  i  propri  fi- 
gliuoli. Inoltre  i  facilissimi  esami  d' integrazione,  che  contro 
ogni  sano  principio  pedagogico  consentono  di  trasformare  con 
poco  sforzo  la  licenza  liceale  in  licenza  normale^  lasciando  sem- 
pre aperta  la  via  dell'insegnamento  primario  come  ultima  ri- 
sorsa a  chi  non  possa  altrimenti  utilizzare  la  licenza  liceale, 
fanno  sì  che  le  famiglie  non  abbiano  nessuna  spinta  ad  incam- 


(1>  A  questi  8Ì  devono,  poi,  aggiungere  i  Ginnasi  privati,  il  cui  numero 
attuale  non  conosciamo,  ma  che  deve  essere  notevole.  Nel  1895-96,  ultimo 
anno  che  ci  dia  le  statistiche  dell'istruzione  privata,  avevamo  708  Ginnasi,  dei 
quali  fiolo  la  metà  erano  governativi  o  pareggiati.  Supponendo — com'è  assai 
probabile  —  che  la  proporzione  sia  rimasta  immutata,  abbiamo  oggi  almeno 
•450  città  fornite  di  Ginnasio  pubblico  o  privato,  contro  sole  23  città  fornite 
di  Scuola  normale  maschile.  Poche  cifre  dimostrano,  meglio  di  queste,  la 
indifferenza  della  nostra  borghesia  per  V  istruzione  popolare,  e  la  brutale 
lotta  di  classe  che  nel  campo  scolastico  hanno  combattuta  dal  1859  ad  oggi 
i  forti  contro  i  deboli. 
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minare  i  loro  figli  verso  la  Scuola  Normale  e  privarli  della  as- 
solata libertà  di  opzione  professionale  che  è  assicurata  dalla 
licenza  liceale;  nò  le  miserrime  condizioni  economiche  dei  mae- 
stri elementari  accrescono  attrattiva  alla  Scuola  che  dovrebbe 
I)repararli,  e  che  è  naturale  venga  ijerciò  considerata  come  l'ul- 
tima risorsa  di  chi  non  trova  di  meglio  da  fare.  E  così  nelle  stesse 
città,  in  cui  le  famiglie  potrebbero  scegliere  liberamente  fra  il 
passaggio  alla  Scuola  Normale  e  la  continuazione  della  Scuola 
classica,  molte  preferiscono  senza  esitare  questa  seconda  via. — 
Quanto  poi  al  passaggio  dalla  quinta  ginnasiale  all'Istituto 
tecnico,  a  parte  sempre  gli  ostacoli  opposti  a  siffatto  muta- 
mento dallo  scarso  numero  degl'Istituti  tecnici  in  paragone  di 
quello  dei  Licei  (1),  quale  serio  interesse  può  spingere  un  alun- 
no licenziato  dal  Grinnasio  ad  abbandonare  una  scuola,  che  con 
soli  altri  tre  anni  di  studio  gli  garantisce  la  più  assoluta  li- 
bertà di  movimenti  nella  scelta  della  professione  futura,  per 
entrare  in  un'  altra  che  durerà  ben  quattro  anni  e  non  gli  la- 
scerà che  una  facoltà  di  scelta  assai  limitata? 

Non  avendo  saputo  o  voluto  costruire  un  opportuno  sistema- 
di  sfoghi  laterali,  e  d'altra  parte  non  potendo  non  rendersi 
conto  degl'inconvenienti  prodotti  da  questa  mancanza,  gli  au- 
tori della.  Legge  Casati  cercarono  di  risolvere  il  problema  per 
altra  via,  creando  cioè  una  stazione  intermedia  per...  gli  spe- 
dati. E  fu  questo  uno  dei  motivi,  per  cui  spezzarono  con  nuo- 
vo esempio  la  Scuola  classica  in  un  Liceo  triennale  e  in  un 
Grinnasio  quinquennale,  e  dichiararono  che  «  il  giovane  che  avrà 
compiuto  il  corso  ginnasiale ,  riporterà  un  attestato  di  licenza, 
che  potrà  servirgli  come  titolo  per  aspirare  non  solo  ad  essere 
i.  K.  ammesso  in  un  liceo,  ma  sì  pure  ad  alcune  carriere  »  (2).  B 
così  la  licenza  ginnasiale  fu  parificata  alla  licenza  tecnica  per 
l'ammissione  a  tutti  i  minori  impieghi  governativi.  E  si  sperò 
che  nel  Liceo  non  passassero  più  se  non  i  soli  alunni  destinati 
all'Università. 

Nessun  rimedio   poteva   riuscire  più  inadeguato  al  male  che 
si  voleva  curare  e  più  nocivo  alla  scuola  che  si  voleva  guarire. 


(1)  Abbiamo  73  città  fornite  di  Istituti  tecnici  governativi  o  pareggiati; 
138  città  fornite  di  Licei  governativi  e  pareggiati,  e  forse  un  centinaio  di 
città  fornite  di  Licei  privati;  Istituti  tecnici  privati  non  ve  ne  sono. 

(2)  Nella  relazione  che  precede  la  Legge  Casati,  Codice  deWistruzione, 
ISGlj  pag.  20. 
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Perchè  il  valore  professionale  attribuito  alla  Licenza  ginnasiale 
attira  ài  Ginnasio  col  miraggio  dei  pìccoli  impieghi  una  turba 
anche  maggiore  di  quella  che  vi  sarebbe  costretta  dal  mono- 
polio universitario  e  dalla  mancanza  di  sbocchi  laterali  e  dalla 
spensierata  disseminazione  che  in  questi  cinquant'anni  si  è  fatta 
di  scuole  classiche  per  tutta  la  superficie  del  paese.  E  anche 
nelle  città  che  oflErono  alle  famiglie  la  possibilità  di  optare  li- 
beramente fra  una  Scuola  tecnica  e  un  Ginnasio,  molti  prefe- 
riscono alla  Tecnica  il  Ginnasio ,  visto  e  considerato  che  la 
licenza  ginnasiale,  non  solo  equivale  alla  licenza  tecnica  per  ^ 
l'accesso  a  tutti  i  piccoli  impieghi  dello  Stato,  delle  Provincie, 
dei  Comuni,  ma  offre  anche  a  un  certo  punto  la  possibilità  di 
salire  più  in  alto  a  ohi  abbia  ingegno  abbastanza: — e  quale  fa- 
miglia non  ha  il  diritto  di  supporre  nei  suoi  bambini  decenni 
ingegno  più  che  bastante  per  giungere  a  tutto  f 

Questa  moltitudine  che  entra  nel  Ginnasio,  a  caso,  col  sem- 
plice progetto  di  tentar  la  fortuna  e  fermarsi  nella  peggiore 
delle  ipotesi  dopo  la  licenza  ginnasiale,  non  incontra  dapprima 
nessun  serio  ostacolo  sulla  propria  strada.  «Il  Ginnasio  per  il  /y 
numero  minore  delle  materie  che  vi  s'insegnano,  sicché  si  evita 
il  sovraccarico  della  simultaneità  e  delP  enciclopedismo,  e  per 
una  più  armonica  coordinazione  di  programmi,  e  perchè  T  inse- 
gnamento è  impartito  nella  parte  fondamentale  da  un  insegnante 
solo  per  classe  e  si  evita  l'inconveniente  di  tanti  professori  che 
insegnano  ciascuno  per  suo  conto,  è  fra  tutti  i  nostri  istituti 
quello  che  dà  migliori  frutti.  Per  questa  ragione  anche  coloro 
che  vi  si  iscrivono,  pur  non  avendo  veramente  intenzione  di  con- 
tinuare gli  studi  o  per  vera  attitudine  alla  scuola,  non  v'incon- 
trano difficoltà  serie».  Così  avviene  che,  dopo  una  prima  cer- 
nita abbastanza  seria  nel  passaggio  dalla  prima  alla  seconda 
ginnasiale,  non  si  osserva  più  che  una  diminuzione  minima  nelle 
promozioni  dalla  seconda  alla  terza  e  dalla  terza  alla  quarta. 
Le  difficoltà  cominciano  in  quarta  ginnasiale,  dove  le  materie  <  ^ 
di  studio  si  moltiplicano  e  gl'insegnanti  diventano  quattro;  e 
perciò  nel  passaggio  dalla  quarta  alla  quinta  ginnasiale  c'è  uno 
scarto  più  intenso.  Finalmente  agli  esami  di  licenza  ginnasiale 
accorre  a  flotti  una  moltitudine  variopinta  formata:  1°  dagli 
alunni  regolari  delle  scuole  pubbliche;  2«  dagli  alunni  regolari 
delle  scuole  private;  3°  dagli  alunni,  che  respinti  dalle  scuole 
pubbliche  lungo  la  via  non  si  sono  dati  per  vinti,  e  han  cer- 
cato di  riguadagnare  la  mèta  per  mezzo  dell'istruzione  privata. 
Ottenuta  la  licenza  giiniasiale,  una  parte  continua  naturalmente 
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per  il  Liceo.  Altri  si  fermano,  perchè  assolutamente  incapaci  per  • 
condizioni  economiche  od  intellettuali  a  continuare:  è  il  primo 
gruppo  degli  spostati.  Storpiati  intellettualmente  da  cinque  anni 
di  studi  incompleti  e  vani,  pieni  di  pretensioni  e  di  boria,  inetti 
a  qualunque  lavoro  utile,  buoni  solo  a  dar  bidelli  brontoloni  e 
maleducati  ai  patrii  ministeri.  Altri,  finalmente,  ragionano  co- 
me i  galeotti  compagni  di  Cristoforo  Colombo  :  poiché  si  tro- 
vano ad  aver  fatto  quasi  i  due  terzi  della  strada,  si  decidono 
a  continuare  alla  meglio  o  alla  peggio  fino  all'ultimo.  Ma  nel  Li- 
ceo le  difficoltà  s'accumulano.  Dinanzi  a  sette  insegnanti  contem- 
poranei, sotto  il  peso  della  famosa  «  cultura  generale  »  che  qui 
incalza  da  tutte  le  parti  dopo  essere  stata  tenuta  opportunamen- 
I  te  a  freno  nel  Ginnasio,  quasi  un  terzo  degli  alunni  penetrati  nel 
I  Liceo  si  arena  nel  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  liceale;  e  po- 
chi meno  naufragano  dalla  seconda  alla  terza:  una  parte  dopo  que- 
ste sconfitte  si  scoraggia  e  va  ad  ingrossare  la  falange  dei  cac- 
ciatori d'impieghi;  il  resto  si  rifugia  nelle  scuole  clericali  in  que- 
gli abominevoli  antri  di  corruzione,  che  sono  le  scuole  private 
laiche;  cerca  di  guadagnare  la  licenza  liceale  per  vie  traverse, 
tenta ,  ritenta,  vince.  Ma  dopo  la  vittoria  non  si  trova  meglio 
di  prima  :  i  più  si  danno  anche  essi  alla  caccia  degl'  impieghi; 
parecchi  si  buttano  per  disperazione  a  fare  i  maestri  elementari 
dopo  aver  presa  la  licenza  normale  con  un  ridicolo  esame  d'in- 
tegrazione ;  alcuni  continuano  a  lasciarsi  trascinare  dal  moto 
iniziale,  e  poiché  han  fatto  il  Liceo,  entrano  anche  nell'Uni- 
versità e  continuano  fino  alla  fine,  e  sempre  a  loro  danno,  la 
via  crucis  di  tormenti,  di  miserie,  di  sconfitte,  in  cui  si  sono 
messi  non  per  colpa  loro,  ma  perchè  costretti  e  sedotti  da  uno 
sbagliato  e  rovinoso  ordinamento  scolastico  (1). 

E  lungo  tutta  la  strada  non  fanno  se  non  perturbare,  de- 
primere, corrompere  tutti  gli  studi.  E  a  nulla  valgono  su  di 
}  essi  scritta  di  programmi  e  attività  e  dottrina  di  maestri.  Per- 
chè, se  negli  stessi  giovani,  i  quali  possono  leggi ttimamen te  aspi- 
rare alle  professioni  superiori,  è  assai  raro  incontrare  un  cosi 
alto  senso  dei  doveri  sociali  da  indurli  a  spendere  volentieri  gli 
anni  migliori  dell'adolescenza  in  esercizi  di  alta  educazione  in- 
tellettuale, dai  quali  non  si  vede  discendere  nessun  vantaggia 
immediato,  è  mai  possibile  pretendere  che  questa  necessità  sia 


(l)  KiKXEK,    Criteri  fondamentali,    pag.  266  e  seg. — Ecco  a  dociimeuta- 
zione  (li  quanto  scrivianio  nel  testo  alcune  statistiche  degli  alunni. 
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riconosciuta  da  disgraziati  che  aspirano  unicamente  a  procurarsi 
una  vita  non  troppo  disagiata  e  alla  scuola  non  chiedevano  in  ^ 
origine  se  non  la  semplice  abilitazione  a  qualche  umile  ufiScio,  e 
sono  assolutamente  incapaci  di  comprendere  e  di  assimilare  la 
cultura  disinteressata  richiesta  da  quelle  professioni  superiori, 
verso  cui  il  pessimo  ordinamento  degli  studi  via  facendo  li  tra- 
scina. 

Dei   disordini   che   nella   scuola    classica    questa   sovrabbon- 
danza di  clientela   produce,    molti   danno   colpa   alla   deraocra-  P' 
zia;    «Il   figlio   del    pizzicagnolo  vuol   fare  il  medico,    quello 
del  falegname  si  avvia  a  diventare   avvocato,  quello  del  calzo-    / 
laio  sarà  ingegnere  :  è  un  bene,  se  hanno  volontà  e  ingegno  che 


'/ 


Iscritti  nelle  scuole  classiche  governative  e  pareggiate  : 


Anni 

Alunni 

Anni 

Alunni 

Anni 

Alunni 

Anni 

Alunni 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

Ginnasio 

I 

1893-4... 

8033 

1894-5... 

7943 

1895-6... 

8402 

1896-7... 

8408 

II 

1894-5... 

6766 

1895-6... 

6776 

1896-7... 

6923 

1897-8... 

8222 

III 

1895-6.  . 

6703 

1896-7... 

6556 

1897-8... 

6705 

1608-9... 

6519 

IV 

1896-7... 

6304 

1897-8... 

6553 

1898-9... 

6286 

1899-900. 

..    6230 

V 

1897-8... 

6206 

1898-9... 

6869 

1899-900. 

.   5796 

1900-1... 

5721 

Liceo 

I 

1898-9... 

6606 

1899-900. 

.   5934 

1900-1... 

5942 

1001-2... 

5694 

II 

1899-900. 

..   3874 

1900-1... 

3930 

1901-2... 

4112 

1902-3... 

4475 

III 

1900- U 

3169 

1901-2... 

3132 

1902-3,.. 

3985 

11)03-4... 

3826 

'Aiini 

Alunni 

Anni 

Alunni 

Anni 

Alunni 

Anni 

Alunni 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

scolastici 

iscritti 

Ginnasio 

I 

1897-8... 

8222 

1898-9... 

8120 

1899-900. 

.   7820 

1900-1... 

7782 

II 

1898-9... 

6696 

1899-900. 

.   6332 

1900-1... 

6334 

1901-2... 

6llt5    , 

III 

1899-900. 

.   6562 

1900-1... 

6330 

1901-2... 

6202 

1902-3... 

6348     ' 

IV 

1900-1.  . 

6297 

1901-2... 

5985 

lt02-3... 

6342 

1903-4... 

«042    i 

V 

1901-2.., 

5516 

1902-3... 

6058 

1903-4... 

5936 

1904-5... 

5982 

Liceo 

I 

1902-.^... 

6071 

1903-4... 

6053 

1904-5... 

i 

1905-5... 

.' 

II 

190a-4... 

4324 

1904-5... 

? 

1905-6... 

{ 

1906-7... 

t 

ni 

1904-5... 

ì 

1905-6... 

1 

1906-7... 

? 

1907-8... 

? 

Nel  solo  auno  1896  -  7  lo  scarto  dalla  prima  alla  seconda  ginnasiale  fu 
^ero  ;  ma  la  facilitazione  fu  pagata  assai  cara  nel  passaggio  della  seconda 
alla  terza.  Le  scuole  private,  di  cui  non  abbiamo  le  statistiche,  perturbano 
senza  dubbio  le  cifre  delle  scuole  pubbliche,  importando  in  queste  di  anncv 
in  anno  per  mezzo  di  esami  di  ammissione  un  certo  numero  di  alunni;  ma 
il  turbamento  massimo  avviene  negli  esami  di  licenza  ginnasiale  e  liceale* 
e  non  sono  molto  numerosi  gli  alunni  di  scuole  private  che  entrano  nelle 
pubbliche  con  esami  di  ammissione. 
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basti:  ma  purtroppo  nella  maggior  parte  dei  casi  questo  spo- 
^  jstameuto  di  condizioni  è  una  difficoltà  di  più  per  la  scuola»  (1). 
E  vada  pure  per  la  democrazia  ;  purché  resti  bene  inteso  che 
la  democrazia  è  responsabile  in  questa  faccenda  come  Isacco 
è  responsabile  nel  sacrifizio  di  sé  stesso.  Perchè  non  è  sempre 
colpa  del  pizzicagnolo,  del  falegname  o  del  calzolaio,  se  volendo 
essi  dare  ai  figli  una  istruzione  meno  insufficiente  della  primaria, 
li  mandano  al  Ginnasio  e,  messili  per  questa  via,  li  accompa- 
gnano poi  faticosamente  al  Liceo  e  alP  Università  :  la  colpa  è 
di  chi  ha  regalato  senza  misura  ginnasi  e  licei  anche  alle  più  ^in- 
significanti cittaduzze,  invece  di  moltiplicare  le  scuole  più  adatte 
f  (  ai  bisogni  della  minuta  borghesia  ;  la  colpa  è  di  chi  ha  messo 
sulla  porta  del  Ginnasio  il  richiamo  della  licenza  avviatrice  ai 
piccoli  impieghi;  la  colpa  è  di  chi  non  ha  costruita  nessuna  seria 
coordinazione  fra  gli  studi  del  Ginnasio  inferiore  e  quelli  del- 
l'Istituto Tecnico,  delle  Scuole  Normali  maschili  e  delle  altre  Scuo- 
le professionali  di  secondo  grado  ;  la  colpa  è  di  chi  s'immagina 
che  possa  rimanere  intatto  nel  1907,  mentre  la  democrazia  si 
allarga  di  giorno  in  giorno  più  rapida,  un  ordinamento  che  fu 
costruit/O  quando  la  democrazia  era  ancora  bambina  ;  la  colpa 
è  di  chi  ha  disposto  le  cose  in  maniera  che  la  scuola  classica 
fosse  un  gran  porto  di  mare  per  tutti  i  commerci ,  una  mostruosa 
scuola  unica  complementare  e  preparatoria  col  latino^  aperta  a  chi 
vuole  a  un  certo  punto  fermarsi  e  a  chi  vuol  continuare  all'in- 
finito :  la  bonne  à  tout  faire  ricca  d'inviti  menzogneri  pel  po- 
vero e  pel  ricco,  per  l'aspirante  all'impiego  di  fiittorino  poste- 
legrafico e  x>el  futuro  giurista. 

IV 

I  danni  che  la  Scuola  classico-enciqjopedica  arreca  alla  sua  ete- 
rogenea clientela  sono  stati  sempre  così  generali,  così  sensibili  e 
cosi  gravi,  che  la  necessità  di  efficaci  rimedi  non  poteva  essere  da 
nessuna  persona  di  buon  senso  negata.  E  i  rimedi  non  sono 
mancati  :  tutt'altro  !  Quindici  volte,  salvo  errori  od  omissioni, 
f  '  I  sono  stati  dal  1860  ad  oggi  modificati  i  programmi  e  gli  orari 
del  Liceo-ginnasio  :  una  ventina  di  progetti  di  riforme  più  o 
meno  rii dicali  sono  state  presentate  al  Parlamento  ;  cinquanta 
e  più  provvedimenti,    con  decreti  reali  e  ministeriali   e  leggi  e 


(l)  Gabelli,  L'isiruzione  in  Italiay  pag.  227. 
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regolamenti,  sono  stati  presi  per  migliorare  le  norme  degli  esa- 
mi; e  si  conterebbero  a  migliaia  le  circolari  e  istruzioni  e  con- 
troistruzioni  e  controcircolari,  con  cui  agl'insegnanti  si  è  fatto 
obbligo  di  seguire  oggi  una  via  e  domani  la  via  contraria. 

Il  Liceo-ginnasio  di  tutte  le  nostre  scuole  è  stata  sempre 
la  via  più  accarezzata,  la  più  invigilata,  la  più  torturata  dai 
riformatori  più  o  meno  autorizzati.  E  questo  privilegio  è  natu- 
rale. Mentre,  infatti,  la  massima  parte  di  quei  50.000  giova-  f^y, 
netti,  che  vanno  alla  Scuola  tecnica  e  si  vedono  in  ben  più  lar- 
ghe proporzioni  interrotta  dal  pessimo  ordinamento  della  scuo- 
la ogni  via  ad  una  modesta  cultura,  appartengono  a  povera  gen- 
te, che  non  scrive  sui  giornali,  che  non  avvicina  i  deputati,  che 
non  ha  influenza  i)olitica,  e  di  cui  perciò  è  giusto  che  nessuno 
si  dia  cura  ;  mentre  dei  14  mila  giovani,  che  entrano  nelPIsti-  A  ^ 
tato  tecnico,  ben  pochi  appartengono  alle  vere  e  proprie  classi 
superiori  e  i  più  sono  per  questo  motivo  indegni  di  essere  te- 
nuti in  seria  considerazione;  fra  i  46  mila  alunni  del  Liceo-gin-  y^^ 
nasio,  invece,  vi  sono  quasi  tutti  coloro,  che  hanno  per  pater 
familias  un  elettore  influente,  il  quale  rappresenta  spesso  sui 
giornali  la  parte  del  «  cittadino  che  protesta  »,  e  contribuisce  a 
creare  la  così  detta  opinione  pubblica,  e  non  esercita  mai  in- 
vano la  sua  pressione  sui  poteri  dello  Stato.  Il  quale  pater  fa- 
miliait,  avendo  studiato  per  lo  più  anche  lui  al  tempo  dei  tempi 
nel  Liceo,  s' immagina  di  conoscerne  i  difetti  e  non  ha  i)enuria 
di  opiiortuni  e  sicuri  rimedi  :  perchè,  se  chi  è  stato  malato  non 
si  reputa  medico,  se  chi  ha  viaggiato  in  ferrovia  non  per  que- 
sto si  considera  degno  di  essere  nominato  Direttore  generale 
delle  ferrovie  dello  Stato,  chi  invece  ha  frequentato  una  scuola 
si  crede  sempre  competentissimo  a  criticarla  e  riformarla. 

E  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  che  non  può  non  avere 
la  legittima  ambizione  di  immortsalarsi^  ed  ha  fatto  anche  lui  il 
Liceo,  ed  è  molto  spesso  progenitore  di  prole  liceale  più  o  meno 
abbondante,  e  ai  lamenti  del  «  paese  »  è  tanto  meno  insensibile 
quanto  più  del  «  paese  »  egli  stesso  condivide  i  palpiti,  il  Mi- 
nistro dell'Istruzione  dovrebbe  essere  proprio  un  eroe  per  resi- 
stere alla  tentazione  di  riformare  la  scuola  classica.  Le  Scuole 
tecniche  e  gì'  Istituti  e  le  Scuole  normali  le  lascia  naturalmente 
tranquille,  dal  momento  che  pochi  ne  parlano  e  lui  stesso  non 
sa  nemmeno  quali  materie  vi  sieno  insegnate. 

Il  male  è  che  una  riforma  seria,  non  solo  presenta  difficoltà 
tecniche  gravissime  e  richiede  per  essere  concepita  e  attuata  uà 
enorme  sforzo  di  pensiero  e  di  volontà,  ma  non  è  possibile  realiz- 
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zarla  senza  un  grosso  dispendio,  mentre  per  l'istruzione  lìtio  a  que- 
sti ultimi  anni  ben  pochi  fra  i  nostri  così  detti  «  uomini  di  Stato  » 
hanno  creduto  valesse  la  pena  di  sprecar  denaro.  Le  grandi  ri- 
forme, quindi,  erano  sistematicamente  messe  da  un  lato;  e  si 
facevano  le  piccole  riforme  parziali,  le  quali,  o  lasciavano  intatto 
lo  statu  quo^  oppure  peggioravano  il  disagio,  perchè  non  assali- 
vano mai  il  male  alla  radice  ;  e  questo,  combattuto  in  un  punto, 
riappariva  subito  in  un  altro,  come  avviene  sempre  nelle  cure 
empiriche  e  sintomatiche;  e  il  Ministro  d'oggi  ingenerale  non 
trovava  da  fare  di  meglio  che  distrugger  Fopera  del  Ministro  di 
ieri,  e  preparar  materia  di  distruzione  al  Ministro  di  domani. 
,  È  stato  un  lungo,  perenne,  monotono  fare  e  disfare  e  rifare, 
da  cui  ogni  disciplina  o  forma  di  studio  è  uscita  profondamente 
discreditata.  E  non  solo  glMnsegnanti  hanno  perduta  ogni  fiducia 
nella  continuità  e  nella  utilità  della  opera  propria,  ma  gli  alunni 
e  le  famiglie  si  sono  avvezzati  a  vivere  in  uno  stato  perenne 
di  incertezza  e  di  precarietà.  E  poiché  ogni  novità  nei  program- 
mi, negli  orari,  negli  esami,  specialmente  se  bandita,  com'è  in- 
telligente abitudine  del  nostro  Ministero,  ad  anno  iniziato,  non 
fa  se  non  sconvolgere  il  sistema  costruito  dall'insegnante  in  base 
alle  vecchie  disposizioni,  ne  nasce  che  l'andare  a  scuola  è  ora- 
mai e  i)er  gl'insegnanti  e  per  gli  alunni  ciò  che  è  per  i  finan- 
zieri il  frequentare  la  Borsa:  si  gioca  al  rialzo  o  al  ribasso  sulla 
buona  o  cattiva  digestione  del  Ministro.  E  come  il  maestro 
non  sa  piii  nell' interrogare  e  giudicare  l'alunno,  se  il  voto  che 
segna  oggi  nel  registro,  avrà  domani  il  valore  di  lode  o  di  bia- 
simo, e  se  la  lezione  che  oggi  spiega  e  i  programmi  che  oggi 
segue  saranno  domani  conservati  o  aboliti,  o  peggio  ancora 
conservati  solo  per  burla,  così  gli  alunni  vivono  alla  giornata 
evitando  d'impegnarsi  a  fondo  in  istudi  che  oggi  sono  obbliga- 
tori e  domani  non  lo  saranno  forse  più,  di  altro  non  preoccupati 
ohe  di  ricercar  nei  giornali  la  notizia  di  ciò  che  si  è  sognato 
nella  notte  il  Ministro,  il  quale  può  trasformare  in  iscienza  la 
ignoranza  e  in  ignoranza  la  scienza;  avvezzi  oramai  a  considera- 
re il  maestro  non  come  un  giudice  rigido  e  costante,  le  cui 
sentenze  devono  esser  norme  incrollabili  di  condotta,  ma  come 
un  povero  minchione,  i  cui  giudizi  duranno  come  la  rosa  lo  spa- 
zio d'un  mattino,  riottosi,  indisciplinati,  pronti  sempre  a  recla- 
mare, a  protestare,  a  dimostrare^  quando  credono  pregiudicati 
non  solo  i  diritti  presenti  ma  anche  tutti  gli  ipotetici  diritti  fu- 
turi. 
E  il  solo  insegnamento  che  da  mezzo   secolo  di   riforme,  prò- 
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clamate  sempre  geniali  dai  giornalisti  uflSciosi  e  dichiarate  sem- 
pre pestifere  dai  giornalisti  di  opposizione,  si  possa  trarre,  è  che 
occorre  andare  molto  cauti,  prima  di  prestare  orecchio  alle  cri- 
tiche che  da  tante  parti  si  muovono  alla  scuola  classica,  e  che  .. 
occorre  distruggere  fino  alle  radici  l'arbitrio  ministeriale  in  tutto  ' 
quanto  riguarda  gli  ordinamenti  scolastici,  non  solo  perchè  le  pic- 
cole riforme  di  programmi  e  di  orari  ideate  ed  eseguite  indipen- 
dentemente da  un  piano  di  sistematiche  riforme  generali  rie- 
scono sempre  instabili  e  dannose,  e  un  piano  di  questo  generes 
non  può  essere  né  elaborato  né  attuato  da  un  ministro  solo,  e 
nel  continuo  va  e  vieni  di  ministri  non  è  possibile  aspettarsi  dal- 
le comparse  susseguentisi  e  inseguenti  si  alcuna  coerenza  e  conti- 
nuità ;  ma  sopratutto  perchè  il  Ministro,  essendo  portato  al- 
l'ufficio ed  essendone  sbalzato,  non  per  ragioni  tecniche,  ma  per 
ragioni  politiche,  non  offre  nessuna  garenzia  di  competenza  tec- 
nica; perchè  il  Ministro,  almeno  cinque  volte  su  dieci,  è  un  po- 
vero politicante  messo  lì,  non  a  promuovere  il  bene  del  paese, 
ma  a  sfamare  le  ingordigie  della  piccola  consorteria  che  lo  ha  lan-  ''  ^ 
ciato  al  potere;  e  perciò  nel  contrasto  inevitabile  fra  le  tendenze 
egoistiche  dei  gruppi  e  gruppetti  dominanti  e  i  bisogni  generali  di 
tutte' le  classi  sociali,  non  al  Ministro,  ma  ad  altri  occorre  affi- 
dare la  rappresentanza  e  la  tutela  degl'interessi  8colasti(!Ì  della 
intera  nazione. 

V 

Xon  sarà  inutile  prendere  in  esame  alcune  fra  le  riforme  intro- 
dotte nel  Liceo-ginnasio.  La  esperienza  degli  errori  altrui  aiuterà 
noi  ad  evitare  simili  errori  (1). 

Queste  riforme  si  possono  dividere  in  quattro  categorie:  1.  ri- 
forme dei  programmi,  intatta  rimanendo  la  struttura  delle  scuole  : 
alleggerire,  ritoccare,  coordinar  meglio,  anticipare,  posticipare 
una  materia,  toglierne  una,  metterne  un'altra  ecc.  ecc.  ;  2.  ri- 
forme dei  metodi   didattici;    3.  facilitazione  degli  studi  per  co- 


(1)  Si  veda  anche,  la  critica  profonda  e  divertentissima  che  ha  fatto  il 
KiRNBK,  Critet^t  fondamentali,  pag.  243  e  seg.,  delle  successive  proposte  di 
riforme  fatte  da  uno  dei  nostri  più  fecondi  scrittori  di  cose  pedagogiche  ;  • 
■i  vedrà  che  i  progettisti  e  riformatori  peccano  quasi  tutti  dello  stesso  er- 
rore :  unilateralità  di  osservazioni  e  inca])acità  di  elevarsi  al  di  sopra  dell» 
cara  frammentaria  e  sintomatica. 
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modo  dei  deficienti  oppure  stringimento  di  freni  contro  i  me- 
desimi; 4.  rif(»rme  vere  e  proprie  degli  ordinamenti  scolastici. 
Chi  voglia  annoiarsi  ed  esaminare  tutte  le  riforme  dei  prò- 
V^  grammi  e  relativi  orari  dal  lcS60  al  1900,  le  troverà  prospetti- 
camente raccolte  nelle  Notizie  delV  istruzione  classica  in  Italia^ 
pubblicate  dal  Ministero  della  Istruzione  per  V  Esposizione  di 
Parigi  del  1900.  E  chi  voglia  divertirsi,  per  quanto  è  possibile 
in  materia  così  arida,  può  leggere  un  articolo  riassuntivo  pub- 
li .  blicato  dal  Chiarini  nella  Nuova  Antologia  del  15  luglio  1894. 
«Un  valoroso  scienziato — ricorda  il  Chiarini — che  ora  insegna 
in  una  delle  nostre  università,  mi  raccontava  di  essere  a  lui  ac- 
caduto, per  effetto  di  queste  continue  mutazioni,  che  certi  in- 
segnamenti non  li  potè  mai  avere  quando  studiava  nel  Ginnasio; 
perchè  mentre  era  per  entrare  nella  classe  dove  si  davano,  ve- 
nivano a  un  tratto  cavati  di  là  e  messi  in  un'  altra.  Tuttavia, 
poiché  egli  è  divenuto  un  valorosissimo  scienziato  e  un  bravo 
uomo,  ciò  mostra  che  anche  da  scuole  imperfettamente  ordinate 
possono  uscire  buoni  allievi».  E  dimostra  sopratutto — aggiun^ 
giamo  noi  —  che  si  può  diventare  uomini  e  cittadini  e  profes- 
sori d'  università  non  avendo  mai  studiate  alcune  materie  di 
«  cultura  generale  ». 

I  risultati  di  queste  riforme  nei  programmi  sono  stati  sem- 
pre insignificanti  o  nocivi  addirittura.  Né  poteva  essere  altri- 
menti. «  I  programmi  sono  in  intima  e  necessaria  dipendenza 
dell'  ordinamento  della  scuola  a  cui  servono  ;  e  se  la  scuola  è 
foggiata  male ,  i  programmi  non  possono  riparare  a  nulla.  Se 
si  combatte  un  danno^  che  si  manifesti  da  una  parte,  si  riusci- 
rà anche  a  toglierlo  in  quel  punto,  ma  ricomparirà,  ingigantito, 
in  un'  altra  parte.  Questa  è  la  causa ,  per  la  quale ,  appena  si 
sono  fatti  dei  programmi  nuovi,  se  ne  vedono  subito  i  difetti 
irreparabili  e  si  pensa  già  a  farne  ancora  dei  nuovi.  Eppure, 
quando  uno  di  questi  programmi  si  prende  in  esame,  isolandolo 
dal  resto,  pare  che  non  faccia  una  grinza  ;  quando  si  tratta  poi 
di  applicarlo  in  quella  data  scuola,  allora  è  tutt'altra  cosa.  Fare 
un  programma  è  come  tagliare  la  stoffa  per  un  vestito  :  bisogna 
tagliarla  per  il  dosso  a  cui  serve.  Ora,  tutte  quante  le  nostre 
scuole  devono  servire  ciascuna  a  più  fini  diversi ,  sia  i>erchè 
furono  istituite  con  questo  vizio  organico,  sia  perchè  la  popola- 
zione ha  cercato  di  soddisfare  i  bisogni  nuovi  nei  tipi  vec- 
chi, non  essendovi  i  nuovi  corrispondenti  al  bisogno....  Chi 
liii  sa  dire  a  che  cosa  serve  precisamente  oggi  il  Liceo,  o  me- 
glio   a    che  cosa    non   serve  H  Serve  per  accedere  agli  impieghi 
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minori,  nel  dazio,  nelle  ferrovie,  nelle  poste;  e  serve  anche 
per  andare  all' università;  serve  per  cbi  vuole  un  po'  di  cultu- 
ra generale  per  entrare  meno  impreparato  nella  vita  ,  e  serve 
per  addestrare  la  mente  a  studi  più  elevati;  e  servendo  a  tante 
cose,  finisce  col  non  servire  bene  a  nulla....  In  ogni  classe  dei  no- 
stri istituti  d'istruzione  non  vi  sono  solamente  gli  intelligenti  e  gli 
zucconi,  quelli  che  sono  preparati  meglio  e  quelli  che  sono  prepa- 
rati peggio  ;  ma  ci  sono,  per  così  dire,  delle  tribìi  diverse  che 
non  hanno  quasi  nulla  di  comune  ;  ci  sono,  parlando  per  meta- 
fora, i  diritti  e  i  gobbi,  i  grandi  ed  i  piccoli,  i  grassi  e  i  magri. 
Ohe  cosa  si  pretende  dai  disgraziati  compilatori  dei  program- 
mi? Nientemeno  questo  :  che  taglino  un  vestito  che  vada  bene 
a  tutti.  »  (1) 

Oltre  che  alla  imperfezione  dei  programmi  e  degli  orari  era 
naturale  che  si  pensasse  di  attribuire  i  cattivi  resultati  della 
scuola  classica  anche  alla  imperfezione  dei  metodi  didattici  e 
alla  troppa  libertà  di  fare  o  di  non  fare  lasciata  agl'insegnanti. 
E  per  sorvegliare  l'opera  di  costoro  funzionò  dal  1866  al  1885, 
sotto  diverse  forme  e  con  diverse  regole  (2),  una  Giunta  esami- 
natrice dei  lavori  scritti  ài  licenza  liceale  ,  che  con  E.  D.  16 
aprile  1885  il  Ministro  Coppino  slargò  fino  a  comprendere  trenta 
persone,  affidandole  col  nome  di  «  OoUegio  degli  esamitatori  », 
mutato  ben  presto  dai  professori  ed  alunni  in  quello  di  «  Col- 
legio dei  Trenta  Tiranni  »,  l'incarico  di  curare  la  esatta  esecu- 
zione delle  leggi,  rivedere  l'opera  delle  commissioni  esaminatrici, 
raddrizzare  e  migliorare  i  metodi  difficili,  mantenere  vivo  lo  zelo 
degl'insegnanti  delle  scuole  classiche. 

E  «  le  istruzioni  date  dalle  sezioni  del  OoUegio  (composto  di 
uomini  di  specialissima  competenza  ed  insegnanti  provetti)  cir- 
ca il  modo  pili  adatto  ad  insegnare  le  discipline  tracciate  dai  pro- 
grammi, erano  quel  che  di  meglio  poterono  suggerire  la  ragione 
e  la  tecnica  didattica,  e  tutte  miravano  ad  ottenere  nelle  scuole 
una  maggior  larghezza  e  intensità  d'  insegnamento  pratico  ed 
effettivo  ;  ma  appunto  per  questo,  dovevano  trovare  e  trovarono 
intoppo  nel  difetto  fondamentale  della  legge  Casati,  cioè  nella 
molteplicità  delle  materie,  incompatibile  con  quello  studio  me- 
todico e  profittevole  che  ciascuna  per  se  richiede.  Questa  opposi- 


(1)  KiRNER,   Criteri  fondamtniali,  pag.  224  e  seg. 

(2)  R.  D.  4  ott.  1866,  23  sett.  1869,  7  genn.  1875,    21    maggio    1881, 
8  giugno  1884. 
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zione  tra  le  esigenze  del  buon  metodo  e  il  programma  liceale 
fu  bene  avvertita  nelle  discussioni  che  il  Collegio  tenne  a  se- 
zioni riunite;  e  l'impossibilità  in  cui  si  trovarono  i  rappresen- 
tanti delle  diverse  discipline  di  accordarsi  circa  una  riduzione 
dei  programmi  speciali  (poiché  veramente  una  riduzione  sensi- 
bile equivaleva  alla  soppressione)  dimostrava  il  vizio  organico 
della  legge,  \yeT  la  cui  regolare  ed  efficace  applicazione  il  Col- 
legio era  stato  istituito». 

Ben  presto,  anzi,  il  Governo  si  trovò  costretto  a  sopprimere 
V  questo  incommodo  segnalatore  di  mali,  a  cui  non  si  aveva 
la  forza  di  i^orre  rimedio.  «  La  vigilanza  immediata  eserci- 
tata dal  Collegio  dei  30  Esaminatori  o  Ispettori,  colla  dili- 
gente revisione  degli  scritti  ,  non  che  colle  speciali  elabora- 
tissime  relazioni  ed  istruzioni  comunicate  ai  direttori  degli 
Istituti,  ebbe  per  effetto  di  molto  ravvivare  lo  zelo  e  la  dili- 
genza delle  commissioni  esaminatrici  locali.  Si  ebbero  quindi 
esami  più  seri  e  severi ,  e  cioè  un  aumeìito  di  rigore^  che  pro- 
dusse alla  sua  volta  una  recrudescenza  di  lagnanze  e  di  accuse 
contro  V amministrazione  centrale.  Ne  seguì  il  caso  curioso  che  il 
Ministero,  come  capo  supremo  dell'istruzione  secondaria,  affine 
di  premunirsi  e  scusarsi  contro  i  fieri  accusatori,  si  mettesse  in 
contradittorio  con  se  stesso,  facendo  riserve  e  divieti  al  consi- 
glio da  esso  creato.  Ed  uno  dei  Trenta,  il  quale,  pochi  giorni 
prima,  si  era  mostrato  dei  inù  infervorati  nell'adempimento  di 
quella  specie  di  sindacato  o  magistero  didattico  esercitato  sui 
pubblici  insegnanti,  passato  allora  ad  occupare  uno  degli  alti 
uffici  amministrativi,  dovette  ojjporsi  a  nome  del  Governo  alla 
I)ubblicazione  delle  relazioni  scritte  e  lette  nelle  conferenze  col- 
legiali, per  questa  unica  ragione,  che  esse  avrebbero  creato  de- 
gl'impicci all'Amministrazione.  Pertanto,  il  Collegio  degli  esa- 
minatori, che  naturalmente  comprendeva  tra  i  suoi  uffici  quello 
delle  ispezioni  scolastiche  dirette  alla  pratica  applicazione  delle 
norme  didattiche  da  esso  formulate,  ridotto  in  tal  modo  al  sem- 
plice compito  di  registrare  i  risultati  degli  esami  e  di  presen- 
tare voti  ,  anziché  proposte  effettive  (come  con  bel  garbo  gli 
rammentava  il  suo  presidente)  diventava  pressoché  inutile;  e  fu 
infatti,  poco  dipoi,  abolito.  »  (1) 

(1)  Kerbakek,  Sul  riordinamento  delV istruzione  secondaria,  p.  198-200. 
Si  possono  confrontare  a  qnesto  proposito  le  burocratiche  Notizie  suWisiru- 
zione  classica  in  Italia ,  Roma ,  Cecchini,  1900,  pag.  80-101 ,  tiitt'  altro  eh© 
l)enevole,  come  è  naturale,  per  i  Trenta  tiranni. 
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Oggi  si  riparla  da  capo  d'ispettorato  e  di  riforma  dei  metodi 
didattici  ;  e  anche  noi  vogliamo  l'imo  e  l'altra.  Ma  la  esperien- 
za del  passato  ci  consente  di  prevedere  con  sicurezza,  senza 
gravi  difficoltà,  come  la  cosa  andrà  a  finire.  O  si  istituisce  l'i- 
spettorato lasciando  intatto  l'attuale  ordinamento  scolastico, 
e  allora  1'  Ispettorato  vivrà  vita  inutile  e  ingloriosa  :  sarà 
un'accozzaglia  di  servitori  e  di  accusatori,  scelti  fra  i  giornalisti 
sfiatati ,  i  professori  intriganti  e  i  galoppini  elettorali  dei  de- 
putati della  maggioranza,  disseminati  per  le  cosi  dette  re- 
gioni, comandati  a  bacchetta  dal  direttore  generale  con  la  mi- 
naccia di  un  trasferimento  dannoso  e  temuto ,  capaci  solo  di 
braccare  e  seccare  i  ijrofessori  e  farsi  deridere  dagli  alunni.  () 
si  vorrà  istituire  un  Ispettorato  di  persone  competenti,  rispet- 
tabili e  indipendenti ,  investite  di  una  effettiva  autorità  ,  che 
tengano  desta  l'attenzione  del  i>aese  con  pubbliche  relazioni  sullo 
stato  delle  scuole,  che  abbiano  la  iniziativa  di  grandi  riforme, 
che  tengano  i  burocratici  iu  quei  limiti  di  funzioni  amministra- 
tive, da  cui  non  avrebbero  dovuto  mai  sconfinare  ;  e  la  prima 
proposta  che  questo  Ispettorato  dovrà  fare,  sarà  quella  di  una 
profonda  riforma  degli  ordinamenti  scolastici. 

Che  se  alcuno  crede  di  raggiungere  la  riforma  dei  metodi  d'in- 
segnamento con  ordinare  in  altra  maniera  la  preparazione  de- 
gl'insegnanti —  idea  ottima  pur  questa,  e  che  occorre  attuare 
coraggiosaoiente  fino  in  fondo,  se  non  si  vuole  che  ogni  altra  ri- 
forma riesca  vana  —  anche  questa  migliore  preparazione  non  ba- 
sterebbe se  nello  stesso  tempo  non  si  riformassero  le  scuole  se- 
condarie ;  e  la  prima  verità  che  occorrerebbe  insegnare  ai  fu-  . 
turi  maestri  è  api)unto  questa,  che  non  è  possibile  avere  buoni  (/  1 
metodi  didattici  nelle  attuali  scuole  secondarie.  Perchè  il  me- 
todo dell'insegnamento  non  è  qualcosa  di  universale  e  di  astrat- 
to, che  si  possa  concepire  senza  riguardo  alle  scuole  e  agli 
alunni,  sub  specie  aeternitatis.  Esso  è  determinato  dal  fine  per  cui 
l'insegnamento  deve  essere  impartito.  iN^on  esistono  metodi  di- 
dattici ideali.  Esistono  o  dovrebbero  esistere  scuole  con  de- 
terminate scolaresche  e  con  determinati  fini.  Metodo  buono  è 
quello  che  conduce  con  la  minore  fatica  possibile  e  nel  piti  bre- 
ve tempo  possibile  quella  data  scolaresca  a  quel  determinato 
fine  :  che  sarà  professionale  in  una  scuola  i^rofessionale,  sarà  di 
addestramento  alla  ricerca  scientifica  nei  laboratori  universita- 
ri, sarà  di  preparazione  all'insegnamento  in  una  scuola  di  ma- 
gistero ,  sarà  di  cultura  intellettuale,  e  di  diverse  forme  e  gra- 
di di    cultura  intellettuale ,   nei  vari  tipi  di  scuole  di   cultura. 


162  LA    SCUOLA    CLASSICA 

dignazioiie ,  che  ^li  fa  colpa  di  attribuire  una  eccessiva  impor- 
tanza a  studi  che  non  ne  lianno  nessuna,  cede  ;  e  l'alunno  trion- 
fante ruba  la  licenza,  e  cancella  in  so  ogni  traccia,  ogni  ricordo 
dell'antica  odiosa  coercizione  classica.  L'ignoranza  non  ha  mai 
impedito  nelle  nostre  scuole  a  nessuno  di  salire  in  alto.  Eic- 
chezza,  pazienza  asinina  e  servilità  :  ecco  le  tre  chiavi  che 
aprono  a-  qualunque  inetto  le  porte  di  ferro  della  scuola  clas- 
sica. 


VI. 


Vengono,  analmente,  le  vere  e  proprie  riforme  degli  ordina- 
menti scolastici.  Delle  quali  ricorderemo  tre  sole ,  come  quelle 
che  sono  le  più  importanti,  cioè  che  intaccarono  piti  a  fondo  l'or- 
ganismo della  scuola,  e  sono  le  più  caratteristiche,  cioè  meglio 
di  tutte  le  altre  riassumono  tipicamente  i  danni  delle  riforme 
escogitate  senza  una  visione  complessiva  del  problema  scola- 
stico e  con  un  cieco  rispetto  al  pregiudizio  della  «  cultura  ge- 
nerale ». 

Col  R.  D.  27  maggio  18(S8,  l' on.  Boselli  —  uno  degli  uo- 
mini più  equilibrati  e  più  ricchi  di  buon  senso  che  abbiano  mai 
governata  l'istruzione  —  istituì  1'  esame  di  licenza  dal-Oinnasio 
inferiore.  «La  licenza  dal  Ginuajsiio -inferiore  agevola  la  deside- 
rata riforma  di  fondere  insieme  il  Ginnasio  inferiore  e  la  Scuola 
tecnica  in  quanto  è  preparazione  alV  Istituto  tecnico  ;  rende  più 
efficaci  gli  esami  della  licenza  dal  Ginnasio  superiore  (1);  faci- 


(1)  È  assai  interessante  vedere  in  che  modo  è  spiegata  nella  relazione, 
che  precede  il  decreto,  questa  idea  :  «  L'  esame  di  licenza  ginnasiale,  com- 
prendendo le  discipline  di  tutti  i  cinque  anni  degli  studi  assegnati  al  Gin- 
nasio ,  effettivamente  riesce  per  <|ualche  parte  inadeguato  agli  intenti  ed 
alle  prescrizioni  della  legge.  AlV  alunno  che  si  presenta  al  detto  esame  non 
si  sogliono  chiedere  ,  come  quella  vorrebbe  ,  le  prove  della  sua  sufficienza 
anche  nelle  discipline  proprie  più  specialmente  delle  tre  classi  inferiori ,  né  è 
del  tutto  vero  che  1'  esperimento  su  le  due  classi  superiori  (che  alle  disci- 
pline prescritte  per  esse  si  riduce  in  realtà  Tesarne  suddetto)  implicitamente 
abbracci,  nel  modo  che  si  converrebbe,  anche  l'istruzione  del  primo  triennio. 
A  tale  esperimento  sfuggono  in  gran  parte  la  grammatica  e  la  lingua  italiana 
e.  latina  ;  e  che  in  esso  la  geografia  che  s' insegna  nel  primo  triennio  non 
sia  nemmeno  assaggiata,  ne  fa  fede  materialmente  il  certificato  della  licenza, 
nel  quale  (piesta  disciplina  non  suol  essere  segnata   distintamente,  come  «i 
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lita  il  passaggio  dal  Ginnasio  all'  Istituto  tecnico  con  beneficio 
degli  alunni,  delle  famiglie  e  della  scuola,  essendo  indubitato 
che  una  delle  cause  le  quali  rendono  l' insegnamento  inefficace 
è  la  svogliatezza  dei  giovani,  e  che  fra  i  giovani  sono  i  piti  svo- 
gliati coloro  che  studiano  forzatamente  le  lingue  classiche  ;  inol- 
tre ai  giovani  <'he  ne  sono  forniti  dà  facoltà  di  entrare,  senz'al- 
tro esame ,  nella  Scuola  normale  superiore  maschile  ;  in  fine  a 
coloro  che  dopo  tre  anni  di  Scuola  classica  non  possono  o  non 
vogliono  continuare  negli  studi ,  apre  la  via  agl'impieghi  »  (1). 


dovrebbe  y  al  puri  deUe  altre  materie  d'  esame.  Di  ciò  iu  parte  si  possono 
accagionare  le  Commissioni  esaminatrici ,  ma  più  specialmente  la  natura 
i!ites8a  della  vigente  prescrizione,  la  quale,  imponendo  che  T esame  si  estenda 
a  tutte  le  materie  dell'  intero  quinquennio  ginnasiale  ,  per  verità  chiede 
troppo.  Ma  si  può  la  detta  prescrizione  rendere  più  efficace  coli'  esplicarla, 
mantenendo  1'  esame  di  licenza  dopo  il  quinto  anno  come  esame  di  licenza 
dal  Ginnasio  superiore  ,  e  istituendo  un  esame  di  licenza,  dal  Ginnasio  in- 
feriore, che  attesti  del  profìtto  degli  alunni  nell'  istruzione  ginnasiale  delle 
prime  tre  classi  ».  (SuWiètrnzione  secondaria  classica  :  notizie  e  documenti 
presentati  al  Parlamento  nafzionale  dal  Ministro  della  P.  I.  Paolo  Boselli, 
Roma,  Tip.  Sinimberghi,  1889,  pag.  182-3).  Queste  parole  ci  fanno  pensare 
a  quei  professori  di  liceo,  i  quali  negli  esami  di  licenza,  dopo  avere  interro- 
gato un  candidato  privato  sulla  fìsica,  o  sulla  matematica,  o  sulla  storia, 
o  su  un  classico  studiato  nel  terzo  anno,  se  ottengono  risposte  soddisfacenti, 
passano  subito  a  fare  altre  interrogazioni  per  assicurarsi  che  i  candidati  co- 
noscono la  materia  degli  anni  precedenti  (gli  studenti  pubblici  hanno  dimo- 
strato di  conoscerla  negli  esami  annuali,  e  perciò...  hanno  il  diritto  d'averla 
dimenticata),  quasi  che  importi  giudicare,  non  la  capacità  e  la  maturità  del- 
l'alunno ma  la  quantità  di  nozioni^  che  egli  ha  ingerite  per  l'occasione;  quasi- 
ché per  un  giovane  capace  di  risolver  bene  un'equazione  di  secondo  grado 
e  di  ragionar  ìfene  la  soluzione,  ci  sia  bisogno  d'  assicurarsi  se  conosce  le 
equazioni  di  primo  grado  ;  quasiché  un  giovane,  capace  di  illustrare  con  in- 
telligenza le  cause  e  gli  effetti  per  es.  della  guerra  austro-prussio-italiana 
del  1866,  possa  essere  pervenuto  a  questo  risultato  senza  un  serio  tirocinio  di 
studi  non  solo  storici  ma  anche  letterari  e  scientifici,  di  cui  può  aveì'e  di- 
menticati i  particolari  più  remoti,  mentre  gli  effetti  di  essi  si  manifestano  nella 
sua  attuale  maturità  intellettuale;  quasi  che  sia  indegno  di  entrare  n»^lla  vita 
chi  ha  saputo  ben  comprendere  la  importanza  storica  della  guerra  del  1866, 
ma  non  ricordi  più  i  confini  dell'Impero  di  Carlomagno  I  È  sempre  la  mania 
enciclopedica,  che  fa  perdere  di  vista  anche  ai  migliori  il  fine  educativo  della 
scuola.  Così,  secondo  la  relazione  del  1888,  negli  esami  di  licenza  ginnasiale 
gì'  insegnanti  avrebbero  dovuto  interrogare,  non  solo  sul  programma  latino 
e  d'  italiano  della  quinta,  ma  anche  su  quello  della...  prima  ginnasiale  I 
(1)  SulV istruzione  secondaria  classica,  pag.  XI. 
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/v  Chi  èut)erava 'p^li  esami  di  licenza  del  Ginnasio  i'iiferiore  otteneva 
un  certificato  equipollente  alla  licenza  tecnica  per  l'ammissione 
ai  piccoli  impieghi;  poteva  passare  alla  Scuola  dormale,  senza 
alcun  esame  d'integrazione;  poteva  essere  ammesso  all'  Istituto' 
tecnico  con  un  esame  (V  integrazione  in  disegno,  matematica  e 
lingua  francese. 

Era  una  riforma  òttima  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  anche 
se  alcuni  argomenti  con  cui  Veniva  giustificata  fossero  poco  va- 
lidi, e  anche  se  una  larga  emigrazione  dal  Ginnasio  inferiore 
alla  Scuola  Normale  e  all'Istituto  non  fosse  possibile  attenderne 
per  i  motivi  che  abbiamo  innanzi  esaminati  :  era  una  riforma 
ottima,  perchè  trasferiva  dalla  licenza  ginnasiale  superiore  alla 
licenza  ginnasiale  inferiore  il  valore  di  titolo  utile  per  i  piccoli 
impieghi,  e  non  ingombrava  con  una  clientela  coatta  e  refrat- 
taria le  ultime  due  classi  del  Ginnasio.  Xon  era  la  soluzione 
intera  dej  problema  scolastico,  ma  era  un  frammento  notevole 
della  intera  soluzione. 

y  Un  anno  dopo,  col  E.  d.  24  sett.  1889,  l'on.  Boselli  fece  un 

altro  passo.  Allo  scopò  di  aprire  libero  il  passaggio  dal  Ginna- 
sio inferiore  all'Istituto  tecnico  e  rendere  inutile  la  Scuola  tec- 
nica in  quanto  serve  di  avviamento  alV Istituto  —  cioè    allo  scopo 
di  istituire  la  Scuola  media   inferiore   unica  preparatoria  e  non 
preparatoria  e  complementare  insieme  —  introdusse   nel  Ginnasio 
inferiore  le  scienze  naturali  e  la  storia    come    materie  obbliga- 
torie, e  il  francese  e  il  disegno  come  materie  facoltative.  E  sa- 
rebbe stata  ancbe  questa  una  ragionevole  riforma,  se  :  1^  il  pre 
giudizio  della  «  cultura  generale  »  non  avesse  indotto  gli  autori 
dei  programmi  a  infarcire  il  Ginnasio  inferiore,  non  solo  con  la 
storia  del  Eisorgimento  italiano,  ma  anche  con  la  storia  romana 
medievale  e  moderna,  superflua  per  gli  alunni  destinati  a  prose- 
guire  negli  studi,  incomprensibile  e  piti  che  mai  inutile  per  quelli 
non  destinati  a  proseguire;  2^  se  la  tendenza  alla  specializzazione 
degli  insegnamenti  e  degli  esami,  effetto  inevitabile  del  pregiudizio 
della  «  cultura  generale  »,  non  avesse  consigliato  la  introduzio- 
ne di  un  orario  speciale  per  la  storia,  mentre  questa— ristretta, 
alla  sola  storia  del  risorgimento  nel  Ginnasio  inferiore — non  si 
deve  ne  si  può  insegnare  per  concatenazione  di  cause   e  di  ef- 
fetti, ma  va  studiata  a  biografie  e  a  quadri  staccati  negli  eser- 
cizi di  lettura  italiana;  3**  se  lo  stesso  pregiudizio  della  «  cultura 
generale  »  non  avesse  fatto  dimenticare  agi' ingegnanti  che  l'inse- 
gnamento delle  Sciehze  naturali  deve  servire  in  una  Scuola  in- 
feriore media  i)reparatoria  per    educare   gli  alunni  all'  osserva- 
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zioue  della  realtà  e  delle  sue  leggi  e  non  a  gonfiare  di  dqttri- 
na  enciclopedica  i  cervelli  immaturi.  4^  se  si  fosse  provveduta 
a  mettere  sempre  accanto  al.  nuovo  Ginnasio  inferiore  — scuola 
preparatoria  per  il  Ginnasio  superiore,  per  la  Squpla  normale  e 
per  l'Istituto— una  scuola  che  raccogliesse  quegli  alunni  i  qu^rli 
andavano  prima  alla  Scuola  tecnica  per  non  più  continuare  dopo 
la  licenza;  5"  se  si  fosse  provveduto  a  preparare  per  il  Ginnasio 
inferiore  buoni  insegnanti  di  francese,  i  quali  non  aggiungessero 
al  peso  dell'insegnamento  grammaticale  latino  il  peso  di  un  nuovo 
insegnamento  grammaticale,  ma  col  metodo  diretto — poco  faticoso 
per  gli  alunni,  ma  difficilissimo  e  faticosissimo  pel  maestro — in- 
segnassero agli  alunni  a  parlare  e  scrivere  correntemente  il 
francese, 

Xon  si  fece,  al  contrario,  nulla  di  tutto  questo.  In  parecchje  >^ 
città,  anzi,  i  comuni  e  gli  altri  enti  locaU;  che  avevano  Scuqle 
tecniche,  trovarono  assai  comodo  abolirle,  mandando  in  massa 
tutta  la  scolaresca  delle  scuole  abolite  al  Ginnasio,  Xelle  città 
dove  c'era  il  solo  Ginnasio,  molti  che  prima ,  in  mancanza  di 
Scuola  tecnica  e  non  offrendo  il  Ginn^^^sip  insegnamenti  utili- 
tari, si  fermavano  dopo  le  elementari  o  andavano  a  studiare 
nella  Tecnica  del  paese  vicino,  furono  ben  lieti  di  avere  sotto- 
mano qualcosa  di  simile  a  una  Scuola  tecnica  e  ii^vasero  il 
Ginnasio  alla  rinfusa.  Si  ebbe  così  un  esperimento  di  quello  )^/ 
che  sarebbe  la  famosa  scuola  unica  preparatoria  e  complemen- 
tare insieme;  e  i  resultati  ne  furono  così  disastrosi ,  che  ben 
presto  si  sentì  il  bisogno  di  far  punto  e  da  capo.  NeL_189J 
l' uscio  ritornò  nei  vecchi  gangheri ,  e  fu  soppressa  anche 
quella  licenza  di  Ginna«sio  inferiore,  che  senza  essere  la  panacea 
per  tutti  i  mali,  qualche  beme  poteva  pur  f;|>re.  Ed.  ec<?o  come 
riforme  buone  in  sé  stesse  possano  produrre  resultati  nocivi  e 
dar  luogo  a  reazioni  anche  ingiuste  in  senso  contrario,  sol  per- 
chè sono  riforme  parziali. 

Mentre  l'on.  Boselli  aveva  tentato  di  riformare,  la,  Sc^apla.  clas- 
sica nel  primo  grado,  l'on.  Baccelli  nel  1898-99  tentò  di  rifor- 
marla nell'  ultimo.  Non  che  egli  abbia  risparmiate  le  sue  ca- 
rezze al  Ginnasio  inferiore,  nel  quale  fu  ristabilita  la  storia  ri- 
mana, medievale  e  moderna  soppressa  nel  1891,  perchè  «  era 
bene  strano  che  i  giovinetti  che  finivano  i  loro  studi  nel  Gin- 
nasio, ne  uscissero  senza  avere  la  piii  lontana  nozione  dieg:li 
avvenimenti  e  degli   uomini   che   crearono  la  loro   patria  »  (1); 

(1)  bollettino  del  Mhiiffttro  delV Istruzione,  16  uov.   1899. 
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ma  le  cure  più  affettuose  toccarono  al  Liceo.  Cioè  furono  rifor- 
mati in  via  di  esperimento  sei  Licei ,  lasciandovi  intatti  gli 
orari  e  i  programmi  d'italiano,  latino,  greco,  storia,  aggiungendo 
sette  ore  di  tedesco  e  tre  di  francese,  riducendo  le  ore  della  fi- 
losofia e   sfrondando   i   programmi   di   matematica  e  di  scienze 

I  naturali.— E  questi  furono  chiamati  Licei  moderni j  i  cui  resul- 
tati non  potevano  non  essere  ottimi  per  quei  dodici  professori 
di  tedesco  o  di  francese,  che  si  vedevano  cadere  addosso  l' in- 
carico non  gratuito  del  nuovo  insegnamento,  e  per  quei  sei  pre- 
sidi a  cui  era  affidato  Paltò  onore  di  giudicare,  se  8.  E.  il  Ministro 
avesse  fatto  bene  o  male  e  se  andasse  incoraggiato  per  la  stes- 
sa strada.  E  lodi  altissime  cantò  della  riforma  il  Direttore  ge- 
nerale, che  Paveva  escogitata  e  suggerita  al  Ministro:  gli 
alunni  erano  passati  quasi  tutti,  o  senz'esame  o  a  primo  esame  ; 
i  professori  e  i  presidi... Tinteressati  attestavano  che  s'impara 
più  tedesco  in  tre  ore  che  latino  in  47  ore;  promettevano  che 
con  un'ora  settimanale  di  francese  per  tre  anni,  dopo  il  famoso 
corso  di  francese  del  Ginnasio,  gli  alunni  «  non  solo  avrebbero 
saputo  parlare  speditamente  e  correttamente  quella  lingua,  ma 
avrebbero  anche  una  conoscenza  abbastanza  chiara  della  storia 
letteraria  della  Francia  »;  che  cosa  si  poteva  desiderar  di  me- 
glio! «  I  lamenti  dei  professori  di  scienze  sono  dimostrati  privi 
di  fondamento  dalle  opposte  dichiarazioni  dei  loro  colleghi  e 
dalle  unanimi  attestaziojii  dei  presidi  ».  Quanto  ai  professori  di 
filosofia,  se  «  invece  di  rassegnarsi,  preferissero  di  andarsene  », 
sarebbe  questa  una  ottima  occasione  per  dir  loro  :  «  buon  viag- 
gio !  »;  «  qual  beneficio  non  sarebbe  per  gli  studi  classici ,  se 
degli  attuali  professori  di  filosofia  si  potessero  fare  tanti  inse- 
gnanti di  latino  o  di  greco,  per  modo  che  l'insegnamento  delle 
due  lingue  classiche,  ora  addossato  ad  un  solo  professore,  fosse 
diviso  fra  due  !  »  (1) 

Ben  diverso  fu  il  giudizio  di  chiunque   avesse   pratica  suf- 

^  fidente  della  scuola  classica.  «  Ognuno  può  vedere— osservava 
il  Kerbaker— come  nel  Liceo  moderno,  anziché  diminuito,  sia 
accresciuto  il  peso  delle  materie  da  studiarsi,  e  può  anche  pre- 
vedere in  quali  maggiori  angustie  si  troveranno  ridotti  gli  studi 
delF  italiano,  del  datino  e  del  greco,  pei  quali  tanto  scarseggia 
il  profitto,  appunto  perchè  manca  agli  studiosi  il  tempo  neces- 
sario per  le  convenienti    letture,  i  componimenti  meditati  e  gli 


(1)  Bollettino  del  Ministero  della  J\  /.,   16  nov.   1899. 
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esercizi  di  lingua  e  di  stile.  D'altra  parte,  se  si  prende  avviso 
dai  risultati  troppo  noti  che  si  ricavano  dall'  insegnamento  del 
francese  nel  ginnasio,  dove  esso  figura  come  accessorio  accanto 
all'insegnamento  classico,  è  pur  ovvio  pronosticare   i    risultati 
del  francese  e  del  tedesco   nel  Liceo.    Altro   die   riduzione  dei 
programmi  !  Siamo  sempre   alla   cultura    enciclopedica ,  a  quel 
sovraccarico  delle  materie,  contro  cui  tanto  si   grida  !  Si   vede 
che  il  Ministro,  incalzato   e   premuto  dalle   istanze  di  tali  die 
gridavano  lingtie  vive— cultura  moderna^studi  utili  e  chiedevano 
che  ad  alcune  lingue  moderne  si  facesse  luogo  nel    liceo   rimo- 
vendone il  greco  ed  anche  restringendo  il  latino,  volle  conten- 
tare i  gridatori  e  nello  stesso   tempo   non   disgustare   i  fautori 
degli  studi  classici,  i  quali  si  opposero  risoluti   e   impetrarono 
il  mantenimento  del  greco,  che  da  principio  si  disse  escluso  dal 
nuovo  Liceo.  Bene  si  comprese  che  l'esclusione  dell'insegnamento 
del  greco  dal  Liceo  moderno,  potendo  riguardarsi  come  un  prov- 
vedimento anticipato,  un  accenno  alla  sua  non  lontana  soppressio- 
ne, avrebbe  avuto  per  effetto  di  esautorarlo  del  tutto  nel  Liceo  an- 
tico !  Ma  la  nuova  diminuzione  della  filosofia  nel  Liceo  moderno 
non  è  essa  meno  nociva  al  prestigio  e  all'autorità  di  tale  inse- 
gnamento ?  Si  può  inoltre  osservare  che,  pur  riconosciuto  come 
importantissimo  l'insegnamento   delle   lingue  moderne ,   nonne 
viene  per  conseguenza  che  esso  debba   avere   il  suo   posto  nel- 
1'  Istituto  classico....  Si   può  bene  ammettere  V  utilità,  anzi  la 
necessità  di  un  maggior  numero  di  scuole   di   lingue   moderne, 
anche  di  grado  superiore  od  universitario,  e  promuoverne  1'  i- 
stituzione,  ma  non  vi  ha  perciò  ragione  di  costituire  l'insegna- 
mento delle  lingue  straniere  come  parte  integrante  di  una  scuola, 
che  ha  già  il  suo  carattere  e  i  suoi  fini  particolari ,    quale  è  il 
Liceo....    Non  basta,  poi,    riconoscere   che   un   insegnamento  e 
utile  ed  importante;  ma  bisogna  vedere  se  stia  bene  in  quel  con- 
serto d'insegnamenti,  in  mezzo  ai  quali  è  collocato.   Ora  non  ci 
vuol  molto  a  comprendere  come  codesto  studio  del  tedesco  (che 
comincia  dai  primi  elementi)    e   del  francese  (che  s'  innesta   su 
quel  francese  ginnasiale  !)  non  solo  venga   ad  urtare   contro  le 
difficoltà  già  gravissime  dell'orario,  ma  si  trovi  induro  contra- 
sto collo  studio  del  greco  e  del  latino,  stante   la  grande  diver- 
sità del  metodo,  del  fine  e  del  carattere  stesso  e  del  valore  so- 
stanziale dell'  insegnamento  ;  a   quel  modo  die  la  cultura  e  la 
carriera  scientifica  e  didattica  sono  al  tutto  diverse  nel  profes- 
sore di  lingue   moderne   e   nel  professore   laureato   in  tìlologia 
classica  !  Xuovo  e  curioso  miscuglio  davvero   di  antichità  e  di 


:^ 


lOtS  LA    SCUOLA    CLASSK  A 

modernità,  in  quelle  lezioni  e  in  quei  compiti  di  greco  e  di  la- 
tino, frammezzati  a  quelli  di  francese  e  di  tedesco;  non  favore- 
vole, certOj  a  quella  disciplina  intellettuale  delle  giovani  menti, 
alla  quale  pare  debba  mirare  l'insegnamento  liceale.r..  Il  Liceo 
^^  moderno,  in  fin  dei  conti,  è  poi  sempre  l'antico,  più  l'insegna- 
mento del  francese  e  del  tedesco ,  rappresentanti  della  moder- 
nità!» (1). 

Per  fortuna  la  riforma,  tenuta  nei  limiti  prudenti  dì  un 
esperimento  (2),  non  aveva  in  suo  sostegno  nessuna  larga  cor- 
rente d'interessi  materiali,  come  sarebbe  avvenuto  se  in  tutti  i 
Licei  fossero  stati  messi  un  professore  di  tedesco  e  uno  di  fran- 
cese. E  bastò  che  cadesse  il  Ministro  Baccelli ,  perchè  cadesse 
il  Liceo  moderno  fra  il  pianto  dei  soli  presidi  e  insegnanti  che  lo 
avevano  con  tanto  entusiasmo  e  disinteresse  magnificato. 

E  quand'anche  la  riforma  non  fosse  stata  suggerita  da  un  con- 
cetto assolutamente  sbagliato  intorno  alla  funzione  della  scuola 
e  ai  modi  migliori  di  acquistare  la  «  cultura  generate  »,  non  era 
essa  destinata  a  chiarirsi  impotente  dinanzi  ai  vecchi  mali,  dal 
momento  che  lasciava  immutate  tutte  quelle  condizioni  che  at- 
tiravano verso  la  Scuola  classica  una  clientela,  il  cui  posto  na- 
turale è  nelle  scuole  popolari  e  professionali  di  primo  e  di  se- 
condo grado,  e  per  cui  la  istruzione  classica ,  comunque  ordi- 
na4:a,  è  veleno,  sol  perchè  è  classica  ?  «  Xoil  è  possibile  fare  una 
radicale  riforma  di  un  tipo  di  scuola  —  ha  osservato  il  Kirner — 
.  senza  tener  rivolti  gli  occhi  anche  ai  rimanenti  tipi,  senza  do- 
minare col   pensiero  tutto  quanto    1'  ordinamento   scolastico  ». 


(1)  Kekbakeu,  Sul  r'wrdinamtnto  deW istruzione  secondaria,  pag.  224-227. 

(2)  Il  Kkubaker  disapprovò  nella  riforma  anche  la  «  incertezza  dei  ori- 
teli »,  per  cui  la  nuova  scuola  fu  istituita  solo  per  prova  «  come  se  in  ma- 
teria così  grave  vi  sia  bisogno  di  una  riforma  ad  esperimento,  e  questo 
non  debba  già  resultare  ai  legislatori  d.ii  tanti  fatti  osservabili  ».  Ma  con 
tutto  il  rispetto  che  dobbiamo  all'illustre  Maestro,  non  ci  sembra  che  que- 
sta critica  fosse  giusta.  Appnnto  perchè  una  riforma  è  opera  di  estrema 
gravità,  occorre  procedere  in  essa  con  la  massima  prudenza.  Che  sarebbe 
aA-venuto  se  tutti  i  Licei,  e  non  sei  soltanto,  fossero  stati  dall'on.  Baccelli 
riformati  ?  Per  ([uanto  una  riforma  sia  bene  studiata,  essa  si  foiHla  sempre 
su  una  ipotesi  nuova,  non  ancora  verificata  ;  ed  è  sempre  bene  cominciare 
con  assaggi  x>ai:ziali  prima  di  arrischiarsi  ad  una  riforma  generale.  Così 
avessero  tutti  usata  sempre  la  stessa  prudenza  I  Le  innovazioni  utili  si  sa- 
rebb^^ro  ben  presto  estese  a  tutte  le  scucde,  e  le  altre  avrebbero  fatto  poco 
nuib'»  I 
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Questo  principio  fu  dimenticato  nelle  riforme  del  1888-9  e  del 
1898-99;  e  sarebbe  bastato  questo  solo  errore  a  causare  l'insuc- 
cesso delle  riforme ,  anche  se  di  difetti  esse  non  ne  avessero 
avuti,  come  purtroppo  ne  avevano,  altri. 


VII. 


Il  merito  di  sconvolgere  1»  scuola  classica  da  cima   a   fondo,  j 
disorganizzandola  e  nel  Ginnasio  inferiore  e  nel  Liceo,  e  crean- 1  */ 
do  una  situazione  di  (;ose  insostenibile,  da  cui  occorre  uscire  al  i 
più  presto  e  ad  ogni  costo,  è  toccato  nel  1904  alPon.  Orlando.       ( 

Anticipando  di  un  anno  il  passaggio  dalle  scuole  elementari 
alle  medie  —  riforma  ottima,  —  ma  peggiorando  nello  stesso  tem- 
po la  struttura  delle  prime  quattro  elementari,  perchè  si  potes- 
se i>ropinare  anche  in  queste  la  solita  miscela  di  cognizioni  en- 
ciclopediche, Pon.  Orlando  ha  mandato  al  (rinna^io,  come  alla 
Tecnica,  alunni  meno  maturi  per  età  e  intellettualmente  peggio 
l)reparati.  Questa  assoluta  incapacità  delia  scolaresca  a  seguire 
con  profitto  gli  studi  della  prima  ginnasiale  e  specialmente  q^n^l- 
li  di  latino,  doveva  portare  per  conseguenza  la  necessità  di  po- 
sticipare l'insegnamento  del  latino  per  dar  tempo  ai  baml)èni 
di  i)repararvisi  con  una  buona  i>ropedeutÌGa  di  lingua*  ttaliana. 
E  lìer  conseguenza  sarebbe  stato  necessario  riordinare  tutti  gl'in- 
segnamenti delle  classi  successive  per  coordinarli  al  latino  po- 
st icii)ato.  Era  una  riforma  generale  e  gravissima,  che  avrebbe 
richiamata  per  la  sua  gravità  Pattenzione  di  tutti  e  contro  cui 
sarebbero  insorti  furiosamente  i  classicisti  ;  i  quali  avrebbero 
fatto  notare  che,  se  con  otto  anni  di  hi  ti  no  non  si  ottenevst  pri- 
ma un  i)rofitto  del  tutto  soddisfacente ,  meno  ancora  e'  era  da 
as^l>ettarne  da  lui  insegnanmento  scemato  di  u.n  wmo.  Ma  il  Mini- 
stero, (;he  non  vuol  iM»e,  e  il  latino  lo  vuol  fa,T  morire  oel  Gin- 
nn^io  i»Ì5ftTÌore  di  morte  lenita  senza  che  i  classicisti  urli!»©  treq&- 
pò,  non  ha  fatta  nessuna  riflr>pm»  wei  progi'ammi,  non  ha  abotì- 
to  apertameirte  il  latino  nel  iwimo  anno;  solo  lo  ha  con  una  piccolji 
<!Ìrcolare  confinato  nell'ultimo  trimestre,  vietando  agl'insegnanti  ^ 
di  farne  cominciare  lo  studio  prima  deirai)rile.  Ora  che  latino 
si  jmò  studiare  in  poche  settimane,  a  cui  seguiranno  subito 
le  vacanze  estive?  Quale  insegnante  oserebbe  in  queste  condi- 
zioni negare  la  pramozione  alla  seconda  per  il  solo  latino  i  II  la- 
tiiK),  dunque,  in  prima  ginnasiale  è  abolito  di  fatto;  e  k)  stadio 
vero,  di  cui  si  tien  conto  nelle  promazioni,  incomincia  nella  se- 
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(M>nda  ginnasiale.  La  quinta  elementare  di  una  votta  è  entrata 
nella  prinm^  ^inna^iah  di  ora  come  nn  vagone  in  un  altro  negli 
scontri  ferroviari.  lÉa,  prima  ginnasiale  di  una  volta  è  la  secon- 
da ginnasiale  di  ora.  Ma  tutti  i  vecchi  ordinamenti  esterni  re- 
stano immutati,  e  l'alunno  deve  sempre  sapere  alla  fine  della 
seconda  ginnasiale,  dopo  un  solo  anno  di  studio,  quello  stesso  lati- 
no, che  imparava  prima  a  mala  pena  in  due  anni.  Così  appari- 
rà sempre  meglio  che  il  latino  non  è  adatto  alle  «  tenere  men- 
ti infantili  »,  e  che  la  scuola  classica  va  riformata. 

Dopo  di  che  era  opportuno  dimostrare  che  neanche    il   greco 
e  neppure  la  matematica  sono  adatti  alle  piti  dure  cervici  adul- 
f    te.  Ed  ecco  che  il  R.  D.  11  nov.    1904   introduce   negli   ultimi 
'  '  due  anni  del  Liceo  la  opzione  fra  il  greco  e  la  matematica.  E  nulla 
meglio  di  questa  strana  riforma  rivela  i   danni  delle  cure   fram- 
mentarie e  sintomatiche,  aggravate  da  tutti  i  vecchi  pregiudizi 
intorno  alla  «  cultura  generale  »,  e  non   presidiate   da  nessuna 
sintetica  visione  della  materia  su  cui  si  pretende  di  operare.     • 
Le  premesse  di  questa  riforma,  che  scoppiò  sulle  scuole  come 
un  fulmine  a  ciel  sereno  e  della  quale  nessuno  —  neanche  il  Mi- 
nistro che  ne  ha  la  pubblica   responsabilità  —  ha   voluto   assu- 
mere le  difese,  sono  lierfettamente  ragionevoli,   e   api)uuto   per 
questo  fanno  a  pugni  —  spettacolo  impagabile!  —con  le  dispo- 
sizioni concrete  della  riforma  stessa. 

i<  Le  scuole  medie  —  dice  la  relazione  che  precede  il  R.  D.  Il  iiov. 
1904  —  affollate  di  giovani  delle  più  diverse  attitudlui  e  delle  aspira- 
zioni più  varie,  rimangono  inerti  al  contatto  di  tanti  svariati  bisogni, 
e  non  preparano  sufficientemente  alla  vita....  Nessun  dubbio  v'ha  che 
le  nostre  scuole  medie,  ed  in  ispecie  quelle  a  tipo  classico,  siano  in- 
gombrate da  un  rilevante  numero  di  alunni  che  non  dovrebbero  fre- 
quentarle, sia  per  le  loro  deficienti  attitudini,  sia  perchè  non  vi  pos- 
sono trovare  quello  che  essi  vi  cercano,  cioè  una  sommaria  prepara- 
zione a  scopi  professionali;...  La  scuola  secondaria  si  era  dovunque  fog- 
giata sul  tipo  del  vecchio  ginnasio,  quale  unica  via  alle  professioni 
liberali^  e  lo  Stato  aveva  avuto  cura  di  preparare  prevalentemente,  se 
non  esclusivamente,  a  tali  professioni,  trascurando  le  inferiori;  sicché 
la  tendenza  propria  dell'età  nostra,  di  far  penetrare  la  cultura  in  tut- 
te, le  classi  sociali  e  d'elevare,  per  mezzo  d'essa,  tutte  le  forme  di  at- 
tività professionali,  a  cominciare  dalle  più  umili,  questa  tendenza, 
non  avendo  il  suo  naturale  svolgimento  in  appositi  ordini  di  scuole, 
ha  prodotto,  dovunque,  lo  stesso  fenomeno  della  ipertrofia  degene- 
rativa della  cultura  classica,  e  dello  squilibrio  tra  la  scuola  ufficiale  ed 
i  nuovi  fini  sociali  della  istruzione.  —  Che  se  gli  scopi  delle  scuole 
medie  si  considerano  ricondotti  alla  loro  essenza,  sarà   allora   facile 
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liberarsi  da  alcuni  pregiudizi,  che  per  quauto  diffusi  contengono  dei 
veri  e  propri  errori  (sic).  Il  più  grave* fra  tali  pregiudìzi  è  quello  per 
il  quale  nella  scuòla  media  l'importanza  di  un  insegnamento  si  de- 
sume dagli  scopi  di  pratica  ed  immediata  utilità,  che  esso  può  aiu- 
tare  a  conseguire.  Appunto  questo  pregiudizio  confonde  i  fini  delle 
scuole  professionali  con  quelli  delle  scuole  di  cultura  generale,  e  vie- 
ne sostanzialmente  a  disconoscere  quel  precetto  fondamentale,  che 
assegna  alle  scuole  di  cultura  il  fine  di  preparare  una  larga  e  solida 
base  per  la  vita  intellettuale  degli  individui  e  delle  nazioni,  dimentica 
tutto  ciò  che  ha  di  valore  formale  l'educazione  e  trascura  un  dettato 
di  sicura  esperienza:  cbe  alle  forme  speciali  di  alta  cultura  non  si 
perviene,  se  non  quando  lo  spirito  è  reso  più  maturo,  più  aperto,  più 
flessibile  da  una  salda  preparazione  di  cultura  generale.  —  Se  non  che 
nel  determinare  la  nozione  di  «  cultura  generale  »  bisogna  tener  con- 
to, non  già  di  quella  somma  di  cognizioni  che  sarebbe  desiderabile, 
ma  di  quella  che  è  possibile.  Il  difetto  di  molte  teorie,  su  questo 
punto  contraditlorie,  consiste  precisamente  nella  confusione,  che  si  fa 
tra  una  idea  astratta  ed  una  necessità  concreta.  Mano  mano  che  lo  svol- 
gimento meraviglioso  dello  spirito  umano  nell'ultimo  secolo  moltipli- 
cava ed  allargava  i  rami  dello  scibile,  Ognuno  di  essi  veniva  consi- 
derato sotto  l'aspetto  della  sua  assoluta  importanza  ed  ammesso  fra 
i  componenti  o  i  fattori  essenziali  della  cultura  media,  sovrapponendosi 
a  quella  già  esistente,  senza  che  alcuno  di  questi  fosse  non  che  elimi- 
nato attenuato.  Ma  si  dimenticava  che  la  capacità  media  del  discente 
non  può  aumentare  né  aumenta  in  proporzione  :  essa  rappresenta  an- 
zi ciò  che  ben  può  chiamarsi  una  media  costante,  sicché  quanto  più 
nominalmente  si  allarga  il  campo  delle  cognizioni  assegnate,  tanto 
più  effettivamente  diminuisce  la  solidità  delle  cognizioni  apprese.  Co- 
sì la  cultura  media  da  generale  è  diventata  enciclopedica  (1),  e  non  può 
dirsi  assolutamente  ingiustificato  il  lamento  che  nelle  nostre  scuole 
si  insegni  troppo,  ma  si  apprenda  poco.  —  Per  rimediare  a  questo  che 
è  il  più  grave  inconveniente  della  nostra  scuola  secondaria,  certo 
molto  deve  sperarsi  da  una  riforma  dei  metodi,  conseguibile  soltan- 
to con  una  preparazione  più  tecnica  dell'insegnante  secondario....  Ma 
prescindendo  da  questa  riforma,  cui  non  si  potrà  provvedere  che  con 


(1)  Per  «cultura  generale»,  duuciue,V estensore  della  relazione  intende, 
non  la  erudizione  enciclopedica,  ma  una  cultura  intellettuale  varia  ed  e<iuili- 
brata,  ottenuta  mediante  studi  non  specializzati  in  scuso  pi'ofessiouale.  E  in 
questo  significato  la  intendono  molti  altri.  Se  non  che  all'atto  pratico  l'equi- 
voco contenuto  nell'aggettivo  «  generale  »  fa  si  che  molti  pensino  non  po- 
tersi la  «  cultura  generale  »  —  nel  senso  buono  —  ottenere  se  non  per  mozzo 
di  una  istruzione  enciclopedica.  E;  come  vedremo ,  nello  stesso  errore  in- 
ciampano anche  gli  autori  del  R.  D.   11  nov.   1904. 
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legge,  e  pur  sperando  da  essa  una  semplificazione  di  metodi  capace 
di  attenimre  il  cosi  detto  sovraccarico  intellettuale,  resta  pur  sempre 
la  questione  fondamentale,  di  cui  furono  posti  dianzi,  i  termini.  I 
quali  sono  tuttavia  così  ardui,,  che  .s'ingannerebbe  chi  pensasse  di 
trovare  in  uu  unico  disegno  di  legge  la  soluzione  del  poderoso  e  com- 
N  plesso  problema.  —  Si  tratta  di  creare  tutto  un  .sistema  di-  scMole  spe- 
ciali  preordinato  alle  etetnentari^  dove  ciascuno  .possa  attingere  quan- 
ta istruzione  gli  basti  in  proporzione  della  sua  prossima  immediata 
attività  professionale  e  sociale.  Bisogna  poi  coordinare  a  que^sto  siste^ 
ma  la  vera  scuola  di  cultura  generaìe,  dove  le  facoltà  dello  spirito  ab- 
biano campo  di  svilupparsi  indisturbate,  —  Ora  per  soddisfare  a  tanti 
e  cosi  svariati  bisogni  un  sol  disegno  di  legge  non  basta.  Occorre  tut- 
ta una  larga  politica  scolastica  costantemente  indirizzata  verso  quei 
lini  molteplici,  e  pur  coordinati  fra  loro;  occorre  una  lunga  serie  di. 
tentativi,  di  ritocchi  e  di  esperimenti,  ora  attendendo  la  pressione  di 
bisogni  effettivi,  ora  imprimendo  a  questi  un  nuovo  impulso,  proce- 
dendo sempre  con  cautela,  ma  con  larghezza  e  prontezza  di  mezzi 
e  di  risorse  verso  il  progressivo  sviluppo  ed  adattamento  dei  vecchi 
organismi  scolastici  alle  nuove  forme  ed  alle  mutate  contingenze  so- 
ciali. E  poiché  le  necessità  presenti,  quali  derivano  dall'enorme  esten- 
sione dei  campi  dello  scibile,  impongono  di  abbandonare  il  vecchio 
ideale  di  una  scuola  di  cultura  generale  formata  sopra  un  tipo  inflesi 
sibilmente  unico,  io  penso  che  bisogna  in  Italia  iniziare  una  serie 
molteplice  di  esperienze  su  nuove  forme  di  scuole  secondarie,  di  cui 
alcuna  a  tipo  rigidamente  classico,  altra  a  tipo  prevalentemente  posi- 
tivo, altra  ancora  a  tipo  letterario  moderno,  e  lasciare  che  l'esperienza 
illumini  praticamente  sulla  bontà  di  quei  vari  tipi,  avendo  cosi  il 
più  decisivo  e  sicuro  criterio  per  la  misura  della  diffusione  loro, 
senza  alcuna  repugnanza  per  la  loro  eventuale  coesistenza  »  (1). 

Sono  idee  espresse  in  forma  troppo  astratta  e  imprecisa,  ma 
ia  cui  nell'insieme  noi  sottoscriviamo  senza  esitazione  alcuna, 
e  in  esse  potremmo  riassu/mere  tutto  il  succo  di  questo  nostro 
lavoro,  perchè  tracciano  —  a  nostro  parere  —  la  sola  via»  buon^* 
■  e  sicura  per  ridar  vita  e  vigore  agli  attuali  inerti  ordinamenti 
scolastici.  —  Ma  ad  un  tratto  la  relazione  prende  un  indirizzo 
così  nuovo  e  inaspettato  e  opposto  a  quello  seguito  dapprima, 
che  vien-e  la  tentazione  di  giudicarla  opera  di  due  peasieri 
(Viversi  :  dei  quali  il  primo  ai)partiene  ad  un  nomo  di  inge^o 
largo  ed  elevato,  che  vede  il  problema  da  tutti  i  lati  e  ne  in- 
tuisce le  soluzioni,  ma  non  riesce  a  formulare  le  proprie  idee  in 


(1)  Bollettino  del  Ministro  delia   V.  I.,   1904,  pag.  284ft  e  seg. 
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linee  concrete  per  difetto  di  preparazione  tecnica  si)eciale;  l'al- 
tro, invece,  appartiene  ad  uno  specialista  terra  terra,  fornito  <li 
poche  idee  chiare  ma  ristrette,  incai>ace  di  guardare  il  probkma 
nella  sua  Tasta  complessità,  colpito  dalla  visione  netta  di  un 
male  di  cui  gli  sfuggiranno  sempre  ie  cause,  e  preoccupato  solo 
di  farne  sparire  i  sintomi,  salvo  a  riprender  domani  coscien- 
ziosamente la  lotta  alla  spicciolata  contro  sintomi  nuovi  :  una 
testa  di  burocratico,  insomma,  e  una  testa  di  uomo  politico,  che 
si  mettono.insieme  a  fare  una  riforma;  e  mentre  quello  aj>isce 
e  stende  il  decreto,  questo  i>àrla  e  scrive  la  relazione  ;  e  l'uno 
non  capisce  V  altro  ;  ma  si  trovano  i)erfettamente  d'  a<»cordo, 
l'uno  a  credere  di  approvare  un  de(»reto  conforme  alle  proprie 
idee,  e  l'altro  a  lasciarglielo  credere  e  a  fare  un  decreto... 
contrario. 

Il  E.  1).  11  Nov.  1904,  infatti,  non  prepara  nessun  «  sig(tema  ^ 
speciale  di  scuole  sopraordinato  alle  elementari  »,  perchè  accol- 
gano la  popolazione  che  invade  oggi,  in  mancanza  di  altre 
scuole,  la  scuola  classica:  salvo  che  non  si  voglia  credere  che 
a  questo  intento  abbia  provveduto  la  legge  8  luglio  1904  con  la 
così  mal  fondata  scuola  popolare.  Il  K.  T>:  11  Nov.  1904  non 
istituisce  accanto  alla  vecchia  scuola  classica  nessuna  scuola  di 
cultura  di  nuovo  tipo.  Il  li.  D.  11  Nov.  1904  non  ])rocede  per 
via  di  esperimenti,  cioè  istituendo  solo  poche  scuole  di  nuovo 
tipo,  e  cominciando  a  moltiplicarle,  sia  accanto,  sia  in  sostitu- 
zione delle  scuole  antiche,  solo  dopo  che  ne  sia  stata  accer- 
tata con  la  esperienza  la  superiorità  o  almeno  la  equivalenza 
alle  antiche.  11  K.  1>.  11  nov.  1904  non  provvede  a  una  mi- 
gliore preparazione  degl'insegnanti  coordinata  con  le  necessità 
delle  nuove  scuole,  salvo  che  non  si  credano  sufìlcienti  ai  bi- 
sogni immediati  le  istruzioni,  con  cui  s'insegna  in  quattro  e 
quattr'otto  agl'insegnanti  in  che  mododall'll  nov.  1904  in  poi  si 
debbano  insegnare  il  greco  e  la  matematica  nella  nuova  scuola, 
e  salvo  che  non  si  creda  sufficiente  ai  bisogni  futuri  la  pro- 
messa di  creare  in  Roma,  una  scuola  per  la  riforma  dei  metodi 
didattici.  Il  E.  D.  11  nov.  1904,  invece,  introduce  nel  biennio 
ultimo  di  tutti  i  Licei  la  opzione  fra  il  greco  e  la  matematica; 
e  dimenticando  quel  che  prima  diceva ,  che  cioè  la  «  cultura 
generale»  non  è  erudizione  encich>pedica  ma  formazione  intel- 
lettmale,  si  pente  subito  della  offesa  recata  e  ììI  greco  e-  alla  ma- 
tematica, e  impone  ai  professori  delle  due  materie  l'obbligo  di  ^ 
insegnare  nella  sola  prima  liceale  quel  che  prima  insegnavano 
in  tre  anni...  riformando  i  metodi  didattici  ! 
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Gli  effetti  di  questa  riforma  sono  documentati  nella  inchiesta 
fatta  dalla  Commissione  reale  per  la  riforma  della  Scuola  me- 
dia. Essi  sono  i  seguenti: 

1*^  In  tutti  i  Licei  gli  alunni  scelgono  senza  dubbio,  còme 
vuole  il  li.  I).  il  nov.  19i>4,  lo  studio  più  adatto  alle  loro  in- 
clinazioni; e  siccome  la  sola  inclinazione,  di  cui  essi  si  sentano 
consapevoli,  è  quella  di  non  lavorare,  scelgono  sempre  la  ma-/ 
teria  professata  dall'insegnante  che  ha  la  manica  più  larga.  Vi 
sono  quindi  Licei  in  cui  sono  tutti  grecisti,  e  Licei  in  cui  tutti 
sono  matematici  ;  e  il  traisferimento  di  un  professore  muta  tal- 
volta a  un  tratto  i  matem<itici  in  grecisti  e  viceversa. 

2^  11  sovraccarico  intellettuale  è  diventato  più  grave  che  mai 
nella  prima  liceale,  senza  che  sia  diminuito  gran  che  nelle  ul- 
time due  classi,  nelle  quali  la  «  storia  della  cultura  greca  »  in- 
gerita settimanalmente  per  un'  ora ,  in  sostituzione  della  mate- 
matica agli  uni,  e  in  sostituzione  del  greco  agli  altri,  è  venuta 
a  far  la  concorrenza  alla  filastrocca  di  nomi  e  di  date  in  cui 
si  fa  consistere  la  storia  della  letteratura  italiana,  e  la  storia 
della  letteratura  latina,  e  la  storia  per  eccellenza. 

3^  Tanto  lo  studio  del  greco,  quanto  quello  della  matematica, 
sono  fino  dalla  quarta  ginnasiale  profondamente  discreditati; 
perchè  i  più,  in  previsione  della  prossima  opzione  e  sempre  i>er 
dare  retta  alle  loro  «  spiccate  inclinazioni  » ,  si  guardano  bene 
dall' impegnarsi  a  fondo  in  uno  dei  due  studi,  quando  pure  non 
preferiscono  tenerli  a  bada  tutti  e  due  per  mettercisi  sul  serio... 
dopo  la  opzione  (1). 

4^  L' insegnamento  della  fìsica,  che  è  nelle  ultime  due  classi 
del  Liceo  comune  a  matematici— chiamiamoli  pure  cosi — e  greci- 
sti, è  stato  del  tutto  disorganizzato,  perchè  i  grecisti  rifiutano 
di  seguire  il  professore  in  qualunque  tentativo  di  formulazione 
e  di  dimostrazione  matematica  :  in  matematica   sono   stati  pro- 


(1)  «  Sentii  tempo  fa,  quando  fu  lasciata  libera  la  scelta  negli  ultimi 
due  corsi  liceali  tra  il  greco  e  le  matematiche  ,  questo  ragionamento  ;  lo 
faceva  un  signore,  un  grave  signore,  a  un  amico,  che  assentiva  anche  lui 
gravemente:  —  Vedete  uu  po'  :  il  ministro  ha  riconosciuto,  ora,  e  ha  fatto 
bene,  e  ne  era  tempo,  che  uno  non  può  avere  attitudini  a  tutto.  Cosi  ha  la- 
sciato ohe  Tizio  studii  lettere  e  Caio  studii  scienze.  Ma,  vedete  un  po'  I  non 
si  è  accorto,  che  dato  quel  principio  ci  può  anche  essere  un  Sempronio,  il 
mio  figliuolo  per  esempio,  che  non  abbia  disposizione  né  per  le  lettere  né 
per  le  scienze.  E  allora?  Sarebbe  giusto,  mi  pare,  che  ci  fosse  libera  scelta 
anche  per  lui!»;  G.  Mazzoni,   Giornale  d'Italia^  11  nov.  1907. 
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mossi,  e  quindi  hanno  il  diritto  di  non  essere  più  seccati  (I). 
5*^  Il  diritto  di  opzione  è  stato  rifìiitato  dagli  alunni  iniffliori, 
clie  hanno  continuato  liberamente  a  studiare  e  j»Teco  e  mate- 
maiiea,  più  la  storia  della  cultura  jrreca:  ed  ha  servito  solo  ai 
peggiori,  che  si  sono  vista  agevolata  con  alcuni  esami  di  meno 
la  via  per  arrivare  alla  peggio  sino  alla  licenza  e  alPUniversità. 
Funzionerà,  dunque,  da  ora  in  poi,  più  intensamente  che  mai, 
la  fabbrica  degli,  spostati.  E  questo  spiega  perchè  non  sia  possibile 
ottenere  la  revoca  del  li.  d.  11  nov.  1904,  benché  tutte  le  organiz- 
zazioni che  si  occupano  di  questioni  scolastiche  si  sieno  dichiarate 
contro  di  esso  unanimi  o  quasi  (2)^  e  nonostante  che  nelle  risposte 
al  Questionario  della  Commissione  reale  la  strabocchevole  maggio- 
ranza dei  Consigli  dei  professori  liceali  abbi»  dichiarati  rovi- 
nosi intellettualmente  e  moralmente  gli  effetti  della  riforma  (3). 

Se  le  osservazioni,  che  siamo  andati  finora    raccogliendo,  so- 
no esatte,  ne  segue  che  nessuna  riforma   della   Scuola  classica 


(1)  Lo  Kconquassu mento  della  scuola  apparirebbe  anche  pìii  grave ,  se  ci 
fosse  la  necessaria  coordinazione  degrinsegnamenti  ;  e  se  molti  insegnanti, 
invece  eli  essere  specialisti  con  la  testa  fatta  a  caRsettine,  capissero  che  il 
latino  deve  aiutare  il  greco,  e  viceversa,  e  che  1'  italiano  deve  far  capitale 
del  latino  e  del  greco,  e  viceversa.  Allora  si  vedrebbe  la  impossibilità  di 
insegnare  il  latino  e  1'  italiano  a  una  scolaresca,  in  cui  sieuo  rimesco- 
lati scienziati  e  letterati,  sia  pure  in  erba...  mal  vacca.  Ma  nelle  nostre 
scuole  gV  insegnanti  (ìum  ainguli  pu.gnantj  universi  vincuntHr;  e  il  R.  d.  11 
nov.  1904  non  ha  prodotti  pih  gravi  disastri,  perchè  poco  gli  restava  da 
rovinare.  La  fisica,  invece,  il  cui  insegnamento,  se  è  fatto  da  un  uomo 
di  vero  ingegno,  richiede  nei  punti  pih  belli  e  più  educativi  V  ausilio 
della  matematica,  ha  subito  risentito  gli  eiietti  del  decreto  sciagarato.  Cfr. 
la  osservazione  del  Fuochi  nel  Convegno  fiorentino  per  la  scuola  clasHea, 
Firenze,  Tip.  Galileiana,  1907,  p.  80:  «Il  maggiore  degl' inconvenienti  del 
R.  d.  11  nov.  1904  è  non  già  (juello  che  alcuni  scolari  non  studiano  certe 
materie;  ma  piuttosto  quest'altro:  che  tutti  studiano  in  comune,  con  gli 
stessi  criteri  e  metodi,  certe  altre  materie  ». 

(2)  La  Federazione  degl'insegnanti,  la  Società  italiana  per  la  diffusione 
degli  studi  classici,  la  Mathesis,  la  Società  italiana  di  fisica. 

(3)  Discutendosi  nella  Commissione  reale  la  proposta  di  chiedere  la  re- 
voca del  decreto,  uno  dei  funzionarii  del  Ministero,  dopo  avere  combattuta 
invano  la  proposta,  dichiarò  che  nel  riferire  al  Ministro  intorno  alla  pro- 
posta, gli  avrebbe  spiegato  come  l'adozione  di  essa  avrebbe  provocata  la 
evoluzione  nelle  scuole.  Storico  I 
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riescirà  mai  efficace,  se  con  essa  non  si  pvoYveiXerd  contempora- 
neamente alle  seguenti  necessità  : 

1^  Bisogna  creare  fra  la  Scuola  popolare  superiore  e  l'Istituto 
tecnico  professionale  da  un  lato  e  la  Scuola  classica  dall'altro, 
una  Scuola  di  alta  cultura  moderna,  che  abbia  la  stessa  dui^ata 
.della  Scuola  classica,  con  sanzioni  finali  giuridicamente  eguali, 
destinata  a  raccogliere  quegli  alunni  i  quali  si  avviano  oggi  alle 
professioni  superiori,  sia  seguendo  la  via  della  Scuòla  tecnica  e 
della  Sezione  fisico-matematica  dell'Istituto,  sia  frequentando  con 
loro  danno  la  Scuola  classica;  e  nessuna  città  deve  essere  tornita 
di  Scuola  classica,  se  non  ha  anche  una  Scuola  moderna  e 
una   Scuola  popolare    superiore,    affinchè   le   famiglie   possano 

f  ,  i  scegliere  in  piena  libertà  la  scuola  clie  meglio   credano   adatta 
alle  loro   condizioni  economiche.  . 
2*^  Tanto  la  Scuola    classica,  quanto  la  Scuola   moderna,  de- 

,  r  vono  essere  munite  di  sfoghi  laterali  verso  le  scuole  di  media 
^  cultura  analoghe  all'  Istituto  tecnico  professionale;  e  il  primo  e 
il  più  importante  di  questi  sfoghi  deve  funzionare  agevolmente, 
non  — come  fa  oggi  la  licenza  ginnasiale  —  quando  la  via  sia 
stata  già  in  buona  parte  percorsa,  ma  al  principio  della  scuola, 
non  più  tardi  della  terza  ginnasiale;  e  occorre  moltiplicare  e  di- 
stribuire con  criteri  migliori  che  non  sieno  oggi  gli  Istituti 
tecnici,  le  Scuole  normali  maschili,  e  le  altre  Scuole  professio- 
ìiali  di  egual  grado,  per  agevolare  lo  sfollamento  delle  Scuole 
classiche  e  Scuole  moderne  da  parte  degli  alunni  che  starebbero 
meglio  nelle  scuole  professionali. 

3^  Occorre  promuovere  una  intensa  e  universale  riforma  dei 
metodi  didattici,  affinchè  sia  affrancata  la  scuola  dal  flagello 
dello  specialismo  e  della  erudizione  frammentaria  e  dall' incubo 
della  enciclopedica  «  cultura  generale  ». 

Sgombrata,  così,  la  Scuola  classica  di  tutta  la  sovrapopola- 
zione,  che  oggi  vi  si  raccoglie  o  sedotta  dal  monopolio  univer- 
sitario e  dal  miraggio  dei  piccoli  impieghi,  o  trattenutasi  dalla 
mancanza  di  sfoghi  laterali  e  dalla  sjjroporzione  fra  il  numero 
dei  Ginnasi  e  dei  Licei  e  quello  delle  altre  scuole;  disciplinate 
meglio  e  canalizzate  verso  foci  più  opportune  le  correnti  che 
oggi  impetuose  la  invatlono,  la  intorbidano  e  la  perturbano  ; 
posta  in  grado  la  Scuola  di  scegliersi  in  piena  libertà  la  sua 
vera  clientela  e  questa  sola;  rinnovati  i  metodi  didattici;  —  la 
riforma  della  Scuola  stessa  diventerà  agevolissima:  consiste, 
anzi,  per  nove  decimi,  proprio  in  questi  i>rovvedimenti  la  vera 
e  propria  riforma. 


CAPITOLO  SESTO. 

Scuola  moderna  e  Scuoia  classica. 

Sommario  :  I.  Caratteri»  educativo  e  non  utilitario  della  Scuola  di  alta  cul- 
tura moderna.  —  II.  Se  le  lingue  e  letterature  moderne  possano  equiva- 
lere alle  lingue  e  alle  letterature  classiche  per  Peducazione  intellettuale  e 
morale  della  gioventù  delle  classi  superiori.  —  III.  La  preparazione  degli 
insegnanti  di  lingue  moderne.  —  IV.  L'  insegnamento  delle  scienze  nella 
Scuola  moderna.  —  V.  Necessità  della  Scuola  moderna.  —  VI.  Parità  giu- 
ridica delle  licenze  della  Scuola  moderna  e  della  Scuola  classica, — VII.  Di- 
stribuzione geografica  delle  due  Scuole.  —  VIH.  Alcuni  punti  fondamentali 
nell'ordinamento  interno  di  queste  scuole. 

I. 

La  nuova  Scuola  di  alta  cultura,  che  a  nostro  parere  si  do- 
vrebbe istituire  in  concorrenza  con  la  Scuola  classica ,  do- 
vrebbe ottenere,  per  mezzo  delle  scienze  e  delle  lingue  e  lette- 
rature moderne,  gli  stessi  effetti  educativi  che  si  chiedono  alla 
Scuola  classica  :  dovrebbe,  cioè,  addestrare  intellettualmente  i 
giovani  delle  classi  dirigenti  agli  studi  universitari  e  prepa- 
rarli moralmente  alla  vita  civile.  Non  deve  essere  né  tecnica 
né  utilitaria.  E  i  giovani  che  ne  usciranno  per  avviarsi  alle 
professioni  liberali  o  agli  uffici  superiori  e  direttivi  delle  indu- 
strie, del  commercio,  della  politica,  dovranno  dimostrare  che  an- 
che senza  l'istruzione  classica  si  può  possedere  un  cervello  su- 
periormente munito  di  idee  ed  ubbidiente  ad  una  volontà  ben 
temprata  e  sicura. 

Siffatta  proposta  solleverà  contro  di  sé  certamente  tutti  gli 
utilitari  fremebondi  e  impazienti  all'americana. 

—  Non  basta,  diranno,  la  Scuola  classica  per  quei  perdigiorni, 
non  molti  per  fortuna,  e  speriamo  diventino  sempre  più  pochi, 

—  177  — 
Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media.  12 
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i  quali  sono  disposti  a  ranuicchiarsi  e  ad  isolarsi  fino  ai  24  o 
25  anni  nelle  teorie  e  tra  i  libri,  per  ve^retare  poi  il  resto  della 
vita  nella  burocrazia,  ne'  tribunali  di  provincia,  o  nelle  squal- 
lide condotte  mediche  rurali  f  Che  bisogno  c'è  di  un'altra  scuola, 
la  quale  taccia  i)erdere  altrettanto  tempo  e  logori  non  meno  mi- 
seramente le  tresche  energie  g:iovanili  f  E  v'  illudete  di  far 
qualcosa  di  nuovo  e  di  moderno^  perchè  al  latino  ed  al  gre- 
co sostituite  un  po'  d'inglese  o  di  tedesco  ?  Ben  altro  occor- 
re a  noi  :  bisogna  che  i  giovani  studino  e  teorizzino  meno  e 
agiscano  di  più;  bisogna  che  a  18  o  19  anni  essi  entrino  nella  vita 
muniti  delle  cognizioni  strettamente  necessarie  a  farsi  largo  nella 
ressa  verso  il  guadagno,  forti,  senza  timidezze  e  senza  esitazioni, 
liberi  dalle  delicatezze  e  dagli  scrupoli  letterari  e  sentimentali, 
capaci  di  trattare  affari,  di  maneggiar  denaro,  di  calcolare  e 
di  ]>revedere  :  vere  stoffe,  insomma,  di  husiness-men.  Di  tal  sorta 
di  uomini  ha  bisogno  l'Italia  :  questi  soli  faranno  la  fortuna  pro- 
pria e  del  loro  paese  :  e  lasciamo  il  liceo  e  la  sua  cultura  uma- 
nistica agli  asceti  dell'intellettualismo  inutile.  Un  noto  rivolu- 
zionario francese,  Giulio  Vallès ,  dedicava  un  suo  romanzo  acre 
d'amara  ironia  e  dì  ribellione  morale  a  tutti  coloro  ehe  nutriti 
di  greco  e  di  latino  sono  morti  di  fame,  Badate  che  ira  venti  anni 
qualche  spostato  di  ingegno  non  racconti  le  delusioni  e  le  mi- 
serie di  coloro  che  nutriti  di  Goethe  e  di  Bacine  saranno  morti 
di  fame  dopo  essere  usciti  da  codesta  vostra  scuola  sedicente 
moderna.  — 

E  molti  consentiranno  a  siffatte  proteste  minacciose.  Il  vento 
soffia  propizio  all'  utilitarismo  cinico  e  imperioso.  Sulle  rovine 
di  tutti  i  vecchi  valori  sociali  distrutti,  in  questo  periodo  di  tran- 
sizione, 

che  non  è  nero  ancora  e  il  bianco  muore, 

si  è  eretta  la  tirannide  plutocratica  :  la  caccia  al  denaro,  la 
ricchezza  comunque  raggiunta  è  divenuta  per  i  più  lo  scopo  su- 
l)remo  della  vita,  il  criterio  a  cui  è  subordinata  ogni  attività- 
delio  spirito.  Un  solo  grido  si  leva  da  ogni  parte  :  il  consiglio 
del  Guizot,  del  borghese  ministro  del  borghesissimo  Luigi  Fi- 
lippo :  Enrichissez-vous.  La  cultura,  quest'accrescimento  fecondo 
della  personalità,  questo  fiore  luminoso  dell'  albero  della  vita, 
questa  che  dovrebb'essere  la  sola  base  legittima  di  ogni  aristo- 
crazia ,  in  tanto  bramire  e  turbinare  di  cupidigie  brutali  è  dive- 
nuta per  molti  un  ingombro  noioso.  E  la  scuola  deve  preparare 
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alla  vita  :  a  qiresta  specie  di  vita.  Che  cosa  insegna  essa  ?  che  utile 
reca  ?  offre  merce  spicciola  e  corrente  che  si  possa  barattare  subito  ,  /■'' 

contro  buona  monetai  Se  sì,  avanti  e  tanto  meglio!  Se  invece 
prepara  gioielli  e  quadri  per  ornamento  e  diletto,   indietro,  in-  V 

dietro!  Che  c'importa  della  cultura  umana,  cioè  compiuta,    se-  ^ 

condo  la  formola  del  Einascimento,  o  dello  svolgersi  e  tìorire  di 
tutte  le  facoltà  dello  spirito!  L'ingegno  dell'uomo  deve  essere 
come  il  magico  salvadanaio,  che  rende  centuplicati  i  soldi  che 
inghiotte  :  giova  spezzarlo  al  piti  presto  per  cavarne  il  gruzzo- 
lo: poco  importa  se  occorre  ridurlo  in  cocci. 

Ora,  noi  siamo  ben  lungi  dal  negare  la  necessità  di  promuo-  ^ 
vere  e  favorire  tutti  gli  sforzi  che  tendono  ad  accrescere  la  ric- 
chezza del  paese,  e  —  come  abbiam  già  accennato  e  spiegheremo 
meglio  in  seguito — desideriamo  che  si  istituiscano  in  Italia  quante 
piti  scuole  industriali,  commerciali  e  agricole  sia  possibile;  e  a 
queste  scuole  vorremmo  che  il  nostro  paese  desse  nel  bilancio  del- 
l'istruzione la  parte  del  leone  ;  e  verso  esse  vorremmo  che  fos- 
sero diretti  in  gran  numero  i  giovani  italiani  desiderosi  d'istriu 
zione  ;  e  senza  un  largo  e  intenso  sviluppo  di  esse  riteniamo 
impossibile  il  buon  funzionamento  delle  stesse  scuole  di  alta 
cultura  disinteressata,  sieno  classiche,  sieno  modèrne. 

Ma  non  dalle  scuole  professionali  usciranno  coloro,  tra  i  quali  -  \  \ 
l'Italia  dovrà  scegliere  le  intelligenze  regolatrici  delle  sue  ener- 
gie e  delle  sue  attività  :  gli  uomini  politici ,  i  diplomatici ,  gli 
scienziati ,  i  capi  ingegneri ,  gli  scrittori ,  gli  ufficiali  superiori 
civili  e  militari.  A.  questa  classe  di  cittadini  occorre  una  cul- 
tura larga,  multiforme,  disinteressata,  su  cui  ciascuno  di  essi 
possa  fondare,  come  su  base  incrollabile,  l'edifizio  delle  osser- 
vazioni e  delle  iniziative  personali  ;  occorre  una  specola,  da  cui 
lo  sguardo  di  ciascuno  possa  spaziare  sur  un  vasto  orizzonte  e 
impedisca  loro  di  cadere  nelle  angustie  intellettuali  a  cui  sono 
condannati  tutti  gli  specialisti  precoci.  Il  giovane  che  si  avvia 
per  le  professioni  superiori  troverà  nelle  scuole  universitarie  gli 
speciali  insegnamenti  professionali  di  cui  abbisogna  •,  e  la  scuola 
media  non  deve  servire  a  rendere  inutili  le  scuole  universitarie, 
ma  a  preparare  ai  complessi  e  severi  studi  di  queste  gli  alunni 
con  una  educazione  dell'intelletto  del  tutto  diversa  per  indi- 
rizzi e  per  metodi  dall'istruzione  professionale.  —  In  una  scuola 
di  cultura  preparatoria  per  gli  studi  superiori  né  il  professore 
di  fisica  deve  insegnare  a  fabbricare  i  campanelli  elettrici,  ne  il 
professore  di  scienze  naturali  a  combattere  la  peronospera  o  a 
preparare  i  fichi  secchi  e  le  acciughe  salate  :  ma  sarà  loro  ufficio 
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dare  ai  gioyfini  l'esempio  e  Pabitudine  della  osservazione  scru- 
polosa e  del  ragionamento  rigido  e  eauto,  che  si  ferma  ad  ogni 
passo  a  verificare  sé  stesso;  il  loro  ufficio  sarà  di  metterli, 
non  appena  sia  possibile,  di  fronte  alle  grandi  leggi  della  natu- 
ra fìsica  e  organica,  ed  alle  ipotesi  più  suggestive  che  la  S(*ien- 
za  abbia  escogitate  per  integrare  le  lacune  della  ricerca  speri- 
mentale. Gli  studi  professionali  e  utilitari  verranno  dopo,  e  sa- 
ranno tanto  più  facili  e  fruttiferi,  quanto  meglio  la  mente  del 
giovane  sarà  stata  avvezzata  al  metodo  scientifico  e  alla  visio- 
ne elevata  e  sintetica  dei  fatti. 

Dopo  otto  anni  di  latino,  V  alunno  non  saprà  certo  leggere 
nessun  trattato  tedesco  di  elettrotecnica  o  di  ostetricia  ;  e  an- 
che se  vorrà  come  giurista  consultare  il  Corpus  iuris  nel  testo 
originale,  troverà  gravi  difficoltà  per  capire  e  orientarsi.  Non 
importa.  Anche  se  il  profitto  apparente  è  stato  scarso,  il  i)ro- 
y  fitto  latente  è  stato  molto.  Esercitandosi  a  lungo  nel  tradur- 
re le  idee  latine  in  italiano  —  se  aveva  ingegno  sufficiente 
e  se  ha  avuto  maestri  adatti  —  egli  ha  dovuto  mettere  in  moto 
tutte  le  energie  del  suo  spirito  per  afferrare  il  pensiero  dell'au- 
tore classico  :  la  memoria  della  grammatica  e  del  vocabolario 
non  bastava  ;  il  ragionamento  ha  dovuto  dare  il  filo  conduttore; 
l' immaginazione  ha  dovuto  —  come  nella  ricerca  scientifica  — 
supplire  con  ipotesi  dove  il  ragionamento  non  arrivava  ;  le  con- 
quiste sicure  hanno  servito  come  punti  di  partenza  o  strumenti 
di  controllo  per  le  conquiste  congetturali  ;  l'alunno  nel  porre  a 
nudo  il  pensiero  altrui  ha  imparato  a  rendersi  conto  del  pro- 
prio ;  quando  poi  ha  dovuto  tradurre,  tutte  le  finezze  della  lin- 
gua materna  sono  state  chiamate  in  suo  soccorso,  perchè  egli 
potesse  ripetere  con  esattezza  idee,  le  cui  espressioni  non  coin- 
cidevano quasi  mai  con  le  sue  native  abitudini  verbali  ;  in  que- 
sta lotta  difficile,  in  cui  gli  è  toccato  spesso  di  soccombere,  l'a- 
lunno ha  rafforzate,  ha  raffinate,  ha  sveltite  le  sue  facoltà  cri- 
tiche e  il  suo  gusto  letterario;  sì  è  avvezzato  ad  osservarsi,  a  pen- 
sare con  metodo,  ad  esprimersi  con  chiarezza  e  precisione  (1). 
Così  addestrato  e  allenato,  in  pochi  mesi  di  lavoro  egli  si  met- 
terà in  grado  —  se  ne  avrà  voglia  —  di  leggere  i  trattati  scien- 
tifici tedeschi;  e  le  difficoltà  del  Corpus  iuris  saranno  appunto 
l'effetto  benefico  dei   severi   studi   liceali.    Se  egli   avesse    stu- 


(1)  Abbiamo  dato  nel  testo  una  traduzione  assai  libera  di   una  splendida 
pagina  delle  Istruzioni  francesi  del  1890. 
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diate  il  latino  alla  carlona,  con  minore  consumo  di  tempo  e 
di  fatica,  occupandosi  in  compenso  di  studi  apparentemente  più 
utili  e  più  pratici,  oggi  le  difficoltà  del  Corpus  iuris  non  le  ve- 
drebbe nemmeno,  e  vi  leggerebbe  con  la  più  candida  sicurcMa 
le  più  piramidali  corbellerie  —  e  questo  gli  accadrebbe  anch« 
nel  leggere  il  codice  civile  italiano. 

Xon  basta.  Quel  che  importa  alla  società  è  non  solo  di  avere 
medici,  avvocati,  ingegneri,  professori,  direttori  d'industrie  o  di, 
banche  tecnicamente  capaci ,  ma  anche  e  sopratutto  di  avere 
una  classe  dirigente  dalle  idee  larghe  ed  equilibrate,  idonea  a  /^ 
guardare  senza  pregiudizi  e  senza  paure  i  problemi  da  cui  si 
troverà  assalita,  non  solo  nell'amministrazione  dei  patrimoni  pri- 
vati ma  sopratutto  nella  cura  degl'interessi  politici  collettivi  ,• 
disposta  ad  esercitare  con  umanità  ,  senza  ringhiosi  egoismi  e 
senza  fiacche  e  irragionate  larghezze,  i  suoi  diritti  ;  ben  prepara- 
ta a  sentire  e  ad  attuare  in  tutta  la  loro  larghezza  i  doveri  mol-  ^  '  ' 
teplici  e  gravi  della  ricchezza  e  della  cultura.  Anche  se  fosse 
possibile  costruire,  come  propongono  alcuni,  una  scuola  che  in 
due  o  tre  anni  postelementari  desse  una  infarinatura  di  tutto 
quel  che  occore  a  fare  buona  figura  in  aocietà,  e  in  tre  o  quattro 
anni  di  studi  specializzati  avviasse  per  le  scuole  professionali 
sui)eiiori,  facendo  guadagnare  con  siffatta  anticipata  specializ- 
zazione un  paio  di  anni,  anche  se  questo  fosse  possibile  senza 
rovinare  gl'ingegni  e  renderli  disadatti  agli  stessi  studi  supe- 
riori, —  una  scuola  secondaria  di  tal  genere  andrebbe  combattu- 
ta con  la  più  intransigente  energia  nell'interesse  vero  della  na- 
zione. Essa  sarebbe  utilitaria  nel  senso  egoistico  che  danno  a  tale 
parole  le  famiglie  e  gli  alunni  ;  ma  sarebbe  una  rovina  per  il 
paese,  perchè  non  produrrebbe  se  non  specialisti  dalle  idee  ri- 
strette e  dai  cuori  aridi,  egoisti  intrattabili  e  pericolosi,  uomini 
d'affari  inabili  ad  elevarsi  al  di  sopra  dei  loro  interessi  imme- 
diati, bestie  selvagge  sotto  vesti  civili. 

L'uomo  che  dinanzi  ai  molteplici  aspetti  della  conoscenza  e 
della  vita  non  sa  che  domandarsi  continuamente  :  «  Questo  stu- 
dio, quest'  azione  a  che  giova;  quale  utile  me  ne  verrà  per  1 
miei  affari?»,  l'uomo  che  vive  assorto  nella  unica  preoccupa- 
zione della  ricchezza,  e  scava  costantemente  la  sua  galleria  nel- 
la massa  sociale ,  come  la  talpa  il  suo  cammino  sotterraneo, 
senza  badare  ne  a  destra  né  a  sinistra,  e  accumula  affari  su  af- 
fari e  denaro  su  deuaro,  distruggendo  in  se  stesso  ogni  vita  in- 
teriore, costui  è  un  monstrum  morale;  e  guai  al  paese  che  aifida 
a  lui  le  alte  funzioni,  politiche  e  sociali  !   Si  consideri  quel  che 


182  SCUOLA    MODERNA    E   SCUOLA    CLASSICA 

vi  è  di  trepidante,  di  spasmodico,  di  anarchico  nella  vita  ameri- 
^  ^  Icana,  che  ci  olire  il  tipo  della  plutocrazia  utilitaria  ;  si  pensi 
all'accumularsi  e  dissolversi  fulmineo  delle  fortune ,  alla  lotta 
feroce  di  tutti  contro  tutti,  alla  violenza  inaudita  delle  ribel- 
lioni e  delle  repressioni  nei  conflitti  fra  operai  e  padroni,  all'e- 
norme corruzione  politica  e  amministrativa;  si  dia  ascolto  ai 
rombi  lontani  che  annunciano  V  avvicinarsi  di  una  fragorosa 
tempesta  sociale,  e  alle  infiammate  invettive  del  Presidente  Koo- 
sevelt  contro  gli  abusi  del  grosso  capitale  :  e  si  comprenderà  che 
il  concetto  dell'utile  messo  al  vertice  della  vita  ad  esclusione 
di  ogni  altra  idea  come  un  idolo  mostruoso,  conduce  a  conse- 
guenze non  meno  gravi  e  perniciose  che  il  fanatismo  religioso 
e  la  prepotenza  feudale.  La  dedica  del  Vallès  :  A  tutti  coloro 
che  nutriti  di  greco  e  latino  sono  morti  di  fame^  vorrebbe  essere 
amara  ed  è  stupida.  Gli  studi  secondari,  in  cui  le  future  classi 
dirigenti  devono  prepararsi  ai  loro  uffici  sociali  e  politici,  ab- 
biano per  base  il  greco  e  il  latino,  o  l'inglese  e  la  chimica,  non 
sono  azioni  di  società  industriali  da  cui  non  si  debba  far  altro 
che  staccare  le  cedole  per  intascare  le  rendite.  La  cultura  im- 
partita nella  scuola  media  —  classica  o  moderna  —  deve  essere 
nello  spirito  del  giovane  come  un  centro  di  fuoco,  da  cui  si  spri- 
gioni energia  e  luce  per  ogni  pratica  utilità;  ma  nell' accendere 
quel  fuoco  e  nell'  aggiungergli  nuovo  alimento,  il  giovane  non 
deve  domandarsi  se  esso  gli  servirà  subito  a  cuocere  la  costo- 
letta o  le  patate  della  colazione. 

Si  sostituiscano  pure  nella  scuola  media  di  alta  cultura  per  le 
classi  superiori  le  lingue  e  le  letterature  moderne  alle  clas- 
siche ;  ma  ricordiamoci  bene  che  non  si  tratta  semplicemente 
di  dare  al  futuro  ingegnere  o  medico  o  capo  di  grande  azienda 
commerciale  o  agricola  o  industriale  un  mezzo  per  sbrigare  la 
corrispondenza  d'affari  o  leggere  i  libri  tecnici  e  professionali  : 
ì^  lo  studio  della  lingua  moderna  dev'essere  sopratutto  la  via  at- 
traverso la  quale  coloro,  che  formeranno  la  classe  dirigente  del 
paese,  si  mettano  durante  l'adolescenza  in  comunicazione  coi 
grandi  pensatori  e  coi  grandi  artisti  di  un  altro  popolo,  cono- 
scano un'altra  nazione,  si  innalzino  al  disopra  della  piccola  vi- 
ta quotidiana,  sentano  il  contatto  di  alcuni  nobili  spiriti  vis- 
suti nel  passato  e  il  soffio  di  una  civiltà  presente  diversa  da 
quella  della  loro  patria,  imparino  nella  faticosa  conquista  di 
pensieri  non  propri  e  nel  confronto  diligente  fra  atteggiamenti 
mentali  e  forme  verbali  diversissime ,  a  riflettere  su  sé  stessi, 
a  dominare  se  e  gli  altri  ;  acquistino,  insomma,  certe  su])eriori 
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attitudini  intellettuali  e  morali ,  di  cui  la  loro  mente  serberà 
sempre  le  tracce,  anche  se  con  l'andare  del  tempo  essi  dimen- 
ticheranno gli  autori  letti  con  tanta  attenzione  e  difficoltà  nella 
scuola,  anche  se  di  tutto  il  faticoso  studio  della  prima  gioventù 
non  rimarrà  loro  per  gli  anni  maturi  che  un'eco  debolissima  nella 
mente,  tutta  assorta  in  x>reoceupazioni  più  materiali. 

Se  a  colui  che  a  suo  tempo  sarà  medico  ,  noi  imponiamo  di 
studiare  nel  liceo  la  storia  di  tanta  gente  che  è  morta  e  sepolta 
da  un  pezzo  e  non  insegna  oggi  uè  a  tastare  i  polsi  uè  a  tra- 
panare i  crani,  questo  avviene  perchè  facendo  conoscere  al  fu- 
turo elettore  influente,  q  presidente  di  società  politiche  od  econo- 
miche, o  consigliere  comunale,  o  deputato  —  poco  importa  se  me- 
dico o  ingegnere  o  avvocato  —  in  che  modo  si  sia  formata  la  so- 
cietà medesima  e  in  che  cosa  essa  differisca  dalle  società  dei 
tempi  passati,  noi  lo  prepariamo  ai  suoi  futuri  uffici  politici. — 
Non  già  <;he  s'intenda  farne  un  monarchico  o  un  socialista  o  un 
clericale,  secondo  che  meglio  piaccia  a  noi  o  spiri  il  vento  go- 
vernativo: le  correnti  politiche  e  religiose  nas(H)no  tutte  fuori 
della  scuola,  e  gli  uomini  le  creano  e  se  ne  lasciano  trascinare 
indipendentemente  dagl'  impulsi  ricevuti  nella  scuola  :  dai  licei 
gesuitici  uscirono  molti  tra  i  rivoluzionari  del  secolo  XVIII  e  XIX. 
Ma  l'alunno  della  nostra  scuola,  dato  che  abbia  ingegno  suffi- 
ciente e  se  non  gli  sia  occorsa  la  disgrazia  d'inciampare  in  un 
maestro  inetto,  anche  sedopo  uscito  dalla  scuola  dimenticherà  tutti 
i  fatti  concreti  studiati—  e  questo  deve  avvenire  quasi  sem])re, 
ed  ecco  perchè  la  scuola  non  serve  a  nulla, — quale  che  sia  il  suo 
stato  sociale,  quali  che  sieno  le  sue  idee  politiche  e  religiose,  qua- 
lunque posto  di  combattimento  gli  avranno  assegnato  le  tradizioni 
di  famiglia,  gl'interessi,  la  suggestione  dell'ambiente,  il  tempe- 
ramento individuale,  non  sarà  né  un  semplicista,  ne  un  intolle- 
rante, né  un  cieco  ;  non  crederà  che  il  mondo  non  debba  più 
mutare  o  possa  mutare  a  un  tratto  ;  saprà  osservare,  criticare,  \ 
valutare  i  fatti  con  pensiero,  se  non  assolutamente  sereno,  certo 
meno  esclusivo  e  nebbioso  di  chi  in  vita  sua  non  abbia  studiato 
se  non  anatomia  e  fisiologia  e  patologia  per  diventare  buon 
medico. 

Una  scuola,  insomma,  destinata  a  educare  nell'adolescenza  i  i 
futuri  cittadini  della  classe  dirigente,  non  deve  tanto  fornire  ad 
essi  gli  strumenti  per  guadagnar  quattrini  —  a  ((uesto  provve- 
de a  suo  tempo  l'università  —  quanto  dare  l'attitudine  gene- 
rica a  seguire  con  profitto  gli  studi  universitari  —  e  in  ciò  è 
anch'essa  indirettamente  utilitaria  —  e  specialmente   imprimere 
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nei  suoi  alunni  certe  abitudini  intellettuali  e  morali,  che  non 
hanno  nulla  da  vedere  con  V  arte  rispettabilissima  di  riempire 
il  marsupio,  ma  che  la  società  ha  tutto  V  interesse  di  coltivare 
in  chi  è  chiamato  ed  esercitare  in  essa  e  su  di  essa  una  qua- 
"^  lunque  autorità.  Se  volessimo  fare  un  paradosso,  diremmo  che  la 
scuola  media  delle  classi  dirigenti  deve  insegnare,  non  ciò  che 
è  utile  agli  alunni,  ma  ciò  che  sarà  utile  alla  società ,  anche 
se  dovesse  riuscire  dannoso  agli  alunni. 

Ed  è  questa  —  si  badi  bene  —  quando  si  tratta  di  una  scuola 
media  prei)aratoria  per  gli  studi  universitari,  la  sola  giustifica- 
zione legittima  e  accettabile  della  scuola  di  Stato,  e  delle  spese 
che  tutte  le  classi  di  cittadini,  comprese  le  classi  più  umili  e 
meno  apparentemente  interessate,  sopportano  per  mantenerle, 
e  delle  maggiori  che  dovranno  sopportare  se  vorranno  migno- 
la X  rarle.  Perchè  se  la  gratuità  della  istruzione  popolare  e  la  se- 
migratuità della  istruzione  media  professionale  pagata  dalle 
famiglie  a  un  prezzo  inferiore  al  costo  di  produzione,  si  giusti- 
ficano perfettamente  col  dovere  che  ha  lo  Stato  di  secondare 
l'elevamento  delle  classi  inferiori  e  infime,  ed  è  legittimo,  quin- 
di, che  dalle  imposte  pagate,  almeno  in  teoria,  in  egual  misura 
da  tutte  le  classi  si  prelevi  una  parte  per  le  scuole  del  prole- 
tariato e  della  borghesia  minuta;  —  qual  dovere  avrebbe  lo  Stato 
di  occuparsi  delle  scuole  destinate  alle  classi  medie  e  superiori, 
contribuendo  in  larga  misura  al  loro  mantenimento,  se  esse  do- 
vessero servire  ai  soli  alunni  e  non  rappresentare  un  utile  an- 
che per  la  intera  società  ?  Ben  più  giusto  sarebbe  che  ogni  fa- 
miglia benestante  badasse  da  sé  e  a  proprie  spese  alla  istru- 
zione utilitaria  dei  suoi  figli,  e  non  aggravasse  anche  in  questo 
campo  gli  oneri  e  le  spese  dello  Stato,  volgendo  parassitariamen- 
te  a  proprio  vantaggio  il  patrimonio  finanziario  comune.  —  (^Con- 
cedendo la  costruzione  e  l'esercizio  di  una  linea  tramwiaria  a  un 
capitalista  privato,  il  Comune  impone  al  capitalista,  in  cambio 
della  concessione  utile  a  chi  l'ottiene  certi  obblighi  e  certe  re- 
strizioni ,  che  sono  utili  alla  città  :  per  es.  velocità  massima 
delle  vetture,  salari  minimi,  ecc.  Xon  altrimenti  i  funzionari  tec- 
nici delegati  dalla  universalità  dei  cittadini  a  rilasciare  licenze 
per  gli  studi  universitari  in  iscuole  medie  mantenute  per  buona 
parte  a  spese  dello  Stato,  mentre  da  un  lato  classificano  il  gio- 
vane negli  ordini  superiori  della  società  e  gli  aprono  la  via  alle 
professioni  più  elevate,  dall'altro  hanno  il  dovere  di  accertarsi 
nel!'  interesse   comune   che  esso  sia  idoneo  alle  funzioni  tecni- 
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che  a  cui  aspira,  e  capace  di  tenere  degnamente  il  suo  posto 
nella  classe  sociale  in  cui  vien  collocato. 

Si  potrà  deplorare  che  la  Scuola  classica  compia  assai  male 
questa  opera  delicatissima  di  selezione  e  di  classificazione  sociale; 
si  potrà  giudicare  che  con  un  lavoro  altrettanto  difficile  e  gra- 
voso quanto  è  quello  che  la  Scuola  classica  impone  oggi  ai  suoi 
alunni,  si  potrebbero  ottenere  in  una  scuola  meglio  o  diversamen 
te  ordinata  effetti  educativi  eguali  e  magari  maggiori,  senza  di- 
scapito di  vantaggi  utilitari  collaterali  che  non  sono  certo  da  di- 
sdegnare. Ma  qualunque  scuola  media  abbia  lo  scopo  di  istruire 
ed  educare  i  giovani  delle  classi  dirigenti,  se  gli  ordinatori  di 
essa  avranno  tenuto  iffel  debito  conto  l'interesse  supremo  della 
società,  sarà  sempre  una  scuola  di  alta  cultura  prevalentemente 
educativa  e  solo  subordinatamente  utilitaria.  E  a  quest'interesse 
supremo  della  società  si  deve  provvedere  specialmente  nei  mo- 
derni Stati  democratici.  Perchè  nessuna  democrazia  potrebbe  a 
lungo  mantenersi  se ,  circoscrivendo  e  assottigliando  i  privi-  ^  n 
legi  della  nascita  e  della  ricchezza,  non  si  curasse  di  sostituire 
alla  vecchia  aristocrazia  di  diritto  una  nuova  aristocrazia  di 
fatto,  dalla  intelligenza  limpida  e  dalla  retta  e  forte  volontà,! 
aperta  a  tutti,  non  ereditaria,  rinnovabile  continuamente,  mal 
sempre  aristocrazia.  E  la  funzione  della  scuola  media  —  comun- 
que ordinata  —  deve  essere  nelle  società  democratiche  appunto 
questa  di  distinguere  dalla  folla,  educare  ed  avviare  ai  primi 
uffici  l'aristocrazia  dell'ingegno:  e  questuo  non  si  può  ottenere 
con  le  scuole  richieste  per  la  istruzione  professionale  dei  pic- 
coli impiegati  e  dei  commessi  di  negozio. 

Nelle  società  democratiche  una  cultura  alta  e  disinteressata 
non  è  per  le  classi  superiori  un  diritto  :  è  un  dovere  :  e  una 
democrazia,  che  non  voglia  degenerare  nella  Beozia  più  abbietta 
e  più  volgare,  non  deve  consentire  a  nessun  patto  che  le  classi 
superiori  sfuggano  a  questo  loro  preciso  dovere. 

II. 

Ma  qui  intervengono  i  sostenitori  del  monopolio  classico  uni- 
versitario, ai  quali  sembra  che  senza  il  viatico  del  latino  e  del 
greco  un  uomo  non  possa  essere  che  un  ingranaggio  subalterno 
e  passivo  nella  macchina  sociale.  —  Un'  educazione  ,  quale  voi 
sognate  (dicono),  la  vostra  scuola  moderna  non  potrà  impar- 
tirla mai.  Preparate   pure    i    cacciatori   di  dollari    colle    scuole 


186  SCUOLA    MODERNA    E    SCUOLA    CLASSICA 

tecniche,  e  pratiche ,  professionali  e  speciali.  Ma  se  avete  an- 
cora fede  nell'educazione  umanistica  disinteressata,  venite  a  noi: 
accettate  la  nostra  scuola  e  lavorate  con  noi  a  darle  vita  ed  ener- 
gia. —  Le  letterature  classiche  soltanto,  soltanto  il  latino  e  il  gre- 
co, sollevano  lo  spirito  soi)ra  le  miserie  e  le  angustie  della  vita 
quotidiana ,  distruggono  e  attenuano  V  egoismo  intellettuale  e 
V  individualismo  morboso,  rivelano  alla  mente  altre  civiltà,  la 
trasportano  fuori  dei  rapporti  e  dei  pregiudizi  del  nostro  tempo, 
le  fanno  osserva-re  la  varietà  delle  concezioni  sociali  e  nello  stesso 
tempo  la  permanenza  dei  grandi  principi  e  delle  grandi  idee 
sotto  il  succedersi  vertiginoso  dei  fatti  contingenti  ;  offrono  un 
tesoro  di  idee  generali  non  inquinate  da  passioni  partigiane, 
perchè  estranee  al  conflitto  degli  interessi  attuali.  La  civiltà 
greca,  la  civiltà  latina,  la  civiltà  moderna  sono  tre  periodi  succes- 
sivi e  diversissimi  della  storia  umana  ;  e  se  la  conoscenza  non  è 
che  nozione  delle  somiglianze,  delle  differenze,  delle  origini,  per 
conoscere  il  meccanismo  sociale  intellettuale  morale  della  vita 
nostra  nessuna  preparazione  si  può  concepire  migliore  che  lo  studio 
delle  antiche  società  così  diverse  dalla  nostra  eppure  procrea- 
trice della  nostra.  In  quella  eroica  e  feconda  primavera  del 
pensiero  tutti  i  grandi  problemi  della  vita  individuale  e  col- 
lettiva furono  visti  per  la  prima  volta  nei  loro  elementi  più 
semplici  e  fondamentali  ;  furouo  discussi  con  serena  e  geniale 
audacia  giovanile  e  con  assenza  quasi  totale  di  pregiudizi  teo- 
logici e  tradizionali  ;  furono  riassunti  e  tramandati  ai  secoli  in 
formule  sintetiche,  limpide,  luminose.  E  nessun  genere  di  au- 
tori si  presta  a  fornire  alle  nostre  scuole  uno  strumento  di  edu- 
cazione laica ,  estraneo  ad  ogni  confessione  religiosa  vivente, 
dormitantium  animorum  excubitor^  meglio  dei  vecchi  eppur  sem- 
fpre  giovani  autori  classici ,  quando  gli  studi  classici  non  si  ri- 
ducano ad  eunuco  dilettantismo  letterario ,  come  nelle  vecchie 
scuole  dei  gesuiti,  o  a  inopportune  e  odiose  esercitazioni  gram- 
maticali ed  erudite,  come  in  troppe  delle  nostre  scuole  medie; 
ma  servano  ,  come  serviremo  nei  grandi  secoli  del  Einascimeu- 
to  ,  a  porre  in  comunicazione  immediata  i  giovani  con  V  an- 
tico pensiero.  —  Gli  alunni  della  vostra  scuola,  invece,  spezzato 
ogni  legame  colla  civiltà  classica,  saranno  forse  ottimi  sottuffi- 
ciali nell'esercito  del  lavoro,  sapranno  applicare  praticamente  e 
meccanicamente  le  scoperte  della  scienza;  ma  l'educazione  clas- 
sica soltanto  può  dare  quel  concetto  superiore  della  vita,  quella 
visione  storica  della  nostra  inviltà ,  quella  prontezza  di  coordi- 
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nazione  e  di  sintesi ,  senza  cui  non  esistono  né  conduttori  di  po- 
poli, ne  sovrani  dell'azione  e  del  pensiero. — 

E  questo  è  davvero  il  problema  centrale ,  il  punctum  saliens 
nella  controversia  fra  i  sostenitori  del  monopolio  classico  e  co- 
loro che  di  fronte  e  in  gara  con  la  Scuola  classica  vorrebbero 
istituire  una  scuola  di  cultura  a  base  di  lingue  moderne  e  di 
scienze.  —  Può  lo  studio  di  una  o  più  lingue  straniere  vive 
in  una  scuola  di  cultura  per  le  classi  dirigenti  tenere  degmi- 
mente  il  posto  che  —  non  diciamo  :  occupano  —  ma  dovrebbero 
occupare  il  latino  e  il  greco  nella  Scuola  classica  ?  Può  questo 
studio,  al  pari  di  quello  delle  lingue  e  letterature  classiche,  eser- 
citare ed  acuire  le  facoltà  logiche,  far  duttile  e  pronto  l'ingegno, 
raffinare  il  senso  del  bello,  ampliare  la  visione  stori(!a  del  pas- 
sato e  quasi  il  cielo  intellettuale  e  morale  del  giovane,  mentre 
gli  offre  nelle  lingue  parlate  uno  strumento  preziosissimo  di  uti- 
lità immediate  f  ()  appunto  perchè  si  tratta  di  lingue  vive  ,  il 
criterio  dell'utilità  necessariamente  prevale,  e  il  giovane  non  si 
preoccupa ,  studiandole ,  se  non  delle  lettere  commerciali  che 
potrà  scrivere,  dei  viaggi  che  gli  saranno  agevolati  ,  delle  co- 
gnizioni tecniche  che  potrà  derivare  dai  libri,  dalle  riviste,  dai 
colloqui  con  gli  stranieri  ;  e  scivola  insensibilmente  insieme  al 
maestro  sul  pendio  prettamente  e  grettamente  utilitario  e  i)ro- 
fessionale  ? 

—  Per  noi  non  v'ha  dubbio  che  le  letterature  moderne,  e  per 
avere  derivato  dalle  opere  greche  e  latine  le  virtìi  che  in  quelle 
più  ammiriamo  e  meglio  giovarono  all'  educazione  delle  genera- 
zioni trascorse ,  e  per  essersi  arricchite  delle  idee  e  dei  senti- 
menti nuovi  elaborati  dall'intelletto  umano  sotto  l'azione  del  cri- 
stianesimo e  della  democrazia,  possano  prendere  degnamente  il 
posto  delle  letterature  classiche  nell'  educazione  intellettuale  e 
civile  della  nostra  gioventù  (L). 

Questo  concetto,  si  badi  bene ,  già  da  tempo  è  stato  accolto 
tacitamente  dai  classicisti  più  rigidi  in  Italia  e  fuori.  Che  si- 
gnifica, infatti,  l'importanza  e  l'estensione  sempre  maggiore  con- 
cessa da  un  secolo  a  questa  parte  nei  programmi  scolastici  alla 
lingua  nazionale:  all'italiano  in  Italia,  al  francese  in  Francia, 
al  tedesco  in  (xermania,    se   nou    questo,    clie  dalla  rivoluzione 

(1)  Cfr.  IMncbiesta  francese  II,  65,  152-6,  H65-6,  377,  566,  643-4  ,  675  e 
passiiua;  e  Piazzi,  La  scuola  media  a  U  Gianni  (Hriyentiy  pag.  54  v  seg^^.,  231-i 
e  segg. 


18S  SCUOLA    MODKUNA    E    SCUOLA    CLASSICA 

francese  e  dal  moto  romantico  in  poi  si  è  venuto  riconoscendo 
ogni  giorno  più  il  valore  morale  ed  estetico  che  lo  studio  degli 
scrittori  nazionali  ha  nell'educazione  dei  giovani?  Dante  ha  nei 
nostri  licei  la  parte  del  leone  e  prende  per  sé  piìi  ore  che  non 
Cicerone,  Livio  e  Senofonte  insieme.  Non  è  questa  una  vittoria 
delle  letterature  moderne  sul  classicismo  f  II  Einascimento  in  Ita- 
lia aveva  tracciato  il  suo  piano  di  educazione  umanistica  sulle 
basi  del  latino  e  del  greco  e  l'aveva  imposto  all'Europa  :  la  lin- 
gua volgare  non  era  ammessa  alla  dignità  dell'  insegnamento. 
Nelle  tre  celebri  Scuole  sassoni  di  Pfòrta ,  Meiszen  e  Grimma, 
fondate  tra  il  1543  e  il  J5o0,  si  insegnava  il  latino  e  il  greco, 
e  si  parlava  e  scriveva  in  latino;  del  tedesco  nessuno  si  occupava; 
e  da  quelle  scuole  uscirono  nel  corso  di  due  secoli  e  mezzo  molte 
tra  le  piìi  elette  menti  germaniche,  sino  a  Klopstock,  a  Lessing,  a 
Fichte.  Ma  lo  studio  della  lingua  materna  entrò  di  forza  dappertutto 
nelle  Scuole  medie,  quando  si  comijrese  che  la  letteratura  nazionale 
era  ricca,  varia  ,  matura  abbastanza  da  offrire  agli  spiriti  un 
nutrimento  corroborante  come  le  antiche  e ,  più  gradito  forse, 
perchè  più  prossimo  a  noi,  inù  in  armonia  con  la  vita  e  con  le 
aspirazioni  dei  tempi  nostri.  -Si  tratta  solo  di  muovere  un  altro 
passo  nella  stessa  direzione  e  di  riconoscere  ugual  valore  estetico 
ed  intellettuale  alle  letterature  straniere. 

Qui  i  classicisti  intransigenti  si  ribellano.  Concedere  il  posto 
d'onore  alla  letteratura  nazionale,  passi,  quando  essa  sia  fian- 
cheggiata e  sostenuta  dallo  studio  parallelo  degli  scrittori  greci 
e  latini  :  ma  mm  si  può  ammettere  che  la  lettura  di  un  clas- 
sico francese  od  inglese  equivalga  per  efficacia  di  educazione 
mentale  ad  un  classico  antico.  «  Certo  —  scrive  un  recente  e  stre- 
«  nuo  sostenitore  del  classicismo  in  Germania,  Cristiano  Muff  — 
«  dalla  conoscenza  di  scrittori  come  Shakespeare,  Dickens,  Ma- 
«  caulay  si  può  trarre  molto  vantaggio ,  come  pure  dai  poeti 
«  classici  francesi  e  da  alcuni  dei  moderni.  Ma  dove  sono  gli 
«  standard  hoolcs^  i  libri  essenziali,  come  Omero  e  Sofocle ,  Pla- 
*  tone  e  Demostene ,  Tucidide  e  Senofonte,  Cesare  e  Cicerone  ! 
«  Nessuno  vorrà  affermare  che  nelle  letterature  francesi  ed  in- 
«  glesi  si  trovino  scrittori  tanto  pregevoli ,  schietti  ed  adatti 
«alla  gioventù,  come  presso  i  Greci  ed  i  Eomani». 

Nessuno  ì  —  E  perchè  mai  ì  —  Gli  scrittori  moderni  sono  este- 
ticamente assai  inferiori  agli  antichi f  —  È  un  giudizio,  o  un 
pregiudizio,  che  fu  oppugnato  validamente  sin  dalla  fine  del  sei- 
cento, quando  nacque  la  famosa  Questione  degli  antichi  e  dei  mo- 
derni:, anzi  da  taluni  spiriti  superiori,  sin  dall'  età  del  Kinasci- 
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mento.  Giovanni  Boccaccio,  che  non  teine  certo  la  taccia  di 
tiepido  amore  per  gli  antichi ,  metteva  per  conto  suo  l' Ali- 
ghieri accanto  e  sopra  i  piti  celebrati  scrittori  latini.  Lo  stesso 
Erasmo  di  Kotterdam,  proteiforme  ed  eloquente  interprete  della 
Rinascita  e  delle  varie  correnti  intellettuali  che  in  essa  si  agi- 
tavano, esortava  nelP  Ecclesidstea  sire  de  rathne  concionandi  ì 
predicatori  del  suo  temi)o  a  studiare  i  libri  di  coloro  che  sali- 
rono in  fama  scrivendo  in  volgare,  «  quales  celebcantur  apud 
«  Italos  Dantes  et  Petrarcha.  Xec  est  ulla  tam  barbara  lingua 
«  quin  habeat  suam  peculiarem  elegantiam  et  emphasim,  si  fuerit 
«  exculta.  Qui  callent  Italice ,  Hispanice  et  Gallice  constanter 
«  adseverant  in  his  linguis,  utcumque  corruptis,  inesse  gratiam 
«  quam  lingua  latina  non  adsequatur  ».  Ed  Erasmo  scriveva  ])ri- 
ma  che  le  nazioni  d'Europa,  tranne  l'Italia,  fossero  uscite  dal 
l'informe  e  prolissa  mediocrità  della  letteratura  medioevale  per 
assurgere  allo  splendore  di  un  i^ensiero  maturo  espresso  con 
arte  meditata  e  sapiente. 

Kon  è  certo  il  caso  di  ripetere  qui  la  famosa  domanda  del 
Fontenelle  :  se  cioè  gli  uomini  e  gl'ingegni  moderni  siano  proprio 
inferiori  intellettualmente  agli  antichi,  quando  gli  alberi  contem- 
poranei crescono  e  fruttificano  come  nei  secoli  passati.  Ma  pos- 
siamo benissimo  rovesciare  la  domanda  e  chiedere  :  Ohi  può  am- 
mettere senza  discussione  e  come  un  assioma,  che  v'è  magsrior 
forza  ed  ampiezza  di  pensiero,  uiaggior  eleganza  e  potenza  di 
forma  in  Cicerone,  per  es.,  che  nel  Bossuet  o  nel  Pascal,  o  nel 
Rousseau;  maggior  prontezza  nell 'intuire  e  piìi  vivace  colorito 
nel  rappresentare  i  fatti  storici  in  Tito  Livio  o  in  Sallustio,  <*he 
nel  Machiavelli ,  o  nel  Macaulay ,  o  nel  Michelet  ;  maggior  ar- 
guzia e  finezza  di  osservazione  in  Teofrasto  o  in  Plutarco  (»he 
nel  La  Bruyère;  una  più  profonda  conoscenza  della  natura  umana 
e  dei  suoi  aspetti  comici  e  grotteschi  .in  Plauto  che  in  Molière; 
un'arguzia  piii  caustica  e  un'agilità  piìi  fantastica  nei  dialoghi 
di  Luciano,  che  nelle  massime  di  un  La  Rochefoucauld  ,  di  un 
Chamfort,  di  uno  Schopenhauer  ?  Vogliamo  ammettere  che  le  let- 
terature moderne  non  abbiano  un  poeta,  il  quale,  a  chi  non  sa  il  la- 
tino, possa  suggerire  un'idea  della  sovrana  eleganza  e  della  pro- 
fonda e  divina  soavità  virgiliana,  né  un  filosofo-poeta  che  valga 
Platone:  ci  si  concederà  per  converso  che  gli  antichi  non  hanno 
nulla  che  possa  equivalere  per  noi  alla  Commedia  di  Dante ,  o 
dW Amleto  del  Shakespeare,  o  al  Faìist  del  Goethe. 

E  in  verità  :  tanti  secoli  di  lenta  elaborazione  del  pensiero, 
di  lenta  purificazione  dello  spirito  ;  tanti  dibattiti   e   conflitti  e 
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smarrimenti  negli  oscuri  meandri  del  misticismo,  dell'  indagine 
inquieta  o  del  dubbio  ;  tanto  affluire  all'  anima  moderna  di  so- 
gni, di  terrori  e  di  speranze,  non  avrebbero  dovuto  riflettersi 
nella  poesia  e  renderla  piìi  intensa?  Il  cristianesimo,  il  Medio 
evo,  la  Kinaseita,  l'illuminismo,  il  romanticismo,  non  debbono 
aver  arricchito  di  nuove  energie  e  di  nuove  forme  la  letteratura 
e  l'arte  f  La  Pallade  antica  chiudeva  un'  anima  serena  in  un 
corpo  perfetto,  ma  il  suo  occhio  non  ispaziava  oltre  il  cielo  del- 
l' Eliade  e  1'  orizzonte  dell'  Egeo  ;  la  divinità  che  ha  ispirato  i . 
moderni  ha  un'anima  più  inquieta  e  un'immaginazione  più  tem- 
pestosa, ma  il  volo  del  suo  pensiero  è  di  gran  lunga  più  vasto. 
I  classici  moderni,  gli  scrittori  veramente  grandi ,  in  cui  1'  ar- 
monia tra  l'idea  e  l'espressione  è  perfetta,  sou  pochi;  ma  in  es- 
si la  grande  arte  classica  è  ricca  di  voci  e  vibrante  di  scerete 
armonie,  che  commuovono  sin  nel  profondo  le  anime  nostre  e 
che  gli  antichi  non  hanno  conosciuto. 

Questa  perfezione  estetica,  si  dirà,  questa  armonia  tra  il  pen- 
siero e  la  forma  i  moderni  l'  hanno  appresa ,  grazie  alla  Rina- 
scita, alla  scuola  degli  antichi.  Durante  il  Medio-evo  le  lettera- 
ture moderne,  tranne  rare  eccezioni,  non  hanno  né  proporzioni, 
ne  contorni:  sono  amorfe.  — Vero  !  È  e  sarà  gloria  e  vanto  im- 
mortale del  classicismo  avere  strappato  l'anima  umana  al  limbo 
medievale,  all'infanzia  verbosa  delle  cronache  anonime  e  degli 
anonimi  cantari,  delle  formule  fìsse  e  delle  immagini  tradizionali, 
Ijerchè  ritrovasse  se  stessa  e  la  propria  individualità,  perchè  espri- 
messe potentemente  e  armonicamente  il  proprio  pensiero.  Ma  ap- 
punto perchè  ora  la  sua  educazione  è  compiuta  e  la  scolara  è 
fatta  adulta  e  provetta,  è  tempo  che  basti  a  sé  stessa  e  proce- 
da arditamente  ad  ammaestrare  per  conto  suo.  Anche  la  lette- 
ratura latina  ebbe  dalla  greca  la  scintilla  e  l'impulso  alla  con- 
quista della  classica  perfezione  ;  e  il  genio  ellenico  svegliò 
allora  nel  profondo  dell'anima  latina  voci  ed  armonie  prima  in- 
sospettate; ma  poi  divenne  maestra  essa  stessa  e  animatrice  di 
pensieri  e  suscitatrice  di  armonie  agli  altri  popoli  d'Europa  per 
tutto  il  medio-evo,  e  ben  avanti  nell'età  moderna.  Perchè  ugua- 
le virtù  non  avranno  dunque  appreso  alla  Scuola  greca  e  lati- 
na le  letterature  moderne,  dopo  quattro  secoli  almeno  di  elabo- 
razione, di  raccoglimento  e  di  rinnovamento?  Lasciamo  i  grandi 
scrittori  nostri,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  il  Poliziano,  l'A- 
riosto, il  Tasso,  Metastasio,  il  Parini,  l'Alfieri,  il  Monti,  il  Fo- 
scolo, il  Manzoni,  il  Leopardi,  i^oeti,  alla  cui   «  classicità  »  an- 
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die  gli  adoratori  degli  antichi  s'iuchinano;  ina  la  Francia,  ma 
l'Inghilterra,  ma  la  stessa  Germania,  quest'ultima  per  un  pe- 
riodo di  tempo  più  breve  e  in  un  dominio  più  angusto,  non 
possono  esse  vantare  ormai  poeti  e  scrittori  tali  che  non  impal- 
lidiscono in  confronto  ai  più  grandi  tra  i  latini  i 

Può  darsi  —  concedono  talvolta  i  classicisti  —  che  pei  senti- 
menti e  le  idee  i  moderni  uguaglino  e  talvolta  avanzino  gli 
antichi  ;  ma  ,  quanto  alla  forma,  alla  sobrietà ,  alla  nitidezza, 
al  rilievo  dell'espressione  essi  rimangono  di  molto  inferiori.  —  Non 
è  dimostrato ,  e  per  nostro  conto  lo  crediamo  in  gran  parte 
un  [)regiudizio.  I  pemieri  del  Pascal  hanno  una  forma  raccolta 
e  possente  quanto  una  pagina  di  Sallustio  o  di  Tacito  e  dicono 
cose  forse  più  interessanti  all'anima  di  un  giovane  odierno.  L'o- 
razione funebre  del  liossuet  in  morte  del  i>rincipe  di  Gondè 
vale  bene  per  le  idee  e  j)er  lo  stile  il  Pro  Archia  di  Cicerone;  e 
la  i»rosa  delle  Bvjlections  on  the  Revolution  in  France  del  Burke 
si  svolge  entro  periodi  ben  congegnati  e  sonori  quanto  le  più  belle 
pagine  delle  Catilinarie.  —  Certo  nessuna  delle  letterature  mo-  / 
derne  —  tranne  forse  l'inglese  —  può  scendere  in  gara  colla 
greca  antica  per  la  ricchezza  ed  eccellenza  delle  forme  ;  ma 
per  quanto  lo  studio  del  greco  si  rinforzi  nella  scuola  me- 
dia, ben  pochi  riusciranno  a  raggiungere  per  mezzo  di  esso  la 
vera  conoscenza  del  pensiero  e  dell'arte  antica  :  solo  gli  artisti 
e  gli  eruditi  attingeranno  sempre  direttamente  alla  fonte  del- 
l'arte e  del  pensiero  greco;  e  molti  fra  i  paladini  più  ardenti 
del  classicismo,  il  Hrunetière,  per  es.,  il  F,ouillée,  il  Muff ,  ab- 
bandonano per  disperati  —  ed  hanno  torto  —  la  difesa  del  greco 
come  materia  obbligatoria  per  tutti  coloro  che  intrai>rendono 
gli  studi  medi ,  ben  sapendo  per  lunga  ed  amara  esperienza 
che  miserabili  effetti  se  ne  ottengono  nei  licei  classici,  e  come 
l'ignoranza  ellenistica  ncm  impedisca  oramai  più  agli  studenti 
di  varcare  liberamente  le  porte  dell'  Università.  —  Sofocle  ed 
Eschilo,certo,non  possono  essere  sostituiti;  ma  prendete  V Ifigenia 
in  Tauride  del  Goethe ,  la  Fidanzata  di  Messina  dello  Schiller, 
V Erechtheìis  dello  Swimburne,  dateli  ad  un  insegnante  che  pos- 
segga, oltre  alla  cultura  necessaria,  il  senso  della  grande  poesia 
tragica  e  religiosa;  immaginate  che  egli  animi  la  traduzione  ed 
il  commento  del  testo  evocando  il  quadro  della  civiltà  antica 
sul  cui  fondo  si  muovono,  agitate  da  passioni  profondamente 
umane  e  perciò  eterne,  i  personaggi  della  tragedia;  che  egli  ne 
tragga   occasione   a   discorrere   dell'  origine   e  della  formazione 
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dei  miti  e  del  loro  lento  trasformarsi  nei  secoli  via  via  che 
l'anima  umana,  mutandosi  e  acquistando  una  più  vasta  coscienza 
della  vita,  proietta  su  di  essi  il  fulgore  dei  suoi  sogni  e  delle 
sue  asi)ettazioni;  cbe  sotto  le  forme  e  i  simboli  anticlii  egli  sappia 
indicare  agli  alunni  Fonda  vivace  del  sentimento  moderno  che 
pervade  ed  anima  quelle  grandi  figure  dalle  linee  classiche,  e  ne 
tragga  occasione  a  rilevare  ciò  che  vi  ha  di  tenace  o  di  tran- 
sitorio, di  mutabile  o  di  perenne  nel  cuore  e  nell'immaginazione 
dell'uomo  :  e  diteci  se  una  grande  opera  di  poesia  moderna 
non  possa,  quanto  un'opera  classica,  levare  in  alto,  allargare  e 
temprare  l'intelligenza  di  un  adolescente. 

Le  letterature  moderne — insistono  alcuni,  il  Muff  per  esempio  — 
hanno  altezza  di  idee  e  profondità  di  sentimento,  ma  difettano 
«  di  una  salda  unità  nella  concezione  morale  ».  Argomento  pe- 
ricoloso !  I  filosofi  e  sociologi  fautori  di  un'educazione  moderna 
hanno  qui  buon  gioco.  Proprio  !  Ciò  che  meno  si  può  difendere 
negli  scrittori  classici  è  la  visione  morale  della   società  e  della 
V  vita.  Una  società  fieramente  aristocratica  sotto   le   menzognere 
'  apparenze  di  una  democrazia  che,  era,  in  verità,  quasi  sempre, 
I  un'oligarchia;  un  concetto  della  vita  che  aveva  per  fulcro  Tas- 
i  servimento  dei  molti    ai  pochi ,    la  necessità   ineluttabile  della 
i  schiavitù,  l'aggiogamento  dell'individuo  allo  Stato  e  alla  religio- 
1  ne  dello  Stato,  ecco  la  «  concezione  morale  »  degli  scrittori  clas- 
(  sicij  e  l'esempio  più  celebre  di   tolleranza   civile   che   la   cono- 
scenza dell'antichità  offra  agli  alunni  dei  nostri  licei   è  la  con- 
danna a  morte  di  Socrate,  perchè  due  o  tre  sicofanti  lo  avevano 
accusato  di  introdurre  in  Atene  nuove  divinità.  Quanto  alla  re- 
ligione greco-romana,  coli'  intrico    meraviglioso  dei  suoi  miti  e 
dei  suoi  riti,  essa  offre  certo  alla  fantasia  un'efflorescenza  mirabile 
di  sogni  e  di  forme;  ma  alla  luce  della  coscienza  moderna  essa  ap- 
l)arisce  immorale  ,  tirannica  ,  assurda.    Resta    1'  uomo  morale  : 
e  qui   la   grande  poesia  antica,   levandosi  alto  sui  pregiudizi 
comuni,  ha  saputo  creare  figure  ideali  :  Prometeo  ,    Ettore ,  An- 
tigone, il  Neottolemo  del  Filottete  sofocleo,   espressioni   sublimi 
della   nobiltà   e  della  dignità  umana,  che  precorrono  e  annun- 
ciano la  più  raffinata  delicatezza  della  coscienza  moderna  e  che  il 
cristianesimo  stesso   nelle   sue  più  pure  ideazioni  non  ha  supe- 
rato; ci  ha  dati  i  dialoghi  di  Platone;   ci  ha  dato   lo  stoicismo, 
questo  cristianesimo  austero  senza  rivelazione  e  senza  speranza. 
—  Ma  accanto  ai  socratici  e   agli    stoici,    non   si    dimentichi  il 
sensualismo  epicureo  di  Catullo,    di   Orazio,  di  Ovidio,  di  Pro- 
perzio;   l'istrionica   contraddizione   tra   le   parole  ed   i   fatti  in 
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Sallustio  ed  in  Seneca,  il  chiuso  disdegno  aristocratico  di  Ta- 
cito, lo  scetticismo  superficiale  di  Luciano.  Si  giudichi  la  mo- 
rale antica  coli'  istintiva  diffidenza  di  uno  spirito  educato  nel- 
le idee  cristiane  e  democratiche,  o  colla  superba  e  disdegnosa 
simpatia  del  Nietzsche  e  degl'imperialisti  contemporanei,  non 
v'ha  dubbio  che  le  letterature  moderne  offrono  quanto  e  più 
delle  antiche  tipi  e  simboli  ideali  per  ogni  inclinazione  dello  spirito 
e  per  ogni  concetto  della  vita.  L'idea  e  la  morale  cristiana  pre- 
valgono in  Dante ,  nel  Petrarca ,  nel  Pascal ,  nel  Bossuet,  nel 
Milton,  nel  Klopstock,  nel  Manzoni,  nel  Wordsworth;  lo  stoicismo 
plutarchiano,  la  fiducia  incrollabile  dell'uomo  nella  purezza  della 
propria  coscienza  e  nell'idea  del  dovere,  è  viva  nel  Corneille, 
nell'Alfieri,  nel  Foscolo,  nel  Lessing,  nello  Shelley,  non  meno 
che  negli  eroi  di  Plutarco;  il  pessimismo  cosmico  del  De  Vigny 
e  del  Leopardi  è  tetro  e  sublime  quanto  il  pessimismo  di  Lu- 
crezio; la  sensualità  inquieta  ed  ardente  di  Catullo  rivive  in 
Alfredo  de  Musset  e  in  Enrico  Heine,  e  lo  scherno  di  Voltaire 
vale  il  sorriso  di  Luciano.  Tutti  i  tipi  mentali  degli  antichi 
scrittori,  tutti  i  prismi  dell'  antica  fantasia  sono  riapparsi  tra 
gli  scrittori  moderni,  ed  in  altre  condizioni  storiche  e  sociali 
hanno  irraggiato  sul!'  eterno  dramma  umano  fasci  non  meno 
vividi  di  luce.  La  somiglianza,  s' intende  ,  non  significa  iden- 
tità: nessun  intelletto  come  nessun  corpo  somiglia  perfettamente 
ad  un  altro,  e  il  poeta  veramente  grande  è  poeta  unico;  ma  di 
tali  differenze  tien  conto  il  critico.  Tocca  all'educatore,  invece, 
dalle  forme  concrete  ed  originali,  in  cui  l'anima  dello  scrittore 
si  rivela,  estrarre  e  ricomporre  il  suo  concetto  dell'  uomo  e 
della  vita,  della  morale  e  del  dovere  :  tocca  a  lui  esporre  nitida- 
mente questo  concetto  agli  alunni,  paragonarlo  ai  concetti  diversi 
e  talora  opposti  di  altri  pensatori  e  scrittori,  e  mostrarne  la 
superiorità;  tocca  a  lui  con  gli  elementi  raccolti  da  ogni  parte 
educare  risolutamente  nei  giovani  una  salda  e  libera  coscienza 
morale,  che  sia  in  ciascuno  di  essi  quasi  un  dinamometro  spi- 
rituale, il  punto  solido  contro  cui  i  flutti  delle  varie  dottrine 
vengano  ad  infrangersi  senza  smuoverlo,  e  da  cui  l'alunno  domini 
il  confuso  e  vasto  conflitto  delle  passioni  e  delle  fazioni. 

Ferdinando  Brunetière,  rispondendo  all'inchiesta  sull'insegna- x 
mento  secondario  organizzata  dal  governo  francese  nel  1899, 
affermava  preferibile  lo  studio  degli  scrittori  classici  antichi  per 
questa  ragione,  la  quale  parve  a  molti  gravissima  e  fu  spesso 
ripetuta ,  che  gli  autori  greci  e  latini,  interpreti  di  un'altra  ci- 
viltà, non  sono  né  confessionali  né  partigiani^  e  mantengono  quindi 
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lo  spirito  dei  jriovani  fuori  delle  questioni  ardenti,  dei  dibattiti  e 
dei  rancori  che  dalle  opere  moderne  sono  necessariamente  ispirati 
e  che  forzano  in  certa  maniera  il  lettore  a  schierarsi  o  dall'una 
o  dall'  altra  parte  nel  grande  conflitto  delle  idee  e  dei  partiti. 
A  questi  motivi  di  superiorità  il  Bunetièro  aggiungeva  anche 
V  altro ,  che  le  letterature  antiche  sono  meno...  erotiche  delle 
moderne  ;  ma  interrogato  se  Didone  fosse  stata  una  signora  meno 
ardente  delle  eroine  dei  nostri  romanzi,  non  dette  risposta  pre- 
cisa. Ne  gli  altri  argomenti  sono  meno  fallaci.  L'insegnante,  che 
interpetra  uno  scrittore  antico,  se  vuole  che  i  suoi  uditori  s'ap- 
passionino veramente  al  gruppo  di  idee  e  di  fatti  che  egli  rie- 
voca innanzi  a  loro,  deve  indicare  sempre  le  attinenze  che  quei 
fatti  e  quelle  idee  hanno  con  la  vita  moderna  ;  deve  illuminare 
sempre  quelle  pagine  antiche  alla  flamma  della  sensibilità  e  del- 
l'immaginazione moderna  ;  deve  mostrare  sempre  che  lo  spirito 
uuìano,  le  sue  angoscie,  le  sue  speranze,  i  problemi  che  lo  af- 
faticano, sono,  in  fondo,  i  medesimi  attraverso  tutti  i  mutamenti 
dei  costumi,  delle  religioni,  dell'assetto  politico;  deve  sempre,  at- 
traverso la  bruma  luminosa  con  cui  la  lontananza  avvolge  la  ci- 
viltà classica ,  additare  agli  alunni  nelle  sue  forme  essenziali 
la  stessa  umanità  faticosa  e  inquieta  che  si  agita  intorno  a  noi: 
^  r  insegnante  ,  insomma ,  deve  trasportare  l'alunno  con  tutte  le 
sue  ];assioni  nel  cuore  della  civiltà  classica,  e  trattare  gli  au- 
tori classici  come  se  fossero  contemporanei.  Così  facevano  i  grandi 
maestri  del  Kinascimento,  prima  che  la  reazione  gesuitica  ve- 
nisse a  vuotare  di  ogni  vigor  di  pensiero  e  di  vita  la  scuola 
classica.  L'adolescente  è  ancora,  per  molti  lati,  un  primitivo;  è 
un'anima  vergine  e  intatta,  dominata  dalla  immaginazione  vio- 
lenta, ricca  di  anacronisi  divini  :  e  solo  ciò  che  è  vivo ,  e  lo 
tocca  e  lo  agita  direttamente,  desta  ed  esalta  la  sua  attenzione. 
Il  difetto  fondamentale,  anzi,  dell'insegnamento  classico,  quale 
è  fatto  da  molti  maestri ,  morti  alla  vita  moderna ,  estranei 
ad  ogni  corrente  di  pensiero  ,  miserabili  pestatori  di  gerundi, 
è  appunto  questo:  d'essere  così  neutrale  da  assiderare  la 
scolaresca  con  la  sua  inerzia  noiosa  e  glaciale.  Oatilina  e 
Cesare,  la  congiura  dell'uno  e  le  conquiste  dell'  altro,  rimar- 
ranno sempre  due  simulacri  senza  vita,  due  fatti  remoti  ed  aridi, 
argomenti  di  temi  scolastici  e  di  esercitazioni  rettoriche,  fin- 
che 1'  insegnante  non  saprà  mostrare  nel  vasto  e  sinistro  com- 
plotto catilinario  uno  di  quei  colpi  di  Stato  rapaci ,  una  di 
quelle  brigantesche  avventure  politiche  per  la  conquista  della 
ricchezza  e  del  i>otere,  che  si  rinnovano  attraverso  i  secoli  per 
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cause  sociali  e  morali  analoghe,  nelle  repubbliche  oligarchiche, 
quando  colla  ricchezza  cresce  smisuratamente  la  corruzione 
delle  classi  che  detengono  il  ]>otere  ;  o  iinchè,  seguendo  nei  Com- 
vientarl  le  tappe  successive  di  Cesare  alla  conquista  delle  Gallie, 
non  risveglierà  l'attenzione  dell'alunno,  indicandogli  nell'indole 
e  nei  costumi  dei  (Jalli  il  germe  delle  virtù  e  dei  difetti  dei  Fran- 
cesi contemporanei  ;  nei  loro  conflitti  coi  Germani  sul  Eeno  ii 
principio  di  una  lotta  secolare  e  tuttavia  terribilmente  vivace; 
nel  rapido  ronianìzzarsi  delle  Gallie  un  fatto  d'importanza  ca- 
pitale nella  Storia  di  Boma  e  di  tutta  la  civiltà  europea.  La  di- 
fesa ostinata  che  Demostene  ha  fatto  della  libertà  ateniese  con- 
tro la  supreuiazia  macedone  è  eroica  ;  ma  di  che  luce  piti  vi- 
vida si  rischiara  all'occhio  del  giovane  se  paragonata  alla  lotta 
dei  patrioti  italiani  contro  l'Austria  tra  il  1821  e  il  1869,  all'in- 
sorgere degli  spagnuoli  e  dei  tedeschi  contro  l'invasione  napo- 
leonica ,  o  dei  polacchi  contro  l' invasione  russa  e  tedesca  !  Le 
sublimi  parole  di  Catone  in  Lucano  :  «  Siano  gli  Dei  coi  vin- 
citori: io  sto  per  i  vinti  »,  come  risvegliano  naturalmente  nell'ani- 
ma commossa  giovanile  il  i>ensiero  dei  nostri  esuli  e  dei  nostri  mar- 
tiri, degli  infiniti  che  nella  solitudine,  nella  miseria,  nelle  carceri, 
in  faccia  al  patibolo,  non  hanno  mai  smentita  la  fede  della  loro  àni- 
ma !  Leggete  in  una  scuola  il  De  Offieiis  o  le  Tuseuìanc,  nessuno 
bada  a  voi,  finché  voi  non  fate  osservare  in  quanti  modi  la  morale 
stoica  s'accordi  colla  morale  cristiana,  o  con  quell'altra  morale  di- 
ciam  così  cristiana -stoica  o  rivoluzionaria,  che  si  è  affermata  sop- 
pratutto  a  partire  dalla  rivoluzione  francese  tra  quegli  individui  e 
quei  gruppi  sociali  che  si  sono  staccati  da  ogni  religione  i)0sitiva. 
Non  si  apprende  e  non  si  ricorda  se  non  ciò  che  ci  appassiona: 
e  perciò  appunto  le  lettore  vagabonde  a  cui  i  giovani  d' intel- 
ligenza non  volgare  si  abbandonano  fuori  della  scuola  o  dopo 
la  scuola,  hanno  sì  gran  forza  sul  loro  spirito,  mentre  tanta  parte 
delle  nozioni  slegate  ed  estrinseche  imparate  per  necessità  ca- 
dono dalla  mente  come  scaglie  parassite  subito  dopo  1'  esame. 
Tocca  all'insegnante  svegliare  la  curiosità  ardente  che  dorme  in 
fondo  all'anima  di  ogni  fanciullo,  dominarla  e  guidarla  verso  la 
cultura  superiore ,  invece  di  lasciar  che  si  disperda  e  ristagni 
in  letture  frivole  ed  in  sogni  corruttori. 

La  neutralità  che  il  Brunetière  loda  negli  scrittori  antichi  è 
didatticamente  un  difetto  :  il  languore ,  da  cui  sembrano  presi 
tre  quarti  degli  scolari  alla  lettura  degli  storici  e  dei  filosofi 
antichi,  deriva  di  qui.  I  poeti  piacciono  di  più  e  sono  meglio 
compresi,  perchè  le  loro  passioni  e  i  loro  sogni  sono  di  tutti  i 
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tempi,  e  Vii^gilio  ricorda  Dante,  Orazio  risveglia  l'eco  delle  Odi 
barbare  del  Carducci.  La  passione,  non  che  un  difetto,  è  negli 
Stiidi ,  come  in  ogni  forma  di  attività  umana,  uno  stimolo  po- 
tente a  pensare  e  ad  agire.  ISTon  si  gioisce  é  non  si  soffre  che 
per  la  vita  :  per  la  nostra  vita  ;  per  le  idee ,  pei  desideri ,  pei 
bisogni,  che  ci  premono  da  ogni  parte  nella  corrente  sociale  ove 
il  destino  ci  ha  gettati.  —  Ma  V  insegnante  in  tal  caso  è  co- 
stretto a  schierarsi  con  un  partito ,  a  mettersi  prò  o  contro 
l'una  o  Paltra  religione  o  tutte  le  religioni,  ed  affermare  le  pro- 
prie opinioni  politiche,  sociali  e  morali,  e  ad  imporle  quindi, 
più  o  meno  deliberatamente,  agli  alunni.  I  contrasti  e  i  ran- 
cori della  vita  pubblica  turberanno  la  serenità  della  Scuola, 
e  il  maestro  sarà  costretto,  voglia  o  non  voglia,  a  fare  opera  par- 
tigiana. —  Tatto  dipenderà  dal  tatto  e  dalla  discrezione  e  dalla 
lealtà  del  maestro  :  si  può  esporre  e  interpretare  e  criticare  qua- 
lunque sistema  filosofico  o  politico  o  religioso  senza  forzare  la 
mente  degli  alunni  ad  approvare  o  condannare  ciecamente.  E  ad 
ogni  modo  il  pericolo  non  sarà  maggiore  che  oggi  non  sia.  Percliè 
intendiamoci  :  credere  che  si  possa  esporre  la  storia  ed  il  pensiero 
antico,  senza  giudicarlo  con  criteri  che  jìresuppongono  tutto  un 
sistema  filosofico  e  morale,  il  quale,  quando  discende  alle  appli- 
cazioni pratiche,  si  concreta  in  una  dottrina  politica  e  s'incarna 
in  un  partito,  è  una  bene  strana  e  puerile  illusione.  —  Preferire 
la  mobile  democrazia  atienese  e  il  suo  individualismo  irrequieto 
e  brillante  alla  tirannica  ragione  di  stato  spartana,  significa  ade- 
rire a  determinate  dottrine  politiche ,  avere  un  certo  concetto 
dei  rapporti  tra  il  cittadino  e  lo  Stato.  —  Affermare  che  il  de- 
magogismo  mariano  e  cesareo  doveva  condurre  inevitabilmente 
Roma  al  dispotismo  ;  approvare  la  condotta  di  Cicerone  nelle 
guerre  civili  ;  sentenziare  che  Bruto  e  Cassio  hanno  operato 
bene  o  male  congiurando  contro  Cesare  ;  attribuire  al  Cristia- 
nesimo progrediente  un'efficacia  maggiore  o  minore  sulla  rovina 
dell'  impero ,  significa  suggerire  agli  alunni  un  certo  concetto 
della  libertà,  della  democrazia,  dei  diritti  dello  Stato,  dei  diritti 
individuali  :  vuol  dire ,  sino  ad  un  certo  segno ,  fare  opera  di 
partito  :  tant'è  vero  che  un  professore  italiano  o  un  professore 
prussiano,  p.  e.,  assumono  novanta  volte  su  cento  di  fronte  a 
quei  fatti  atteggiamenti  del  tutto  diversi.  Perchè,  dunque,  dovrà 
essere  piri  dannoso  tradurre  e  commentare  concetti  analoghi 
presso  scrittori  moderni!  Qui,  anzi,  la  maggior  varietà  dei  si- 
stemi contradditori  darà  modo  di  contrapporli  o  di  integrarli  l'uno 
coll'altro,  e  di  correggere  la   tendenza   naturale  dell'  intelletto 
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giovanile  alle  formule  assolute  ^  e  recise ,  col  mostrargli  gli 
aspetti  molteplici  di  ogni  problema.  Il  Bossuet  nel  suo  Dwcor^o 
8ull^  storia  universale  cerca  nel  turbinare  degli  avvenimenti  umani 
il  segréto  disegno  di  Dio  che  guida  infallibilmente  la  misera 
umanità  verso  una  meta  nota  a  lui  solo  f  E  voi  potrete  ricor- 
dare che  Voltaire  vedeva  in  gran  parte  dei  fatti  storici  il  risultato 
fortuito  di  contingenze  imprevedibili  e  attribuiva  alla  lunghezza 
del  naso  di  Cleopatra  un'azione  preponderante  nelle  vicende  del- 
l'impero romano.  -^  L'idealismo  eroico  e  imperiosamente  persua- 
sivo, che  risplende  in  talune  pagine  del  Mazzini,  del  Lamennais 
o  del  Carlylie,  rimetterà  in  equilibrio  lo  spirito  dei  giovani  tar- 
bato  dal  crudo  realismo  del  Machiavelli.  — -  E  uscendo  dal  sogno 
luminoso  e  sensuale  che  lo  avrà  inebbriato  nei  palagi  e  .nelle 
selve  arìostee  o  negli  Ortidi  Armida,  l'alunno  potrà  ritemprarsi 
nell'  austera  e  magnanima  poesia  del  Milton.  —  La  letteratura 
dei  popoli  moderni,  appunto  perchè  non  governata  presso  i  vari 
popoli  e  nelle  diverse  età  da  concetti  direttivi  comuni,  appuntcr 
perchè  un  po'  incoerente  e  contraddittoria,  può,  quando  si  sappia 
bene  scegliere,  guarire  il  male  da  lei  talvolta  causato. 

—  Ma  così  voi  getterete  in  quei  giovani  cervelli  una  confusione 
pericolosa  di  idee  contrarie  e  contradditorie.— È  questione,  anche 
qui,  di  misura,  di  tatto  e  d'ingegno  :  l'insegnante  che  abbia  lui 
prima  di  tutti  una  solida  e  ben  consapevole  struttura  morale, 
e  che  ami  veramente  la  scuola  e  gli  scolari,  l'insegnante  •—  ripe- 
tiamolo —  che  sia  un  uomo  e  non  un  mestierante  fossilizzato, 
saprà  procedere  a  tempo  e  a  tempo  arrestarsi;  saprà  gra- 
duare e  distribuire  le  luci  e  le  ombre  ;  non  darà  a  tutte  le  idee 
la  stessa  importa"nza  e  lo  stesso  rilievo  ;  lascerà  intatta  l' idea 
centrale  del  dovere,  senza  cui  non  v'è  energia  morale  e  non  vi 
sono  uomini  veri.  E  lasciate  che  i  giovani  imparino  come  certi 
problemi  hanno  sempre  tormentato  e  tormenteranno  forse  sempre 
l'anima  umana,  come  certe  formule  e  certe  dottrine  non  sieno 
che  veicoli  comodi  ma  provvisori,  su  cui  1'  umanità  procede  e 
che  abbandonerà  quando  ne  avrà  congegnati  di  più  rapidi;  lasciate 
che  essi  s'avvedano  quanto  sia  facile  l'uomo  ad  errare  e  pronto 
ad  insistere  nell'errore;  e  imjìarino  a  porre  bene  le  qiiistioni,  a  cer- 
care il  grado  di  probabilità  di  ogni  asserzione,  a  non  ostinarsi  in 
opiiHOfii  preeoneette,  a  non  lasciarsi  illudere  dai  «o&smi,  a^oppor- 
tare  le  contraddizioni,  a  riconoscersi  fallibili,  a  praticare  quella 
ohe  dev'  essere  considerata  come  la  più  doverosa  fra  le  virtù 
dell'uomo  moderno  :  la  virtù  della  tolleranza.  Verrà  anche  trop- 
po presto  il  momento  delle  lotte  partigiane  e  dell'intransigenza 
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battagliera  e  violenta  e  il  momento  ili  chiudersi,  forse  i)er  sempre, 
nel  bozzolo  filato  di  un  partito  o  d'una  setta.  Se  la  scuola  deve 
preparare  i  giovani  alla  vita ,  non  può  prepararli  tacendo  ad 
essi  i  problemi  fondamentali  della  vita. 

III. 

E  sia —  rincalzano  i  classicisti  ,  anche  se  non  sono  intran- 
sigenti :  —  ammettiamo  pure  che  effetti  non  inferiori  a  quelli 
dell'  insegnamento  classico  si  possano  ottenere  collo  studio 
delle  letterature  moderne;  ammettiamo  che  V  alunno  giunga  ad 
intendere  nel  testo,  i)er  es.,  i  versi  armoniosi  e  solenni  dell'A- 
bbatta del  Bacine  o  dell'  Ifigenia  in  Tauride  del  Goethe  ;  che 
egli  possa  sc^iire  senza  molti  intoppi  il  guizzare  luminoso  del 
pensiero  del  Voltaire  o  del  Lessing  in  quella  loro  prosa  nitida 
e  tagliente  ;  e  che  l' insegnante  sappia  accompagnare  e  sottoli- 
neare la  lettura  con  raffronti  opportuni,  con  richiami  a  fatti  è 
idee  contemporanee,  e  collocare  il  libro  e  lo  scrittore  nel  qua- 
dro della  cultura  umana,  e  mostrare  ciò  che  essi  devono  al  pas- 
sato, ciò  che  annunciano  e  preparano  all'avvenire:  ammettiamo 
che  un  insegnamento  così  condotto  debba  dare  ottimi  risultati; 
—  non  v'accorgete  voi  qual  terribile  compito  addossate  a  quel 
povero  insegnante  di  lingue  moderne  ?  Più  grave  assai  di  quello 
che  tocca  al  professore  di  lingue  classiche  nelle  scuole  attuali. 
Non  solo  egli  deve  conoscere  bene  addentro  la  lingua  e  la 
letteratura  di  un  dato  popolo,  ma  la  sua  storia,  la  storia  della 
sua  cultura"  e  della  sua  civiltà ,  e  i  contatti  che  queste 
hanno  avuto  attraverso  i  secoli  con  la  cultura  italiana.  Ora 
dove  troverete  voi  per  un  così  arduo  lavoro  gl'insegnanti  adat- 
ti I  Forse  fra  coloro  che  parteciparono  al  concorso  del  19i)2, 
e  nei  quali  la  Commissione  giudicatrice ,  «  lungi  dal  pre- 
tendere qiiel  ^ado  di  cultura  letteraria  e  linguistica  che  pur 
sarebbe  necessaria  in  chi  aspira  air  insegnamento  di  una  lin- 
gua straniera  »,  dovè  limitarsi  «  ad  esigere  le  più  indispensabili 
garanzie  che  Tinsegnamento,  per  troppo  scarsa  conoscenza  della 
lingua,  e  per  cattiva  pronunzia  in  chi  lo  impartisce,  non  abbia  a 
riuscire  dannoso  »:  e  con  tutto  questo  dovè  deplorare  il  «  risul- 
tato assai  meschino  »  del  concorso,  e  avvertire  che  «  nell'elenco- 
degli  esaminati  la  Commissione  potrebl>e  scegliere  a  decine  1 
nomi  di  coloro  che  nelle  prove  orali  furono,  per  gravi  errori  di 
grammatica,  per  pronunzia  intollerabile  e  per  l' incapacità  di 
esprimersi  correttamente  in  lingua  francese,  unanimemente  gin- 
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dicati  immeritevoli  di  punti  superiori  a  quelli  da  2  ai  6  trente- 
simi, mentre  pur  presentavano  diplomi  oon  punti  superiori  alla 
semplice  sufficienza  »  !  (1).  Oppure  ricorrerete  ai  concorreuti  del 
1903,  dei  quali  scrisse  la  Commissione  esaminatrice  :  «  Dagli 
esami  dei  titoli  risulta  in  generale  poea  preparazione  agli  studi 
letterari  e  linguistici.  Infatti,  varie  delle  pubblicazioni  presen- 
tate dai  concorrenti  altro  non  sono  clie  compilazioni  e  raffaz- 
zonamenti di  opero  di  oramai  scarsissimo  valore....  La  parte  bi- 
bliografica rappresenta  per  i  più  una  regione  affatto  sconosciuta.... 
Nelle  pubblicazioni  didattiche  si  deploran  >  certi  metorli  che  di 
sci**ntifico  non  hanno  che  il  nome,  e  che  si  direbbero  tVitti  ap- 
posta per  rendere  difficile  ciò  che  è  facile  e  piano.  Nelle  prove 
orali  si  osservarono  a  un  dipresso  le  stesse  lacune....  La  Com- 
missione dovette  quindi  accontentarsi  che  i  candidati  dessero 
sicuro  affidamento  della  conoscenza  pratica  della  lingua  fraueese 
e  di  quelle  nozioni  grammaticali  che  si  ritengono  indispensabili 
all'ufficio  d'insegnante  di  francese»?  (2).  O  voi,  che  lamentate 
senza  posa  i  cattivi  risaltati  dell'  insegnamento  classico  e  ne 
ricavate  argomenti  contro  il  latino  e  il  greco,  entrate  iu  una 
scuola  di  lingue  moderne  e  mostrateci  gli  splendidi  risultati  che 
esse  d'Anno!  Guardate  come  il  maestro  pesta  e  stipa  a  forza  nei 
cervelli  degli  alunni,  come  in  tanti  mortai,  le  regole  grammaticali 
secondo  le  formule  di  cinquant'anni  addietro,  e  la  nomenclatura 
antidiluviana,  e  le  quattro  idiote  frasi  fatte'in  cui  dovrebbe  con- 
sistere la  conoscenza  di  una  lingua  straniera.  E  guaidate  la  ri- 
pugnanza, la  noia,  il  disgusto,  da  cui  è  presa  la  scolaresca  i>er 
uno  studio  cosi  ciecamente  e  superstiziosamente  grammaticale 
e  formale  ;  e  diteci  quali  grandi  autori  si  leggano  in  quelle 
classi  ;  e  diteci  se  la  classe  di  latino  e  greco  non  sia  i»referi- 
bile,  almeno  per  questo,  che  meno  numerose  vi  si  vedono  volare 
per  l'aria  le  pallottole  di  carta. 

I  classicisti,  qui,  hanno  ragione,  purtroppo!  Insegnanti  di 
lingue  moderne,  capaci  di  assumere  degnamente  il  compito  che 
abbiamo  indicato,  ne  abbiamo  pochi  assai  in  Italia.  —  Per  una 
delle  tante  ironie  della  nostra  vita  nazionale^  l'Italia,  che  dalla 
sua  unificazione  politica  in  poi  si  è  messa  anche  troppo  servil- 
mente alla  scuola  delle  nazioni  straniere  per  ismania  di  euiu- 
larle,  ha  trascurato  iu  mauiera,  non  sappiamo  se  più  comica  o 
lacrimevole,  tutto  ciò  che  potesse  svegliare  o  diffondere  tra  noi 

(1)  Bollettino  della  1\  1,  1902,  pag.  2095. 

(2)  Bollettino  della  1\  I,  1903,  pag.  1959. 
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la  conoscenza  delle  lingue  moderne.  IS^on  è  il  caso  di  i)arlar  qui 
del  modo  con  cai  per  quarantacinque  anni  si  sono  reclutati  gli 
insegnanti  di  francese  e  di  tedesco  nelle  scuole  secondarie:  è 
cosa  risaputa  e  avremmo  Paria  di  incrudelire  contro  uomini 
morti.  Ve  n'ha,  lo  sappiamo,  alcuni  buoni;  ma  dispersi  qua 
e  là,  rari  nantes^  per  la  penisola ,  poca  azione  possono  avere 
sulla  preparazione  media  degli  alunni.  E  questi,  per  quaranta- 
cinque anni,  lianno  continuato  a  non  imparare  né  il  francese, 
né  il  tedesco ,  né  l' inglese,  salvo  che  i  genitori  previdenti  si 
sieno  adoperati  con  altri  mezzi  a  combattere  una  così  vergo- 
gnosa ignoranza.— È  una  triste  condizione  di  cose,  effetto  insie- 
me e  causa  del  discredito  in  cui  è  stata  tenuta  in  Italia  ogni 
,  ( ,  forma  di  scuola  che  non  fosse  classica.  È  un  effetto,  perchè  quan- 
do lo  Stato  istituì  le  scuole  di  carattere  tecnico,  se  ne  recluta- 
rono gli  insegnanti  a  casaccio  o,  peggio,  secondo  le  raccomanda- 
zioni dei  politicanti,  colla  più  profonda  incuria  della  loro  pre- 
parazione morale  ed  inteHettuale;  e  chi  sapesse  compitare  quattro 
parole  di  francese  o  di  tedesco  potè  impancarsi  ad  insegnare. 
È  una  causa,  perchè  gli  effetti  miserevoli  di  un  tale  insegna- 
mento, aggravati  dalla  imperfezione  delle  Scuole  tecniche  e  de- 
gl'Istituti, diffusero  sempre  più  l'idea  dell'irrimediabile  inferio- 
rità di  ogni  insegnamento  non  classico.  Anche  adesso ,  benché 
la  preparazione  e  il  valore  didattico  degli  insegnanti  sia  di  gran 
lunga  migliorato,  chi  va  alla  Scuola  tecnica,  od  anche  all'Isti- 
tuto, se  ne  aspetta,  forse,  una  buona  prei)arazione  matematica 
o  contabile;  ma,  in  generale,  non  s'illude  di  imi)arar  mólto 
francese,  e  sa  che  non  imparerà  nulla,  o  quasi,  di  tedesco  e 
d'inglese. — E  i  classicisti  esultano,  e  osservano  che  le  ore  date 
allo  studio  delle  lingue  moderne  sono,  dunque,  perdute;  che  le 
tanto  accusate  lingue  classiche  danno  frutti  migliori;  che  gli 
alunni  della  scuola  classica  imparano  spesso  per  loro  conto  le 
lingue  moderne  assai  meglio  che  i  loro  coetanei  usciti  dalle  altre 
scuole;  che,  pertanto,  fuori  della  scuola  classica  non  v'è  salute. 
Ma  questo  ignobile  stato  di  cose  non  può,  non  deve  più  du- 
rare. E  se  alcuno  pretendesse  di  istituire  su  due  piedi  la  Scuola 
moderna,  mettendovi  insegnanti  purchessia  a  funzionare  da  ber- 
saglio a  tutte  le  birichinate,  non  sempre  innocenti ,  dei  nostri 
ragazzi,  noi  combatteremmo  <*on  tutta  la  nostra  energia  una 
riforma  di  questo  genere,  la  quale  servirebbe  solo  a  prepara- 
re il  prossimo  fallimento  dell'insegnamento  moderno.  —  Questa 
scuola  moderna,  che  dotti  e  indotti  invocano  ad  alta  voce  da 
])iù  anni,  appena  istituita,  sarà  presa  d'assalto  dalla  gran  folla 
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degli  aspiranti  alle  lauree  per  la  via  presunta  più  agevole.  La 
soppressione  del  greco  e  del  latino  parrà  eliminazione  di  studi 
inutili  e  diflBcilissimi  a  molti,  che  ritengono  invece  utili  e  non 
difficili  gli  studi  di  lingue  e  letterature  moderne.  Ben  presto, 
certo,  rimarranno  disingannati.  Tradurre  Goethe  è  difficile  quanto 
intendere  Sofocle  ;  la  lettura  della  Storia  d^Inghilterra  del  Ma- 
caulay  richiede  uno  sforzo  non  minore—  tutt'altro! — di  quello 
che  occorre  per  ben  intendere  V Anabasi;  e  ai  cervelli  anemici 
il  mondo  visto  dall'alto  della  Torre  di  Londra  o  della  Cattedrale 
di  Strasburgo  darà  le  vertigini,  come  dall'alto  dell'  Acropoli  o 
della  C'olonna  Traiana.  Che  se  queste  difficoltà  si  pensasse  di 
eliminarle  con  la  brutalità  e  la  trivialità  di  quei  metodi  così 
detti  pratici  e  facili  ma  puramente  mnemonici  e  pappagalleschi, 
che  sono  predicati  dai  cuoricini  teneri  della  igiene  e  della  peda- 
gogia da  strapazzo,  non  sarebbe  questa  la  scuola  che  noi  in- 
vochiamo, e  non  dovremmo  certo  risponder  noi  dell'esito  infelice 
della  riforma.  —  Ma  una  gran  ressa  per  i  primi  anni  non  man- 
cherà. E  di  questa  dobbiamo  fin  da  ora  preoccuparci  per  opporle 
una  salda  barriera  in  un  corpo  di  insegnanti  che  al  loro  ufficio 
si  trovino  adeguatamente  preparati,  e  tengano  alto  fin  da  prin- 
cipio il  tòno  della  scuola,  e  determinino,  essi  per  i  pruni  una 
tradizione  salutare  di  serietà  e  di  rigidità. 

I  quali  insegnanti  —  badiamo  bene -r  <^^&&ono  avere  una  solida 
cultura  classica.  —  Tranne  l'Italia,  che  vanta  il  Trecento,  e  l'In- 
ghilterra che  ha  Chaucer,  tutte  le  altre  nazioni  europee  non 
hanno  avuto  una  grande  letteratura,  cioè  scrittori  dall'  indivi- 
dualità originale  e  forte,  se  non  doiM)  la  Rinascita:  e  del 
resto  anche  il  Petrarca,  e  il  Boccac^cio,  e  il  Chaucer  che  pro- 
cede da  essi,  e  lo  stesso  Dante  sono  in  gran  parte  spinti  in- 
nanzi dalla  grande  corrente  del  classicismo  che  rinasce.  Si 
guardi  alla  filosofìa,  o  alla  storia,  o  alla  poesia,  o  alle  arti  plasti- 
che :  il  nostro  occhio,  movendo  dall'età  più  recente,  risale  sempre 
verso  l'antichità  come  verso  la  madre  comune:  ogni  cammino 
intellettuale  o  morale  ci  riconduce  verso  quest'  erma  dalle 
molte  fronti;  l'arte  e  1'  idea  antica  sono  alle  fonti  delle  prin- 
cipali correnti  del  vostro  pensiero ,  come  il  Paradiso  favoleggiato 
dagli  antichi,  ove  erano  le  scaturigini  di  tutti  i  grandi  fiumi. 
Leggendo  gli  scrittori  stranieri  più  novatori  e  più  audaci 
(occorre  parlare  degli  italiani?)  il  giovine  incontrerà  ad  ogni 
passo  sul  suo  cammino  il  grande  fantasma  dell'  arte  classica. 
L'immaginazione  del  Bacine  è  nutrita  di  poesia  greca;  il  Goethe 
si  sente  rivelato  a  se  stesso  qui  in  Italia  in  cospetto  alle  anti- 
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che  ruine  classiche  ed  alle  linee  armoniose  del  paesaggio  latino: 
l'immagine  dell'arte  da  lui  vagheggiata  è  Euforione  il  figlio  di 
Faust  e  di  Elena,  che  illumina  del  suo  divino  sorriso  di  semidio 
greco  i  simboli  informi  ed  oscuri  come  un'  antica  foresta  odi- 
nica,  di  cui  è  greve  la  seconda  parte  del  grande  poema  tedesco  ; 
Milton  chiede  a  Virgilio  1'  arte  di  rivestire  con  armonie  deli- 
cate le  estasi  e  le  collere  del  puritanismo  inglese  5  sin  il  ro- 
manticismo ,  dopo  le  sue  capricciose  e  avventurose  scorrerie, 
s'acqueta  e  si  afferma  in  opere  di  classica  compostezza,  e  il  Poe- 
ma della  ribellione  radicale,  il  grido  piìi  lirico  che  l'Utopia  ab- 
bia lanciato  nell'età  moderna,  riveste  nel  Prometeo  slegato  dello 
Shelley  le  forme  della  greca  tragedia.  —  Un'insegnante  di  lette- 
rature moderne,  che  non  fosse  in  grado  di  attingere  alle  fonti, 
non  sarebbe  il  maestro  di  cui  ha  bisogno  la  nostra  scuola  :  il 
suo  posto  è  nella  Scuola  superiore  popolare  a  far  imparare  a  me- 
moria come  si  dica  in  francese  botte  d'olio,  e  come  si  scriva  in  te- 
desco lettera  di  cambio.  Fuori  del  campo  delle  invenzioni  scien- 
tifiche e  industriali,  riservato  a  pochi,  non  vi  ptiò  essere  nella 
società  moderna  che  una  sola  specie  di  uomini  dotati  di  cultura 
superiore,  e  degni  perciò  d'insegnare  nelle  scuole  di  cultura  supe- 
riore :  coloro  che,  essendosi  appropriato  nella  scuola  media  il 
pensiero  classico,  hanno  sentito  poi  per  proprio  conto  il  bisogno 
di  conoscere  il  i)ensiero  moderno  ;  oppure  quelli  che  partendo 
dei  dati  della  cultura  moderna,  sentono  il  desiderio  e  la  forza 
di  risalire  alla  sorgente  inesausta  della  classicità:  di  modo  che 
nella  loro  mente  lo  stato  attuale  della  scienza  ,  la  posizione  e 
le  connessioni  dei  vari  problemi  ,  la  parte  salda  o  transitoria 
delle  dottrine  agitantisi  nella  società  contemporanea,  appari- 
scano nell'  origine ,  nello  svolgimento ,  nelle  deviazioni  e  nelle 
filiazioni  attraverso  i  trenta  secoli  di  storia,  che  hanno  visto  fio- 
rire espandersi  e  rinnovarsi  attorno  al  bacino  del  Mediterra- 
neo i  germi  della  civiltà  mondiale. 

Fatto  sotto  la  guida  di  maestri  così  preparati,  lo  studio  delle 
letterature  moderne,  non  solo  dovrebbe  condurre  gli  alunni  ad 
ammirare  sinceramente  la  classicità ,  ma  destare  nei  migliori 
tra  essi  il  desiderio  di  squarciare  il  velo  che  ai  loro  occhi 
la  tiene  celata.  E  quale  vivace  coscienza  del  valore  del  classi- 
cismo, quale  fervido  desiderio  del  pensiero  e  dell'arte  greco-ro- 
mana deriverebbe  da  un  tal  metodo  di  studi...  non  classici  ! 
Invece  dell'ironica  diffidenza  con  cui  tanti  nostri  studenti  di  li- 
ceo ascoltano  le  prediche  dell'insegnante  intorno  all'eccellenza 
educatrice  delle  lingue  classiche  ;  invece  delle  loro  proteste  più 
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o  meno  aperte  che  si  riassiimono  tutte  uel  grido  famoso:  «  Ab- 
basso Senofonte  !  »,  si  verrebbe  suggerendo  loro  a  poco  a  poco 
praticamente  ed  irresistibilmente  la  persuasione  che  la  parte 
migliore  del  nostro  i)atrimonio  intellettuale  ci  viene  dagli  an- 
tichi ;  che  il  pensiero,  Parte,  la  poesia  moderna  in  tutta  Eu- 
ropa hanno  acquistato  una  coscienza  individuale  solamente  a 
contatto  dell'anima  greco-latina. 

Ora  insegnanti  capaci  di  siffatto  lavoro,  oggi  come  oggi,  noi 
ne  abbiamo  in  Italia  pochissimi.  Sarebbe  grazia,  se  ix>te6SÌmo 
istituire  immediatamente  e  convenientemente  una  mezza  doz- 
zina, non  di  scuole,  ma  di  classi.  Istituirne  diiàù  sarebbe  colpa 
imperdonabile.  Sicché  occorre  senza  ritardo  pensare  a  prepara- 
re gl'insegnanti  necessari  ai  nuovi  istituti ,  e  fondare  questi  isti- 
tuti, solo  via  via  che  sieno  disponibili  gVinsegnanti  adatti  (1). 

E  la  riforma  deve  cominciare  nelle  Università.  Con  che  non 
intendiamo  che  tumultuariamente  per  fas  et  nefas  si  improv- 
visino—  come  purtroppo  si  comincia  a  fare  —  professori  uni- 
versitari di  filologia  tedesca,  inglese  e  francese.  Ci  auguriamo 
invece  che,  se  non  i  signori  Ministri,  le  Facoltà  filologiche  sap- 
piano resistere  alla  legione  di  aspiranti  inetti;  e  ciascuna  cat- 
tedra istituita  di  filologia  moderna  rappresenti  una  utilità  vera, 
scientifica  e  didattica,  per  la  Facoltà  che  la  istituisce,  e  non  un 
disastro  i)er  le  scuole  secondarie  che  da  quella  cattedra  avranno 
i  futuri  maestri. 

Solo,  dunque,  in  un  avvenire  abbastanza  lontano  si  potrà  prov- 
vedere in  modo  del  tutto  soddisfacente  a  questo  nuovo  bisogno 


(1)  Bisogna  cominciare  a  istituire  le  scuole  moderne  in  ijnelle  cittìi ,  in 
cui  la  Sezione  tìsico-matematica  dell'  Istituto  è  più  frequentata,  e  poi  via 
via  nelle  altre.  Ne  bisogna  istituire  senz'altro  tutte  le  otto  classi  della  scuo- 
la moderna  travasandovi  allegramente  gli  alunni  della  Sezione  fisico-matema- 
tica e  quelli  della  Scuola  tecnica  che  si  destinano  a  questa  sezione.  Ma 
gli  alonni;  che  hanno  cominciato  col  vecchio  sistema,  devono  continuare 
con  quello.  E  si  deve  istituire  dapprima  la  sola  prima  classe  della  scuola 
moderna,  e  poi  di  anno  in  anno  le  altre,  sopprimendo  di  anno  in  anno  le 
cianai  fisico- matematiche.  Questa  gradualità  e  lentezza  nella  istituzione  della 
scuola  moderna  non  solo  è  resa  necessaria  dalla  mancanza  dei  professori,  ma 
anche  è  utile  perchè  frenerà  la  prima  ressa  dei  transfughi  dalla  scuola  clas- 
sica. E  nelle  città  che  prime  avranno  la  scuola  moderna,  occorrerà  che  ^li 
insegnanti  di  questa  scuola  facciano  una  cernita  degli  aspiranti,  e  non  n»^ 
accolgano  se  non  tanti  quiinti  è  possibile  istruirne  nelle  classi  t-he  si  po- 
tranno aprire.  Il  mezzo  per  raggiungere  questo  scopo  lo  vedremo  studiando 
Targomento  degli  esami. 


^ 
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dell'insegnamento  secondario  ;  ma  il  desiderio  della  perfezione 
non  deve  neppure  trattenerci  dal  consigliare  qualche  provvedi- 
mento transitorio,  per  cui  non  sia  differita  di  troppo  l'istituzio- 
ne di'  scuole  molto  e  da  molti  desiderate ,  anche  da  fautori  ar- 
denti della  scuola  classica,  perchè  sperano  di  vederla  così  libe: 
rata  da  frequentatori  troppi  e  svogliati. 

Xoi  proponiamo  dunque  che  fin  da  questo  anno  ai  giovani  laurea- 
ti in  lettere,  che  conoscano  sufficientemente  qualcuna  delle  tre 
lingue:  francese,  inglese  e  tedesca,  e  che  abbiano  dimostrata 
^inattitudine  e  vocazione  agli  studi  linguistici  e  filologici,  sia  offerto 
il  mezzo  di  coniintiare  per  tre  anni  all'  estero  lo  studio  ex 
professo  di  filologia  straniera  moderna  per  modo  che  «essi  tor- 
nino in  Italia  con  regolare  diploma  di  abilitazione  ivi  conseguito. 
L'assegno  annuale  da  conferire  a  ciascun  alunno  durante  il 
triennio  di  studi  all'estero  non  deve  essere  inferiore  alle  L.  3000, 
né  deve  essere  inferiore  a  20  il  numero  dei  giovani  dotati  di  tale 
assegno  per  il  primo  anno.  Altrettanti  converrà  sceglierne  in 
ciascuno  dei  tre  o  quattro  anni  successivi;  e  così  fra  non  più 
di  sei  o  sette  anni  si  avrà  un  centinaio  di  giovani  laureati  in 
lettere,  dei  migliori  anzi  fra  i  nostri  laureati  in  lettere,  che  nei 
tre  anni  di  assidua  dimora  all'estero  avranno  acquistata  molta 
e  sicura  pratica  delle  lingue  che  dovranno  insegnare,  e  in  grazia 
anche  della  preparazione  generale  e  speciale  già  avuta  nelle  nostre 
Facoltà  universitarie  i)otranno  essere  considerati  sufficienti  in 
quel  campo  filologico  a  cui  nel  triennio  avranno  esclusivamente 
dedicato  il  loro  studio.  LTna  spesa  di  60.000  lire  nel  primo  anno,  di 
120.000  nel  secondo,  di  200.000  lire  nei  tre  o  quattro  anni  suc- 
cessivi sarà  pili  che  sufficiente;  e  quando  il  resultato  sia  quale 
speliamo,  e  ci  pare  di  avere  il  diritto  di  sperare,  non  si  potrà 
dir  davvero  che  sia  spesa  eccessiva,  specialmente  ove  si  consideri 
che  altrettanto  o  poco  meno  converrà  continuare  a  spendere 
anche  allora  che  le  Facoltà  nostre  daranno  laureati  in  filologia 
moderna:  a  qualche  anno,  cioè,  di  dimora  all'estero  anche  di 
costoro  bisognerà  pur  sempre  provvedere. 

E  non  tanto  per  quelle  perequazioni  di  orari  e  di  stipendi  che 
paiono  oggi  di  troppa  importanza,  quanto  piuttosto  per  il  prin- 
cipio davvero  importante  che  gl'insegnanti  medi  debbano  nella 
scuola  muoversi  in  un  ambito  piti  largo  di  quello  in  cui  possono 
anche  specializzarsi  scientificamente,  noi  riteniamo  indispensa- 
bile che  ognuno  di  questi  insegnanti  debba  essere  capace  di  pro- 
fessare ,  non  V  insegnamento  di  una  sola  lingua  moderna  ,  ma 
anche  qualche  altro  insegnamento  storico  o  filologico  o  filosofico: 


(ìl' INSEGNANTI    DI    LINCILE    MODERNE  205 

cioè  un'altra  lingua  straniera  (per  es.  francese  e  tedesco,  oppure 
francese  e  inglese) ,  o  italiano ,  o  latino ,  o  filosofìa,  secondo  le 
necessità  dei  diversi  gradi  delle  nuove  scuole  (1). 

I  migliori  di  questi  giovani  saranno  i  futuri  professori  d'uni- 
versità. Per  ora  noi  vorremmo  che  non  fossero  banditi  concorsi 
universitari  di  filologia  moderna,  se  non  altro  perchè  manchereb- 
bero in  certi  casi  anche  i  giudici  competenti.  Via  via  che  si 
elevi  sugli  altri  studiosi  di  filologia  moderna  un  uomo  davvero 
meritevole,  sia  nominato  professore  su  proposta  di  tutte  le  Fa- 
coltà con  l'articolo  09  della  legge  Casati.  E  le  nuove  (•attedre 
non  si  sparpaglino  di  qua  e  di  là ,  ma  si  concentrino  prima  in 
una  sola  università;  e  quando  la  scuola  di  filologia  moderna  sia 
completa  in  una  università  allora  si  cominci  a  istituirla  in 
altre.  Il  sistema  anarchico  con  cui  si  cominciano  a  istituire  da 
noi  le  cattedre  di  filologia  moderna,  par  fatto  a  posta  per  im- 
pedire in  eterno  la  organizzazione  di  un  buon  insegnamento 
moderno. 


IV 


A  sempre  meglio  dimostrare,  la  capacità  altamente  e<lucativa 
di  una  Scuola  che  pur  non  debba  fare  nessun  assegnamento 
sull'aiuto  della  cultura  classica,  bisogna  non  dimenticare  l'uificio 
che  toccherebbe  nella  Scuola  moderna  agli  studi  scientifici. 

Ai  quali,  nel  preconcetto  di  molti ,  dovrebbe  essere  data  in 
tutte  le  scuole  medie  la  parte  del  leone,  riducendosi  in  confini 
assai  ristretti  gl'insegnamenti  letterari;  anzi  alcuni  sopprime- 
rebbero senz'altro  ogni  insegnamento  letterario ,  facendo  stu- 
diare le  lingue  moderne  solo  per  quel  tanto  che  fosse  necessario 
alla  lettura  agevole  dei  testi  scientifici.  E  in  questa  opinione 
si  accordano  coi  propugnatori  della  scuola  utilitaria  e  nient'al- 
tro  che  utilitaria,  anche  molti  che  consentono  nella  )iecessità 
d'una  scuola  educativa,  ma  trovano  che  le  scienze  sole  per  la 
precisione  dei  metodi  e  per  la  sicurezza  dei  risultati  possono 
servire  come  strumenti  di  buona  educazione  intellettuale;  mentre 

{ì)  Quest'idea  che  l'insegnante  di  lingue  moderne  non  debba  essere  con- 
finato in  un  unico  insegnamento,  è  stata  aft'ermata  con  molta  energia  nel- 
la inchiesta  francese  (per  es.  I,  .121.  II,  263,  376  e  segg.);  ed  è  attuata  in 
Germania. 
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la  poesia,  la  storia,  la  filosofia  non  solo  non  serv^ono  a  nulla,  ma 
sviano  le  menti  dietro  vani  fantasmi  e  ipotesi  transitorie. 

È  necessario  che  noi  ci  fermiamo  a  lungo  a  spiegare  perchè 
di  questo  angusto  esclusivismo  scientifico  si  debba  essere  av- 
versari convinti  e  risoluti  I  —  Molti  prima  di  noi,  e  più  valida- 
mente che  non  potremmo  far  noi ,  hanno  combattuto  siffatto 
pregiudizio;  né  ci  sembra  il  caso  di  affliggere  ora  il  lettore  con 
una  nuova  giostra  fra  partigiani  delle  scienze  e  difensori  delle 
lettere ,  dopo  che  a  bene  chiarire  l'indole  e  l' indirizzo  della 
nuova  Scuola  da  noi  proposta,  abbiam  dovuto  dare  anche  noi  una 
nuova  non  breve  edizione  della  vecchia  disputa  fra  gli  antichi 
e  i  moderni.  A  sbarazzare  il  terreno  da  questo  nuovo  ostacolo 
ci  basterà  —  speriamo  —  il  riprodurre  e  fiir  nostra  la  seguente 
splendida  pagina  che  scriveva  venti  anni  or  sono  il  Villari. 

«  Il  letterato,  il  quale  non  sarà  educato  all'osservazione,  al  metodo 
sperimentale,  al  ragionamento  rigoroso,  ci  farà  ritornare  a  quella 
letteratura  parolaia,  che  fu  per  lungo  tempo  una  calamità  nazionale, 
cagione  della  nostra  decadenza  intellettuale  :  contro  di  essa  noi  abbiamo 
da  lungo  tempo  combattuto,  e  non  c*è  ragione  alcuna  per  tornnre  sui 
nostri  passi.  Neppure  il  poeta,  neppure  l'artista  ci  daranno  creazioni 
di  un  vero  valore,  se  ad  essi  manca  ogni  spirito  d'osservazione,  se 
sono  incapaci  di  fare  un  esame  accurato  delle  umane  passioni  e  dei 
caratteri.  Le  loro  creazioni  saranno  più  o  meno  astratte,  retoriche, 
arcadiche,  prive  di  realtà  e  di  vita.  Per  ricordare  due  soli  dei  più 
grandi  poeti.  Dante  e  Goethe,  furono  anche  fra  i  più  grandi  scienziati 
del  loro  tempo.  Né  occorre  fermarsi  molto  a  ricordare  che  la  lingui- 
stica, la  filologia,  la  crìtica  storica  si  avvicinarono  sempre  più  al  me- 
todo sperimentale,  e  solo  cosi  progredirono  negli  ultimi  anni  e  po- 
tranno progredire  nell'avvenire.  Né  lo  scienziato  può  fare  di  meno 
<1ella  cultura  letteraria.  Osservare,  indurre,  dedurre ,  ragionare  è  la 
base  del  suo  metodo  e  delle  sue  ricerche.  Ma  arriva  pure  un  momento 
in  cui  bisogna  fare  la  sintesi  dei  fatti  e  risalire  ai  princìpi  più  ge- 
nerali, un  momento  in  cui  le  solite  regole  rigorose  e  sempre  neces- 
sarie non  bastano;  anch'esso  deve  creare,  anche  in  lui  si  deve  accen- 
dere la  scintilla  divina  della  ispirazione,  e  solo  allora  (quando  ne 
abbia  il  genio)  farà  le  grandi  scoperte.  Questo  genio  lo  dà  la  natura 
e  non  la  scuola;  ma  se  vogliamo  Stimolarlo,  educarlo  e  non  soffocarlo, 
giova  il  far  sapere  per  tempo  che  oltre  i  fatti  e  il  puro  ragionamento, 
v'è  anche  nel  mondo  qualche  cosa  di  più.  Sarebbe  assurdo  preten- 
dere che  la  scuola  sia  fatta  per  gli  uomini  di  genio,  che  furono  sem- 
pre pochi  e  sempre  superarono  tutte  le  difficoltà.  Ma  è  pur  vero  che 
quasi  in  ogni  uomo  vi  è  qualche  originalità  propria,  piccola  o  grande 
che  sia,  e  non  bisogna  sopprimerla ,  ma  cercare  di  evocarla ,  edu- 
carla; ed  il  modo  è  sempre   lo   stesso.    Ai   piccoli    non  meno  che   ai 


LK   SOIKNZK    NKLLA    SCUOLA    MODKUNA  207 

grandi  gioverà  sempre  il  sapere,  il  sentire  che  oltre  i  fatti  ed  il  ra- 
gionamento vi  sono  le  idee,  le  imagini,  le  creazioni  dei  poeti;  stu- 
diare perciò  le  lingue  e  letterature  e  in  balìa  del  proprio  pensiero 
sollevarsi  qualche  volta  nel  regno  dell'arte....  Non  sentiamo  noi  mille 
volte  ripetere  fra  gli  scienziati,  che  il  tale  o  tal'altro  matematico  ha 
molto  valore,  ma  assai  più  ne  avrebbe  se  avesse  anche  un  po'  più 
di  fantasia  ?  Fu  detto,  e  non  senza  qualche  verità,  che  a  fondare  la 
geologia  occorse  quasi  tanta  forza  d'immaginazione,  quanta  ce  n'era 
voluta  a  creare  i  poemi  omerici.  Si  dia  a  tali  discorsi  il  colore  che  si 
vuole;  ma  rimarrà  sempre  fermo  il  fatto  che  al  lavoro  scientifico  oc- 
corrono tutte  le  forze  creatrici  dello  spirito,  nessuna  eccettuata.  Che 
se  alcune  dì  queste  forze  prendono,  col  lungo  esercizio  delle  ricerche 
scientilìche,  una  direzione,  una  forma  speciale,  e  le  facoltà  puramente 
immaginative  e  poetiche  sembrano,  con  l'andar  del  tempo,  come 
atrofizzate  nello  scienziato,  è  certo  però  che ,  sotto  una  forma  o 
un'altra,  esse  lavorano  sempre  e  sono  necessarie.  Il  Darwin  (che  pur 
sì  doleva  di  una  istruzione  secondaria  troppo  esclusivamente  classica) 
narrando  del  gran  piacere  che  a  lui  aveva  dato  nella  sua  gioventù 
la  lettura  dello  Shakespeare,  osserva  che  coll'andare  degli  anni  questo 
piacere  era  in  lui  cessato  del  tutto.  A  forza  di  meditare  intorno  alle 
leggi  della  natura,  egli  dice,  la  sua  mente  aveva  preso  un  indirizzo 
diverso,  la  sua  immaginazione  un'altra  forma.  Ma  se  la  scuola  se- 
condaria avesse  in  lui  atrofizzate  sin  dal  principio  le  facpltà  imma- 
ginative, egli  non  le  avrebbe  forse  ritrovate  quando  ne  aveva  bisogno, 
per  educarle  a  nuovo  e  più  rigoroso  lavoro,  e  il  grande  scopritore  delle 
leggi  della  natura  sarebbe  rimasto  solo  un  grande  raccoglitore  di  fatti.... 
Ciò  che  sopra  tutto  importa  si  è  il  mantenere,  stimolare  nella  scuola 
tutte  le  forze  vìve,  creatrici  dello  spirito.  E  ciò  non  si  farà  mai  senza 
educare  lo  spirito  contemporaneamente  sotto  tutti  gli  aspetti,  svol- 
gendo armonicamente  tutte  le  sue  facoltà,  non  perdendo  mai  di  vista 
il  concetto  organico  della  sua  unità  »  (1). 

Questo  non  vuol  dire  che  si  debba  impartire  agli  alunni  quella 
erudizione  enciclopedica  che  è  la  rovina  delle  scuole  attuali;  ma 
solo  che  gli  alunni  hanno  bisogno  di  una  cultura  intellettuale 
varia  e  bene  equilibrata,  da  ottenersi  mediante  studi  in  cui  non 
predomìni  tirannicamente  né  lo  spirito  scientifico,  ne  quello 
letterario.  Questi  studi,  poi,  non  devono  essere  ordinati  per  tutti 
allo  stesso  modo,  né  una  stessa  forma  deve  essere  imposta  a 
tutte  le  intelligenze;  ma  come  nella  scuola  classica  é  giusto  che 


(l)  Nelle  XoHzie  e  documenti  nuìVisiruzione  secondaria  classica flSH9,  pagg. 
210-211.  Cfr.  Piazzi,  La  scuoia  media  e  ìe  classi  dirigenti^  pagg.  43,  148, 
154,  177,  200,  246:  Cesca,  La  scuola  secondaria,  pagg.  64  e  segg. 
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gli  insegnamenti  scientifici  sieno  ristretti  in  limiti  più  modesti 
che  non  ora ,  affinchè  lascino  operare  più  liberamente  l'efficacia 
degli  studi  classici,  così  nella  scuola  moderna  le  scienze  mate- 
matiche fisiche  e  naturali  devono  avere  un  posto  notevolmente 
più  largo  di  quello  clie  occupano  oggi  nella  scuola  classica. 
Purché,  beninteso,  le  scienze  non  continuino  ad  essere  insegnate, 
come  purtroppo  le  insegnano  parecchi  oggi.  —  Oggi  l'insegna- 
mento delle  scienze  pecca  di  formalismo ,  di  utilitarismo,  di 
minuziosità  analitica;  è  meccanico,  inorganico  ed  inerte;  e  ad 
altro  non  serve  che  a  stratificare  nella  mente  degli  alunni  un 
tritume  incoerente  di  dati  e  di  nozioni  staccate.  E  tutti  invo- 
cano, da  un  lato  che  questi  studi  siano  resi  più  obbiettivi 
e  concreti,  esercitando  1'  attenzione  dei  giovani  sui  fenomeni 
reali  e  addestrandoli  a  fissarne  l'immagine  coll'aiuto  del  dise- 
gno ;  dall'  altro ,  che  si  dia  loro  un  fondamento  storico  e  filo- 
sofico. Così  i  difetti  dell'insegnamento  letterario  e  dello  scientifico 
risultano  essenzialmente  simili;  ed  uguali  sono  i  rimedi  più  ef- 
ficaci per  ricondurli  al  loro  fine  pedagogico  :  così  sotto  le  diffe- 
renze superficiali  l'unità  intima  di  ogni  cultura  formativa  e  ideale 
apparisce  evidente.  Come  lo  studio  dei  linguaggi ,  della  storia 
letteraria,  della  storia  politica,  della  filosofia,  così  quello  della 
fisica,  della  chimica,  della  zoologia,  della  botanica,  deve  esser 
tolto  dalle  bassure  delle  minuziose  distinzioni  e  definizioni,  dal- 
l'aridità delle  regole  insegnate  come  preghiere  o  come  scongiuri, 
dall'empirismo  delle  formule  automaticamente  imparate  e  ripe- 
tute, e  deve  ridiventare  qualche  cosa  di  vivace  e  di  organico  :  una 
scoperta  e  una  conquista  graduale  che  l'intelletto  compie  pro- 
cedendo con  moto  spontaneo  e  con  operosa  curiosità  dal  noto 
all'ignoto,  rifacendo  rapidamente  il  cammino  che  il  pensiero 
umano  ha  percorso  per  isvincolarsi  dall'  immaginoso  soggetti- 
vismo e  riuscire  alla  concezione  di  quelle  grandi  leggi  generali 
di  cui  s'  incorona  la  Scienza  moderna.  E  alle  discipline  lette- 
rarie come  alle  scientifiche  la  nuova  vita  non  può  affluire 
che  dalla  filosofia  e  dalla  storia.  Per  questo  i  più  insigni  scien- 
ziati del  tempo  nostro  i)régano  e  gridano  che  si  cacci  dall'  in- 
segnamento medio  di  cultura  l'utilitarismo,  il  quale  si  ride  delle 
idee  e  non  si  cura  che  degli  effetti  pratici  ;  l'  abuso  nelle  no- 
menclature,-degli  schemi,  dei  meri  esercizi  verbali;  l'esposizione 
dei  risultati  e  delle  leggi,  che  non  sia  preceduta  dalla  storia 
dei  tentativi  e  delle  esperienze,  per  cui  lo  spirito  è  riuscito, 
provando  e  riprovando,  a  raggiungere  il  vero.  Il  Dubois-lley- 
mond  ha  formulata   nitidamente   la   più   grave   accusa  che   si 
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move  all'  insegnamento  scientifico  consuetudinario  e  routlnier 
scrivendo  :  «  Le  scienze,  disgiunte  dallo  spirito  filosofico,  ren- 
«  dono  pili  angusto  l'intelletto  e  distruggono  il  sentimento  del- 
«  l'ideale.  Al  contrario  lo  spirito  filosofico,  quando  animi  gli  studi 
«scientifici,  dà  loro  uno  scopo,  un  significato,  un  valore  diverso 
«  da  quel  valore  di  applicazione  commerciale ,  che  solo  sta  a 
«  cuore  agli  Edison.  L'  alunno  non  dirà  più  continuamente,  di 
«  fronte  alle  formule  della  chimica  e  della  meccanica:  Che  ine  ne 
«  importa,  dal  momento  che  io  non  sarò  ne  (chimico  nò  mecc^a- 
«  nico  ?  ». 

Xon  è  dunque  soltanto  lo  studio  del  latino  e  del  greco  che 
fa  spuntare  sulle  labbra  dei  piccoli  e  feroci  utilitaristi  adole- 
scenti, la  famosa  domanda,  che  è  quasi  il  grido  di  guerra  dei 
nemici  della  Scuola  classica  :  A  che  serve  f  Anche  l'insegnamento 
della  chimica  o  della  fisica  provoca  spesso  uguali  proteste.  E  ad 
esse  si  deve  rispondere  nella  nostra  scuola,  rendendo  il  metodo 
di  esposizione  sempre  più  ideale,  più  elevato  e  più  inutile. — Per- 
chè, o  il  giovane  che  protesta  è  nella  nostra  scuola  un  fuorviato, 
e  non  ha  ne  tempo  ne  voglia  di  comprendere  le  idee  generali;  e 
allora  si  deve  respingerlo  al  più  presto  in  una  di  quelle  scuole 
pratiche  e  tecniche  ove  potrà  imparare  sopratutto  ciò  che  gli 
può  essere  immediatamente  utile.  O  egli  s'annoia  e  s'  accascia 
sotto  il  peso  di  formule  senza  vita,  che  smorzano  nel  suo  spi- 
rito la  fiamma  della  curiosità;  e  allora  la  colpa  è  dell'insegnante 
e  del  metodo.  Ora  non  è  far  torto,  crediamo ,  ai  colleghi  che 
insegnano  oggi  scienze  nei  Licei  o  negli  Istituti  tecnici  —  e  molti 
di  essi  consentono  spontaneamente  —  V  osservare  che  parcc(5hi 
di  loro  poco  si  curano  di  svegliare  l'attenzione  alacre  e  l'amore 
dell'indagine  nei  loro  alunni.  Spesso,  troppo  spesso,  l'insegnante 
di  fisica  o  di  chimica  ricorre  all'esperimento  soltanto  per  dimo- 
strare ciò  che  ha  affermato^  e  non  per  insegnare  come  si  osservi 
un  fatto  e  se  ne  traggano  conseguenze  precise  ;  troppo  spesso 
l'esperienza  è  regolata  e  determinata  prima,  e  riesce  agli  occhi 
indifferenti  dello  scolaro  un  giochetto  preparato ,  una  conclu- 
sione prestabilita  ed  a  cui  si  doveva  giungere  inevitabilmente; 
non  una  scoperta  proseguita  lungamente  dalla  riflessione,  e  rag- 
giunta dopo  una  serie  di  osservazioni ,  di  ipotesi ,  e  di  indu- 
zioni metodiche.  Quanti  di  noi  non  ricordano  con  una  sensa- 
zione di  tedio  opprimente  le  lunghe  nomenclature  di  piante,  di 
animali,  di  minerali,  che  il  professore  imponeva  alla  nostra 
memoria  adolescente,  come  una  corvée  feudale  a  servi  della  gleba, 
e  che  i  più  volonterosi  tra  noi  imparavano  faticosamente,  come 
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il  bambino  la  i)regliiera  latina  clie  non  capisce,  e  scacciavano  poi 
in  fretta  e  furia  dalla  memoria  non  appena  superato  l'esame? 
(Juante  volte  la  lezione  scientifica  ci  giungeva  all'orecchio  come 
una  lingua  barbara,  aspra  di  formule  oscure,  che  pesava  sul 
nostro  spirito,  senza  compenetrarlo,  come  l'olio  sull'acqua?  I 
l)iù  intelligenti  capivano;  ma  il  profitto  era  puramente  razio- 
nale, la  curiosità  e  l'immaginazione  languivano;  e  che  solco  pos- 
sono lasciare  le  idee  nell'animo  dei  giovani,  quando  l'immagi- 
nazione tace? 

L'immaginazione  !  Potrà  parere  strano  a  molti  che  se  ne  parli  a 
proposito  di  si-ienze  matematiche  tìsiche  e  naturali.  E[)pure  essa 
sola  solleva  in  alto,  nella  luce  di  quella  contemplazione  commossa 
da  cui  derivano i  grandi  sogni  i)oetici  e  le  grandi  scoperte,  tutta 
la  greve  mora  dei  dati,  delle  nozioni  e  delle  cifre  che  1'  analisi 
e  l'osservazione  simo  venute  accumulando!  La  grandezza  su- 
blime e  l'armonia  delle  leggi  ultime,  a  cui  le  singole  scienze  con- 
vergono e  in  cui  s'  accordano,  ci  danno  una  visione  filosofica 
insieme  e  poetica  dell'  Universo  vivente.  L'ipotesi  di  Laplace  in- 
torno all'origine  dei  mondi  poggia  su  dati  scieutitìci  e  positivi,  ma 
soltanto  l' immaginazione  poteva  incurvare  nei  cieli,  al  di  là  dei 
confini  cui  giunge  la  nostra  esperienza ,  gli  archi  immensi  di 
quella  mirabile  costruzione  ideale;  e  quando  Kant  in  una  sen- 
tenza famosa  ])arag(m()  fra  loro  lo  spettacolo  del  cielo  stel- 
lato e  la  coscienza  morale,  sentì  ed  indicò  questa  armonia  este- 
tica che  compone  ad  unità  nell'  immaginazione  dell'  uomo  le  in- 
tuizioni scientifiche  e  quelle  morali.  La  contemplazione  delle 
leggi  che  governano  il  ritmo  della  vita  in  noi  e  fuori  di  noi,  nel- 
r  uomo  e  nell'Universo,  è  per  sé  sola  uno  spettacolo  di  bellezza 
e  un  mezzo  di  alta  educazione  morale  ed  estetica,  quando  l'animo 
sia  condotto  ad  elevarsi  al  di  sopra  delle  apparenze  e  abbrac- 
ciarle in  una  sintesi  superiore. 

Ma  perciò  è  necessario  che  la  scienza  acuisca  e  non  morti- 
fichi, ritempri  e  non  debiliti  quell'  attenzione  appassionata  e  de- 
siderosa del  nuovo,  così  vivace  nei  giovani,  che  tramuta  pron- 
tamente, quando  si  sappia  guidarla,  i  fatti  aridi  in  fantasmi  vi- 
vaci, e  sulla  serie  dei  fenomeni  reali  getta  la  trama  d'  oro  e 
di  porpora  della  fantasia  rapita.  E  ciò  è  forse  più  facile  a 
conseguirsi  di  quanto  comunemente  si  creda  :  è  sopratutto 
questione  di  metodo.  Bisogna  che  Falnnno  abbia  la  sensazione 
e  r  illusione  di  sco]>rire  in  parte  coll'attività  spontanea  del 
suo  spirito  le  verità  che  il  professore  gli  viene  esponendo;  creda; 
di  collaborare  ,    in  certa  guisa  ,    alla  lezione  ed   alle  esi>erienze 
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biwHogaa  erbe  e^ìì  non  si  senta  mai  serrato  e  quasi  soffocato 
sotto  il  enmuìo  delle  nozioni  e  dei  fatti  staccati ,  tra  file 
di  cifre  e  di  dati  che  nessun'  idea  generale  collega,  come  dune 
di  sabbia  che  si  snodano  all'infinito,  precludendo  tutto  intorno 
la  vista  del  cielo  ;  ma  che  di  tratto  in  tratto  1'  orizzonte  allar- 
gandosi gli  sveli  allo  sguardo,  come  un'oasi  lontana,  quel  grande 
principio  o  quel  sogno,  qiiell' apparenza  di  verità  o  di  bellezza, 
a  cui  egli  aspira  naturalmente.  In  ciò  appunto  consiste  la  filo- 
sofia dell'insegnamento  scientifico;  e  non  v'è  scienza,  per  quanto 
arida,  che  non  possa  suggerire  idee  generali. 

Le  matematiche,  ad  esempio,  non  soltanto  esercitano  in  modo 
eccellente  la  deduzione,  non  solo  sono  un  corso  pratico  di  logica 
e,  mentre  danno  all'ingegno  l'abitudine  di  ragionare  .:on  preci- 
sione rigorosa  ,  correggono  nelle  nature  formali  o  fantastiche 
il  gusto  dei  facili  sogni  e  delle  mere  esercitazioni  verbali; 
ma  suggeriscono  il  concetto  dell'  armonia  universale  del  cosmo. 
Poste  in  relazione  colle  leggi  astronomiche  e  colle  leggi  mecca- 
niche ,  le  cifre ,  al  di  là  delle  quantità  e  dei  rapporti ,  svelano 
allo  spirito  il  ritmo  su  cui  tutto  si  muove.  La  fisica  e  la  chi- 
mica introducono  il  pensiero  stupito  nei  segreti  della  forza  e 
della  materia  ,  ci  mostrano  le  meravigliose  metamorfosi  e  nello 
stesso  tempo  la  persistenza  dei  principi  sotto  il  turbine  illu- 
sorio dei  mutamenti  ;  ci  rivelano  colle  leggi  dell'  indistrutti- 
bilità della  materia  e  della  trasformazione  dell'energia,  i  più  se- 
greti congegni  di  quell'enorme  meccanismo  che  è  1'  universo,  e 
r  unità  di  principio  a  cui  la  prodigiosa  fioritura  della  vita  si 
imo  ricondurre,  come  un'albero  immenso  dai  rami  e  dalle  fronde 
innumerevoli  ad  un  unico  seme.  Le  scienze  naturali  e  biologiche, 
collocando  l'uomo  nel  luogo  che  gli  appartiene  nella  scala  delle 
forme  e  delle  esistenze  ,  mostrandogli  come  egli  non  sia  uè  un 
essere  privilegiato ,  ne  un  monstrum  ,  ma  ,  secondo  la  formula 
dello  Spinoza ,  la  parte  di  un  tutto;  rappresentandolo  come 
1'  ultimo  anello  di  una  catena,  o  come  il  vertice  di  una  pianta, 
di  cui  l'occhio  discerne  giù  giù  le  multiple  propaggini,  il  tronco 
e  in  parte  almeno  le  radici ,  lo  solleveranno  sullo  sfondo  degli 
esseri  inerti  o  incoscienti  che  egli  domina  ,  e  accresceranno 
ai  suoi  occhi  la  dignità  delle  scienze  morali ,  persuadendogli 
che  tutta  la  sua  dignità  è  nel  pensiero ,  e  tutta  la  sua  gran- 
dezza nella  coscienza.  Leggi  o  ipotesi  come  quelle  trovate  dal 
Cuvier,  dall'Owen,  da  Geoffroy  Saint-Hilaire,  dal  Darwin  ,  rias- 
sunte e  lumeggiate  da  un  esperto  insegnante  ,  aprono  alla 
mente  giovanile   orizzonti    sconfinati    di    poesia  ,    quanto   dieci 
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epopee  antiche.  Infine  l'astronomia  e  la  geografia  fisica ,  il'  cui 
insegnamento  ormai  tutti  concedono  si  debba  togliere  al  pro- 
fessore di  storia  e  assegnare  a  quello  di  fisica  o  di  scienze  natu- 
rali, verranno  a  compiere  e  coronare  V  edificio  costruito  dalle 
altre  discipline.  Trattando  dello  stato  dei  corpi  celesti  ,  della 
loro  storia,  delle  loro  somiglianze  colla  Terra  ,  delie  leggi  che 
ne  governano  il  corso  e  la  vita  ,  V  insegnante  potrà  suggerire 
ai  giovani  un  concetto,  che  api  irà  alla  loro  mente  prospettive 
mirabili  :  quello  dell'unità  della  materia,  dimostrata  coli'  iden- 
tità degli  elementi  chimici  che  1'  analisi  spettrale  ha  scoi)erto 
in  tutti  i  corpi  dell'  universo.  Di  qui  è  naturale  il  trapasso  ad 
esporre  l'ipotesi  messa  innanzi  dal  Kant,  rielaborata  dal  Laplace 
e  perfezionata  dal  La  Faye,  intorno  all'origine  dei  mondi  e  ai  loro 
destini.  Quale  poesia  lirica,  quale  i)agina  di  storico  appassionato 
o  di  eloquente  oratore,  potrebbe  accendere  l'immaginazione  meglio 
di  tali  concezioni  scientifiche,  sollevare  lo  spirito  piìi  efficaceuìente 
sulle  volgarità  e  sulle  miserie  della  vita  comune,  ricercare  e  scuo- 
tere in  ogni  spirito  il  senso  dell'infinito  e  del  mistero  che  avvolge 
la  inccola  luce  della  nostra  coscienza,  far  sentire  come  grande  e 
meschino  ad  un  tempo  sia  l'uomo,  atomo  per  la  durata  e  per 
le  forze,  quasi  un  dio  per  la  potenza  del  pensiero ,  a  cui  è  so- 
spesa e  in  cui  si  riflette  come  in  uno  specchio  vivente  la  scala 
infinita  degli  esseri  ? 

L'insegnamento  scientifico  così  concepito  deve  fare  una  parte 
maggiore  alla  storia  ;  perchè  la  storia  eccita  all'  osservazione  e 
alla  riflessione.  Xelle  scuole,  abbiam  detto,  la  scienza  è  presentata 
spesso  come  una  somma  di  risultati  e  di  leggi  rigide  e  precise, 
come  tanti  articoli  di  codice  da  mandare  a  memoria;  e  T  espe- 
rienza è  spesso  subordinata  ad  una  conclusione  preannunciata 
ed  inevitabile.  Il  giovane,  invece,  s'interessa  sopratutto  ai  modi, 
ai  ijrocedimenti  con  cui  la  verità  scientifica  è  stata  scoperta;  al 
lavorìo  dell'intelligenza  che  si  dibatte  nell'errore  e  riesce  a  libe- 
rarsene. Perciò  giova  esporre  la  storia  dei  tentativi,  delle  prove, 
delle  ipotesi  formulate,  discusse ,  abbandonate  per  altre  più  fe- 
conde, che  hanno  fatto  avanzare  la  scienza;  e  perciò  è  stato  propo- 
sto opportunamente  che  nei  trattati  e  manuali  scolastici  di  argo- 
mento scientifico  si  premetta  alla  parte  teorica  una  breve  storia 
delle  principali  scoperte.  E  perchè  gli  scolari  intendessero  meglio 
la  bontà  e  la  delicatezza  del  metodo ,  sarebbe  utile  che  l'inse- 
gnante incominciasse  l'esposizione  di  ogni  teoria  e  di  ogni  im- 
portante invenzione,  col  riprodurre  esattamente  l'esperienza,  sia 
pur  difettosa  ed  incompiuta,  da  cui  l'inventore  ha  preso  le  inosse^ 
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per  raggiungere,  provando  e  riprovando,  lo  scopo.  Insomma,  non 
basta  comunicare  ai  giovani  il  risultato  delle  osservazioni  fatte: 
bisogna  che  essi  comprendano  come  si  arriva  a  questi  risultati;  e 
*per  ottenere  tale  tirocinio  non  v'è  altra  via  che  metterli  diret- 
tamente di  fronte  alla  natura  e  spingerli  ad  osservarla ,  a  rile- 
vare i  caratteri  comuni  dei  fenomeni  studiati,  a  dassifìcarli  e 
dedurne  poi  per  astrazione  alcuni  princiin  generali.  Impresa 
ardua  assai,  in  verità  ;  perchè  —  bisogna  persuadersene  —  lo 
spirito  di  osservazione,  la  capacità  di  veder  bene  le  cose,  è  molto 
rara  nei  giovani  ed  è  tutt'altro  che  facile  ad  educarsi.  Nell'uomo 
primitivo  la  fantasia  domina  tiranna  e  il  mondo  esterno  noti  è 
che  la  proiezione  dei  fantasmi  e  delle  chimere  che  assediano  e 
turbano  il  pensiero  :  nell'uomo  incivilito,  cioè  domato  e  asservito 
al  giogo  sociale  ,  V  infiacchirsi  dell'  energia  vitale  ,  il  lavoro 
monotono  e  V  urto  continuo  contro  la  realtà ,  di  cui  bisógna 
tener  conto  se  si  vuol  vivere ,  hanno  soffocato  1'  intimo  fuoco, 
di  cui  si  nutre  la  violenta  immaginazione  primitiva  ;  ma  il  fan- 
ciullo, (creatura  vergine  e  un  po'  selvaggia,  serba  intatta  la  foga 
lirica  che  pone  la  nostra  sensibilità  nel  centro  dell'  universo  é 
le  vorrebbe  asservita  ogni  cosa.  Di  qui  la  necessità  e  la  difficoltà 
di  insegnare  ai  giovani  come  si  osservi  metodicamente  e  di  ob- 
bligarli a  descrivere  ordinatamente  ciò  che  avranno  osservato. 
E  ciò  non  si  otterrà  mai  con  esercizi  di  descrizione  o  di  no- 
menclatura verbale  :  bisogna  mettere  sotto  gli  occhi  forme  pre- 
cise, modelli  concreti,  che  l'alunno  dovrà  esaminare ,  ricono- 
scere e  descrivere.  Molti  insegnanti  di  botanica  e  di  mineralo- 
gia seguono  già  questo  sistema  e  invitano  gli  alunni  a  por- 
tare con  sé  nella  scuola  piante ,  fiori ,  minerali ,  rocce ,  di  una 
data  specie  o  famiglia,  che  essi  stessi  debbono  scomporre  e  de- 
scrivere innanzi  ai  compagni  ed  al  professore.  In  alcuni  istituti 
accanto  al  gabinetto  di  storia  naturale,  ove  si  custodisce  la 
collezione  ufficiale  degli  esemplari  destinati  all'  insegnamento, 
che  non  è  del  restò  quasi  mai  abbastanza  ricca  e  varia ,  esi- 
stono collezioni  di  studio ,  costituite  in  molta  parte  dalla  pa- 
ziente ricerca  degli  alunni.  È  una  consuetudine  ottima  ed  è  da 
augurare  che  si  diffonda  in  tutte  le  scuole. 

Ma  a  fissare  1'  attenzione  del  giovane  sulle  parti  di  un  og- 
getto e  sul  modo  con  cui  «i  conn<?ttono  e  c>omi>ongono  l'insieme, 
è  utile  sopratutto  il  disegno,  al  quale  è  assolutamente  necessario 
dar  posto  nella  scuola  moderna.  Xon  v'è  esercizio  che  acuisca 
altrettanto  il  senso  dell'osservazione  e  dell'analisi  esatta ,  che 
educhi  meglio  l'occhio  a  cogliere  i  contorni  del  vero,  che,  eser- 
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citando  il  seatimento  estetico  offra  ad  un  tempo  un  aiuto  così 
efficace  allo  studio  delle  altre  scienze.  Quella  naturale  disatten- 
zione dei  giovani,  quella  loro  inclinazione  a  sostituire  alla  realtà 
l' immaginazione  e  il  desiderio,  che  nasce  dall'  intensità  stessa 
delle  loro  sensazioni,  sarà  così  infrenata,  disciplinata,  costretta 
a  modellarsi  sul  contorno  delle  cose  esteriori ,  e  vi  si  piegherà 
facilmente,  poiché  il  piacere  estetico  di  riprodurre  disegnando 
il  reale,  rende  piacevole  lo  sforzo  necessario  per  obliare  se  stessi 
e  raccogliersi  nella  contemplazione  intensa  di  cri)  che  è  fuori  di 
noi.  In  Italia  l'insegnamento  del  disegno  è  stato  lasciato  fin  ora 
alle  Scuole  tecnicìje ,  ove  è  imparato  per  iscopi  professionali,  o. 
alle  scuole  d'arte,  come  primo  gradino  allo  studio  della  pittura 
o  delle  applicazioni  artistiche  connesse  aJhi  pittura  ;  oppure  è 
giudicato  un  ornamento  ed  un  esercizio  di  lusso  per  signorine 
scombiccheratrici  di  albums  e  desiderose  di  un'  inverniciatura 
estetica.  Quando  si  diffonderà  fra  noi  la  persuasione  che  il  di- 
seguo è  utile  in  ogni  attività  sociale  quasi  al  pari  della  scrit- 
tura ?  S'intende  :  non  il  disegno  tecnico^  che  richiede  la  squadra 
ed  il  compasso  ;  non  il  disegno  accademico ,  che  riproduce  una 
testa,  un  nudo,  una  prospettiva;  ma  il  disegno  a  mano  libera, 
lo  schizzo  che  ferma  sulla  carta  o  sulla  lavagna  il  contorno  della 
cosa  di  cui  si  parla,  e  che  nasce,  si  può  dire,  e  si  svolge  contempo- 
raneamente all'idea,  la  deteimina  nei  suoi  particolari  e  l'imprime 
profondamente  nella  memoria.  Xon  v'  è  cognizione  scientifica, 
non  v'è  fatto  storico,  non  v'è  nozione  intorno  alla  vita  antica, 
medioeyale  o  moderna ,  che  con  quattro  tratti  di  matita  o  di 
gesso  non  si  possa  precisare  nei  suoi  caratteri  più  salienti,  mo- 
strando, per  dir  così,  drammaticamente  agli  alunni,  come  si  col- 
gano e  si  riproducano  nel  cumulo  dei  particolari  quei  caratteri 
essenziali,  in  cui  consiste  la  ftsonomia  vera  di  una  cosa  o  di 
un'  idea.  Il  disegno ,  si  è  detto  giustamente ,  è  la  scrittura  del 
l'occhio,  e  suggerisce  le  forme  e  i  contorni,  come  l'altra  i  suoni: 
ora  l'elemento  musicale,  che  predomina  nella  scelta  della  parola 
a  scapito  della  precisione  obiettiva  e  che  tutti  gli  uomini  subi- 
scano, e  più  degli  altri  quelli  in  cui  predomina  il  sentimento  o 
la  fantasia,  cioè  i  nove  decimi  dell'  umanità,  non  viene  a  tur- 
bare le  idee  che  il  disegno  riproduce  ;  chi  sia  avvezzo  a  pen- 
sare e  a  ritrarre  le  immagini  i)recise  delle  cose  è  i>er(iiò  solo  ec- 
cellentemente preparato  ad  ogni  esercizio  pratico  o  scientifico, 
allo  studio  ed  al  dominio  delle  forze  esteriori.  Perciò  ogni  inse- 
gnante dovrebbe  accompagnare  e  commentare  la  sua  lezione  <*ou 
disegni  a  mano  libera  sulla  tavola  ]iera,  ed  il  profitto  di  ciascun 
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alunno  nel  disegno  dovrebbe  sostenere  sempre  la  prova  di  un 
esame  severo. 

Naturalmente  un  fenomeno  o  una  leg«»:e  seientiflca  ,  stiuliati 
con  questi  metodi,  richiedono  una  gran  perdita  di  tempo  in  as- 
saggi, prove,  ricerche,  tentativi  sbagliati,  il  cui.  valore  educa- 
tivo consisteri\  appunto  nell'  errore  abilmente  determinato  dal 
maestro  per  xK>terlo  correggere.  E  comunque  si  allarghi  l'orario 
degli  insegnamenti  scieutitìcì,  esso  sani  sempre  insufficiente,  se  il 
maestro,  sviato  dal  pregiudizio  della  «  cultura  generale  »,  dimenti- 
cherà che  il  suo  ufficio  non  è  di  «  insegnare  hi  sua  scienza  »;  ma  di 
educare  negli  alunni  certe  determinate  attitudini  e  dare  ad  essi 
il  desiderio  della  scienza  e  la  capacità  dello  studio  libero  e  au- 
tonomo. E  perchè  gl'insegnanti  di  scienze  compiami  bene  questo 
ufficio  e  non  vengano  nella  scuola  moderna  a  seccare  gli  alunni 
per  un  maggior  numero  di  ore  che  non  facciano  ora  nella  scuola 
classica ,  occorreranno  profonde  riforme  nella  loro  preparazione 
scientifica  e  didattica.  Le  quali  devono  essere  studiate  e  indicate 
dai  competenti,  non  da  noi. 

Or  ammesso  un  siffatto  ordinamento  degli  studi  scientifici  e 
degli  studi  letterari  nella  scuola  moderna ,  in  modo  (die  essa 
serva  davvero  di  preparazione  severamente  disinteressata  e  ideale 
agli  studi  superiori  e  alla  vita  civile  ;  tratti  fuori  gli  studi  let- 
terari e  storici  dalle  minuzie  erudite  e  dalle  stretture  pedante- 
sche in  cui  si  perde  ogni  disciplina  quando  è  considerata  come 
fine  a  se  stessa,  e  ricondottili  al  loro  ufficio  di  insegnamenti  edu- 
catori della  coscienza  morale  ;  fatti  convergere  gli  studi  mate- 
matici, fisici  e  naturali  ad  alcune  leggi  superiori  che  riassumano 
limpidamente  la  conoscenza  attuale  dell'  universo  e  delle  sue 
origini,  in  modo  che  cooperino  con  gli  studi  storici  e  lette- 
rari a  condurre  il  giovine  verso  quella  consapevolezza  di  se 
e  del  proprio  tempo  e  verso  quel  i)ossesso  di  spirito  critico  e 
scientifico,  senza  cui  non  v'è  equilibrio  né  intellettuale  ne  mo- 
rale ;  —  chi  oserà  dire  che  la  scuola  moderna ,  collo  sforzo  di 
riflessione  e  di  raccoglimento  quale  si  richie<lerà  a  comprendere 
ed  assimilare  il  complesse^  di  cognizioni  e  di  idee  da  noi  abboz- 
zato, sia  indegna  di  sorgere  accanto  alla  scuola  classica?  ('hi 
oserà  considerare  la  scuola  moderna  come  un  luogo  di  rifugio 
per  gli  svogliati  e  per  gli  inetti,  destinato  a  so[)i)iantare  la  scuola 
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classica  in  ragione  delle  agevolezze  offerte  alla  scioperataggine 
universale  ?  (!)• 


—  3Ia  (oppongono  sempre  i  difensori  del  monopolio  classico)  se 
volete  ordinare  una  Scuola  moderna  di  cultura  larga  ,  disinte- 
ressata, elevata  quanto  quella  «he  si  impartisce  o  si  dovrebbe 
impartire  nelle  scuole  classiche,  perchè  cercate  un  tipo  nuovo  di 
scuola  ?  perchè  non  accettate  il  Ginnasio-Liceo  attuale,  collabo- 
rando con  noi  a  rafforzarlo ,  a  migliorarlo ,  a  sgombrarlo  della 
sovrapopolazione  professionale?  Voi  stessi  riconoscete  che,  come 
la  conoscenza  del  pensiero  classico  richiede  d'  essere  integrata 
con  la  conoscenza  del  pensiero  moderno,  così  incompleta  sarebbe 
sempre  quella  cultura  moderna  che  non  fosse  illuminata  dalla 
cultura  classica  ;  ma  poiché  sarebbe  assurdo  aggravare  enciclo- 
pedicamente gli  alunni  col  peso  dell'  una  e  dell'  altra  cultura, 
voi  stabilite  due  scuole  :  una  di  cultura  classica  e  una  di  cul- 
tura moderna,  e  lasciate  che  gli  alunni  si  procurino  per  conto 
proprio,  .fuori  e  dopo  la  scuola,  la  cultura  integratrice  necessaria. 
Se  non  che  l'alunno  della  scuola  classica  trova  naturalmente  e 
facilmente  intorno  a  sé  mille  mezzi  per  riempire  le  lacune  che 
hi  scuola  è  obbligata  a  lasciare  al  posto  della  cultura  mo- 
derna :  il  teatro,  i  libri  di  lettura  amena ,  la  stampa  quotidia- 
na, i  giornali  illustrati,  le  conversazioni,  le  stesse  passeggiate 
di  svago  davanti  alle  mostre  delle  botteghe  e  ai  quadri  di  pub- 
])licìtà,  sono  altrettanti  veicoli  di  cultura  moderna  occasionale 
I^reziosissima,  che  trova  da  sé  la  via  per  fondersi  con  la  cul- 
tura scolastica  e  completarla.  Così  un  giovane  dotato  d'in- 
gegno vigoroso  e  nato  in  un  ambiente  familiare  propizio,  che 
intraprenda  gli  studi  classici ,  si  troverà  alla  fine  della  scuo- 
la media  ricco  di  un  molteplice  corredo  e  di  cultura  classica 
acquistata  nella  scuola  e  di  cultura  scientifica  e  moderna,  che 
avrà  potuto  x>i'ocurarsi  da  sé  fuori  della  scuola  e  continuerà  ad 
accrescere  nella  vita. — Chi,  invece,  avrà  seguito  il  corso  degli 
studi  moderni  ,  quali  che  sieno  gli  sforzi  fatti  dai  maestri  per- 
chè   egli     intraveda    le   belle    forme    del    pensiero   e    dell'  arte 


(1)  Si  veda  per  più  larghe  e  partieolareggiìite  osservazioni  suUa  funzione 
degli  studi  seieutifici  nella  scuola  secondaria,  Girard,  Questions  d'enseigne- 
vnnt  scconfìoirt.   I,  216  e  segg. 
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classica  e  ne  senta  il  desiderio,  non  troverà  fuori  della  scuola 
intorno  a  se  nessun  aiuto  per  accontentare  la  sua  eurio- 
sitàj  nulla  lo  incoraggerà  a  tentare  la  conquista  dell'  antica 
sapienza,  e  solo  in  casi  eccezionalissimi  si  darà  che  un  alunno 
di  scuola  moderna  riesca  a  risalire  dalla  cultura  moderna  •  alla 
cultura  classica:  la  maggioranza  avrà  sempre  un'anima  di  meno, 
e  non  avrà  agio  d'acquistarla. 

—  È  questa  una  superiorità  della  Scuola  classica  sulla  Scuola 
moderna  clie  noi  sentiamo  in  coscienza  di  non  poter  negare.  Ed    /^ 
è  senza  dubbio  notevolissima  (1).  E  si  dovrà  sempre  ad  essa  se 


(1)  %Z  un  fatte»  che  non  solo  in  Italia  le  Sezioni  fisico-matematiche  degli 
Istituti  danno  alle  Scuole  universitarie  scientifiche  e  tecniche  alunni  meno 
felicemente  disposti  di  quelli  provenienti  dai  Licei,  ma  anche  fuori  d'Italia 
le  scuole  modei*ne  ,  che  pur  non  sono  perturbate  come  da  noi  per  la 
mistura  degli  studi  professionali,  hanno  finora  male  sostenuto  il  paragone 
con  le  scuole  classiche  (si  vedano  testimonianze  numerosissime  di  tutti  i 
paesi  in  Bollettino  del  Ministero  della  I  P.,  1888,  pag.  764;  Girard,  Que- 
stions  d'enseignement  secondairej  I,  283  e  segg.;  Bevue  internatlonale  de  l'enaei- 
gnementj  15  nov.  1907,  pag.  409).  —  Come  ha  osservato  molto  bene  il  Gi- 
rard (ibid.  I,  293),  questa  inferiorità  manifestata  finora  dall'  insegnamento 
moderno  si  deve  a  due  circostanze  di  ìndole  indubbiamente  transitoria  : 
1*  ^li  studi  moderni,  non  essendo  l>en  chiare  a  molti  modernisti  le  neces- 
sità formative  dell'istruzione  secondaria,  ed  essendo  in  origine  stata  la  rea- 
zione contro  gli  studi  classici  condotta  quasi  ovunque  in  nome  dell'utilita- 
rismo e  del  professionalismo,  hanno  sempre  oscillato  fra  1'  indirizzo  educa- 
tivo e  l'indirizzo  utilitario,  pencolando  quasi  sempre  verso  1'  utilitarismo 
con  grave  danno  dello  sviluppo  intellettuale  agli  scolari;  2»  la  scarsa  con- 
siderazione e  la  inferiorità  giuridica,  in  cui  gli  studi  moderni  sono  stati 
ovunque  fino  a  questi  ultimi  anni  tenuti,  han  fatto  sì  che  alle  scuole  mo- 
derne andassero  in  generale  alunni  appartenenti  a  classi  sociali  meno  colte 
e  meno  raffinate  di  quelli  che  frequentavano  le  scuole  di  latino  e  greco. — 
E  a  queste  osservazioni  del  Girard  se  ne  può  —  crediamo  —  aggiungere 
un'altra  di  grande  peso  :  che,  cioè,  dato  il  valore  ineguale  dei  certificati 
finali  di  studio,  gli  alunni  delle  scuole  moderne  hanno  dovuto  tutti,  senza 
nessuna  libertà  di  scelta,  buoni  e  cattivi,  passare  alle  scuole  universitarie 
scientifiche  e  tecniche;  mentre  degli  alunni  delle  scuole  classiche,  ai  quali 
tutte  le  vie  erano  aperte,  passavano  alle  Facoltà  universitarie  di  scienze  e 
ai  Politecnici  quei  soli  alunni  che  avevano  per  gli  studi  scientifici  attitudini 
speciali  :  che  meraviglia  se  in  siffatte  condizioni  i  secondi  facessero  in  media 
miglior  prova  dei  primi  ?  Quando  anche  dalla  Scuola  moderna  si  potesse 
passare  agli  studi  universitari  di  filologia  classica,  pochissimi  alunni  della 
detta  scuola  tenterebbero  certo  il  passaggio;  ma  sarebbero  quelli  nei  quali  si 
fosse  rivelata  una  vocazione  speciale  per  gli  studi  classici,  e^  che  porterebbero 
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la  Scuola  classica  sarà  la  palestra  degrìng^gui  migliori;  e  della 
scuola  classica  coutinueranno  sempre  fi  servirsi  tutte  le  famiglie 
le  quali  desidereranno  che  le  menti  dei  loro  figli  ricevano  un'im- 
pronta di  raffinamento  e  di  aristocrazia  intellettuale. .  E  non 
rimarranno  deluse,  purché  i  loro  figliuoli  abbiano  un  ingegno  suf- 
ficiente a  sostenere  il  lavoro  degli  studi  classici  nella  scuola  e  ad 
istruirsi  largamente  da  sé  fuori  della  scuola  (1). 

Anche  le  lingue  e  letterature  moderne,  però,  hanno  i  loro 
vantaggi.  Gli  studi  classici,  infatti,  riescono  veramente  educativi 
ed  utili  per  quei  soli  alunni,  che  seguono  tutto  il  lungo  ciclo  di 
essi,  dalle  prime  esercitazioni  graipniaticali  e  lessicali  alle  ultime 
larghe  e  profonde  letture  di  autori.  Chi  debba  o  voglia  fermarsi 
a  mezza  strada,  ha  perduto  miseramente  il  suo  tempo,  e  si  trova 
spostato  e  disorientato  per  tutta  la  vita  (2).  Kegli  stessi  ordini  medi 


nei  nuovi  studi  tutto  il  largo  capitale  di  cultura  scientilica  e  moderna  ac- 
ramulato  nella  scuola  secondaria,  aggiungendovi  le  nuove  faticose  ma  de- 
siderate conquiste  classiche  :  costoro,  evidentemente,  darebbero  negli  studi 
classici  migliori  resflitati  della  maggioranza  proveniente  dalle  scuole  secon- 
darie classiche,  senza  che  da  questo  fatto  si  potesse  trarre  argomento  mì 
affermare  la  superiorità  degli  studi  moderni  sugli  studi  classici.  —  Non 
si  può,  per  altro  ,  disconoscere  che  dall'esperienza  di  tutti  i  paesi  non  ri- 
sulti una  impressione  d'insieme  favorevole  alla  Scuola  classica.  E  il  motivo 
della  superiorità  educativa  della  cultura  classica  cre<liamo  si  debba  ricer- 
care appunto  nelle  considerazioni,  che  abbiamo  attribuite  nel  testo  ad  un  ipo- 
tetico classicista  nostro  contradittore  e  che  —  a  dire  il  vero  —  crediamo 
che...  nessun  classicista  abbia  finora  messe  avanti.  Tutti  gli  altri  argomenti  che 
i  classicisti  accampano  <rontro  gli  studi  moderai  (vedi  per  es.  F«accaroli, 
La  questione  della  scuola^  Torino,  Bocca,  1905,  pag.  57-93)  valgono  contro 
i  modernisti  grossolanamente  utilitari  che  sacrificano  l'alta  coltura  alla  istru- 
zione professionale  ;  non  valgono  in  nessuna  maniera  contro  la  scuola 
quale  noi  la  concepiamo,  nettamente  distinta  dalle  scuole  professionali 
aventi  fine  in  se  stesse. 

(1)  Quanto  pitie  incolto  l'ambiente  in  cui  vive  l'alunno  fuori  della  scuola , 
quanto  minori  aiuti  spontanei  esso  offre  per  riparare  alle  deficienze  dell'in- 
segnamento, tanto  pih  grande  deve  essere  l'ingegno  je  la  capacità  d'assimilazione 
del  giovane  ,  perchè  egli  possa  risolvere  bene  colle  sole  sue  forze  il  pro- 
blema di  nutrire  il  suo  pensiero  di  elementi  classici,  senza  perdere  il  ne- 
cessario contatto  con  la  società  moderna. 

(2)  ViLLABi,  Nuovi  scritti  pedagogici^  Firenze,  Sansoni,  1891,  pag.  285  : 
«  Se  vi  mostro  la  differenza  fra  vertebrati  e  invertebrati,  questa  cognizione 
vi  è  già  utile;  ma  quando  uvetta  imparato  hiCy  haec,  hoc,  voi  non  sapete 
ancora  nulla.  Restando  solo  a  ciò,  avreste  nelhi  niente  un  ingombro  inutile 
di  materie  da  gettar  via  ». 
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e  superiori  della  società,,  pertanto,  non  tutti  possono  avventu 
rarsi  nella  scuola  classica  a  cuor  leggero;  e  una  famiglia  le  cui 
condizioni  economiche  non  sieno  molto  salde,  mandando  i  figli  alla 
scuola  classica,  intraprende  una  speculazione  a  lontana  scadenza 
ed  aleatoria  assai.  E  quanto  più  cresce  l'instabilità  delle  con- 
dizioni economiche,  tanto  pivi  forte  è  naturale  che  si  senta, 
anche  da  chi  non  condivide  il  grossolano  utilitarismo  dei  dispre- 
giatori della  cultura,  il  bisogno  di  una  scuola  che,  senza  perdere 
di  vista  lo  scopo  formativo,  umano,  della  scuola  classica,  non  sia 
così  rigida  e  chiusa  come  questa.  A  siffatto  bisogno  soddisfa  la 
scuola  fondata  sulle  scienze  e  le  lingue  moderne;  che,  comuni- 
cate dapprima  come  strumenti  di  coltura  intellettuale  disinte- 
ressata, possono  essere  con  poca  fatica  adattate  a  fini  utilitari 
di  quegli  alunni  che  siano  per  qualunque  motivo  costretti  a 
troncare  i  loro  studi. 

Inoltre,  nella  società  qual'  è  oggi  costituita  e  che  la  scuola 
deve  accettare  qual'  è,  aspira  alle  professioni  superiori  e  alla 
influenza  politica  e  sociale  una  clientela  larga  e  multiforme,  che 
per  comodità  di  linguaggio  si  può  denominare  senz'altro  borghe- 
sia, ma  in  cui  si  rimescolano  e  si  danno  di  gomito,  se  non  classi 
diverse,  certo  sottospecie  assai  diverse  della  medesima  classe.  Ac- 
canto alla  vecchia  aristocrazia  fondiaria  e  burocratica,  accanto  alla 
aristocrazia  industriale  e  commerciale  consolidatasi  da  qualche 
generazione,  le  quali  hanno  oramai  una  eredità  di  raffinatezza 
intellettuale  e  dispongono  di  tutti  gli  agi  necessari  per  attendere 
ai  diletti  squisiti  della  coltura  classica,  si  muove  un  medio  ceto 
energico,  smanioso  di  salire,  piuttosto  rozzo,  le  cui  più  forti  in- 
dividualità raggiungeranno  subito  il  livello  delle  classi  più  elevate, 
gli  altri  gettano  oggi  le  basi  per  l'innalzamento  dei  loro  tìgli  o  dei 
loro  nipoti.  Costoro  non  intendono  confinare  i  loro  figli  nelle  scuole 
professionali  della  piccola  borghesia  ;  vogliono  parità  di  diritti 
scolastici  con  le  classi  pivi  elevate;  ma  ad  essi  non  giunge  la 
voce  dell'antica  civiltà;  essi  hanno  bisogno  che  la  scuola,  anzi 
che  educarli  alla  finezza  della  coltura  estetica,  tempri  nei  loro 
spiriti  ancora  rudi  il  vigore  della  volontà,  il  senso  pratico,  la 
capacità  di  orientarsi  senza  ritardo  nel  labirinto  della  nostra 
vita  :  la  coltura  classica  sarà  buona  per  i  figli  dei  figli ,  (;he 
avranno  meno  bisogno  di  aprirsi  da  sé  la  loro  strada  (1). 


(1)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  buoue  osservazioui    elei    Tartakini, 
Finis  latinorumi  Bologna,   Zanioraui  e  Albertazzi,   1903,  pag.  5  e  segg. 
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Come  la  scuola  che  conviene  loro  debba  essere  istituita,  non 
tocca  ad  essi  indicare,  perchè  non  hanno  nessuna  competenza  per 
questo;  e  a  lasciarli  fare,  metterebbero  su  certamente  una  scuola 
^r  grettamente  e  brutalmente  utilitaria.  Ma  la  loro  incompetenza, 
la  loro  presunzione,  il  loro  egoismo  di  classe  antipatico  e  volgare, 
non  ci  debbono  indurre  a  disconoscere  quanto  v'ha  di  giusto  e 
di  vero  nelle  loro  proteste  contro  la  cultura'  classica.  E  questo 
è  certo:  che  se  il  legislatore  pretende  chiuderli,  come  avviene 
oggi  in  Italia,  fra  le  scuole  popolari  e  professionali  ie  la  scuola 
classica,  essi  sfonderanno  la  scuola  classica  e  passeranno  (1).  Pas- 
seranno, perchè  dònno  essi  la  maggioranza  dei  deputati,  dei  mini- 
stri, dei  giornalisti,  di  coloro  che  fabbricano  la  pubblica  opinione; 
ed  è  assurda  la  pretesa  dei  sostenitori  del  monopolio  classico,  che 
gl'insegnanti  provvedano   essi   a    sfollare   la   scuola  con  ^sami 


(1)  «  Nei  paesi  democratici  il  possesso  di  una  laurea  è  divenuto  il  mezzo 
più  acconcio,  ])iìi  idoneo  e  più  facile  per  distinguersi  dalla  folla  ed  entrare 
nelle  classi  intellettuali,  che  son  pòi  le  classi  dirigenti.  Un  ingegnere,  un 
medico,  un  avvocato,  per  quanto  possano  essere  sprovvisti  di  patrimonio 
e  di  clienti,  rapiiresentano  sempre  qualcuno,  possono  più  facilmente  aspirare 
a  diventare  membri  del  Consiglio  comunale  di  una  città  o  del  Consiglio 
provinciale  e  persino  della  Camera  elettiva,  e  possono  essere  ammessi,  sopra 
un  piede  di  eguaglianza  ufficiale,  nella  stessa  società  che  accoglie  il  nobile 
di  antica  stirpe  od  un  milionario  di  recente  arricchito.  È  perciò  che  la  media 
l>orghe8Ìa,  che  non  sa  o  non  può  provvedere  altrimenti  ai  suoi  figli,  procura 
4li  fornirli  tutti  di  una  laurea.  È  perciò  che  la  laurea  è  indispensabile  alla 
prole  del  piccolo  proprietario  di  campagna  e  del  bottegaio,  la  quale  vuole 
farsi  avanti  ed  arrivare,  il  perciò,  in  fine,  che  una  laurea  richiedono  anche 
<iueì  benestanti,  per  i  quali  il  titolo  accademico  completa  quello  nobiliare, 
ovvero,  i)iù  spesso,  bene  o  male  lo  sostituisce.  Sono  cose  risapute:  ma  forse 
meno  noto  è  che,  in  grazia  di  questa  funzione  sociale  assunta  dal  dottorato, 
analoga  a  quella  che  competeva  agli  sproni  d'oro  nel  Medio  Evo  ed  allo 
spadino  nel  settecento,  la  maggioranza  dei  giovani  che  frequentano  oggi  i 
Licei  e  le  Università  non  hanno,  né  alcuna  spiccata  attitudine  letteraria, 
né  quella  curiosità  disinteressata  di  allargare  i  limiti  delV  ignoto  che  è 
indispensabile  per  appassionarsi  sinceramente  agli  studi  di  coltura  ge- 
nerale, siauo  essi  storici,  sociali  o  di  qualunque  altro  ramo  dello  scibile.  Or 
quando  isi  manca  del  fuoco  sacro,  quando  non  si  sente  la  voluttà  di  imparare 
per  il  solo  scopo  di  imparare,  non  si  apprendono  veramente  che  quelle  no- 
zioni, le  quali  raiipresentano  per  l'individuo  una  pratica  utilità;  e  ([nelle 
altre  di  cui  si  è  parlato,  che  giovano  soprattutto  ad  elevare  il  livello  della 
coltura  collettiva,  si  studiano  solo  ])er  l'esame  e  sono  dimenticate  qualche 
nu'so  dopo  Vesame  ».  G.   Mosca  nel   Corriere  della  Sera,  20  nov.  1907. 
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severi,  e  che  deputati,  giornalisti  e  ministri  se  ne  iftiano  tran- 
quilli ad  applaudire  le  stragi.  Se,  invece,  gii  ordinatori  hanno 
il  buon  senso  di  porre  accanto  alla  scuola  classica  un'  altra 
scuola  di  alta  coltura  a  base  di  lingue  e  letterature  moderne,  av- 
verrà, che  chi  per  tradizioni  familiari  intende  rivolgersi  agli  studi 
letterari,  filosofici  o  giuridici  preferirà  istintivamente  la  scuola 
classica;  mentre  l'ingegnere,  il  fisico,  il  chimico,  il  matematico  fu- 
turo daranno  la  preferenza  alla  scuola  moderna.  Anche  in  questa 
scuola,  beninteso,  i  più  continueranno  a  brontolare  che  sia 
troppo  difficile,  troppo  lunga,  troppo  poeo  pratieOj  troppo  poco  utile 
per  la  vita^  perchè  l' interesse  i)rivato  degli  alunni  e  delle  fa- 
miglie (spicciarsi  presto  e  guadagnar  presto  quattrini)  non  coin- 
ciderà mai  con  l' interesse  superiore  dello  Stato,  il  quale  prima 
di  classificare  i  giovani  negli  ordini  superiori  della  società  deve 
far  perdere  ad  essi  del  tempo  in  discipline  di  intensa  educazione 
umanistica.  Ma  questa  elevata  educazione,  che  deriva  dal  metodo 
formativo  dell'insegnamento,  non  dalla  materia  dello  studio,  sarà 
più  docilmente  tollerata  in  grazia  dei  risultati  utilitari  collaterali 
che  lo  studio  arrecherà,  e  in  questi  risultati  il  maestro  troverà  un 
notevole  aiuto  ad  invogliare  gli  alunni  al  lavoro  e  condurli  al 
grado  di  educazione  intellettuale  che  si  è  i)refisso. 

I  soldati  che  non  abbiano  fiducia  nel  loro  generale  sono  già 
vinti  prima  di  combattere  e  trovano  nella  diffidenza  verso  i  loro 
capi  un  incoraggiamento  alla  viltà  :  parimenti,  quegli  alunni 
che  in  un  sistema  meno  illiberale  non  andrebbero  alla  scuola  clas- 
sica, ma  vi  sono  oggi  incatenati  dal  monopolio  universitario  e  il 
classicismo  sentono  senza  tregua  criticato  nelle  loro  famiglie,  non 
è  naturale  sieno  già  per  tre  quarti  disposti  a  disamare  la  scuola 
e  a  subirne  stizzosamente  il  peso  ?  non  hanno  essi  buon  gioco  per 
mettere  a  carico  della  scuola,  insieme  agli  effetti  reali  della  libertà 
ad  essi  negata,  quelli  della  loro  infingardaggine  e  pochezza  intel- 
lettuale? Messi,  invece,  in  un'altra  scuola  alle  prese  con  disci- 
pline, di  cui  nessuno  nega  che  sieno  utili  e  piacevoli  e  necessarie 
a  un  uomo  moderno ,  i  deficienti  si  dimostreranno  una  volta 
per  sempre  ciò  che  sono  e  non  potranno  più  invocare  indul- 
genza in  nome  della  scienza  e  della  modernità,  contro  l'inutile  f^ 
severità  del  classicismo.  Tutte  le  menti  incapaci  di  elevarsi  alla 
legge  o  alla  sintesi,  tutte  le  intelligenze  che  apprezzano  solo 
il  dato  o  il  fatto  concreto  e  ripugnano  dalle  idee  filosofiche  e 
dalle  concezioni  generali ,  non  avranno  neanche  esse  nessuna 
scusa,  e  potranno  essere  respinte  verso  le  scuole  tecniche  e  pro- 
fessionali 5    e  qui,  limitando  il  campo  delle  proprie  idee,  rende- 
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raurio  più  intensa  e  proficua  la  loro  esperienza  di  un  dato  or- 
dine di  fatti,  e  si  trasformeranno  rapidamente  in  utili  ed  esperti 
strumenti  di  lavoro  sollecitamente  produttivo.  Coloro,  invece, 
che,  e  per  le  condizioni  economiche  delle  famiglie,  e  per  le  doti  del- 
l'intelligenza  sono  adatti  alla  coltura  superiore  e  alle  profes- 
sioni liberali,  riveleranno  certo  nella  scuola  moderna  un'atten- 
zione, un'alacrità,  un'energia  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
che  addimostrano  oggi  nella  scuola  classica. 

In  questo  modo,  e  solo  in  questo  modo,  le  scuole  di  alta  cul- 
tura— classiche  e  moderne— lìotranno  efficacemente,  e  specie  nel 
gradino  inferiore, servire  di  pietra  d'assaggio;  e  coopereranno P una 
con  l'altra  a  una  più  sicura  eliminazione  degli  inetti  e  alla  scelta 
dei  migliori;  e  creeranno  quegli  ottimati  dell'iniziativa  e  del  la- 
voro, senza  cui  il  vasto  moto  democratico  odierno  minaccia  di 
naufragare  e  imputridire  nella  più  brutale  plutocrazia;  e  la  scuola 
classica  ,  aiutata  dalla  scuola  moderna  ,  potrà  compiere  bene,  sia 
pure  in  parte,  quell'ufficio  sociale,  che  oggi  il  Liceo-ginnasio 
pretende  di  compiere  per  intero,  e  compie  assai  male,  anzi  non  com- 
pie affatto.  Che  se  un  certo  numero  di  mediocri  e  di  disadatti — 
come  non  inclinare  al  pessimismo  quando  si  pensi  alla  morale 
scolastica  e...  non  scolastica  predominante  in  tutti  i  campi  della 
nostra  vita  pubblica!—  continuerà  a  sguisciare  anche  tra  le 
maglie  della  nuova  scuola  e  a  trascinarsi  zoppicando  in  coda 
all'esercito  dei  buoni,  sarà  minor  male  che  essi  abbian  passati 
otto  anni  sotto  le  verghe  della  scuola  moderna  :  sapranno  per 
lo  meno  brontolare  e  scarabocchiare  quattro  periodi  in  un  paio 
di  lingue  moderne ,  e  saranno  meno  disarmati  e  sfiduciati  di 
fronte  alla  società  e  alla  vita. 

—  Ma  in  questo  modo  (prevediamo  l'ultima  obiezione)  voi  ri- 
cadete nell'utilitarismo  che  avevate  dapprima  rifiutato.— E  noi 
rispondiamo   che   l' utilitarismo   l' avevamo    rifiutato   dapprima 
solo  ed  in  quanto   pretendesse   sovrapporsi  al  fine  educativo   e 
formativo  della  scuola  per  le  classi  dirigenti;  ma  se  fini  utilitari 
si  ijossono  raggiungere   insieme  al  fine    educativo,  se  anzi,  sif- 
fatti fini  si  possono  far  servire,  come  nel  caso  nostro,  a  meglio 
ottenere  il  fine  educativo  ,  noi  non  vediamo  per   quale  ragione 
sia  nostro  obbligo  fare  gli  schizzinosi  e  disconoscerli  solo  perchè 
sono  utilitari.  «  L'uomo  —  ci  si  consenta  di  ripetere  col  Piazzi — 
convien  prenderlo  com'è,  e  non  crearcene  uno  trasfigurato  dalla 
nostra  immaginazione.  E  poiché,  ponendoci  innanzi  quest'uomo, 
anche  coi  motivi  professionali  bisogna  poi  fare  i  conti,  il  nostro 
<^ompito  è  di  ottenere  ch'essi  vadano  legittimamente  soddisfatti... 
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Lo  scolaro  che  nell'  apprendere  spende  la  sua  attività,  sorretto 
dalla  speranza  di  raggiungere  un  posto  sociale,  non  si  può  con- 
siderare come  un  pretto  egoista;  alla  stessa  guisa  che  il  padre, 
il  quale  volga  nel  suo  pensiero  di  lasciare  al  figlio,  invece  di 
denaro  o  di  «litri  beni,  un  corredo  di  cognizioni  e  un  complesso 
dì  attitudini  che  gli  servano  di  viatico  nella  vita,  non  si  può 
dir  mosso  da  un  sentimento  poco  degno.  Certo,  l'istruzione  non 
si  valuta  adeguatamente,  ove  si  consideri  solo  rispetto  ai  vantaggi 
materiali  ch'essa  procurerà  alPindiA  iduo  che  ne  vada  fornito;  ma 
non  si  valuterebbe  del  pari  adeguatamente  se  non  le  fosse  restituito 
anche  il  suo  valore  di  mezzo  che  abiliti  a  superare  le  difficoltà 
della  vita.  Prende  l'istruzione  un  carattere  gretto  e  banale  solo 
quando  un  tal  ordine  di  considerazioni  s'  imponga  agli  altri  e 
diventi  esclusivo....  Xella  stessa  guisa  che  il  concetto  del  do- 
vere non  esula  dalla  morale,  ove  da  questa  non  si  escluda  la 
felicità  bene  intesa,  perchè  il  dovere  sta  appunto  nel  preferire 
il  nostro  vero  interesse  all'interesse  solo  apparente,  così  il  ca- 
rattere disinteressato  degli  studi  non  si  dissipa  pel  fatto  solo, 
d'altronde  inevitabile ,  eh'  ivi  entrano  in  gioco  anche  motivi 
professionali.  L'importante  gli  è  che  codesti  motivi  si  sappiano 
subordinare  a  motivi  d' ordine  superiore,  i  quali  convien  ap- 
prezzare in  ragione  della  loro  eccellenza»  (1). 

Gli  stessi  studi  classici  — i  classicisti,  amano  dimenticarlo  come 
il  nobile  di  fresca  data  vorrebbe  non  fosse  mai  esistito  il  nonno 
contadino  —  riempirono  di  se  le  scuole  nei  secoli  passati,  appunto 
perchè  nelle  condizioni  della  cultura  e  della  società  di  allora 
erano  utili  alla  vita:  e  gli  effetti  educativi  si  ottenevano  senza 
che  vi  si  badasse,  per  la  mirabile  capacità  intrinseca  degli  studi 
stessi;  e  questa  funzione  formativa  cominciò  ad  essere  notata 
ed  esaltata,  solo  dopo  che  venne  ad  attenuarsi  per  alcuni  e  a 
mancare  del  tutto  per  altri  la  funzione  formativa,  e  quando, 
con  reazione  eccessiva  e  ingiusta,  che  le  resistenze  classiche 
hanno  avuto  il  grande  merito  di  rintuzzare,  frenare,  correggere, 
si  pretese  di  glorificare  la  utilità  strumentale  degli  studi  scien- 
tifici e  moderni  a  vituperio  degli  inutili  studi  letterari  ed  an- 
tichi. Inoltre,  gli  stessi  classicisti  hanno  bene  riconosciuto — né 
possono  contenderci  di  adoperare  contro  di  essi  la  loro  stessa 
autorità  —  hanno  bene  riconosciuto  che  ai  criteri  utilitari  non 
»i  può   negare   qualunque   considerazione ,  ed   hanno   aggiunta 

(1)   La  HCHola  media  e  le  classi  dirigenti,  pagg.   18^-185. 
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ai  vecchi  programmi  classici  la  geografìa,  una  lingua  moderna, 
le  scienze  naturali  :  studi,  che  certo  in  una  scuola  classica  bene 
ordinata  devono  essere  subordinati  e  coordinati  al  nucleo  cen- 
trale storico  e  filosofico,  affinchè  i  vantaggi  utilitari  di  essi  non 
frastornino  ma  aiutino  la  conquista  dei  più  educativi;  ma  che  ad 
ogni  modo  nella  scuola  furono  introdotti  proprio  in  vista  della 
loro  funzione  utilitaria:  anzi,  i  classicisti  hauuo  fatte  tante  e 
così  improvvide  concessioni  alle  scienze  e  al  modernismo ,  che 
la  loro  scuola  classica  oramai  è  classica  solo  i)er  modo  di  dire  ! 
Ed  appunto  per  rendere  possibile  in  Italia,  come  in  Germania, 
la  esistenza  di  una  scuola  sinceramente,  intensamente  classica, 
noi  affermiamo  la  necessità  della  scuola  moderna.  «  Che  col 
variare  delle  condizioni  sociali  e  intellettuali  di  un  popolo  —  ha 
scritto  il  Kirner  —  vanno  di  necessità  variando  anche  gli  ordi- 
namenti scolastici,  è  una  verità  ammessa  da  tutti,  ne  ha  bisogno 
di  dimostrazione.  Ma  un'altra  verità,  che  non  sempre  si  vuole 
ricordare,  riguarda  il  modo  come  la  trasformazione  avviene. 
Quando  un  nuovo  bisogno  incomincia  a  farsi  sentire  — e  in  prin- 
cipio esso  non  può  non  essere  debole  —  si  cerca  di  soddisfarvi 
con  quella  scuola  che  già  esiste.  Via  via  che  il  bisogno  nuovo 
diventa  più  forte,  più  imperioso,  si  cura  di  adattare  i'  istituto 
vecchio  alle  nuove  esigenze.  Se  la  trasformazione  prodotta  dal 
nuovo  bisogno  è  generale  e  riguarda  tutta  la  popolazione  di 
quell'istituto,  questo  si  riforma,  evolve,  e  non  accade  altro.  Ma 
spessissimo  avviene  che  il  bisogno  nuovo  non  è  generale;  e  al- 
lora nell'  istituto,  dovendosi  badare  a  due  fini  diversi,  si  cerca 
un  compromesso,  si  tenta  di  soddisfare  meglio  che  sia  possibile  ai 
bisogni  vecchi  e  nuovi.  Fino  a  un  certo  punto  le  cose  vanno  ancora 
bene;  ma  se  le  differenze  tra  la  scolaresca  aumentano  ancora,  inco- 
mincia un  disagio  che  poi  va  crescendo  col  tempo:  l'istituto  soddi- 
sfa male  ai  bisogni  nuovi  e  non  soddisfa  neppure  ai  vecchi  che 
ancora  perdurano.  Allora  diventa  necessaria  la  divisione:  il 
vecchio  e  imperfetto  istituto  unico  si  scinde  in  due  istituti 
diversi,  dei  quali  uno  continua  generalmente  col  vecchio  nome  e 
con  un  indirizzo  più  simile  a  quello  che  aveva  originariamente; 
l'altro  ha  tutta  1'  apparenza  di  un  istituto  nuovo ,  con  nuovo 
indirizzo  »(1). — Xon  altrimenti  deve  avvenire  in  Italia.— La  legge 
Casati,  nel  1859,  non  provvide  a  costruire  fra  la  Scuola  tecnica  e 
l'Istituto  tecnico  da  un  lato  e  il  Liceo-ginnasio  dall'altro,  una  scuola 


(1)  Criteri  fondamentali ,  pag.  228-9. 
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moderna;  perchè  di  questa  scuola  non  era  ancora  chiaro  e  uni- 
versale il  bisogno.  Ma  il  bisogno  esisteva;  e  si  cercò  di  provve- 
dere ad  esso,  adattandovi  la  Scuola  tecnica  e  l' Istituto  da  un 
lato  e  il  Liceo-ginnasio  dalP  altro.  Così  la  Scuola  tecnica  ha 
dovuto  servire,  non  solo  da  scuola  popolare— come  la  legge  (.Ri- 
sati voleva  —  ma  anche  da  scuola  preparatoria  per  il  secondo 
grado  dell'istruzione  media;  nell'Istituto  la  Sezione  fìsico-inate- 
matica  si  è  trasformata  da  scuola  professionale  in  iscuola  di 
avviamento  all'università,  e  le  altre  sezioni  sono  state  pertur- 
bate dalla  vicinanza  della  sorella  bastarda;  il  Liceo-ginnasio  si 
è  gonfiato  di  enciclopedia  scientifica  con  danno  della  cultura 
classica,  per  adattarsi  alle  richieste  di  una  clientela  soi)rannu- 
meraria,  per  cui  non  era  fatto.  E  più  si  va  avanti  e  più  cresce 
il  disagio,  pendile  da  un  lato  diventa  sempre  più  palese  il  l)iso- 
gno  di  istruzione  autenticamente  popolare  e  professionahs  e 
dall'altro  diventa  sempre  più  generale  la  necessità  di  una  sciu)la 
moderna  (1),  mentre  dal  canto  suo  la  scuola  classica  piega  sem- 
pre più  sotto  il  peso  che  è  costretta  a  portare.  —  La  creazione 
della  Scuola  moderna  consentirà  alle  vecchie  s(»uole  di  assumere 
l'ufficio  ad  esse  naturale,  che  ad  esse  fu  assegnato  dalla  legge 
Casati,  e  che  non  hanno  potuto  finora  mai  esercitare:  la  S(*uola 
tecnica  diventerà  davvero  tecnica  e  popolare;  l'Istituto  tecnico 
professionale  diventerà  davvero  professionale;  e  la  Scuola  clas- 
sica potrà  finalmente  essere  davvero  quel  che  non  è  mai  stata: 
potrà  essere  scuola...  classica! 

VI. 

La  Scuola  moderna  deve  avere  la  stessa  durata  della  Scuola 
classica,  e  gli  stessi  diritti  per  l'ammissione  alle  facoltà  univer- 
sitarie. 

Quest'idea  solleverà  senza  dubbio  nei  classicisti  una  opposi- 
zione tenace.  Ma  essa  è  una  delle  ha^i  fondamentali  della  rifor- 
ma che  noi  proponiamo;  e  quando  essa  venga  respinta,  è  neces- 
sario respingere  insieme  tutte  le  altre  nostre  proposte.  Qua- 
lunque privilegio,  infatti,  si  concedesse  all'una  o  all'altra  delle 

(1)  Iscritti  nelle  diverse  sezioni  degli  Istituti  tecnici  (ultimo  triennio): 
Fisico-matematica  Commercio  e  ragioneria         Agrimensura 

1880-1  1398  1490  1490 

1905-6  2378  4709  1325 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  ri/orma  della  scuola  media.  15 
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due  scuole,  sia  nella  durata,  sia  per  l'ammissione  agii  studi  uni- 
versitari, ne  nascerebbe  subito  una  ressa  artificiosa  di  alunni 
verso  la  scuola  privilegiata ,  con  danno  non  tanto  della  scuola 
meno  favorita,  quanto  della  stessa  scuola  che  si  è  voluta  favorire] 
alla  quale  accorrerebbe  una  grande  moltitudine  di  gruppi  etero- 
genei, solo  per  godere  della  minore  durata  del  corso  o  della  mag- 
gior quantità  dì  sbocchi  verso  gli  studi  superiori;  e  sotto  la 
pressione  di  tanta  folla,  ai  cui  bisogni  la  scuola  non  potrebbe 
far  a  meno  di  provvedere,  si  riprodurrebbero  gli  stessi  mali  che 
op[)rimono  oggi  la  Scuola  classica:  la  moltiplicazicme  enciclopedica 
delle  materie,  la  rilassatezza  negli  studi  e  negli  esami,  la  impos- 
sibilità di  ogni  ragionevole  e  rigida  scelta  degli  scolari. 

La  necessità  di  conservare  negli  alunni  di  tutte  le  scuole  di 
alta  cultura  integro  il  diritto  di  scegliere  la  loro  professione  fu- 
tura soltanto  alla  fine  della  scuola  media,  è  per  noi  così  impre- 
Kcin<libile,  che  noi  luni  potremmo  neanche  accettare  la  proi)0- 
sta,  la  quale  pur  sorride  a  parecchi  modernisti,  di  riservare  ai 
licenziati  della  Scuola  nu>derna  le  Facoltà  di  scienze  e  di  me- 
dicina, e  a  quelli  della  Scuola  classica  le  lettere  e  la  giurispru- 
denza. () ,  infatti,  questa  divisione  si  giustifica  con  uiia  anti- 
cipata specializzazione  professionale,  che  si  voglia  introdurre 
nella  scuola  media.  :  e  allora  essa  va  respinta  insieme  alla  spe- 
cializzazione, come  contraria  all'idea  che  noi  ci  facciamo  della 
scuola,  e  all'interesse  degli  alunni  e  della  società,  o  si  riconosce 
con  noi  che  la  scuola  di  alta  cultura  non  deve  preparare  a  studi 
universitari  speciali  con  insegnamenti  speciali  come  fa  per 
esempio  uoa  scuola  media  di  commercio  per  le  scuole  superiori 
di  commercio,  ma  deve  avviare  gli  alunni  a  tutti  gli  studi  su- 
periori e  alla  vita  civile  con  una  solida  educazione  intellettuale 
e  morale;  e  si  ammette  inoltre  con  noi  che  questa  educazione  è 
indipendente  quasi  del  tutto  del  contenuto  degP  insegnamenti, 
ma  deriva  dal  metodo  umanistico  con  cui  gl'insegnamenti  sono 
impartiti,  e  si  può  ottenere  tanto  con  una  scuola  in  cui  preval- 
gano le  lingue  e  letterature  classiche,  quanto  con  una  scuola  a 
tipo  scientifico  moderno  :  e  allora  bisogna  ammettere  la  piena 
equivalenza  delle  sanzioni  finali,  e  lasciare  a  tutti  gli  alunni  di 
tutte  le  scuole  di  cultura,  intera  libertà  dì  scelta  fino  al  termine 
dei  loro  studi  secondari. 

E  a  questa  necessità  pedagogica  e  logica  corrisponde  una  in- 
negabile necessità  sociale.  Se,  infatti,  la  distinzione  fra  alunni 
destinati  a  scuole  di  breve  durata,  come  la  Scuola  popolare  su- 
periore da  noi  proposta,  e  a  scuole  di  lunga  durata  come  quelle 
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<'lje  preparano  all'università,  è  netta  e  recisa  fino  dalla  nascita,  ^ 
perchè  nettamente  distinte  sono  le  condizioni  economiche  degli 
uni  e  degli  altri,  una  così  recisa  distinzione  non  esiste  fra  gli 
alunni  dello  stesso  gruppo.  E  come  fra  gli  alunni  della  Scuola 
popolare  superiore  nessuno  può  dire  a  dieci  anni  chi  sarà  fat- 
torino telegrafico  e  chi  commesso  di  negozio,  e  perciò  noi  ab- 
biamo combattuta  l'idea  di  specializzare  e  tecnicizzare  troppo 
que^sta  scuola,  così  è  assolutamente  assurdo  obbligare  un  alun- 
no della  scuola  d' alta  cultura  a  scegliei^e  a  10  anni,  se  intende 
essere  ingegnere  o  avvocato,  medico  o  filologo.  Negli  stessi 
alunni  migliori  delle  nostre  scuole  universitarie,  dei  quali  si 
può  dire  davvero  che  hanno  scelta  l'una  piuttosto  che  l'altra 
professione  per  vocazione  spontanea,  le  attitudini,  tranne  che 
in  poche  nature  eccezionalmente  precoci,  sono  rimaste  latenti 
e  inconsapevoli  però  ad  età  molto  avanzata.  Solo  verso  i  18  anni, 
alla  fine  degli  studi  liceali,  quando  il  mondo  si  apre  innanzi 
agii  occhi  come  un  impero  misterioso  da  conquistare,  come  un 
campo  di  battaglia  e  di  vittoria,  solo  allora  si  rivela  nell'ado- 
lescente la  sua  originale  x>ersonalità  e  il  bisogno  di  (jonoscer  se 
stesso  e  di  scegliere  il  dominio  dell'attività  futura.  Solo  allora, 
sorretto  dall'  orgoglio  e  dall'ambizione  nascente,  il  giovane  trova 
l'energia  per  compiere  in  pochi  mesi  il  lavoro  di  molti  anni;  e 
sce.alie  tra  la  congerie  delle  cognizioni,  raccolte  non  sa  come, 
quelle  da  cui  trarre  nutrimento  vitale,  e  le  coordina,  colma  le 
lacune,  ripiglia  da  capo  studi  trascurati  o  malamente  iniziati: 
il  miraggio  dell'avvenire  sognato  lo  sostiene  e  gli  dà  la  forza 
morale  che  opera  miracoli.  Obbligare  uno  di  questi  alunni  a 
rinunziare  fino  dai  dieci  anni  ad  alcune  professioni  e  incatenarlo  7 
ad  altre,  significa  privarlo  senza  motivo  e  con  suo  grave  danno 
di  una  libertà  di  movimenti  preziosissima,  e  spingerlo  forse  per 
una  via  nella  quale  coli'  andar  del  tempo  si  troverà  male,  o  si 
troverà  meno  bene  che  in  altre. 

Ne  diverso  è  il  caso  per  la  grande  maggioranza  degli  alunni, 
la  quale  non  ha  nessuna  disposizione  speciale  neanche  a  diciot- 
to anni.  «  Ed  io  —  ha  domandato  a  se  stesso  il  Kirner,  e  po- 
tremmo domandare  tutti  noi  —  perchè  sono  professore  di  storia 
piuttosto  che  medico  o  avvocato  o  ingegnere  o  magistrato  o 
matematico  o  astronomo?  Eppure,  dopo  la  licenza  liceale,  quando 
ero  appunto  nelP  età,  nella  quale  la  scelta  della  professione  può 
esser  fatta  con  discernimento,  tutte  queste  vie  ed  altre  ed  altre 
ancora,  mi  stavano  aperte  davanti  :  non  avevo  che  da  scegliere. 
Ed  ho  scelto  per  tante  e  tante  cause,  piccole  per  sé  stesse,  im- 
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percettibili,  delle  quali  a  mala  pena  mi  posso  rendere  conto  iu 
qualche  nitaniera  ;  e  quelle  che  meno  erano  in  gioco  fra  tutte  queste 
numerose  e  varie  cause,  erano  le  mie  speciali  attitudini,  tanto  che 
anche  oggi  alla  domanda  se  per  avventura  nella  tale  o  tale  altra 
professione  io  non  avessi  i)otuto  essere  più  utile  alla  società  ed  a 
me  stesso  che  nella  presente,  io  debbo  rispondere  sinceramente  : 
Ignoro.  E  chiunque  di  noi  faccia  un  sincero  esame  di  coscienza, 
dovrà,  novantanove  volte  su  cento,  rispondere  a  se  stesso  che 
la  scelta  della  sua  occupazione  attuale  solo  in  apparenza  era 
libera  e  cosciente  j  che  egli  si  trova  nello  stato  odierno  per  un 
complesso  di  cause  estranee  alla  sua  volontà  »  (1).  Or  aggiun- 
gere a;  queste  cause  estranee  alle  volontà  delP  alunno  anche 
l'obbligo  di  scegliere  la  professione  fino  dai  10  anni,  significa 
pretendere  dalle  famiglie  proprio  P  impossibile  :  significa  in 
Italia  peggiorare  assai  l'attuale  stato  di  cose;  perchè,  mentre  non  si 
darebbe  agli  alunni  della  Scuola  moderna  quella  piena  padronanza 
del  loro  avvenire  che  essi  hanno  il  diritto  di  godere  più  a  lun- 
go che  sia  possibile,  si  toglierebbe  questa  padronanza  agli  alunni 
della  Scuola  classica,  che  oggi  la  posseggono  intera  e  che  pre- 
feriscono il  Liceo- ginnasio  alla  Scuola  tecnica  e  alla  Sezione 
fisico- matematica  dell'Istituto,  appunto  perchè  possono  differire 
fino  ai  18  o  19  anni  la  scelta  della  professione. 

Certo,  chi  entra  in  una  Scuola  moderna  trovei*à  alla  fine 
molte  maggiori  comodità  a  passare  nelle  Facoltà  di  scienze  e 
di  medicina,  ohe  in  quelle  di  giurisprudenza  e  lettere.  Onde 
una  certa  scelta  fino  dai  dieci  anni  in  realtà  si  dovrà  fare. — Ma 
noi  aggiungendo  come  materie  complementari  facoltative  il  latino 
nel  grado|inferiore  della  Scuola  moderna,  e  la  lingua  straniera 
della  Scuola  moderna  nel  grado  inferiore  della  Scuola  classica, 
e  facendo  continuare  nel  grado  superiore  questi  studi  sempre 
con  carattere  facoltativo  (2),  agevoleremo  durante  tutta  la  via  i 
passaggi  da  una  scuola  all'  altra;  in  modo  che  le  famiglie  non 
solo  potranno  scegliere  la  scuola  in  piena  libertà  col  criterio  della 
cultura  preferita  o  delle  professione  a  cui  esse  credono  di  desti- 
nare in  precedenza  i  loro  figli;  ma  anche  sappiano  che  la  scelta 
non  è  definitiva,  e  che  più  tardi,  rivelandosi  nell'adolescente  re- 


(1)  Criteri  fondamentaliy  pag.  241.  Cfr.  Colozza,    Errori   e   pericoli    degli 
studi  elettivi,  Napoli,  Pierre,  1906,  pag.  26  e  seg. 

(2)  Vedremo  fra  poco  come  questi  provvedimenti  si  possano  prendere  con 
vantaggio  degli  alunni  e  della  scuola. 
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pugiianze  o  capacità  insospettate,  questi  avrà  sempre  modo  di 
provarsi  in  una  scuola  di  alta  cultura  diversa  da  quella  in  cui 
s'era  dapprima  incamminato. 

Sarebbero  ammessi ,  dunque ,  alla  Facoltà  di  giurisprudenza 
anche  alunni,  che  non  sapessero  una  parola  di  latino?  —  Certa- 
mente. I  giuristi  hanno  senza  dubbio  bisogno  di  leggere  nei  te- 
sti originali  le  fonti  classiche  del  diritto;  e  questa  minoranza  di 
uomini  devoti  alla  scienza  pura  sarà  data  dalla  Scuola  classica, 
senza  escludere  naturalmente  che  anche  gl'ingegni  superiori  pro- 
venienti dalla  Scuola  moderna  riescano  a  trovare  da  sé  la  via  per 
supplire  alla  primitiva  ignoranza  classica;  ma  gli  avvocati  pratici^ 
cioè  la  grande  maggioranza  degli  alunni  di  legge,  non  avrà  nessun 
bisogno  per  le  necessità  quotidiane  della  professione  di  risalire 
alle  fonti  del  diritto  classico.  Anche  oggi  i  procuratori  non  sono 
tenuti  agli  studi  del  diritto  romano  ;  e  fra  essi  e  gli  avvocati 
non  c'è  che  una  differenza  di  titolo.  La  venuta  degli  alunni  mo- 
derni alla  Facoltà  di  legge  insieme  a  quelli  della  Scuola  clas- 
sica, ci  darà  alcuni  avvocati  forniti  di  cultura  scientifica  e 
moderna ,  accanto  ad  altri  forniti  di  cultura  classica  :  i  primi 
avranno  maggior  competenza  nelle  questioni  commerciali,  indu- 
striali, intemazionali,  ecc.;  i  secondi  avranno  migliore  pre- 
parazione per  trattare  le  questioni  civili.  Sarà  un  male  questo! — 
Del  resto  nulla  impedisce  che  nel  primo  biennio  della  Facoltà 
di  giurisprudenza  si  metta  un  insegnamento  complementare  di 
latino  per  i  provenienti  della  Scuola  moderna,  come  sarebbe  utile 
l'insegnamento  di  qualche  lingua  moderna  per  i  provenienti  dalla 
Scuola  classica.  Quel  che  importa  è  che  gli  alunni  siano  intel- 
lettualmente ben  preparati  a  qualunque  studio.  E  per  ottenere 
quest'addestramento  basterà  anche  la  Scuola  moderna ,  purché 
si  tenga  presente  che  essa  dev'essere  non  una  scuola  per  com- 
mercianti, ma  una  palestra  di  educazione  seria  e  disinteressata. 

E  per  la  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  ?  Anche  a  questa  dovreb- 
bero avere  accesso  alunni  che  non  avessero  mai  studiato  ne  la- 
tino né  greco  f  —  Certamente.  —  La  Facoltà  di  lettere  consta 
oggi  di  tre  gruppi  di  studi:  storia  e  filologia  classica,  storia  e 
filologia  moderna  italiana,  filosofia,  ai  quali  si  deve  aggiungere 
il  gruppo  di  storia  e  filologia  moderna  straniera.  Agli  studi  di 
filosofia,  per  quanto  l'affermazione  possa  essere  combattuta  dai 
filosofi...  filologi,  non  é  in  nessuna  maniera  indispensabile  la 
erudizione  classica  :  alla  filosofia  secondo  pensa  la  grande  mag- 
gioranza dei  filosofi...  filosofi  e  di  quegli  stessi  filologi  che  hanno 
cultura  filosofica,  alla  filosofia  si  arriva   per   tutte  le  strade  ;  e 
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basta  sopprimere  nei  regolamenti  della  Facoltà  di  lettere  Tir- 
ragionevole  articolo  che  imi)one  per  la  laurea  in  filosofia  i  corsi 
classici,  perchè  gli  alunni  di  una  Scuola  moderna  possano  se- 
guire comodamente  questo  gruppo  di  studi.  —  Per  la  storia  e 
filologia  moderna  straniera  è  evidentemente  indispensabile  una 
solida  preparazione  classica.  Orbene,  perchè  questa  preparazione 
gli  alunni  della  Scuola  moderna  non  dovrebbero  trovarla  nel  pri- 
mo biennio  della  Facoltà  ?  Nessuno  penserebbe  mai  a  negare  agli 
alunni  di  una  Scuola  classica  il  diritto  di  laurearsi  in  lettera- 
ture moderne  straniere,  nonostante  che  vengano  dal  Liceo  quasi 
del  tutto  sforniti  di  preparazione  moderna  :  le  lingue  e  le  lette- 
rature straniere,  diciamo,  le  studieranno  nelP  università.  Eb- 
bene, mentre  i  provenienti  dal  Liceo  classico  colmeranno  nel 
primo  biennio  le  lacune  della  loro  cultura  secondaria  da  un  Into, 
gli  alunni  provenienti  dalla  Scuola  moderna  le  colmeranno  da 
un  altro;  e  nel  secondo  biennio  e  gli  uni  e  gli  altri  potranno  a 
parità  di  condizioni  aspirare  alla  laurea.  —  Analoghe  osserva- 
zioni si  possono  fare  per  il  gruppo  di  storia  e  filologia  moderna 
italiana,  i  cui  studi  avranno  tutto  da  guadagnare  pel  concorso 
di  alunni  forniti  di  cultura  moderna,  purché  essi  si  muniscono 
nel  primo  biennio  di  Facoltà  della  cultura  classica  necessaria. — 
Resta  il  gruppo  di  storia  e  di  filologia  classica.  Ma  questi 
studi  nessun  alunno  di  Scuola  moderna  pretenderà  di  seguirli^ 
salvo  che  non  voglia  essere  respinto  ai  primi  esami,  o  che  non 
si  sia  procurato  nei  corsi  complementari  o  per  conto  proprio 
una  sufficiente  i)reparazione  classica.  E  chi  si  trovi  in  que- 
sto caso,  lungi  dall'essere  impedito  dal  procedere  per  la  nuova 
strada,  deve  essere  in  tutti  i  modi  incoraggiato.  Xoi  vorremmo, 
anzi,  che  molti  alunni  della  Scuola  moderna  si  dessero  nella  uni- 
versità agli  studi  classici,  e  molti  della  Scuola  classica  agli  studi 
moderni  e  scientifici;  poiché  sarebbero  questi  gli  uomini  di  cul- 
tura più  complessa  e  di  ingegno  più  elevato  e  più  largo. 

Queste  ragioni  hanno  indotto  la  Prussia  a  parificare  quasi  del 
tutto  i  certificati  di  maturità  dei  diversi  tipi    di    scuole  (1).    E 


(1)  I  licenziati  dalle  Oherreahchttìeu  sono  esclusi  (U>lla  sola  facoltà  di  teo- 
logìa; sono  ammessi  con  quelli  del  Ginnasio  e  del  Realgiuuasio  nella  Fa- 
coltà di  giurisprudenza;  di  medicina  e  di  filosofia.  Nel  semestre  estivo 
del  1907,  sono  stati  iscritti  alla  facoltà  di  filosofia  per  gli  studi  di  filolo- 
gia classica  e  tedesco  16  alunni  provenienti  dalla  yM//8c/<M/«(3/owrt^«c/jn///«r 
hòheìr  Schulen,   1907,  pag.  637).   Cfr.  Cesca,  Il  nuovo  ordinamento  deUv  hcuo- 
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dallo  stesso  principio  è  stata  determinata  la  riforma  francese 
del  1902,  che  ha  attribuito  valori  perfettamente  eguali  ai  bac- 
cellierati di  latino  greco,  latino  scienze,  latino  lingue  moderne, 
lingue  moderne  scienze.  Noi  in  questo,  come  in  tante  altre  cose, 
arriviamo  in  ritardo. 

Ma  la  Scuola  moderna  —  possono  obbiettarci  i  sostenitori 
del  monopolio  o  per  lo  meno  di  qualche  privilegio  perla  Scuo- 
la classica  —  messa  accanto  alla  Scuola,  classica,  con  identici 
diritti  e  sia  pure  con  eguale  durata,  per  quanto  la  sua  orga- 
nizzazione sia  diversa  da  quella  delle  scuole  professionali  e<l  ab- 
bia un  indirizzo  didattico  severnmente  educativo,  presenterà 
sempre  maggiori  vantaggi  pratici  della  Scuola  classica  per  la 
maggiore  vicinanza  e  adattabilità  della  sua  cultura  ai  bi- 
sogni della  vita  nostra.  Perciò  le  famiglie  hi  preferiranno  cer- 
tamente alla  Scuola  classica;  e  questa  rimarrà  deserta  con  gra- 
ve danno  della  cultura  nazionale,  che  perderà  a  poco  a  i^oco 
ogni  contatto  col  pensiero  e  con  Parte  greco-romana,  e  smarri- 
rà ogni  sentimento  delle  sue  tradizioni  e  delle  sue  origini. 

E  certo,  quando  alla  Scuola  classica  sia  sottratta  tutta  la 
clientela  che  deve  essere  avviata  verso  le  scuole  professionali, 
e  tutta  quella  schiera  di  alunni  che  si  riverserà  nella  scuola 
moderna  in  compagnia  degli  attuali  alunni  della  Fisico-iiìate- 
matica,  molti  Licei-ginnasi  dovranno  chiudere  le  classi  aggiunte, 
e  sarà  un  gran  bene;  e  molte  classi  ordinarie  non  saranno  più 
aggravate,  come  ora ,  da  trenta  o  quaranta  alunni,  e  sarà 
meglio.  Ora,  non  è  appunto  questo  sfollamento  della  Scuola  clas- 
sica che  i  classicisti  invocano  da  cinquant'  anni  senza  ottener- 
lo mai!  Non  han  forse  essi  sempre  detto  e  ripetuto  che  la  cul- 
tura classica  deve  essere  riservata  a  una  minoranza  di  alunni, 
superiori  per  condizione  sociale  e  i)er  ingegno  ? 

Quanto,  i)oi,  al  pericolo  che  le  scuole  classiche  restino  <lel 
tutto  deserte,  esso  apparirà  molto  immaginario,  quando  si  con- 
sideri: 1<^  che  la  Scuola  moderna,  quale  noi  la  vogliamo,  non 
sarà  una  scoletta  ad  unum  serenissimi  delphyni  e  bu(ma  per  i 
deficienti;  ma  i  deficienti,  che  vi  entrassero,  dovrebbero  ben  pre- 
sto avvedersi  che  si  stava  lìieglio  quando  si  stava  peggio;  2"  che 
la  Scuola  classica  eserciterà  sempre  un'attrattiva  fortissima  sulle 
famiglie  più  ricche  e  sui  giovani  più  intelligenti  per  la  supe- 
re secondane  in  PritSsìa,  in  Rivinta  di  filologia  e  d^  intrmione  vlaasìca,  .aimo 
XXX,  fase,  i^'j  e  Lexis,  Die  Reform  dea  hdheveu  SvIiuUrcxen  in  PreHneHj  Hallf^ 
a.  S.,  Velag  der  Buchliaudlung  des  Weisenluiusps,   1902,  pa<T.  35  e  s»»g. 
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rioiità  dei  frutti,  che  —  come  innanzi  abbiani  riconosciuto  — 
darà  il  connubio  della  cultura  moderna  spontanea  attinta  nel- 
la casa  paterna  e  nella  vita  colla  cultura  classica  impartita 
dalla  scuola  (1). 

Del  resto  —  ricordiamolo  bene  —  noi  qui  non  discutiamo  se  si 
debba  in  Italia  creare  ex  novo  una  Scuola  moderna.  Un  aborto  di 
Scuola  moderna  e'  è  nella  Sezione  fisico- matematica  dell'Istituto 
e  nella  Scuola  tecnica  in  quanto  prepara  a  questa  Sezione.  E  i 
classicisti  intransigenti,  se  volessero  esser  logici,  dovrebbero  chie- 
dere la  soppressione  di  questa  scuola.   Ma   non   osano  ;   perchè 
essi  stessi  non  possono  disconoscere  la  impossibilità    di    difen- 
dere come  la  logica  vorrebbe  il  monopolio  classico;    e   cedendo 
su  un  punto,  sì)erano  di  rifarsi  sul  resto,  tenendo  la  Scuola  mo- 
derna, quale  è  ora,  in  condizioni   di   inferiorità,  e  consideran- 
dola come  una  class  di  asen^  in  cui  qualunque  deficiente    rifiu- 
tato dalla  Scuola  classica  possa  conseguire  purchessia  un  ridi- 
colo diploma.  Ma  la  illogicità  dei  classicisti  consente  a  noi    di 
esser  logici  fino  in  fondo.  Ci  consente  cioè  di  dir  loro: — Il  van- 
taggio di  abbrevinre  di  un  anno  gli  studi  secondari,  quando  sia 
attribuito  a  una  scuola  la  cui  licenza  sia   giuridicamente  infe- 
riore i\  quella  della  scuola  piti  lunga,    e   sia   concesso  —  com'  è 
per  la  nostra  Sezione    fisico-matematica  —  a  quei    soli   giovani 
che  aspirano  alla  Facoltà  universitaria  di  scienze  e  alla  Scuola 
iV  applicazione  per  gP  ingegneri  (2),  non  si  può    giustificare  se 
non  con  una  sola  considerazione:  che  cioè  si  creda  la   dose   di 
cultura,  necessaria  a  un  insegnante  di  scienze  o  a  un  ingegnere, 
minore  di  quella  indispensabile  a  un  avvocato,  o  a  un  medico, 
o  a  nn  professore  di  lettere,  o  a  un...  notaio.  Ora   c'è  bisogno 
di  confutare  una  teoria,  che  nessuno  ha  avuto  mai  il   coraggio 
di  enunciare,  sebbene  tutti  ne  abbiamo  i)er  cinquant'  anni    ac- 
cettate le  (-(mseguenze  f  C  è  bisogno  di  insistere  sul  fatto  che 
lo  studio  universitario  delle  scienze  non  richiede  cultura  intel- 
lettuale minore  degli  studi  di  giurisprudenza;  che  P  attività  del- 
l'ingegnere sia  sotto  il  rispetto  economico  e  quello  della  condi- 


ci) hìi  vedano  eoutm  qiiestMugiustificato  timore  le  osservazioni  del  Ker- 
BAKEK,  Sul  nordiiiaìMvnto  ddV  isinizione  ftecondaria,  pag.  250-2. 

(2)  Mettiamo  insieme  gli  alunni  di  tutti  i  rami  deUa  Facoltà  di  scienze 
con  quelli,  che  dopo  il  primo  biennio  di  matematica  venne  alla  Scuola  di 
api»licazione.  perchè  l'esame  integratore  di  latino  imposto  ai  matematici 
puri  ♦•  ai  naturalisti  è,  come  abbiamo  già  detto,  una  formalità  ridicola  e 
indecorosa  sopratutto  per...  il  latino. 
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zione  o  della  funzione  sociale,  sia  per  la  larghezza  delle  vedute 
che  esige,  sia  per  le  responsabilità  a  cui  espone,  sia  per  la  par- 
te direttiva  e  organizzatrice  die  assume  nelle  aziende  industria- 
li, agricole,  ecc.  ecc.,  richiede  caso  mai  una  maggiore  cultura 
che  qualunque  altra  professione?  E  se  riconoscendo  la  giustez- 
za di  queste  nostre  critiche,  ammettete  la  necessità  di  prolun- 
gare di  un  anno  la  Scuola  moderna  e  di  farne  una  scuola  di  alta 
e  intensa  cultura  intellettuale,  con  quale  logica,  con  quale  drit- 
to pretendete  di  mettere  questa  scuola  in  condizione  di  inferio- 
rità di  fronte  alla  Scuola  classica  per  V  ammissione  agli  studi 
universitari  f  O  sostenete  che  la  cultura  moderna  non  può  dare 
i  frutti  intellettuali  della  cultura  classica;  e  in  questo  caso  do- 
vete chiedere  la  soppressione  immediata  della  Sezione  fisico- 
matematica e  insistere  perchè  si  ritorni  senz'altro  al  rigido 
monopolio  universitario  concesso  alla  Scuola  classica  dalla  legge 
Casati.  O  ammettete  la  utilità  della  Sezione  tìsico-matematica; 
e  allora  dovete  venire  con  noi  fino  in  fondo,  e  chiedere  che  agli 
ingegneri  sia  data  una  cultura  analoga  a  quella  che  dà  la  Scuo- 
la classica,  sebbene  con  istrumenti  diversi;  e,  aperta  la  via  agli 
ingegneri,  non  avete  più  il  diritto  di  precluderla  agli  altri. 

YII. 

E  non  solo  alle  licenze  delle  due  scuole  deve  essere  conferi- 
to un  egual  valore  legale,  ma  anche  nessuna  città  deve  avere 
la  Scuola  classica  senz'  avere  nel  medesimo  tempo  la  Scuola 
moderna,  e  viceversa  (1).  Quando,  infatti,  le  scuole  classiche  e 
moderne  non  fossero  collocate  a  copine  città  per  città,  le  fami- 
glie delle  città  fornite  di  una  sola  scuola  e  dei  paesi  tributari 
non  avrebbero  quella  libertà  d'  opzione,  che  appunto  colP  isti- 
tuzione di  un  nuovo  tipo  di  scuola  noi  vogliamo  ad  esse  assi- 
curare. E  se  le  scuole  classiche  fossero  più  numerose  delle  al- 
tre o  viceversa,  data  nella  civiltà  moderna  la  scarsa  stabilità 
della  popolazione  e  specie  dei  funzionari  dello  Stato,  tutti  co- 
loro che  fossero  esposti  alla  eventualità  di  cambiar  residenza 
preferirebbero  sempre  la  scuola  più  diffusa,  qualunque  essa  fos- 
se, per  ridurre  al  minimo  il  pericolo  di    sconvolgere    gli    studi 

(1)  Ricordiamo  qiiauto  ablnamo  dette»  a  pag.  104,  che  nessuna  città  deve 
avere  scuole  medie  senz'  avere  nello  stesso  tempo  la  Scuola  popolare  su- 
periore. 
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dei  loro  figli  in  seguito  a  un  trasferimento:  e  la  scuola  più  dif- 
fusa avrebbe  piti  alunni  di  quanti  gliene  consentirebbe  la  sua 
forza  d'  attrazione  naturale  (1). 

Questo  ,  badiamo  bene,  non  vuol  dire  niente  affatto  clie  si 
debba  fondare  senz'altro  una  Scuola  moderna  in  ogni  città  che 
abbia  oggi  un  Liceo  o  un  Ginnasio.  Xo  davvero.   Si    può  dire 


(1)  La  sproporzione  che  e'  è  in  Prussia  fru  i  359  ginnasi  e  proginnasi, 
i  113  realginnasì  e  realproginnasi,  e  le  184  scuole  reali  e  scuole  reali  supe- 
riori, secondo  la  statistica  del  1905  (Statintichen  lahrbnch  der  hohere  ScImleUy 
Teubner,  19Q6,  pag.  881  e  seg.),  oltre  alla  maggiore  considerazione  in  cui  e  te- 
nuta dalla  borghesia  l'istruzione  classica,  spiega  come  in  Prussia,  nonostante 
la  quasi  completa  eguaglianza  giuridica  dei  certificati  finali  delle  tre  scuole,  e 
nonostante  gli  sforzi  clie  fa  il  governo  per  distrarre  gli  alunni  degli  studi 
classici  (Nisio,  La  rifórma  della  scuola  media,  Soc.  ed.  Dante  Alighieri, 
1907,  pag.  46  e  seg.),  gli  alunni  provenienti  dai  Ginnasi  sieno  in  tutte  le 
Facoltà  universitarie  pifi  numerosi  assai  degli  altri.  Nel  semestre  estivo 
del  1907  i  nuovi  iscritti  alle  singole  Facoltà  si  sono  distribuiti  nel  modo 
seguente,  secondo  il  Monatschrift  fiir  hifhere  Schuleiiy  1907,  pag.  637  : 


Facoltà  nniversitarie 


TOTALE 

Pi-ovenienti 

degli  alumii 

(la 

isoritti 

Ginnasi 

785 

645 

409 

346 

1190 

812 

16 

,9 

513 

474 

213 

79 

31 

41 

317 

171 

SO 

4S 

Provenienti 

da 
RealgiiinaHÌ 


Provenienti 

da 
Scuole  reali 


94 

39 

195 


46 

24 

173 


Giurisprudenza 

Medicina 

Filo.sofia 

Filosofia 

Filologia  classica  e  tedesco    . 
Filologia  moderna  .... 

Storia 

Matematica  e  scienze  naturali 
Altre  materie      .      .      .      .      . 


Mentre,  però,  il  numero  delle  scuole  classiche  è  cresciuto  con  progres- 
sione lenta  e  da  alcuni  anni  è  stazionario,  il  numero  delle  scuole  reali 
cresce  i-on  molta  maggiore  rapidità,  e  fra  non  molti  anni  si  raggiungerà 
certo  uno  stato  di  perfetto  equilibrio.  Si  vedano  i  dati  statistici,  coutrudit- 
torl  nei  particolari,  ma  concordi  nelle  linee  fondamentali,  in  Lexis  Die 
Beform  des  hòhereu  Schulweseii  in  Freussen,  pag.  411;  Paulsen,  Das  deutsche 
Bildungstcesen  in  seiner  geschichtUchen  Fntwicklung,  Teubner,  1906,  pag.  143; 
Seiler,   (iesohichte  des  deutschen   Unterrichtwesen  ,  Leipzig,    Goe.schen,  II,   41. 
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in  tesi  generale  che  se  una  scuola  di  alta  cultura  è  istituita  in 
un  paese  nel  quale  non  si  provvede  adeguatamente  all'  istru- 
zione popolare  superiore;  oppure  se  è  istituita  Jn  un  paese  do- 
ve poche  sono  le  famiglie  che  ne  sentano  il  bisogno  giustifica- 
to; oppure  se  in  un  paese  che  può  alimentare  le  sole  prime 
classi,  si  istituiscono  anche  le  classi  superiori;  —  in  tutti  que- 
sti casi  la  scuola  ries(^e  dannosa  al  paese,  perchè  attira  a  sé 
molti  alunni  ai  quali  sarebbero  piìi  adatti  altri  tipi  d' istruzio- 
ne, calla  sua  volta  non  può  bene  funzionare  sotto  il  peso  della 
scolaresca  refrattaria  da  cui  è  invasa.  —  Bisogna,  inoltre,  no- 
tare che  nelle  prime  classi  di  una  scuola  di  alta  cultura  la  sco- 
laresca deve  essere  sempre  più  numerosa  che  nelle  ultime;  e  lo 
scarto  dei  più  deboli  deve  avvenire  nei  gradi  inferiori  e  non, 
come  ora  nella  Scuola  Classica  con  danni  gravissimi  per  tutti, 
dal  quarto  anno  in  su.  Cioè — parlando  all'ingrosso — a  100  alun- 
ni che  frequentano  1'  ultimo  anno  di  un  Liceo  o  classico  o  mo- 
derno, dovrebbero  corrispondere  almeno  300  alunni  in  ciascuna 
classe  del  primo  biennio,  e  200  in  ciascuna  classe  del  secon- 
do biennio.  —  Inoltre,  va  notato  che  se  negli  ultimi  corsi, 
in  cui  i  giovani  hanno  già  conquistato  un  notevole  grado  di 
autonomia  intellettuale  e  non  hanno  bisogno  dell'assistenza  per- 
sonale continua  del  maestro,  non  e'  è  nessun  danno  ad  avere 
classi  magari  di  30  alunni,  nel  primo  biennio  della  scuola,  inve- 
ce, specialmente  se  vi  s'insegnerà  una  lingua  moderna,  gli  alunni 
non  dovranno  essere  mai  a  nessun  patto  più  di  20  per  classe,  e 
nel  secondo  biennio  non  più  di  25.  —  Donde  si  ricava  che  una  clas- 
se dell'  ultimo  biennio  di  scuola  di  «Ita  cultura  non  si  può  for- 
mare, se  il  primo  biennio  della  stessa  scuola  non  ha  almeno 
quattro  classi,  e  se  il  secondo  non  ne  ha  almeno  tre.  —  Ora 
né  è  bene  che  un  istituto  completo  di  otto  anni  sia  aggravato 
negli  anni  inferiori  da  un  grande  peso  di  classi  aggiunte;  né  è 
giusto  che  vi  sieno  città  privilegiate  con  licei  completi  e  pleto- 
rici accanto  a  città  sfornite  di  ogni  scuola  e  costrette  ad  al- 
lontanare da  sé  bambini  di  10  anni. 

Se  r  istruzione  fosse  abbandonata  alla  iniziativa  privata,  le 
scuole  a  lungo  andare  e  dopo  molte  prove  infelici,  si  proi)or- 
zionerebbero  da  sé  ai  bisogni  dei  singoli  paesi.  Ma  se  lo  Stato 
assume  su  di  sé  l'obbligo  dell'istruzione,  esso  deve  distribuire  le 
scuole  come  farebbe  una  intelligente  e  disinteressata  iniziativa 
privata,  evitando  al  paese  tutti  i  danni  di  una  concorrenza  anar- 
chica e  bottegaia.  In  Italia,  invece,  è  avvenuto  finora  che  men-  |  <  i 
tre  le  iniziative  private  erano   in    tutti  i    modi    ostacolate    dai 


y 
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privilegi  delle  scuole  pubbliche,  le  scuole  pubbliche  o  erano 
proporzionate  a  priori  dalle  teste  geometriche  e  contromani  dei 
nostri  legislatori  alle  divisioni  provinciali  —  criterio  fallacissi- 
mo in  un  paese  come  il  nostro,  in  cui  le  province  sono  molto 
diseguali  per  estensione  e  per  abitanti — ;  oppure  si  volevano  sem- 
pre a  priori  adeguare  al  numero  della  popolazione  delle  provin- 
ce e  delle  città  —  ed  anche  questo  è  criterio  fallace,  perchè 
non  tutte  le  popolazioni  sono  socialmente  analoghe  ed  hanno 
bisogno  delle  stesse  scuole — ;  oppure  sono  state  largite  senza  nes- 
sun criterio,  secondo  le  sollecitazioni  dei  politicanti  (1).   E   gli 


(1)  Vedi  8AREDO,  Vicende  atoriche  delV utrnzione  in  Italia,  p.  197  e  sog.; 
Gabelli,  L'  latrmione  in  Italia,  pag.230,  233,  300;  Fisso,  La  distnhuzione 
geografica  delle  scuole  inedie  in  Italia  e  il  problema  delle  acuole  pareggiate  ne- 
gli Atti  del  Congrefiso  di  Bologna  della  F.  X.  I.  S.  M.,  a  pag.  131  e  seg. — 
L.T  recente  legge,  che  consente  al  governo  di  convertire  in  governative  tut- 
t'e  le  scuole  medie,  per  le  quali  gli  enti  locali  garentiscano  la  rifusione 
delle  spese  (Bollettiho,  1907,  pag.  3029  e  seg.),  è  stata  il  trionfo  del  poli- 
ticantismo più  corrotto  e  più  volgare.  Tutti,  infatti,  sappiamo  che  le  scuo- 
le medie  pareggiate  e  non  pareggiate  non  sono  istituite  quasi  mai  dagli 
enti  locali  per  soddisfare  a  vere  necessità  di  cultura:  il  più  delle  volte  è 
un  gruppo  di  professori  a  spasso  e  incapaci  di  vincere  un  concorso  gover- 
nativo, i  quali  si  uniscono  ai  pochi  padri  di  famiglia  che  hanno  interesse 
a  far  fondare  una  scuola,  eccitano  la  vanità  campanilistica,  fanno  leva  su- 
gli affittacamere,  si  organizzano  in  clientela  elettorale,  ed  ottengono  dap- 
in-ima  la  istituzione  di  una  scuola  comunale,  poi  il  pareggiamento  della 
8cnola  e  poi  la  regificazione  di  essa.  Dopo  V  approvazione  della  legge  sul- 
lo stato  giuridico,  imposta  alla  burocrazia  e  ai  politicanti  dalla  tenacia 
della  Federazione  degl'  insegnanti,  la  entrata  nelle  scuole  governative 
non  potrà  più  avvenire  se  non  jjer  via  di  concorsi,  che  giustamente  saran- 
no assai  difficili.  Tutti  i  deficienti,  dunque,  respinti  dai  concorsi  governa- 
tivi si  daranno  a  far  moltiplicare  le  scuole  comunali,  le  quali  dapprima 
sorgeranno  senza  jiareggiamento,  cioè  i  professori  vi  saranno  nominati  sen- 
za concorso  e  magari  senza  laurea,  con  la  condiscendenza  del  provveditore, 
che  è  un  subordinato  del  prefetto  cioè  del  deputato;  poi  la  scuola  comunale  sarà 
I>areggiata,  dopo  una  ispezione  in  cui  un  ispettore  designato  dal  Ministro,  cioè 
dal  deputato,  troverà  che  i  professori  potranno  rimanere  in  ufficio  dalmo- 
I  ,  mento  che  non  sono  del  tutto  cretini  e  farabutti,  ed  hanno  per  sé  lo  ntatm 
I  l  </"<>;  P<^»i  la  scuola  pareggiata  sarà  regificata  dopo  un'  altra  ispezione  simile; 
e  così  la  abbietta  oligarchia  burocratica  e  politicante,  che  sfrutta  e  cor- 
r(»mpe  1'  Italia,  dopo  essere  stata  costretta  a  inghiottire  la  legge  sullo  sta- 
to giuridico,  se  ne  e  purgata  con  una  piccola  leggina  clandestina,  da  cui 
le  scuole  saranno  assai  danneggiate,  ma  in  cui  guadagneranno  assai  i  ga- 
l(»ppini  elettorali  dei  nostri  borghi  putridi. 
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effetti  dannosi  di  questi  procedimenti  sba^lijiti  o  immorali  sono 
stati  accresciuti  dal  fatto  che  il  nostro  Ginnasio  di  cinque  anni  è 
indivisibile;  e  per  questo  è  avvenuto  che  in  parecchi  casi  è  stata 
concessa  una  scuola  di  cinque  anni  a  paesi  che  potrebbero  dare 
una  scolaresca  sufficiente  ai  soli  primi  due,  oppure  si  sono  dovuti 
negare  anche  i  primi  due  anni  a  i)aesi  che  non  ne  potevano  ali- 
mentare cinque. 

Così  noi  abbiamo  in  Italia  284  ginnasi  governativi  e  pareg-  X 
giati  in  confronto  a  158  Licei,  cioè  meno  di  due  Ginnasi  per 
ciascun  Liceo,  cioè  un  numero  sufficiente  di  (Hiinasi  superiori 
ma  un  numero  insufficiente  di  Ginnasi  inferiori.  E  queste  scuo- 
le sono  distribuite  a  capriccio,  in  modo  che  mentre,  per  es., 
il  Xord  d'Italia  (  Piemonte,  Lijruria,  Lombardia,  Veneto,  Emi- 
lia )  ha  110  Ginnasi  contro  60  Licei,  la  Sicilia  ha  46  Ginnasi 
di  fronte  a  16  Licei;  ossia  per  ogni  milione  di  abitanti  vi  sono 
nel  Nord  7,60  Ginnasi  e  4,48  Licei,  e  in  Sicilia  12,90  Ginnasi 
e  4,48  Licei.  Ciò  posto,  che  meraviglia  se  la  Sicilia  dà  1418 
alunni  di  Ginnasio  per  ogni  milione  di  abitanti,  e  il  Xord  d'I- 
talia solo  766  alunni,  cioè  la  metà!  Che  meraviglia  se,  n<mo- 
stante  che  entrambe  le  regioni  abbiano  4,48  Licei  per  un 
milione  d'  abitanti,  il  Nord  d' Italia  dà  soli  362  alunni  di  Liceo 
mentre  la  Sicilia  ne  dà  507  ?  Che  meraviglia  se  la  Sicilia  è  fla- 
gellata più  delle  regioni  del  Nord  dalla  peste  degli  avvocati 
senza  cause  e  dei  medici  senza  ammalati,  dal  momento  che  il 
governo  stesso  coltiva  questa  peste  invece  di  combatterla  ?  E  si 
badi  che  i  futuri  professionisti  e  spostati  della  Sicilia  devono 
essere  necessariamente  educati  nelle  scuole  medie  peggio 
di  quelli  del  Nord;  perchè  mentre  il  Nord  ha  un  Ginnasio  per 
100  alunni  e  la  Sicilia  un  Ginnasio  per  109  alunni  —  cioè  e 
neir  una  e  nelP  altra  regione  il  cancro  delle  classi  aggiunte 
corrode  press'a  poco  in  eguali  proporzioni  le  scuole  delle  grandi 
città  —  nel  Nord  abbiamo  un  Liceo  per  82  alunni,  e  in  Sicilia 
un  Liceo  per  115  alunni  :  cioè  i  Licei  della  Sicilia  sono  per  cir- 
ca un  terzo  più  affollati,  cioè  più  disorganizzati  dalle  classi  ag- 
giunte, che  non  sieno  quelli  dell'  Italia  Settentrionale  (1). 

Evidentemente  sarebbe  un  aggiungere  mali  a  mali  il  raddop- 


(1)  Le  statistiche  ci  rivelerebbero  anche  maggiori  mostruosità,  se  tenes- 
simo conto  delle  sole  scuole  governative,  e  non  anche  delle  pareggiate.  Ma. 
la  via  lunga  ci  sospinge;  e  ci  basti  avere  accennato  alV  argomento,  che 
potrebbe  dar  luogo  a  uno  studio  assai  interessante. 
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piare  senz'altro  le  Scuole  classiche  attuali  con  Scuole  moderne. 
Ma  è  necessario  : 

1^  Abolire  l'attuale  distinzione  fra  Ginnasio  e  Liceo,  e  sno- 
dare Punico  istituto  di  otto  anni  in  quattro  divisioni  biennali 
organizzate  in  modo  che  la  prima  possa  esistere  con  insegnanti 
non  necessari  alle  tre  successive,  e  le  prime  due  indipenden- 
temente dalle  ultime  due,  e  le  prime  tre  indipendentemente 
dall'ultima  (1). 

"1^  Si  dovrebbero  conservare  nelle  città  fornite  oggi  di  Scuole 
classiche  quelle  sole  divisioni  biennali,  le  quali  non  avessero 
licenziato  o  mandato  alle  divisioni  superiori,  per  cinque  anni 
continui,  meno  di  un   dato  numero   di  alunni  (2);  e  la  Sezione 


(1)  Questa  idea  non  è  del  tutto  nuova.  Xel  1874  il  Bonghi  diceva  che 
<-  ristituto  classico,  in  luo[(o  di  continuare  a  dipartirsi  in  due  Istituti,  a 
tipo  rio^ido,  il  Ginnasio  di  cinque  classi  e  il  Liceo  di  tre,  dovrebbe  essere 
un  istituto  unico  di  otto  classi,  a  tipo  mobile,  cioè  a  dire  un  Istituto  dal 
■quale  in  ciascun  luogo  designato  della  legge  si  istituerebbero  quelle  sole 
classi,  alle  quali  il  luogo  è  in  grado  di  fornire  alunni,  o  se  ne  istituireb- 
bero tante  per  quante  vi  fossero  alunni  »  {Bolletlino  del  Mivhttro  della  P.  T. 
1874,  pag.  7).  A  questa  divisione  della  Scuola  classica  e  moderna  in  bien- 
ni non  si  oppone  nessuna  ragione  didattica,  anzi  se  ne  potranno  ricavare 
l)arecclii  notevoli  vantaggi,  come  vedremo  in  seguito.  Risultato  di  questa 
riforma  Sfirebbe  l'abolizione  della  licenza  ginnasiale  ;  idea  non  nuova  uean> 
<'lie  questa,  votata  nel  1875  ad  unanimità  dal  congresso  pedagogico  italiano 
<li  Palermo  (Xisio,  La  riforma  delia  scuola  metHa^  pag.  32). 

(2)  Per  fissare  lino  da  ora  con  sicurezza  di  non  errare  il  numero  legale  di 
aluuni,  al  di  sotto  del  qiiale  una  divisione  dovrebbe  essere  soppressa,  occorre- 
rebbe tener  conto  degli  spostamenti  di  popolazione,  che  avverranno  nelle  scuole 
per  effetto  della  riforma  :  spostamenti  che  saranno  determinati  da  aumenti 
■e  da  diminuzioni  rispetto  alPattuale  popolazione  delle  Scuole  classiche.  Rap- 
presenteranno, infatti,  un  aumento  :  1°  gli  alunni  che  frequentano  oggi  la 
fSezione  fisico-matematica  degli  Istituti  e  che  dopo  la  riforma  popoleranno  la 
Scuola  moderna  insieme  a  una  parte  di  coloro  che  oggi  vanno  alla  Scuola 
-classica;  2^  gli  alunni,  che  saranno  attratti  nei  primi  anni  delle  Scuole 
moderne  e  classiche  dalla  più  larga  possibilità  ad  essi  offerta  di  passare 
dal  terzo  anno  della  Scuola  di  alta  cultura  negli  Istituti  tecnici  professio- 
nali e  nelle  Scuole  normali  maschili  di  cui  parleremo  nel  prossimo  capitolo. 
Rappresenteranno,  invece,  una  diminuzione  :  1^  gli  alunni,  che  vanno  oggi 
ni  Ginnasi  perchè  nelle  loro  città  non  esistono  Scuole  tecniche  e  che  sa- 
ranno attratti  dopo  la  riforma  dalle  Scuole  popolari  superiori  (vedi  pagg.  104 
-e  seg.);  2°  gli  alunni  che  dopo  il  terzo  anno  della  Scuola  di  alta  cultura  pas- 
seranno in  maggior  numero  che  non  avvenga  ora  agl'Istituti  tecnici  pro- 
fessionali e  alle  Scuole  normali    maschili.  Quali    effetti    produrranno  questi 
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parallela  moderna  andrebbe  aggiunta  ai  soli  bienni  conser- 
vati  (1). 

o'  Viceversa,  quelle  città  che  sono  oggi  sfornite  di  scuole  di 
alta  cultura  e  dimostrassero  di  aver  maudato  per  un  quinquen- 
nio ininterrotto  a  studiare  in  altre  città  una  scolaresca  sufficiente 
ad  alimentare  una  o  più  divisione  della  Scuola,  dovrebbero  ot- 
tenere di  diritto  le  scuole  ad  esse  necessarie.  E  lo  stesso  diritto 
dovrebbe  essere  riconosciuto  a  quei  consorzi  di  città,  che  po- 
te^ssero  mettere  insieme  la  scolaresca  necessaria  e  si  accordas- 
sero a  designare  un  centro  scolastico  comune. 

4"  Quelle  città  o  gruppi  di  città,  cbe  non  avendo  diritto  a 
ottenere  una  o  più  divisioni  della  Scuola  di  alta  cultura,  fon- 
das.sero  a  tutte  loro  spese  uua  Scuola  e  accettassero  fino  da  prin- 
cipio a  insegnarvi  il  personale  designato  dalle  autorità  governative^ 
dovrebbero  ottenei  e  la  trasformazione  della  scuola  da  comunale 
e  consorziale  in  governativa  dopo  che  la  esperienza  di  un  quin- 


hpo>t:iiìienti  è  impossibile  prevedere  con  sicurezza  :  forse  le  perdite  compen- 
serauuo  i  guadagni.  Ad  ogui  uiodo  ìsarà  beue  :  1^  che  il  limite  legale  sia 
tenuto  in  principio  assai  basso  ;  per  es.  le  divisioni  dovrebbero  essere 
sopprese  quando  non  riescissero  a  promuovere  o  licenziare  complessiva- 
mente almeno  quindici  alunni;  2°  che  si  prenda  come  motivo  per  conser- 
vare una  divisione  non  il  numero  degli  alunni  che  frequentano  la  di- 
visione stessa,  ma  quello  degli  alunni  che  riusciranno  a  superare  gli  esa- 
mi di  i>roniozione  e  di  licenza,  da  darsi  secondo  il  sistema  di  cui  parlere- 
mo in  un  altro  capitolo;  3'^  bisogna  sopprimere  le  divisioni  inutili  e  istituire 
le  Sezioni  moderne  parallele  accanto  alle  divisioni  conservate,  procedendo 
a  poco  a  poco,  cominciando  dai  primi  corsi  della  Scuola,  passando  via  via 
ai  corsi  successivi,  e  fermandosi  non  appena  venga  meno  il  numero  neces- 
sario di  alunni  ;  intanto,  quelli  che  han  cominciato  col  vecchio  sistema  de- 
corso continuare  fino  in  fondo  per  la  prima  via.  Devono  essere,  insomma, 
dieci  anni  almeno  di  provvedimenti  transitori,  da  essere  escogitati  caso  per 
caso  da  una  amministrazione  di  persone  competenti  e  volenterose,  prov- 
vedimenti che  nessuna  legge  e  nessun  regolamento  possono  a  priori  deter- 
minare. 

(1)  Nelle  città  fornite  del  solo  primo  biennio,  oppure  del  primo  e  del  se- 
condo biennio,  tanto  la  Sezione  classica,  quanto  la  Sezione  moderna  do- 
vrebbero essere  affidate  allo  stesso  Preside,  ed  avere  locali,  gabinetti,  per- 
sonale di  servizio,  comuni.  Nelle  città,  in  cui  i  corsi  delle  due  Scuole  com- 
l^rendessero  tre  divisioni  o  l'istituto  completo,  la  Scuola  classica  e  la  Scuola 
moderna  dovrebbero  costituire  istituti  autonomi,  anche  se  qualche  inse- 
gnante dovesse  far  parte  di  entrambi  gl'istituti. 
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quennio  avesse  dimostrata  la  vitalità  della  scuola  o  di  alcune 
delle  divisioni  inferiori  di  essa  (1). 

Con  questi  provvedimenti  molti  istituti  pletorici  verrebbero 
a  poco  a  poco  alleggeriti  delle  classi  aggiunte;  le  scuole  si  pro- 
porzionerebbero naturalmente  ai  bisogni  reali  delle  popolazioni 
e  delle  singole  regioni;  si  riparerebbero  a  grado  a  grado  gli  er- 
rori commessi  nei  cinquant'  anni  passati  senza  ricorrere  a  una 
unica  legge  da  applicarsi  immediatamente,  che  non  si  saprebbe 
su  quali  criteri  fondare  e  che  ad  ogni  modo  susciterebbe  contro 
di  sé  le  proteste  degl'interessi  e  delle  vanità  locali  tutte  insieme; 
e  dopo  una  decina  d'anni  di  lento  ma  metodico  decentramento 
scolastico  avremmo  quattro  categorie  di  città  :  1^  città  fornite 
di  istituti  completi  ;  2*^  città  fornite  del  primo  sessennio;  3°  cit- 
tà fornite  del  solo  primo  quadriennio;  4*^  città  fornite  del  solo 
primo  biennio.  Le  città  degli  ultimi  tre  gruppi  si  disporrebbero 
naturalmente  in  zone  concentriche  intorno  alle  prime;  e  le  classi 
finali  degli  istituti  completi  centrali  raccoglierebbero  via  via 
le  scolaresche  scelte  dagli  istituti  incompleti  periferici. 

È  questa  una  riforma  indispensabile  per  assicurare  alle  scuole 
di  alta  cultura  le  condizioni  di  un  funzionamento  didattico 
normale,  e  per  impedire  che  esse,  mal  distribuite ,  perturbino 
come  ora  il  naturale  reclutamento  delle  professioni  superiori. 
— Essa  implica  la  regificazione  di  tutte  quelle  scuole  pareggiate 
che  corrispondono  a  reali  bisogni  delle  poi)olazioni  e  la  soppres- 
sione delle  altre;  e  sarebbe  questo  uno  dei  migliori  vantaggi  del 
nuovo  sistema  (2). — Inoltre  la  riforma  richiede  un  riordinamento 
completo  dei  rajjporti  finanziari  fra  lo  Stato  e  gli  enti  locali  in 


(1)  Mentre  la  istituzione  facoltativa  di  Scuole  popolari  superiori  va  iu- 
coraggiata^  e  perciò  lo  Stato  deve  contribuirvi  in  parte  fino  da  principio, 
salvo  ad  assu  nersene  il  peso  quando  esse  appaiano  non  solo  utili  ma  anche 
necessarie  (vedi  innanzi  pag.  105),  le  Scuole  di  alta  cultura  devono  sorgere 
solo  quando  sìeno  necessarie;  e  finché  la  necessità  non  sia  dimostrata,  lo 
Stato  deve  lasciarne  tutto  il  peso  finanziario  agli  enti  locali. 

(2)  Noi  non  apparteniamo  agli  stalolatri,  né  crediamo  sìa  da  incoraggiare 
.la  tendenza  accentratrice  e  burooratizzatrice.  Ma  in  fatto  di  istruzione  se- 
condaria gli  organi  di  Stato,  con  tutte  le  loro  insufiicienze  intellettuali  e 
morali,  si  sono  rivelati  nella  esperienza  continua  dei  cinquantanni  passati 
migliori  senza  paragone  degli  enti  locali.  Per  quanto  le  scuole  governative 
vadano  male,  le  scuole  pareggiate  vanno  assai  peggio,  e  fra  il  livello  intel- 
lettuale e  morale  degl'  insegnanti  assunti  direttamente  dello  Stato  e  quello 
degl'insegnanti  nominati  dagli  enti  locali,  c'è  un  abisso. 
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materia  scolastica.  «  In  ogni  servizio  pubblico  —  diceva  il  Bonghi 
nel  1874 — di  una  utilità  bensì  generale,  ma  pur  siffatta  che  si  di- 
stribuisce diversamente  nei  vari  centri,  nei  vari  nuclei  locali,  è  ne- 
cessario che  questi  nuclei,  queste  varie  combinazioni  amministrati- 
ve del  paese,  lo  Stato,  la  Provincia,  il  Comune,  concorrano  :  dap- 
poiché se  lo  Stato  spendesse  esso  solo,  sarebbe  alterata  nella  di- 
stribuzione della  spesa  la  proporzione  di  utilità  propria  e  diversa 
della  provincia  e  del  comune  :  e  se  concorressero  soltanto  la  pro- 
vincia e  il  comune,  sarebbe  trascurata  in  quell'ordine  di  insegna- 
mento, in  cui  ciò  succedesse,  quella  parte  di  utilità  generale  e 
cQmune  a  tutto  lo  Stato  che  deriva  dalla  scuola,  per  quanto 
quella  possa  per  alcuni  rispetti  esser  piìi  particolarmente  utile 
alla  provincia  e  al  comune  stesso  rispetto  alla  distribuzione 
della  spesa  »  (1).  —  Con  quale  criterio  i  contributi  si  debbano  di- 
stribuire, non  tócca  a  noi  dire  (2);  ma  un  criterio  costante  è 
necessario.  In  Italia,  invece,  le  scuole  sono  state  istituite  sem- 
pre senza  criteri  di  sorta  :  e  vi  sono  scuole  mantenute  tutte 
dallo  Stato  con  ingiusto  privilegio  per  le  città  e  le  i)rovince 
che  ne  godono  ;  e  scuole  mantenute  tutte  dagli  enti  locali  pur 
essendo  necessarie  e  magari  obbligatorie  per  legge,  con  ingiu- 
sta esenzione  dello  Stato  ;  e  scuole  mantenute  in  comune 
dallo  Stato  e  dagli  enti  locali,  ma  in  proporzioni  diverse  da 
una  città  all'altra  e  da  una  scuola  all'altra.  È  una  vera  anarchia, 
determinata  in  parte  dalla  legislazione  erronea,  e  in  parte  dalle 
inframettenze  politiche  e  dalle  pressioni  degl'interessi  e  delle  vani- 
tà locali.  E  da  quest'anarchia  ogni  ragionevole  distribuzione  dei 
diversi  tipi  di  scuole  è  ostacolata;  e  si  va  avanti  a  fiiria  di  squi- 
libri e  di  favoritismi  ;  e  accanto  a  città  ricche  a  profusione  di 
scuole  pletoriche  vi  sono  città  senza  scuole  costrette  a  essere 
tributarie  delle  prepotenti  vicine;  e  in  alcuni  luoghi  mancano 
le  scuole  necessarie,  e  in  altri  vi  sono  scuole  semideserte  inu- 
tili e  dannose.  E  tutte  queste  anormalità  esterne  si  ripercuo- 
tono sempre  sulla  vita  interna  delle  scuole  (3). 

(1)  Bollettino  M,  L  P.,  1874,  pag.  208. 

(2)  Qaando  si  stabilisse  che  la  spesa  pel  mantimento  di  una  scuola  me- 
dia, detratto  l'ammontare  delle  tasse  scolastiche,  dovrebbe  essere  soste- 
nuta per  metà  dal  governo,  per  un  quarto  dana  provincia,  e  per  un  quarto 
dalla  città  in  cui  la  scuola  è  collocata,  ci  avvicineremmo  —  crediamo  — 
molto  all'equità. 

(3)  Sebbene,  però,  una  efficace  riforma  scolastica  sia  impossibile  se  non 
si  pone  un  ordine  in  questa  anarchia,  noi  non  consiglieremmo  mai  di  riunire 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media.  16 
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Vili. 

Ci  si  consenta  ora  di  detenTiinare  alcuni  punti  fondamentali 
nell'ordinamento  interno  delle  scuole  di  alta  cultura,  e  moderne 
e  classiche. 

Anzitutto,  in  che  modo  le  nuove  scuole  devono  alhacciarsi 
con  le  scuole  elementari,  dopo  che  la  legge  del  1904  ha  ridotto 
da  cinque  a  quattro  anni  la  durata  di  queste  f  II  metodo  seguito 
dal  Ministero,  di  posticipare  tranquillamente  di  due  trimestri 
lo  studio  latino  nella  prima  ginnasiale,  lasciando  ogni  altra  cosa 
immutata,  è  troppo  comodo  ])er  non  essere  inetto  :  se  una 
volta  s'imparava  ])oco  latino  in  òtto  anni,  è  logico  che  ora  se  ne 
impari  meno  in  sette.  Colpa  degP  insegnanti  e  dei  metodi  sba- 
gliati, si  dirà,  se  non  bastano  ora  sette  anni,  come  non  basta- 
vano una  volta  otto.  E  sia  :  ma  se  le  cose  andavan  male  pri- 
ma, è  questo  un  buon  motivo  perchè  si  debba  farle  andar  peg- 
gio poi  ? 

Xè  considerazioni  diverse  i)otremmo  fare  per  una  Scuola  mo- 
derna, nella  quale  la  lingua  straniera  non  presenterà  certo  minori 
difficoltà  che  il  latino  nella  Scuola  classica,  e  non  potrà  conten- 
tarsi di  un  più  breve  corso  di  studi. 

Iiisolveremo,  allora,  il  i)roblema,  lasciando  che  la  Scuola  clas- 
sica e  moderna  sieno  di  otto  anni,  cioè  che  in  esse  lo  studio 
del  latino  o  della  lingua  straniera  cominci  sin  dall'  inizio  del 
primo  anno;  e  inseriremo  fra  la  scuola  media  e  la  scuola  ele- 
mentare una  classe  so[)rannumeraria,  che  funzioni  da  ponte  di 
passaggio,  così  come  abbiam  fatto  allorché  abbiamo  trasformata 
la  Scuola  tecnica  triennale  in  Scuola  popolare  quadriennale?  (1). 

con  la  legge  della  riforma  scolastica  la  legge  pel  riordinameuto  dei  contri- 
buti finanziari  degli  enti  locali  :  da  una  riforma  di  questo  genere  molte 
città  sarebbero  avvantaggiate,  percbè  vedrebbero  lo  Stato  contribuire  alle 
scuole  locali  in  proporzioni  più  elevate  e  più  eque  clie  non  abbia  fatto 
finora;  ma  altre  città  —  e  sarebbero  le  città  maggiori,  oggi  ingiustamente 
privilegiate — difenderebbero  accanitamente  i  loro  privilegi.  Ora  la  riforma 
scolastica  darà  necessariamente  luogo  a  tante  discussioni  e  dovrà  superare 
tante  difficoltà,  che  non  è  prudente  metterle  di  fronte  anche  la  ostilità  de- 
gV  interessi  locali.  Questa  materia  è  bene  che  sia  trattata  per  legge  spe- 
ciale, anteriore  a  (piella  della  riforma  scolastica  ;  ma  dev'essere  ad  ogni 
modo  trattata  secondo  il  criterio  delle  necessità  didattiche. 

(1)  Non  discutiamo  nemmeno  l'idea  di  ristabilire  il  corso  elementare  di 
cin<iu«*  anni,  com'era    prima    della    riforma  del    1904,  i)erchè    la   riduzione 
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— Noi  non  crediamo  cbe  sia  necessario  ricorrere  a  quest'espediente 
eroico.  La  scuola  elementare  stabilita  dalla  legge   Casati  (arti-    \  , 
colo  òli})  era  divisa  in  due  gradi  di  due  anni  ciascuno;  e  vi  si   U  I 
era  a*?critti  a  sei  anni.  La  legge  del  15  luglio  1877  (art.  2),  sta- 
bilendo che  l'Istruzione  elementare  del  grado  inferiore  durasse   ... 
tre  nnni,  pr(»dusse  il  prolungamento  da  4  a  5  anni  della  scuola   ^^  '  * 
elementare  iu  modo  che  l'ingresso  nella  scuola   media    avrebbe 
dovuto  avvenire  normalmente  non  piti  a  10,  ma  ad  11  anni.  Se 
non  che   dopo  la  riforma   del    1877,    parecchi   studi    delle   ele- 
mentnri   superiori    vennero  a  rappresentare  una  cos)  inutile  per- 
dita di  tempo  per  gli  alunni  destinati  al  Grinnasio,  che  parecchi   / 1  . 
l)assavano  senz'  altro  dalla   quarta  elementare  al  Ginnasio  me- 
diante gli  esami  di  ammissione,  quando  avevano  soli  dieci  anni; 
ed  alcuni ,    o    perchè    più   precoci    o   perchè    iuiprovvidamente 
sfruttati   dall'egoismo  e  dalla  fretta    dei   parenti,    compivano 
questo.  ])a8saggio  anche  prima.  La  legge  del  1904  non  ha  fatto 
se    non   ridurre ,   per   gli   alunni   destinati   alle   scuole   medie, 
la  scuola  elementare  alla  stessa  durata  che  le  era  stata  i)refis- 
sa  dalla  legge  Casati  ;  e  non  ha   fatto   male  ,    perchè    in    nes- 
sun paese  del  mondo  le  scuole  preparatrici  per  l'istruzione  me- 
dia durano  ci'jque  anni;  e  i  nostri    bambini   non  sono  davvero 
meno  intelligenti  di  quelli  delle  altre  nazioni;  né  sono  meno  in- 
telligenti oggi  di  quanto  non  fossero  trent'anni  fa. 

È  innegabile,  per  altro,  che  dopo  la  riforma  del  1004  il  Gin- 
nasio, a  somiglianza  della  Scuola  tecnica,  è  invaso  da  alunni 
assolutamente  immaturi.  E  questo  non  solo  perchè  la  Camera,  su 
proposta  dell'on.  Sanarelli,  professore  di  igieue(!),  dette  di  frego  y 
ad  un  ottimo  articolo  della  legge  del  1004,  che  vietava  l' ingresso 
nelle  scuole  medie  ai  bambini  che  avessero  meno  di  dieci  anni, 
ma  anche  perchè  gli  stessi  bambini  che  hanno  oltrepassati  i 
dieci  anni  sono  realmente  impreparati  al  nuovo  genere  di  studi 
che  la  scuola  media  impone.  Né  il  rimedio  può  consistere  tutto 
nel  ristabilire,  come  chiedono  unanimi  gì'  insegnanti  delle  scuole 
medie,  gli* esami  di  ammissione;  perchè  gli  esami  non  possono 
dare  ai  bambini  la  maturità  che  non  hanno  ;  e  se  la  scuola  eie- 
delia  scuola  primaria  a  quattro  anni  noi  la  crediamo  riforma  ottima  sotto 
tutti  i  punti  di  vista,  e  per  gli  alunni  destinati  a  non  proseguire  dopo  la 
quarta  elementare,  e  per  quelli  destinati  alla  scuola  popolare,  e  per  quelli 
che  passeranno  poi  nelle  scuole  medie  vere  e  proprie.  Purtroppo  il  princi- 
pio della  riforma  è  stato  attuato  male,  ma  gli  errori  si  deìibono  correggere 
Benza  al»bandonare  il  principio. 


^lu 
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mentare  non  è  sufficiente,  non  saranno  eerto  i  professori  di  scuole 
medie  che  per  mezzo  degli  esami  di  ammissione  ripareranno  a 
qiiesto  male,  salvo  che  non  respingano  tutti  gli  alunni  mal 
preparati,  cioè  salvo  che  non  li  respingano  quasi  tutti.  E  allora 
i  bambini  respinti  che  faranno  f  Kipeteranno  la  quarta,  da  cui 
sono  stati  licenziati  f  Entreranno  nella  quinta  elementare,  che 
deve  essere  popolare^  e  vi  si  fermeranno  un  anno,  e  contribuiranno 
col  loro  peso  a  rafforzare  tutte  le  cause,  purtroppo  potenti,  che 
minacciano  di  deformarla?  E  allora,  addio  riforma  del  1004  (1). 
Oppure  andranno  a  maturare  per  un  anno  in  qualche  scuola 
privata,  perdendo  il  vantaggio  ad  essi  concessi  dalla  legge 
del  1904? 

Come  risolvere  allora  il  problema?  —  Sembra  a  noi  che  la  via 
d'uscita  ci  sia  indicata  dallo  studio  dei  motivi  ])er  cui  le  quattro 
elementari  della  legge  Casati  poterono  dal  1850  al  1877.  prepa- 
rare alunni  sufficienti  al  Ginnasio,  mentre  le  quattro  elementari 
della  legge  del  1004  si  dimostrano  a  questo  fine  sicuramente 
disadatte.  La  scuola  elementare  della  legge  Casati  non  era 
obbligatoria  per  tutti  i  bambini  di  tutte  le  classi  sociali  :  era 
scuola  non  popolare,  ma  preparatoria  per  le  scuole  medie  j  e  in 
essa  entravano  i  bambini  delle  classi  sociali  più  raffinate,  i 
quali  avevano  nelle  loro  famiglie  molti  elementi  di  cultura  e  di 
educazione  intellettuale  e  morale,  e  non  erano  frastornati  nella 
seriola  da  compagni  di  una  classe  sociale  meno  colta  e  aventi 
bisogno  di  una  istruzione  fine  a  se  stessa  e  diversa  da  quella 
che  la  scuola  elementare  in  origine  dava.  Dopo  che  la  legge 
del  1877  ha  stabilita  l'istruzione  obbligatoria,  i  primi  clienti 
della  scuola  elementare  si  sono  trovati  in  peggiori  condizio- 
ni  insieme   ai   compagni   nuovi   venuti  (2). — Il  male  non    ap- 


(i)  Mentre  diamo  1'  ultima  scorsa  al  mauoscritto  per  la  stampa,  leggiamo 
nei  giornali  del  1*^  gennaio  1907  la  notizia  che,  a  richiesta  del  Ministero ^ 
la  Giunta  del  Consiglio  Superiore  ha  sentenziato  che  gli  alunni  respinti 
neU'  esame  di  maturità  possono  dare  V  esame  di  ammissione  alla  quinta 
elementare  in  una  speciale  sessione  di  esami,  senza  dovere  ripetere  le  prove 
superate  nell'  esame  di  maturità.  Così  le  prove  di  ammissione  alla  scuola 
media  divengono  equivalenti  a  quelle  di  ammissione  alla  scuola  popolare, 
e  la  quinta  elementare  è  distratta  sempre  più  dalla  sua  funzione  di  scuola 
p«r  il  popolo  e  dovrà  hadare  anche  ai  ripetenti  deir  esame  di  maturità  ! 

(2)  Cfr.  quanto  abbiam  detto  a  pagg.  55  e  seg.;  e  Gabelli,  L'istruzio- 
ne in  Italia,  pagg.  351  e  seg.  :  «  In  Italia,  fino  a  un  quarto  di  secolo  fa 
[il  Gaìx'lli  scriveva  nel  1888]  non  s'  accostava  alle  scuole  elementari  se  non 
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parve  subito,  percliè  la  stessa  legge  del  1877  prolungò  la  scuola 
da  4  a  5  anni;  e  in  quella  prima  età  un  anno  di  piti  è  sempre 
da  se  solo  un  validissimo  coefficiente  di  maturazione  intellettuale. 
Ma  ridotta  da  capo,  nel  1904,  la  scuola  a  quattro  anni,  era  na- 
turale che  la  impreparazione  si  rivelasse  subito  e  stridente.—A  " 
questo  male  non  v'è  che  un  rimedio:  dividere  gli  alunni  desti-  J  | 
nati  alla  Scuola  media  dagli  alunni  destinati  alla  Scuola  popo- 
lare, non  alla  line  della  quarta  elementare,  ma  alla  fine  della 
terza  ;  e  annettere  ad  ogni  scuola  di  alta  cultura  un  anno  jirepa- 
ratorio,  in  cui  alla  scolaresca  intellettualmente  e  socialmente 
omogenea  sia  impartita  una  educazione  speciale,  più  adatta  ai 


una  classe  sociale,  che  di  solito  proseguiva  poi  gli  studi;  una  classe  cioè, 
se  uoD  benestante,  discretamente  agiata,  a  cui  uou  mancavano  certe  tradi- 
zioni di  cultura  e,  ciò  che  più  imiiorta,  certi  esempi  e  certe  abitudini  di 
rettitudine  e  di  delicatezza  in  famiglia.  I  bambini  entravano  nelle  scuole 
già  predisposti  dal  padre  e  dalla  madre,  che  poi  non  smettevano  di  contri- 
buire col  maestro  alla  loro  educazione.  Ma  le  scuole  si  accrebbero  ;  dove 
ce  n'era  una,  ne  sorsero  dieci,  venti,  quaranta.  Che  pih  ?  Fu  imposto  Vobbli-  j 
go  di  frequentarle;  gli  alunni  diventarono  tre,  quattro,  sei,  a  luoghi  dieci»  ^ 
volte  pih  numerosi.  In  alcuni  paesi  ci  andarono  tutti.  E  dove  si  reclutarono  W 
mano  mano  tutti  questi  neofiti  della  scuola?  In  una  classe  sociale  sempre 
■  iuferioi-e,  e  in  uno  strato  moralmente  piti  basso,  e  quindi  per  necessità  anche 
menu  educato.  Entravano  nelle  scuola,  non  pih  ì  soli  figli  del  possidente, 
dell*  avvocato,  del  medico,  dell'  impiegato,  del  commerciante  ;  ma  via  via 
quelli  del  fabbro,  del  falegname,  del  sarto  ;  poi  quelli  del  portinaio,  del 
vetturino,  del  legi. aiuolo,  dell'erbivendolo;  e  in  fine  quelli  di  tutti  fino  \ 
allo  stracciaiolo  nelle  città  e  al  più  misero  contadino  in  campagna.  Per  noi  \ 
è  nn  bene,  perchè  l' istruzione  non  dev'  essere  un  privilegio  di  nessuno,  e  j 
un  popolo  non  è  una  mandra  di  pecore,  con  a  capo  alcuni  pastori  col  diritto 
di  pascerle  e  di  tosarle....  Ma  intanto...  uno  degli  scolari  è  costretto  dai 
bisogni  della  famiglia  a  lavare  le  stoviglie  e  spazzare  la  cucina,  in  luogo 
di  fare  il  compito  o  di  apprendere  la  lezione.  Un  altro  la  mattina  non  t>uò 
andare  alla  scuola,  perchè  deve  aiutare  la  famiglia  a  raccogliere  la  foglia 
del  gelso,  o  le  ulive,  o  condurre  al  pascolo  le  oche  o  il  maiale.  Un  terzo 
non  sente  in  casa  che  sconci  lazzi  o  bestemmie.  Un  quarto  vede  il  baJbho 
entrare  tutte  le  sere  ubbriaco  e  pigliarsi  lo  svago  di  batter  la  moglie.  Un 
quinto  vive  in  una  stanzaccia  umida  e  senza  luce  attorniato  da  cinque  o 
sei  fratellini,  e  tutta  la  giornata  non  sente  che  pianti  e  guai.  Vn  sesto  ha 
il  padre  in  prigione,  e,  mentre  la  madre  corre  qua  e  là  a  prestare  servizi 
pet  le  case,  va  a  zonzo  per  le  strade,  s'  accompagna  coi  monelli  e  gioca  a 
sassetto.  E  uno  non  ha  libri,  un  altro  non  può  comperare  i  quaderni,  a 
un  altro  ancora  mancan  le  8cari>e.  Credesi  proprio  che  tutto  questo  non 
abbia  alcuna  influenza  sopra  la  scuola?». 
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suoi  bisogni  e  non  frastornata  dalle  esigenze  di  altre  classi  so- 
ciali. 

A  questo  corso  preparatorio  dovrebbero  essere  ammessi  i  bam- 
bini, che  avessero  compiuti  i  nove  anni  e  che  dessero  pro- 
va di  possedere  la  cultura  della  terza  elementare:  leggere 
correttamente  dimostrando  di  aver  compresa  Li  lettura,  scrivere 
sotto  dettatura  senza  gravi  errori  d'ortografia,  risolvere  prò- 
blemucci  che  richiedano  l' impiego  di  qualcuna  delle  prime  quat- 
tro operazioni.  L'insegnamento  dovrebbe  essere  impartito  in  esso 
da  un  maestro  elementare,  e  dovrebbe  avere  il  line  determinato 
ed  unico  di  educare  l'intelligenza  degli  alunni  ai  futuri  studi 
della  scuola  media.  I  bambini,  che  alla  line  dell'  anno  non  risul- 
tassero maturi  per  il  passaggio  alla  scuola  media,  ripeterebbero 
il  corso  preparatorio,  quando  non  preferissero  divergere  verso 
la  Scuola  popolare  superiore  o  versò  le  scuole  di  media  cultura^ 
di  cui  parleremo  nel  capitolo  prossimo. 

Questa  riforma  riescirà  assai  utile  anche  ai  bambini,  «'he  dopo 
la  quarta  elementare  o  non  proseguiranno  piìi  negli  studi  o 
passeranno  alle  Scuole  popolari  inferiori  o  superiori;  perchè 
per  mezzo  di  essa  la  quarta  elementare  sirà  liberata  da  tutti 
quegli  esercizi  didattici,  che  sono  indispensabile  preparazione  alla 
scuola  di-  alta  cultura  e  che  passeranno  nel  corso  preparatorio. 

Inoltre  q^uesto  corso  ci  consentirà  di  risolvere  pienamente  il 
problema  di  aggiungere  l'insegnamento  complementare  facolta- 
tivo del  latino  nella  Scuola  moderna  e  di  una  lingua  straniera 
nella  Scuola  classica,  senza  che  gli  alunni  desiderosi  di  questa 
insegnamento  ne  vengano  troppo  aggravati. —  Sarebbe,  infatti, 
anti didattico  far  cominciare  lo  studio  contemporaneo  di  due 
lingue  fino  dalla  prima  classe  della  scuola,  né  converrebbe 
iniziare  la  lingua  complementare  nel  secondo  anno,  nel  quale 
è  bene  che  gli  alunni  continuino  a  concentrare  i  loro  sforzi 
sulla  lingua  fondamentale  obbligatoria  e  perciò  non  ne  sie- 
>no  distratti  con  uno  studio  nuovo  del  tutto.  Nulla,  però,  vieta 
che  la  lingua  moderna,  fondamentale  nella  scuola  moderna  e 
complementare  nella  scuola  classica  ,  si  cominci  a  studiare  col 
metodo  diretto  nel  corso  preparatorio,  da  tutti  gli  alunni  della 
scuola  moderna  e  per  libera  scelta  degli  alunni  della  scuola 
classica.  Dopo  il  corso  preparatorio,  gli  alunni  della  scuola  mo- 
derna troverebbero  subito  il  latino  facoltativo  e  continuerebbero 
lo  studio  della  lingua  moderna  obbligatoria,  di  cui  avrebbero 
già  superate  le  prime  difficoltà;  e  gli  alunni  della  scuola  clas- 
sica affronterebbero  tutti  insieme  il  latino,    mentre   una   parte 
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<li  essi  continuerebbero  lo  studiò  della  lingua  moderna  comple- 
mentare (l).  In  questo  modo  i  pesi  della  lingua  obbligatoria  e 
della  lingua  facoltativa,  bene  distribuiti  e  graduati,  riesciranno 
meno  gravosi;  e  chi  non  si  sentisse  di  sostenerli  entrambi,  sa- 
rebbe sempre  a  tempo  ed  abbandonare  lo  studio  facoltativo. 

In  quale  orditie  devou)  succedersi  le  diverse  lingue  nella  Scuola 
classica  e  nella  Scuola  moderna? 

Che  la  Scuola  moderna  debba  cominciare  con  lo  studio  del 
francese,  è  in  Italia  opinione  quasi  universale.  In  Germania  le 
Scuole  reali  cominciano  appunto  col  france^^e.  Perchè  non  do- 
vremmo noi  fare  altrettanto  ?  Eppoi  la  consuetudine  nostra  suole 
allineare  le  lingue  straniere  nel  seguente  ordine  verbale:  fran-  /f. 
cese,  tedesco,  inglese;  e  perciò  anche  nella  scuola  si  deve  co- 
minciare col  francese,  seguitare  col  tedesco,  concili udere  con 
l'inglese;  ne  se  chiedete  i  motivi  di  sitìatta  graduatoria,  riescite 
ad  avere  una  sia  pure  illogica  risposta.  Eppure  sembra  a  noi 
che  le  stesse  considerazioni,  le  quali  hanno  fatto  adottare  nei 
paesi  germaniciy  in  sostituzione  del  latino,  il  francese  come  lin- 
gua fondamentale  della  Scuola  moderna,  debbono  far  adottare 
in  un  paese  latino^  come  l'Italia,  non  una  lingua  neolatina  ma 
una  lingua  germanica. 

Di  tutti  gli  esercizi,  infatti,  che  la  scuola  secondaria  impone 
agli  alunni,  il  pivi  utile  e  il  più  fecondo  è  senza  dubbio  quello 
della  traduzione  dalla  propria  in  un'altra  lingua  e  sopratutto  da 
questa  in  quella,  quando  sia  fatta  con  quell'accurata  ricen^a 
del  pensiero  esatto  e  della  forma  meglio  adatta  al  pensiero,  che 


(1)  La  pessima  prova  fatta  nel  Liceo  daUa  opzione  tra  greco  e  uiatmiM- 
tica  ha  reso  molti  insegnanti  ostili  a  ogni  proposta  che  tenda  a  introdurre 
nelle  scnole  insegnamenti  facoltatici  (vedi  per  es.  Textoki,  La  riforma  dtl- 
ristruzione  secondariaf  estr.  dalla  Rivista  popolare  del  Colajanni,  n.  14  e  15 
del  1906,  pag.  26;  Colozza,  Errori  e  pericoli  degli  stadi  eleltici,  pag.  47). 
M.i  altro  è  V  obbligo  di  optare  fra  due  materie  insegnate  da  dne  professori 
diversi,  imposto  a  chi  rmile  ottmicre  un  determinato  certificata  di  studi; 
altro  è  la  facoltà  lasciata  agli  alunni  di  studiare  una  materia  complementare 
in  2>iìiy  oltre  T  elenco  delle  materie  obbligatorie,  e  di  optare  fra  un  grni)po 
di  studi  meno  faticosi  ma  di  effetti  ginridici  più  limitati,  e  nn  gruppo 
pili  difficile  ma  più  largo,  che  consentirebbe,  nel  caso  nostro,  il  pas- 
saggio in  iscuole  collaterali.  Non  si  tratta,  insouiiua,  di  fare  appello  a  ])re- 
tese  disposizioni  o  vocazioni  dei  marmocchi  ;  ma  di  porre  essi,  o  meglio  1«* 
loro  famiglie,  di  fronte  a  due  fatiche  e  due  vantaggi  divta-si,  lasciando  eh" 
scelgano  secondo  le  loro  convenienze  e  i  l«)ro  interessi. 
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troppi  insegnanti  i)er  sciagura  delle  nostre  scuole  ignorano  deb- 
ba essere  il  loro  compito  primo.  Solo  l'adolescente,  che  nel- 
l'esercizio di  traduzione  ha  dovuto  per  parecchi  anni  parago- 
nare attentamente  e  pesare  espressioni  e  giri  di  frasi  diverse 
per  esprimere  da  una  lingua  in  un'altra  l'identico  pensiero, 
acquista  l'abitudine  di  analizzare  ciò  che  legge,  e  di  distinguere 
un'  idea  chiaramente  e  logicamente  espressa  da  una  espressione 
incerta  e  vaga;  educa  in  sé  la  capacità  di  pensare  con  precisione, 
con  forza,  con  sicurezza;  ed  allena  il  suo  spirito  al  lavoro  intel-: 
lettuale  rìtiesso,  autonomo  e  intenso.  Chi  ha  studiata  la  sola 
lingua  materna  difficilmente  acquista  quella  chiarezza  e  pene- 
trazione e  distinzione  di  i)ensiero,  che  è  proprio  delle  menti  su- 
periori. «Una  lingua  —  ha  scritto  splendidamente  il  Villari, 
spiegando  la  insufficienza  della  lingua  e  della  letteratura  nazio- 
nale come  strumenti  esclusivi  d'alta  educazione  intellettuale  — 
è  un  mondo  morale;  è  un'intera  cultura.  E  come  gli  oggetti 
veduti  ogni  giorno,  le  città  in  cui  siamo,  non  ridestano  più  in 
noi  alcuna  curiosità  o  attività  mentale,  e  abbiamo  bisogno  di 
viaggiare  in  paesi  lontani  e  diversi  dal  nostro  per  meglio  cono- 
scere il  nostro,  così  il  passaggio  da  una  a  un'  altra  lingua  è  un 
viaggio  da  uno  in  un  altro  mondo,  e  la  forza  educatrice  di 
questo  cammino  cresce  in  proporzione  delle  difficoltà  che  dob- 
biamo superare,  purché  impariamo  a  superarle.  La  lingua  na- 
zionale non  è  abbastanza  lontana  dall' occhio  della  mente»  (1). 

(1)  Xhovì  scritfì  pedagogiciy  pagg.  291-3.  —  Da  quanto  qui  diciamo  risulta 
eliijir.i  la  uostra  posizioue  di  fronte  al  problema  del  metodo  da  seguire  uel- 
l' insegn.amento  delle  lingue  moderne.  Il  metodo  diretto  deve  dominare 
da  solo  in  quelle  scuole  in  cui  scopo  dell'insegnamento  è  quello  di  fornire 
all'alunno  un  utile  strumento  di  comunicazione  scritta  e  verbale  su  argo- 
menti utilitari  ;  deve  prevalere,  anche  nelle  scuole  d' alta  cultura,  durante 
i  primi  studi,  e  sarebbe  bene  che  venisse  tentato  anche  nelF  insegnamento 
del  greco  e  del  latino,  per  facilitare  le  conquiste  iniziali;  ma  ad  esso  si 
deve  associare  al  più  presto  possibile  il  metodo  riflesso  delle  traduzioni 
accurate  e  delle  osservazioni  critiche,  storiche,  estetiche,  ecc.  sugli  autori, 
se  non  vogliamo  ridurre  la  scuola  di  alta  cultura  a  una  fabbrica  di  pappa- 
galli, buoni  solo  a  parlare  del  bello  e  del  cattivo  tempo  e  a  dire  stupidag- 
gini in  molte  lingue.  .(Si  vedano  a  questo  proposito  le  due  bellissime  con- 
ferenze del  Choiskt,  n*'\  volume  Enseignement  et  démocratiey  Paris,  Alcan,  1904). 
Per  concretare  meglio  le  nostre  idee,  diremo  che  il  metodo  diretto  deve 
essere  adoperato,  ad  esclusione  d'ogni  altro  metodo,  nel  corso  preparatorio 
della  scuola  moderna  ;  ma  lino  dal  primo  anno  della  scuola  devono  gli  alunni 
cominciare  ad  osservare  i  più  notevoli    e    generali  fenomeni    morfologici    e 
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Ora  il  francese  è  così  vicino  all'  italiano  i)er  vocabolario  e 
grammatica  e  abitudini  psicologiche ,  che  il  suo  atudio  riesci- 
rebbe  in  Italia  assai  meno  utile  ed  educativo  che  non  riesca 
nei  paesi  i  cui  adolescenti  hanno  come  lingua  materna  una  lin- 
gua germanica.  Certo  vi  sono  fra  il  francese  e  l'italiano  sot- 
tilissime differenze  di  atteggiamento,  che  sfuggono  ai  praticoni 
e  agl'ignari  e  che  rendono  assai  rara  fra  noi  la  conoscenza  vera 
del  francese;  ma  appunto  per  la  loro  estrema  sottigliezza  queste 
differenze  non  possono  essere  afferrate  da  alunni  ancora  imma- 
turi; e  di  qui  nasce  che  il  francese  con  le  sue  numerose  ana- 
logie ingannatrici  è  assai  pericoloso  per  noi  italiani,  quando  lo 
stiulio  ne  sia  iniziato  troppo  sollecitamente  o  condotto  con  me- 
todi cattivi.  Il  francese  è  insomma,  per  noi  italiani^  una  lingua 
che  affrontata  di  una  forza  nel  grado  superiore  della  scuola  media^, 
allorché  le  difficoltà  ne  sono  visibili  e  superabili  in  grazia  della 
preparazione  intellettuale  già  acquistata,  sarebbe  un  ottimo 
strumento  di  alta  e  nobile  cultura;  studiato,  invece,  nel  grado 
inferiore  della  scuola ,  rappresenterebbe ,  crediamo ,  un  eser- 
cizio, pili  che  utile,  dannoso.  Sarebbero  due  o  tre  anni  di  scio- 
perataggine obbligatoria,  dopo  i  quali  gli  alunni  si  troverebbero 
assaliti  a  un  tratto  dal  tedesco  e  dall'inglese  insieme  e  dalle  vere 
difficoltà  del  francese;  e  così  avremmo  una  scuola  di  alta  cul- 
tura in  cui  le  difficoltà  invece  dì  essere  razionalmente  gra- 
duate, sarebbero  assai  lievi  nei  primi  anni,  e  troppo  gravi  ne- 
gli anni  successivi.  E  avremmo,  inoltre,  questo  vero  e  proprio 


sintattici  e  ad  essere  esercitati  iu  tradazioni;  e  queste  devono  moltiplicarsi 
e  divenire  sempre  più  difficili  nel  triennio  successivo,  senza  che  l' insegnante 
trascuri  nello  stesso  tempo  di  tenere  esercitati  gli  alunni  nella  conversazione 
continua.  Noi  considereremmo  fallita  la  scuola  moderna,  se  a  cominciare 
dal  quinto  anno  gli  nliiuui  non  fossero  in  grado  di  studiare  un  classico 
straniero  con  la  stessa  seiietà  con  cui  in  una  buona  scuola  classica  si  do- 
vrebbe studiare  un  testo  latino,  e  se  non  sapessero  anche  adoperare  sempre 
durante  le  lezioni  come  lingua  di  comunicazione  la  lingua  studiata.  Nella 
scuola  classica ,  invece,  in  cui  la  educazione  intellettuale  si  deve  otte- 
nere mediante  lo  studio  delle  lingue  antiche,  è  bene  che  gli  alunni  non 
sieno  troppo  affaticati  con  usare  il  metodo  riflesso  anche  nella  lingua 
moderna;  il  metodo  diretto  dev'  essere  la  regola  per  tutto  il  grado  inferiore 
della  scuola;  e  solo  quando  le  menti  si  sieno  irrobustite  e  bene  allenate 
per  mezzo  degli  altri  studi,  il  maestro  passerà  alla  lettura  ponderata  dei 
classici  difficili. 
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assurdo  pedagogico,  che  ad  una  lingua  vicinissima  alla  no- 
stra e  il  cui  vocabolario  e  la  cui  grammatica  sono  per  noi  estre- 
mamente facili ,  daremmo  un  più  lungo  corso  di  studi  e  una 
maggior  somma  di  lavoro,  che  ad  apprendere  lingue  come  il  te- 
desco o  l' inglese ,  assai  più  lontane  dalla  nostra  e  perciò  più 
ardue. 

Purtroppo  nel  nostro  paese  Pùfficiò  di  rìgida  selettrice  degli 
ingegni,  che  deve  competere  in  una  società  bene  ordinata  alla 
Scuola  di  alta  cultura,  è  così  universalmente  disconosciuto,  che 
il  francese  è  magnificato  e  glorificato  dai  più  e  si  vuole  anche 
sostituirlo  da  ùiolti  nel  primo  grado  della  stessa  Scuola  clas- 
sica al  latino,  appunto  perchè  è  facile  e  farebbe  poco  penare  i 
teneri  figli  di  papà.  Oggi — ha  osservato  giustamente  il  Vitelli 
— «  se  ancora  qualche  selezione  avviene,  se  ancora  un  certo  nu- 
mero di  ragazzi  di  ogni  ceto  sociale  rinunzia  alle  lauree,  poi- 
ché si  avvede  di  non  posseder  talento  e  forza  di  volontà  per 
giungervi  ;  questo  è  benefìzio  in  massima  parte  dovuto  alla 
grammatichetta  latina  del  ginnasio  inferiore  !  I  congiuntici  e 
gli  ottativi  latini,  le  particelle  e  la  prosodia  sono,  pare  impos- 
sibile, Punico  antidoto,  ancora  efficace,  contro  la  perniciosa  cre- 
denza che  una  vernice  di  alta  cultura,  una  mal  meritata  laurea 
dottorale,  una  anche  peggio  esercitata  professione  liberale,  val- 
gano più  dell'onesta  ed  intensa  operosità  nelle  industrie ,  nei 
commerci,  nelle  professioni  più  modeste  ;  Punico  antidoto  contro 
il  giacobinismo  consapevole  ed  inconsapevole  di  tanti  nostri 
governanti,  che  questa  velenosa  credenza  o  incoraggiano,  <>  se- 
condano, o  non  combattono  ».  E  proprio  per  questo,  e  non  per 
altro,  è  assalito  e  discreditato  il  latino.  Xò  la  guerra  al  latino 
basta  :  «  Anche  il  resto  della  già  così  intisichita  educazione 
ginnasiale  va  ridotto  a  cibo  facilmente  digeribile  da  tutti,  per- 
sino da  chi...  non  abbia  stomaco  per  digerire.  Toglierete  questo 
tormentoso  latino,  e  lascerete  il  tormento  della  grammatica  ita- 
liana! Cibò!  Praticamente,  con  l'arguto  conversare  fra  maestro 
e  discepoli,  con  amene  letture,  senza  mai  affaticare  le  tenere 
menti  a  superare  ostacoli ,  si  apprenderà  P  italiano  non  solo, 
ma  la  geografia,  la  storia,  l'aritmetica,  il  francese  ,  persino  la 
filosofia  o  cosmogonia  civile,  assertiva  e  non  dommatica  !... 
Quale  tormento  inutile  non  è  la  nomenclatura  grammatica- 
le! Uomo  è  un  uoino^  e  uomini  evidentemente  sono  più  nomi- 
ni :  perchè  tormenterete  il  ragazzo  col  plurale  e  col  piuc- 
cheperfetto, e  non  vi  basta  che  sappia  la  (*osa  senza  il  no- 
me tecnico  f  Che  vantaggio  e'  è  a   fargli    imparare   così  presto 
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che  uomo  e  ciuco  sono  la  stessa  cosìi,  sono  tutti  e  due  singo- 
lari, nella  declinazione  (altra  inutile  jiarolaccia)  dei  nomi!  Vi 
basti  che  così  desiderata  identità  egli  riconosca  in  se  stesso, 
quando  sarà  adulto.  Or  lasciando  da  parte  quello  che  sembra 
scherzo  e  pur  troppo  non  è,  non  io  vorrò  negare  che  per  alcune 
materie  nelle  classi  inferiori  sia  assurdo  ogni  insegnamento  si- 
stematico, e  per  altre  vada  fatto  ciim  grano  salis  ;  ma  quando 
in  tutta  l'istruzione  inferiore  avrete  reso  non  necessario,  avrete 
anzi  schernito  e  bandito  ogni  èforzo  d'intelligenza,  di  volontà, 
di  memoria,  come  pretenderete  che  pupattoli  delicatamente  am- 
maestrati a  dir  Monsieur  e  Madame  abbiano  poi  fibra  intellet- 
tuale e  morale  per  lottare  e  vincere  le  impreteribili  diflB colta 
di  una  elevata  educazione  scientifica  o  letteraria?  Che  concetto, 
in  nome  di  Dio,  avete  della  scienza  e  delle  lettere?  Resa  così 
piana  ed  agevole  la  via,  converrà,  io  credo,  cercare  col  lanter- 
nino qualche  padre  che  ritenga  il  proprio  figliuolo  tanto  idiota 
da  non  poter  percorrere  quella  via,  trionfalmente.  Alle  porte, 
dunque,  del  Ginnasio  superiore,  e  di  là  a  quelle  dell'Università, 
fatalmente  picchieranno,  ed  entreranno,  molti  più  dei  troppi 
che  ora  vi  si  affollano.  Diminuiranno,  è  vero,  i>er  il  momento 
le  lagnanze  di  borghesucci  ambiziosi  e  di  elettori  influenti;  mi- 
nistri e  consiglieri  avranno  per  alcuni  anni  V  ambita  fama  di 
democratici  e  popolari  ;  ma  alti  pianti  e  lamenti  e  maledizioni 
seguiranno  dopo  non  lungo  attendere  :  e  se  oggi,  come  persone 
degne  di  fede  mi  assicurano,  quattro  laureati  in  legge  scontano 
la  loro  laurea  nelle  modeste  file  ilelle  guardie  municipali  di  Na- 
poli, le  generazioni  future  avranno  uno  splendido  corpo  di  can- 
tonieri ferroviarii  col  diploina  d'ingegneri»  (1). 

Or,  negato  al  francese  l'ufficio  di  lingua  fondamentale  della 
Scuola  moderna,  quest'ufficio  deve  passare  al  tedesco  o  all'  in- 
glese f  —  Il  tedesco  sembra  a  noi  che  avrebbe  i  difetti  esatta- 
mente opposti  a  quelli  del  francese,  perchè  con  la  sua  gramma- 
tica arruffata  e  col  vocabolario  lontanissimo  dal  nostro,  presen- 
terebbe nella  Scuola  moderna  difficoltà  molto  maggiori  che  non 
presenta  il  latino  nella  Scuola  classica,  e  renderebbe  così  ardui 
gli  studi  della  Scuola  moderna,  e  così  gravosa  e  repugnante  la 
fatica  agli  alunni,  ed  accrescerebbe  il  numero  delle  bocciature 
in  proporzioni  tali,  che  ben  poche  famiglie  oserebbero  far  al)ban- 
donare    ai    figli    il    latino    per    correre    V  alea   del    tedesco.    E 


<1)   Marzocco,    U  ottobre  1906. 
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la  gradazione  delle  difficoltà  sarebbe  altrettanto  illogica,  seb- 
bene rovesciata,  quanto  quella  che  avremmo,  se  scegliessimo  co- 
me prima  lingua  di  studio  il  francese  :  cioè  dopo  due  o  tre  anni 
di  prove  faticose  e  difficili,  a  cui  pochi  resisterebbero  vittoriosi 
8e  la  scuola  si  volesse  fare  sul  serio  e  senza  le  pietose  indul- 
genze della  pedagogia  ufficiale,  gli  alunni  non  dovrebbero  più 
fare  altro  che  continuare  comodamente  col  francese  e  con  l'in- 
glese, di  cui  conoscerebbero  quasi  tutto  il  vocabolario  con  l'aiuto 
delle  radici  italiane  e  tedesche,  e  in  cui  non  incontrerebbero  piìi 
che  lievi  difficoltà  grammaticali,  e  alle  cui  proprietà  psicologiche 
riuscirebbero  oramai  agevolmente  dopo  le  eroiche  prove  del 
tedesco  ad  adattarsi.  Ne  bisogna  finalmente  dimenticare  che 
la  nostra  tradizione  letteraria  ci  porta  anche  troppo  all'uso 
del  periodo  involuto,  guicciardinesco  ,  mastodontico  ;  e  forse 
lo  studio  troppo  precoce  del  tedesco  incoraggerebbe  pili  che 
non  sia  opportuno  questa  tendenza  dai  cui  eccessi  abbiamo  do- 
vuto faticar  tanto  per  affrancarci. 

Scartato  anche  il  tedesco ,  non  resta  più  che  l' inglese.  Del 
quale,  però,  ci  dichiariamo  sostenitori ,  non  tanto  per  dispera- 
zione del  francese  e  del  tedesco ,  quanto  perchè  ci  sembra  di 
vedere  in  esso  molte  doti  positive  che  le  altre  due  lingue  o  non 
hanno,  o  per  lo  meno  non  possiedono  nella  stessa  misura  dello 
inglese,  e  che  lo  rendono  ad  esse  superiore  come  strumento  di 
alta  cultura  nelle  scuole  italiane. — L'inglese,  infatti  ,  è  la  lingua 
/  I  della  chiarezza  e  della  semplicità;  e  appreso  per  tempo  dalla 
nostra  gioventù  contribuirà  molto  a  educarla  allo  stile  limpido, 
vigoroso,  serrato. — Esso  è  ricco  di  una  grande  letteratura  clas- 
si<a  tanto  di  i)rosa  quanto  di  poesia ,  prodotta  in  tempi  abba- 
stanza lontani  dai  nostri,  il  che  non  si  può  dire  ne  del  francese 
<he  nell'insieme  ha  una  grande  i)rosa  ma  una  scarsa  e  mediocre 
poesia  salvo  che  nell'ultimo  secolo,  né  del  tedesco,  la  cui  lette- 
ratura è  poco  ricca  relativamente  alle  altre  e  non  ha,  classica- 
mente parlando,  che  un  secolo  e  mezzo  di  vita  ed  è  perciò  troppo 
vicina  a  noi.  — La  conoscenza  della  società  inglese,  così  diversa 
dalla  nostra  col  suo  tradizionalismo  solido  eppur  non  escludente 
nessuna  iniziativa  individuale  per  quanto  audace  ed  eccentrica, 
col  suo  sereno  e  nobile  liberalismo  conservatore  e  novatore  in- 
sieme, sarebbe  per  i  giovani  italiani  migliore  ])reparazione  alla 
vita  civile  che  non  possa  essere  lo  studio  della  società  fran- 
cese e  della  società  tedesca  così  simili  nei  loro  aspetti  peggiori 
alla  nostra.  —  Nessuna  letteratura  ci  dà,  come  l'inglese,  opere 
adatte  ad  ogni  età  della  vita,  e  specialmente  ai  primi  anni  del- 
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V  adolescenza,  per  l'arte  della    forma  e  per  il  solido   contenuto 
morale.  È  bensì  vero  che  la  letteratura  inglese  ha,  come  la  te- 
desca (sebbene  in  grado  minore),  di    fronte   alle   letterature   di 
])iù  diretta  tradizione  classica,  come    la   francese   e    V  italiana,    ^ 
questa  inferiorità,  che  la  forma,  la  espressione   vi  è  trascurata 
a  tutto  vantaggio  del  sentimento  e  del  contenuto.  I  suoi  prosa- 
tori hanno  del  periodo  un  senso  assai  meno  ])lastico  e  musicale 
che  non  i  francesi;  il  loro  senso  dell'armonia  e  del    colore  ver- 
bale è  più  ottuso;  e  i  poeti  cedono  molto  ai  i>oeti  italiani  e  te- 
deschi nella  scienza  del  ritmo  e  nella  virtuosità    sapiente  e  so- 
nora. Ma  appunto  per  questo  gli  autori  inglesi  rappresenteran- 
no un  ottimo  correttivo  alla  disposizione  naturale  e    pericolosa 
dell'ingegno  itcìliano,  compiacentesi  troppo  nelle  virtuosità  for- 
mali. Se  gli  scrittori  inglesi    qualche    volta   difettano  d'  arte,  i 
nostri  ne  hanno  troppa;    e   la    retorica    vuota   e    meccanica,  il 
culto  della  parola  per  la  parola,  la  musicalità  evanescente  e  in- 
consistente sono  state  per  troppi    secoli   la   peste   e    il    cancro 
della  nostra  letteratura,  perchè  non  giovi  mostrare   ai   giovani 
l'esempio  opposto.  Nel  pensiero  anglo-sassone   il  fatto,    1'  espe- 
rienza, il  dato  concreto  dominano  P apparenza  e  si  affermano  in 
tutta  la  nuda  e  vigorosa  realtà;  il  grido  di   disprezzo   di    Am- 
leto :  parole,  parole,  parole  !  esprime  un  criterio  e  una  direttiva 
della  vita.  Lo  Shakespeare,  così  spontaneo  e  scorretto  nel  sen- 
so classico  della  parola  —  barbaro  di  genio,  lo  chiamava  il  clas- 
sico Voltaire  —,  e  molti  dei  maggiori  poeti  inglesi,    paragonati 
alla  piti  parte  dei  nostri  —  Dante  sempre  messo  al  di  sopra  di 
ogni   confronto  —,  sembrano  torrenti  impetuosi    e    spumanti  in 
confronto  di  bei  rivoletti  artificiali,  snodantisi  pacificamente  in 
un  giardino  artificialmente  ravviato    e   regolato.    Quegli   stessi 
autori  inglesi,  che  tra  il  1660  e  il  1760  vollero  rendere  regolare 
e  classica  nella  forma  la  letteratura   nazionale   (Dryden,  Pope, 
Gray,  Addison,  Swift,  ecc.),  pur  derivando  dai  modelli  latini  e 
francesi  molte  virtù  intimo  e  formali,  seppero  non  isnaturare  lo 
spirito  della  propria  cultura  e   non   isterilirla  nella  imitazione 
pecorina  o  soffocarla  sotto  il  razionalismo  pedantesco;  come  fe- 
cero quasi  tutti  i  nostri  scrittori  dal  1600  al  1750,   dopo   che   i 
grammatici  e  i  retori  del  Kinascimento  ebbero  codificata  1'  arte 
poetica  e  reso  possibile  fabbricar  poemi  epici,  tragedie,  comme- 
die, storie^  odi,  col  semplice  rispetto  di  certe    convenzioni  e  di 
certi  precetti  estratti  dagli  esempi  degli  antichi.  E  nulla  meglio 
della  letteratura  inglese,  del  600  e   del   700   si   presta,    in    una 
scuola  italiana  di  alta  cultura    moderna,   a   riempire   utilmente 
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quel  vuoto  completo,  che  presenta  purtroppo  nello  stesso  perio- 
do la  nostra  letteratura.  —  La  lingua  inglese  è  molto  più  lonta- 
na, che  non  sia  il  francese,  dalle  abitudini  dell'  italiano,  senza 
presentare  le  enormi  difficoltà  del  tedesco.  La  grammatica  in- 
glese estremnmente  semidice,  confrontata  con  V  italiana,  offri- 
rebbe agli  alunni  non  minori  argomenti  di  riflessione  che  non 
ne  offra  i)er  lo  stesso  motivo  il  francese  ai  tedeschi,  oche  non 
ne  offra  per  il  motivo  opposto,  cioè  per  la  sua  maggiore  com- 
plessità, il  latino  agli  alunni  della  Scuola  classica.  Le  diffi- 
coltà materiali  della  pronuncia,  della  lettura  e  del  vocabo- 
lario, che  sono  per  noi  italiani  il  maggiore  ostacolo  alla  con- 
quista dell'inglese,  si  superano  più  facilmente  nella  prima  ado- 
lescenza ,  allorché  la  memoria  acustica  e  visiva  è  più  fresca  e 
più  tenace,  e  più  plastici  sono  gli  organi  della  voce.  —  Ohi 
ha  studiato  l'inglese  conosce  già  buona  parte  delle  radici  più 
intime  del  vocabolario  tedesco,  e  trova  più  agevolato  lo  ap- 
prendimento successivo  del  tedesco,  il  quale  resisterà  meno 
duramente  agli  sforzi  dei  nostri  alunni,  quando  sia  assalito  col 
sussidio  dell'inglese  e  con  mente  già  allenata  agli  sforzi  difficili. 
—  Ne  si  deve  trascurare  la  circostanza  che  quegli  scolari,  i 
quali  volessero  divergere  a  un  certo  punto  verso  le  scuole  pro- 
fessionali e  di  media  cultura,  oppure  dovessero  per  un  qual- 
siasi motivo  interrompere  del  tutto  gli  studi,  si  troverebbero  a 
possedere  nell'inglese  una  lingua  che  è  intesa  su  una  superficie 
territoriale  assai  più  vasta  che  non  sieno  il  francese  e  il  tede- 
sco, e  potrebbero  adoperarla  come  strumento  di  comunicazione 
per  commerci,  viaggi,  rapporti  di  ogni  genere,  con  una  maggio- 
re varietà  di  popoli  e  di  regioni. 

Nella  Scuola  moderna,  dunque,  lo  studio  dell'inglese  dovrebbe 
essere  incominciato  fino  dal  corso  preparatorio,  ed  assorbire  le 
cure  più  intense  degli  alunni  anche  nei  due  anni  successivi,  in 
modo  che  a  cominciare  dal  terzo  anno  della  scuola  si  potessero 
agevolmente  leggere  e  commentare  i  primi  classici  di  conteiiuto 
storico;  all'  inglese  dovrebbe  col  principio  del  secondo  biennio 
aggiungersi  il  tedesco;  e  dopo  due  anni  di  intenso  studio  del 
tedesco,  si  assalirebbe  nel  quinto  anno  il  francese.  Accanto  a 
queste  lingue;,  poi,  come  abbiamo  già  accennato,  vi  sarebbe  su- 
bito dopo  il  corso  preparatorio,  a  cominciare  dal  primo  anno 
della  scuola,  un  corso  di  latino  facoltativo  ;  e  fra  la  continua- 
zione del  latino  e  V  inizio  del  francese,  affidato  alVinsegnante  di 
latino,  avrebbero  libertà  di  scelta  dal  quinto  anno  in  poi  quegli 
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alunni,  che  non  si  sentissero  tV iniziare  il  francese  e  continuare 
insieme  il  latino. 

Xc  ci  dovremmo  scandalizzare  molto  di  vedere  la  Scuola  mo- 
derna licenziare  una  parte  dei  suoi  alunni  ignari  di  francese  : 
dinanzi  al  diritto  all'ignoranza,  qaa\e  noi  lo  intendiamo,  non 
esistono  privilegi  ne  x)er  il  francese  ne  per  nessun'altra  lingua  : 
e  tutto  calcolato,  saranno  meno  ignoranti  gli  alunni  conoscitori 
dell'inglese,  tedesco  e  latino  e  capaci  coll'aiuto  del  latino  di  met- 
tersi in  grado  da  se  inpodii  mesi  di  leggere  e  parlare  corrente- 
mente francese,  clie  non  sieno  gli  alunni  conoscitori  del  francese 
e  non  capaci  certo  di  passare  da  se  con  la  stessa  facilità  al 
latino. 

E  nella  Scuola  classica  l'inglese  sarà  facoltativo  nel  corso  pre-  i 
paratorio  e  nel  quadriennio  inferiore;  il  latino  si  studierà  da 
tutti  gli  alunni  per  tutti  gli  otto  anni  della  scuola;  il  greco  dal 
terzo  anno  i)i  pov^  e  dal  quinto  anno  in  su,  oltre  a  seguire  come 
studi  fondamentali  il  latino  e  il  greco,  gli  alunni  dovranno  sce- 
gliere fra  la  continuazione  dell'inglese  oppure  l'inizio  del  fran- 
cese affidato  aW  insegnante  d'inglese  salvo  che  non  amino  di  se- 
guire i  due  studi  insieme. — Nel  proporre,  insieme  al  nostro  ami-  . 
co  Gentile  (0,  l'anticipazione  del  greco  dal  quarto  al  terzo  an-  U 
no  delia  Scuola  classica,  noi  non  facciamo  se  non  risuscitare 
lina  vecchia  pro])osta  fatta  nel  1875  da  Gio.  Maria  Bertini  (2), 
e  ripetuta  nel  188(>  dal  Collegio  degli  esaminatori  (3).  Xè  at- 
tuando questa  riforma  noi  compiremmo  una  grande  novità; 
che  proprio  dal  terzo  anno  della  Scuola  classica  comincia  lo 
studio  del  greco  in  Francia,  in  Germania  e  in  Austria;  e  que- 
sto sistema  si  seguì  dal  18G0  al  1805  anche  in  Italia.  (  1 

Ponendo  tanto  nella  Scuola  classica  quanto  nella  Scuola  mo- 
derna l'inizio  della  seconda  lingua  obbligatoria  al  terzo  anno, 
cioè  proprio  in  quella  classe  al  finir  della  quale  deve  avvenire 
la  più  pericolosa  divisione  fra  gli  alunni  capaci  di  proseguire 
nelle  scuole  di  alta  cultura  e  quelli  che  è  meglio  divergano  verso 
le  scuole  di  media  cultura,  noi  otterremo  che  questa  divisione 
avvenga  ragionatamente  e  non  a  caso,  dopo  che  gli  alunni  ab- 
biano provate  le  loro  capacità  per  un  anno  intero  nel  tedesco  o 
nel   greco,   cioè   in  quelle    che  saranno  le  materie   più  difficili 

(1)  La  riforma  della  ncuola  mediaj  pagg.  29-30. 

(2)  Per  la  riforma  delle  scuole  medìe^  Torino,  Scioldo,  i{^99,  i)ag.  139  (ci- 
tato dal  Gentile). 

(3)  SulVìsitruzione  f/ecoudaria  clasnica  :  notizie  e  docume»1i,  1889,  pag.  79. 
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delle  due  scuole;  e  chi  avrà  acquistato  la  coscienza  della  pro- 
pria forza  in  questa  prova  definitiva,  continuerà  per  la  via  in- 
trapresa; gli  altri,  fatti  accorti  dalla  propria  insufficienza  e  re- 
spinti nel  passaggio  dalla  terza  alla  quarta  classe,  avranno  li- 
bero accesso  alle  scuole  di  inedia  cultura. 

Sarebbe,  poi,  da  discutere  se  non  convenga  rendere  senz'altro 
obbligatori  nei  primi  anni  e  della  Scuola  classica  e  della  Scuola 
moderna  quegP  insegnamenti  di  lingue  complementari ,  che  noi 
ci  contentiamo  di  proporre  facoltativi.  Questo  provvedimento  ag- 
graverebbe gli  studi  dei.  primi  anni  non  per  i  soli  alunni  più  in- 
traprendenti, ma  per  tutti.  E  non  sarebbe  un  male;  perchè  gli  orari 
settimanali  delPattuale  nostro  Ginnasio  inferiore  (21-21  ore)  sono 
i  pili  leggeri  di  tutta  Europa  ,  dopo  quelli  della...  Turchia 
(20-23  ore);  e  gli  studi  delle  prime  classi  del  Ginnasio  sono  oggi 
così  facili  che  poco  intenso  vi  è  lo  scarto  degli  insufficienti,  e 
devono  provvedere  poi  a  quest'ufficio,  quando  è  troppo  tardi,  il 
Ginnasio  superiore  e  il  Liceo.  In  Francia  i  primi  anni  della  scuola 
classica  hanno  il  latino  e  una  lingua  moderna;  e  in  Germania 
lo  studio  della  lingua  moderna  incomincia  fino  dalla  Quarta  clas- 
sica, che  corrisponde  alla  nostra  seconda  ginnasiale  (1);  nò  e'  è 
motivo  per  credere  che  la  media  dei  nostri  alunni  non  sia  ca- 
pace di  fornire  una  eguale  somma  di  lavoro;  ne  —  lo  ripetiamo 
anche  a  costo  di  riescir  noiosi  —  una  scuola  di  alta  educazione 
intellettuale,  come  quella  che  noi  vogliamo  costruire,  dev'essere 
una  scoletta  ad  usura  delphyni^  in  cui  tutti  gli  studi  riescano 
facili  come  zuccherini,  e  tutti  gli  alunni  passino  felici  e  contenti 
da  un  anno  all'altro  senza  nessun  pericolo  mai  di  essere  respin- 
ti. Le  scuole  popolari  e  le  scuole  di  media  cultura,  quelle  sì 
che  debbono  scendere  fino  al  livello  intellettuale,  qualunque 
esso  sia,  delle  classi  sociali  incolte  e  disagiate,  a  cni  apparten- 
gono i  loro  alunni,  e  devono  elevarlo  con  pazienza  e  a  poco  a 
poco.  Le  scuole  di  alta  cultura,  invece,  devono  funzionare  esse 
da  sbarra  per  misurare  le  forze  di  coloro  che  vogliono  pas- 
sare. Le  difficoltà  di  esse  non  devono  certo  essere  tali  che  solo 
pochissimi  vincano  la  prova;  ma  nemmeno  debbono  le  agevolez- 
ze essere  così  larghe  che  chiunque  possa  comodamente  superarla. 
Nel  caso  nostro,  noi  non  osiamo  proporre  che  fin  dal  principia 
della  riforma  gli  studi  complementari  sieno  resi  obbligatori,  per- 
chè non  vorremmo  forzar  troppo  la  mano;  ma    se   dopo   alcuni 

(1)  HORN,    Das  holiere  SohuUcesen  der  Staaien  Europas,  oit. 
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anni  di  vita  delle  nuove  scuole  risultasse  che  nel  primo  grado 
di  esse  la  lingua  complementare  non  riesce  troppo  faticosa  per 
chi  ne  intraprende  in  piena  libertà  lo  studio,  né  impedisce  lo 
studio  intenso  delle  materie  fondamentali,  noi  non  esiteremmo 
a  proporre  che  anche  lo  studio  complementare  divenisse  obbli- 
gatorio per  tutti. 


Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  samla  media,  17 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Le  Scuole  di  media  cultura. 


Sommario  :    I.    L'  Istituto   tecnico  professionale.  —  II.   La   Scuola  normale 
mascliile. 


Fra  la  Scuola  popolare  superiora  destinata  a  dare,  fra  i  10  e  i 
14  anni,  una  cultura  modesta  e  pratica  agli  alunni  del  proleta- 
riato meno  povero  e  della  piìi  minuta  borghesia,  e  le  Scuole  di 
alta  cultura  classica  o  moderna  che  avviano  agli  studi  univer- 
sitari i  giovani  delle  classi  dirigenti  ai  quali  è  lecito  rimanere 
improduttivi  fino  ai  22  o  24  anni ,  è  necessario  che  esistano 
scuole  di  media  cultura,  le  quali  abbiano  fine  in  sé  stesse  come 
la  Scuola  i)opolare  superiore,  e  licenzino  non  piti  tardi  dei  18 
o  19  anni  quei  giovani  della  media  borghesia  a  cui  non  sarebbe 
possibile  indugiarsi  piìi  a  lungo  negli  studi. 

In  Italia  provvedono  oggi  a  questo  bisogno  le  Sezioni  pro- 
fessionali degli  Istituti  tecnici  ;  le  Scuole  normali  maschili  ;  le 
Scuole  medie  di  commercio  recentemente  istituite;  le  Scuole  spe- 
ciali e  pratiche  di  agricoltura;  le  Scuole  industriali  o  di  tintoria 
o  di  setificio  o  di  altro  genere,  che  si  trovano  sparse  qua  e  là 
specialmente  nel  ]S^ord  e  nel  Centro  d'Italia  e  che  possono  con- 
siderarsi come  sezioni  extravaganti  di  un  tipico  Istituto  tec- 
nico professionale  (1). 

La  buona  organizzazione  di  queste  scuole  ha  grande  impor- 
tanza non  solo  per  il  progresso  economico   e   morale  del  paese 

(1)  Si  vedano  per  questo  ordine  di  scuole  Castelli,  L'insegnamento  oom- 
merciale  in  Italia,  Roma,  G.  Bertero  e  C,  1906;  Annali  di  agricoltura  del  1894; 
Ifotizie  sulle  condizioni  delV  insegnamento  industriale  e  commerciale  in  Italia 
pubblicate  dall'Ispettorato  deU'Industria  e  del  commercio,  1907. 
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— c'è  bisogno  di  ricordare  che  un  avvocato  principe  può  tutt'al 
più  far  assolvere  un  assassino  confesso,  mentre  un  commerciante 
intelligente  e  coraggioso  può  arricchire  tutta  una  regione  ì — ,  ma 
anche  per  il  regolare  funzionamento  delle  Scuole  di  alta  cultura; 
perchè  tocca  ad  esse  l'ufficio  di  attrarre  e  trasformare  in  pro- 
duttori utili  a  sé  ed  agli  altri  tutti  quei  giovani ,  che  in  man- 
js  canza  di  esse  invaderebbero  le  scuole  di  alta  cultura  e  ne  per- 
turberebbero l'opera  educativa  e  ne  uscirebbero  spostati.  Xè  si 
deve  dimenticare  il  compito  sanamente  democratico,  che  a  queste 
scuole  appartiene,  di  servire  come  punto  di  appoggio  a  quegli 
alunni  delle  Scuole  popolari  superiori,  che  favoriti  da  una  sin- 
golare intelligenza  aspirassero  giustamente  ad  elevarsi  verso 
condizioni  economiche  e  sociali  migliori. 


Il  resultato  infelice  dei  tentativi  fatti  in  Italia  dal  1860  al 
1870  per  differenziare  e  moltiplicare  le  Sezioni  professionali  del- 
l'Istituto Tecnico,  deve  insegnarci  che  ben  poco  lo  Stato  può 
fare  per  creare  le  scuole  commerciali,  agricole,  industriali.  Esse 
nascono  e  si  diffondono  spontanee  via  via  che  la  trasformazione 
economica  del  paese  le  richiede,  e  non  possono  sorgere  che  per 
opera  delle  libere  iniziative  locali  (comuni,  province,  organiz- 
zazioni professionali)  sotto  la  pressione  degli  speciali  bisogni 
locali.  Che  cosa  può  saperne  il  governo  centrale  delle  scuole 
che  sarebbero  necessarie  in  un  paese  di  conciapelli  liguri  o  di 
viticultori  pugliesi  o  di  minatori  siciliani!  Il  governo  può  so- 
lamente, e  deve,  sollecitare  la  formazione  e  aiutare  lo  sviluppo 
di  queste  scuole  con  sussidi  molto  abbondanti;  deve  fissare  al- 
cune norme  fondamentali  a  cui  gli  ordinamenti  interni  di  tutte 
le  scuole  si  uniformino  affinchè  sieno  bene  coordinati  con  quelli 
delle  Scuole  popolari  superiori  e  con  quelli  delle  Scuole  di  alta 
cultura;  deve  stabilire  serie  garenzie  affinchè  la  scelta  degl'in- 
segnanti avvenga  per  solo  merito  e  le  scuole  non  sorgano  per 
creare  impieghi  ad  uso  dei  galoppini  elettorali  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  sovrano  (1);  deve  subordinare  sistematicamente 

(1)  «  DaUa  istituzione  delle  Scuole  medie  di  commercio  —  scrive  la  Fita 
del  12  die.  1907 — si  sperava  molto  bene,  anche  astraendo  dalla  possibilità 
finanziaria  nel  Ministero  d'agricoltura  d'adempiere  tutte  le  promesse  fatte. 
Ma  disgraziatamente,  appena  all'inizio  dell'organizzazione,  si  deve  accogliere 
il  dubbio  che  anche  di  esse  si  voglia  far  uso  a  scopo  di  politica  parlamen- 
tare. Infatti  sembra  che  anche  i  consigli  d'amministrazione  di  queste  scuole 
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la  concessione  dei  sussidi  al  rispetto  di  quelle  norme  e  di  quelle 
garenzie;  e  poi  lasciare  che  le  cose  vadano  da  sé  per  la  loro  via. 
Noi  qui  ci  occuperemo  solo  delle  riforme  necessarie  negli 
Istituti  tecnici,  i  quali  si  trovano  oggi  a  dipendere  dall'am- 
ministrazione dello  Stato  e  sui  cui  ordinamenti  lo  Stato  può 
operare  in  libertà  quasi  completa.  Da  ciò  che  diremo  a  riguar- 
do di  tali  scuole,  risulteranno  —  speriamo  —  i  principi  generali 
che  dovrebbero  presiedere  alla  organizzazione  di  tutte  le  scuole 
analoghe. 

L'Istituto  tecnico  professionale  dovrebbe,  secondo  noi,  durare 
otto  anni,  e  constare  di  tre  gradi  : 

a)  un  triennio  inferiore,  a  cui  si  dovrebbe  essere  ammessi 
con  la  cultura  della  quarta  elementare; 

b)  un  triennio  superiore,  aperto  agli  alunni  del  triennio  in- 
feriore dell'Istituto,  agli  alunni  del  triennio  inferiore  della  Scuola 
classica  e  della  Scuola  moderna,  e  ai  migliori  alunni  della  Scuola 
popolare  superiore; 

e)  un  biennio  finale,  esclusivamente  professionale  e  diviso 
in  sezioni. 

Il  corso  totale  di  questi  studi,  pertanto,  durerebbe — compresa 
la  scuola  elementare  di  quattro  anni — dodici  anni.  E  dodici  anni 
di  corso  richiesero,  fino  al  1905-6,  la  Scuola  elementare  (5  anni), 
la  Scuola  tecnica  (3  anni),  l'Istituto  tecnico  (4  anni)  :  della  quale 
durata  molti  comi)etenti  non  erano  soddisfatti  e  proponevano 
l'aggiunta  di  un  anno  all'Istituto  (1).  Eidotta  con  la  legge  del 
1904  la  Scuola  elementare  a  quattro  anni,  non  apparirà  pretesa 
esorbitante  la  nostra ,  se  chiediamo   che  sia  aggiunto  un  anno 

future  debbano  servire  ad  accrescere  l'esercizio  d'impero  nei  vari  proconsoli 
che  il  Ministro  coltiva  nelle  province.  Il  che  è  beu  diverso  dal  jìroposito 
di  diffondere  un'istruzione  tecnica  e  pratica  »., — La  legge  sullo  stato  giuri- 
dico degl'insegnanti  secondari  respingerà  tutti  ì  bocciati  nei  concorsi  go- 
vernativi verso  le  «Scuole  medie  non  rette  da  nessuno  stato  giuridico  :  è  ne- 
cessario, pertanto,  che  si  provveda  subito  ad  imporre  per  legge  1'  obbligo 
del  concorso  per  le  Scuole  medie  di  commercio  e  scuole  analoghe.  Nelle 
scuole  di  questo  genere,  peggio  ancora  che  nelle  altre,  un  insegnante  inca- 
pace rappresenta  per  tutta  la  durata  del  suo  insegnamento  '  un  irreparabile 
danno. 

(1)  MORPURGO,  op.  cit.  pag.  25;  Giuliani,  Intorno  al  nuovo  ordinamento 
degli  Istituti  tecnici,  Macerata,  1872,  pagg.  20  e  seg.;  Disposizioni  regolamen- 
tari didattiche  ecc.  sugli  Istituti  tecnici^  1885,  I,  14  ;  Relazione  della  Giunta 
centrale  sopra  gli  esami  di  licenza  negli  Istituti  tecnici  e  nautici  per  il  1887-88, 
pagg.   11-12. 
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alla  Scuola  media  per  non  aumentare  troppo  la  immaturità  degli 
alunni  che  seguono  questo  grado  di  studi  professionali. 

Tanto  il  triennio  inferiore,  quanto  il  triennio  superiore ,  de- 
V  Avono  essere  scuole  di  educazione  intellettuale  preparatoria  per 
gli  studi  professionali  dell'  ultimo  biennio.  E  diciamo  «  educa- 
zione intellettuale  »  e  non  «  cultura  generale  »,  perchè  non  in- 
tendiamo preparare  pel  biennio  professionale  pappagalli  enci- 
clopedici, ma  giovani  che,  su  pochi  insegnamenti  fondamentali 
impartiti  da  pochi  insegnanti  davvero  colti,  abbiano  imparato  il 
metodo  del  lavoro  mentale  e  acquistata  una  sufficiente  maturità 
per  gli  studi  professionali  specializzati. 

Il  triennio  inferiore  deve  servire  a  quegli  alunni,  che  fino  dai 
primi  anni  si  destinano  senza  dubbiezze  alle  scuole  di  media 
cultura.  Questi  vanno  oggi  alla  Scuola  tecnica  col  proposito  di 
passare  poi  alle  Sezioni  professionali  dell'Istituto;  e  non  sarebbe 
giusto  che  fossero  costretti  a  dividersi  per  tre  anni  fra  la  Scuola 
popolare  superiore  e  i  primi  corsi  delle  Scuole  di  alta  cultura, 
mentre  sanno  fin  da  principio  quello  che  vogliono ,  e  hanno  il 
diritto  di  essere  avviati  senza  ritardo  e  senza  inutili  attriti  al 
loro  destino  naturale  per  la  via  piti  diretta  e  più  spedita. — Questa 
scuola  deve  presentare  minori  dilficoltà  delle  corrispondenti 
classi  delle  Scuole  di  alta  cultura,  e  distinguersi  per  il  suo  in- 
dirizzo educativo  e  non  utilitario  dalla  Scuola  popolare  (1).  E 
poiché  è  opportuno  attirare  verso  questo  genere  di  scuole  il 
maggior  numero  possibile  di  giovinetti  del  medio  ceto,  occorrerà 
che  le  tasse  scolastiche  di  questo  primo  triennio  non  sieno  su- 
periori alla  metà  delle  tasse  pagate  dagli  alunni  della  Scuola 
di  alta  cultura  (2). 

(1)  In  (xu©8ta  nuova  scuola  potranno  essere  adoperati  e  fare  buona  prova 
parecchi  insegnanti  di  calligrafìa,  di  matematica,  di  scienze  naturali  delle 
Scuole  tecniche. 

(2)  Una  sistemazione  logica  delle  tasse  scolastiche  sarebbe  ,  non  solo  un 
atto  di  giustizia  sociale,  ma  anche  un  provvedimento  utile  al  retto  fnnzio- 

Y    namento  delle  scuole.  —  Oggi    in  Italia  fra  tasse  di  maturità  ,  ammissione, 
'  immatricolazione,  iscrizione,  licenza,  diploma — o  fecondità   nomenclatrice  e 

tassatrice  della  nostra  razza  !  —  un  alunno  di  Scuola  tecnica  paga  in  tre 
anni  137  lire  e  un  alunno  di  Ginnasio  inferiore  paga  140  lire  ;  un  alunno 
d'Istituto  tecnico  paga  in  quattro  anni  369  lire,  cioè  L.  92,75  all'  anno  in 
media,  e  un  alunno  di  Ginnasio  superiore  e  di  Liceo  paga  448  lire  in  cinque 
anni,  cioè  in  media  L.  89,60  alVanno.  Il  che  è  quanto  dire  che  gli  alunni 
poveri,  destinati  a  non  proseguire  negli  studi  al  di  là  della  licenza  tecnica, 
pagano  una  sola    lira    annua    meno    degli    alunni  che  passano   nel  secondo 
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Con  gli  studi  del  triennio  preparatorio  gli  alunni  dovrebbero 
essere  messi  in  grado  di  provare  in  esami  di  ammissione  da  so- 
stenersi davanti  ai  professori  del  triennio  superiore  : 

1<*  In  italiano:  di  sapere  adoperare  la  lingua  nazionale  con 
prontezza  e  correttezza,  in  iscritto  e  a  voce ,  trattando  argo- 
menti che  rientrino  nell'ambito  della  loro  cultura  e  parafrasando 
una  prosa  o  una  poesia  adatta  alla  media  intelligenza  di  giovi- 
netti di  13  anni  ; 

2""  In  inglese  :  di  avere  buoni  fondamenti  per  la  continuazio- 
ne dello  stesso  studio  :  cioè  una  pronunzia  corretta ,  una  suffi- 
ciente prontezza  a  scrivere  sotto  dettatura  senza  molti  e  gravi 
errori,  la  capacità  di  applicare  esattamente  nella  pratica  le  re- 
gole più  generali  della  grammatica,  la  conoscenza  di  un  certo 
numero  di  vocaboli  che  bastino  alla  intelligenza  di  brevi  scritti 
prosastici  intorno  ad  argomenti  che  non  superino  la  media  in- 
telligenza di  alunni  di  13  anni  j 

30  jn  geografìa  :  di  saper  tracciare  a  memoria  i  contorni  del- 
l'Italia, d^ll'  Europa  e  delle  altre  parti  del  mondo  ;  localizzare 
correttamente  i  principali  fatti  naturali ,  i  confini  fra  gli  Stati 
e  le  città  piti  notevoli;  aver  comprese  le  difterenze  fondamentali 
fra  gli  ordinamenti  sociali,  politici,  religiosi  dei  piìi  importanti 
paesi  civili; 

4°  In  aritmetica  :  di  saper  trattare  con  discernimento  proble- 
mi, i  quali  richiedano  l' impiego  delle  quattro  operazioni  sui 
numeri  interi  e  sulle  frazioni  decimali  e  ordinarie ,  e  la  cono- 
scenza del  sistema  metrico  e  delle  regole  del  tre; 

stadio  deUa  scuola  classica.  E  in  questo  secondo  stadio  gli  alunni  delle 
Sezioni  professionali  dell'  Istituto  pagano  quanto  quelli  della  Sezione 
fisico-matematica  e  un  poco  più  degli  alunni  della  Scuola  classica  I  È 
la  solita  sopraffazione  egoistica  dei  più  ricchi  a  danno  dei  più  poveri. — Nella 
Scuola  classica^  poi,  si  comincia  con  tasse  abbastanza  lievi  (140  lire  in  tre 
anni),  quasi  che  si  voglia  anóhe  con  questo  mezzo  invitare  gli  alunni  ad 
entrare  nella  via  sbagliata;  poi  si  sale  a  145  lire  in  due  anni  nel  Ginnasio 
superiore;  e  finalmente  si  raggiungono  le  303  lire  in  tre  anni  nel  Liceo. — 
Quando  le  Scuole  di  alta  cultura  fossero  sempre  fiancheggiate  da  Scuole 
popolari  superiori  e  avessero  intorno  a  sé  un  numero  abbastanza  largo  di 
scuole  di  media  cultura,  noi  crediamo  che  si  possa  benissimo  far  pagare  agli 
alunni  delle  Scuole  di  alta  cultura  una  tassa  annua  di  cento  lire,  eguale 
per  tutti  gli  otto  anni;  per  gli  Istituti  tecnici  si  dovrel>bero  imporre  tasse 
annue  di  cinquanta  lire;  per  i  primi  tre  corsi  delle  Scuole  popolari  supe- 
riori dovrebbero  bastare  venticinque  lire  annue;  il  quarto  corso  delle  Scuole 
popolari  superiori  e  le  Scuole  popolari  inferiori  dov^rel)bero  essere  gratuite. 
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5°  In  geometria  e  disegno  geometrico  :  di  saper  risolvere  pra- 
ticamente i  problemi  elementari  di  costruzione  della  geometria 
piana. 

Così  ordinato,  il  triennio  preparatorio  non  solo  condurrà  al- 
l'Istituto la  maggior  parte  della  sua  clientela  naturale,  ma  ser- 
virà sopratutto  a  determinare  col  livello  di  cultura,  che  riescirà 
ad  elaborare  nella  media  dei  suoi  alunni  normali,  quel  termine 
di  confronto  al  disotto  del  quale  a  nessun  transfuga  delle  altre 
scuole  dovrà  essere  consentito  il  x)assaggio  all'Istituto.  Perchè 
questa  scuola  non  deve  essere  un  canale  di  scarico  per  tutti  ì 
rifiuti  delle  Scuole  di  alta  cultura;  e  questo  avverrebbe  senza 
dubbio  se  mancasse  il  corso  preparatorio,  e  se  gli  alunni  pro- 
venienti dalle  altre  scuole,  non  trovando  nella  scolaresca  rego- 
lare del  detto  corso  il  termine  di  paragone  necessario  a  una 
logica  scelta,  formassero  la  media  essi  in  massa,  buoni  e  cattivi. 

I^el  triennio  successivo,  gli  alunni  provenienti  dal  corso  pre- 
paratorio continuerebbero  lo  studio  dell'  italiano,  dell'inglese  e 
della  matematica  ;  e  farebbero  nuovi  studi  di  francese,  storia 
moderna  (rivoluzione  francese  e  risorgimento  italiano),  economia 
politica,  storia  naturale ,  fìsica. — Gli  alunni  provenienti  dalla 
Scuola  moderna  incomincerebbero  anch'  essi  lo  studio  del  fran- 
cese, della  storia  moderna,  dell'  economia  politica ,  della  storia 
naturale,  della  fisica;  e  continuerebbero  l' italiano ,  la  matema- 
tica, l'inglese;  salvo  che  avendo  studiato  nei  primi  anni  della 
Scuola  moderna  il  latino  facoltativo,  non  preferissero  continuare 
questo  studio  invece  che  quello  dell'inglese,  o  non  jireferissero 
continuarli  entrambi. — Gli  alunni  provenienti  dalla  Scuola  clas- 
sica contiuuerebl)ero,  invece  ,  il  latino  ;  salvo  che  avendo  già 
studiato  come  lingua  facoltativa  l'inglese,  amassero  continuare 
questa  lingua  invece  del  latino  o  continuarle  entrambe.— E  quan- 
do noi  stabilissimo  che  nella  Scuola  popolare  superiore  l'inglese 
debba  sempre  essere  insegnato,  sia  come  materia  obbligatoria, 
sia  cornei  materia  facoltativa  (L),  il  passaggio  dalla  Scuola  po- 
l)olare  superiore  all'Istituto  tecnico  verrebbe  molto  agevolato  a 
quei  giovinetti  che  avessero  comunque  studiato  l' inglese  nella 
Scuola  poi)olare,  e  che  avessero  ingegno  capace  di  adattare  al- 
l'indole educativa  della  nuova  scuola  i  primi  studi  pratici  e 
utilitari,  e  di  colmare  da  se  il  dislivello  inevitabile  fra  il  vecchio 
e  il  nuovo  genere  di  applicazione  intellettuale. 


(!)  Vedi  innanzi  pag.   100. 
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Il  triennio  superiore  dell'Istituto  tecnico,  insomma,  dovrebbe 
essere  costituito  da  un  gruppo  di  materie  fondamentali  (ita- 
liano, francese,  matematica,  storia  moderna,  economica  politica, 
storia  naturale,  fìsica),  e  da  due  lingue  complementari  :  latino  e 
inglese,  fra  le  quali  si  dividerebbe  la  scolaresca  a  seconda  della 
diversa  provenienza  dei  singoli  gruppi.  E  gli  alunni  avrebbero 
lezioni  comuni  per  le  materie  fondamentali  coordinate  le  une  con 
le  altre  ;  e  lezioni  separate  per  V  inglese,  o  per  il  latino. 

Fra  gli  alunni  i^rosciolti  dagli  studi  del  triennio  superiore  e 
dichiarati  ottimi  dai  Consigli  dei  professori,  dovrebbe  il  Mini- 
stero bandire  ogni  anno  un  concorso  generale  per  esami.  Ai 
dieci  migliori  dovrebbe  essere  concesso  un  premio  in  denaro 
(per  es.  1000  lire),  che  consentisse  loro  di  prendere  lezioni  pri- 
vate pev  intensificare  e  completare  la  loro  cultura  e  presentarsi 
agli  esami  di  licenza  delle  Scuole  d' alta  cultura,  classica  o  mo- 
derna, ed  entrare  nelle  Università.  —  Così  sarebbe  risoluto  il 
problema  di  assicurare  un  passaggio  nelle  scuole  superiori  a 
quegli  alunni  delle  Scuole  popolari  o  degli  Istituti  tecnici,  i 
quali  rivelassero  via  facendo  una  forza  d' ingegno  singolare. 

Al  secondo  triennio  di  cultura  indifferenziata  e  non  professio- 
nale, succederebbe  finalmente  il  biennio  delle  Sezioni  professio- 
nali. —  Se  alle  attuali  Sezioni  altre  si  debbano  aggiungere,  di- 
ranno con  maggiore  autorità  di  noi  le  persone  pratiche  di  istru- 
zione professionale.  Due  Sezioni  nuove  sembra  a  noi — per  quanto 
la  nostra  opinione  possa  valere  —  si  debbano  al  più  presto  ac-  V  ^ 
compagnare  alle  antiche  :  una  per  la  fiirmacia,  mediante  la  quale 
sieno  distratti  dal  Liceo  e  dall'Università  tutti  quegli  alunni  che 
aspirano  non  ad  ottenere  la  laurea  in  chimica ,  ma  ad  essere 
autorizzati  al  commercio  minuto  e  alla  manipolazione  empirica 
dei  medicinali;  e  un'altra  per  la  preparazione  dei  segretari  dei  \ 
piccoli  Comuni,  costretti  oggi  anch'essi  a  passare  sotto  le  forche 
caudine  della  eterna  licenza  liceale. 

La  Sezione  di  ragioneria  e  (iommercio  dovrebbe  limitarsi  a 
X>reparare  i  soli  ragionieri  per  le  amministrazioni  pubbliche  e 
private.  — Chi  deve  darsi  al  commercio  ha  bisogno  di  cognizioni 
molto  diverse  da  quelle  del  ragioniere:  deve  essere  capace  di 
dedurre  dalle  condizioni  d'oggi  quelle  di  domani;  deve  saper 
osservare  i  fenomeni  commerciali,  economici,  sociali  e  trarne 
suggerimenti  per  le  sue  iniziative;  deve  sapere  uscire  dalla 
stretta  cerchia  delle  solite  operazioni  quotidiane  e  aggiungere 
nuove  fonti  e  nuovi  sbocchi  alla  propria  attività  commerciale: 
la  professione  del  commerciante,  insomma,  è  eminentemente  di- 
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namica.  —  Quella  del  ragioniere,  invece,  è  statica:  il  ragioniere, 
sia  d' uffici  pubblici,  sia  d' amministrazioni  private,  deve  seguire 
diligentemente  le  norme  della  legalità  e  della  regolarità,  adat- 
tare le  leggi  del  controllo  ai  bisogni  e  alle  condizioni  delle  più 
disparate  aziende,  vigilare  e  frenare  coi  dati  matematici  i  mo- 
vimenti economici  delle  imprese  a  cui  è  addetto ,  deve  saper 
ricostruire  storicamente  e  criticamente  tutto  il  passato  di  un 
organismo  finanziario.  Un  commerciante  non  ha  bisogno  né  di 
tutta  la  ragioneria  teorica,  né  di  tutta  la  ragioneria  pubblica, 
né  di  tutta  la  ragioneria  professionale,  né  di  tutto  il  diritto 
amministrativo,  né  di  tutta  la  scienza  delle  finanze,  che  si  inse- 
gna oggi  nell'Istituto:  avrebbe  bisogno,  invece,  della  geografia 
commerciale,  della  legislazione  doganale  e  ferroviaria,  della  mer- 
ceologia, della  pratica-commerciale  (banco-modello),  che  non  si 
insegnano  affatto.  Per  il  ragioniere  le  lingue  straniere,  quando 
non  sieno  strumento  di  educazione  intellettuale,  sono  un  lusso  ; 
per  il  commerciante  sono  un  indispensabile  ferro  del  mestiere. 
Per  il  ragioniere  l' attuale  computisteria  (aritmetica  commerciale 
e  finanziaria)  dovrebbe  essere  estesa,  comprendendovi  la  mate- 
matica attuariale;  per  il  commerciante  l'attuale  computisteria 
è  eccessiva,  perché  i  calcoli  relativi  agli  interessi  composti,  alle 
annualità,  alle  rendite,  non  hanno  per  lui  quasi  nessuna  impor- 
tanza. La  istituzione  delle  Scuole  medie  di  commercio  è  derivata 
in  questi  ultimi  anni  appunto  dalla  parte  insufficiente  fatta  alla 
preparazione  commerciale  nella  Sezione  di  ragioneria. 

Anche  la  Sezione  di  agrimensura  dovrebbe  circoscrivere,  me- 
glio che  non  faccia  ora,  il  suo  compito  a  preparare  geometri, 
restando  affidato  alle  Scuole  speciali  d'  agricoltura  e  alle  Sezioni 
agronomiche  degP  Istituti  l' ufficio  della  vera  e  propria  istruzione 
media  agraria.  —  Al  qual  proposito  ci  si  consenta  di  osservare 
che  forse  sarebbe  bene  trasformare  in  vere  e  proprie  scuole 
medie  di  secondo  grado  le  Scuole  pratiche  d'agricoltura.  Oggi 
basta  la  semplice  licenza  elementare  per  essere  ammessi  a  que- 
ste scuole  (1),  ma  non  vi  si  può  essere  ammessi  se  non  a  14  anni 
compiuti.  Se  non  che  le  famiglie ,  che  dopo  le  elementari  non 
mandano  alla  Scuola  tecnica  i  figli,  non  sono  neanche  in  grado 
di  tenerli  nelle  Scuole  pratiche  d'agricoltura  dai  14  ai  18  anni. 
E  viceversa  un  giovinetto,  che  potrebbe  andare  alla  Scuola  pra- 
tica, non  se  ne  sta  dai  10  ai  14  anni  a  bighellonare,  e  va  alla 

(1)  Per  V  ammissione  alle  Scuole  speciali,  invece,  è  necessaria  la    licenza 
tecnica. 
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Scuola  tecnica;  ma  se,  presa  la  licenza,  vuole  andare  a  una 
Scuola  pratica  di  agricoltura,  si  trova  umiliato  e  danneggiato  in 
quanto  deve  rinunziare  a  tutta  l'istruzione  ottenuta  nelle  Tec- 
niche per  scendere  a  pari  di  chi  ha  fatto  appena  le  elementari  : 
e  così  le  scuole  pratiche  d'agricoltura  non  riescono  ad  attirare 
neanche  gli  alunni  benestanti  forniti  di  licenza  tecnica.  Quando 
per  l'ammissione  alle  Scuole  pratiche  d'agricoltura  fossero  ri- 
chieste  prove  di  cultura  eguali  a  quelle  necessarie  per  l' ammis- 
sione al  secondo  triennio  dell'  Istituto  tecnico,  le  Scuole  pratiche 
si  assicurerebbero  una  clientela  numerosa,  potrebbero  allegge- 
rirsi di  parecchia  «  cultura  generale  »  onde  sono  oggi  ingom- 
brate, e  rappresenterebbero  un  nuovo  sfogo  assai  utile  per  le 
Scuole  medie  inferiori. 

E  sempre  prove  di  capacità  analoghe  a  quelle  che  noi  repu- 
tiamo necessarie  per  l' ammissione  al  secondo  triennio  dell'  Isti- 
tuto dovrebbero  essere  richieste  da  quelle  Scuole  medie  di  com- 
mercio, o  Istituti  industriali  o  altre  Scuole  professionali,  che 
avessero  lo  stesso  grado  dell'  Istituto  tecnico,  e  che  fossero  fon- 
date dal  governo,  o  aspirassero  a  sussidi  governativi. 

Per  quanto  riguarda  la  distribuzione  geografica  degli  Istituti 
tecnici,  ci  basterà  di  accennare  che  nessuna  città  dovrebbe  avere 
l'Istituto  tecnico,  se  non  fosse  nello  stesso  tempo  provveduta 
della  Scuola  popolare  superiore,  e  che  sarebbe  opportuno  mol- 
tiplicare gli  Istituti  tecnici  i)iù  che  sia  possibile  non  solo 
lier  diminuire  il  peso  di  classi  aggiunte  che  schiaccia  e  disor- 
ganizza parecchi  Istituti  tecnici  attuali  (1),  ma  anche  per  ren- 
dere queste  scuole  più  accessibili  alle  famiglie.  —  Perciò  tutte 
le  città  o  consorzi  di  città,  che  provassero  d'  avere  mandato  per 
cinque  anni  di  seguito  non  meno  di  un  determinato  numero  di 
alunni  nelle  Sezioni  professionali  d' Istituti  d' altre  città,  dovreb- 
bero di  diritto  ottenere  i  due  trienni  preparatori,  magari  senza 
nessun  complemento  di  Sezioni  professionali;  le  città,  che  docu- 
mentassero d'avere  avuto  nell'ultimo  quinquennio  una  media 
non  minore  di  un  dato  numero  di  alunni  licenziati  da  una  Sezione 
professionale,  dovrebbero  ottenere  di  diritto  questa  sezione; 
viceversa  le  Sezioni,  che  per  cinque  anni  di  seguito  licenziassero 
meno  di  quel  dato  numero  di  alunni,  andrebbero  soppresse 
senz'  altro. 

(1)  Secondo  le  statistiche  del  1905-6,  vi  sono  Istituti  tecnici  il  cui  primo  "~'^ 
corso  ha  163,  147,  171,  295,  298,  299,  311,  324  alunni.  Sono  mostruosità  | 
incredibili  se  non  fossero  documentate  dagli  atti  utììciali  !  / 
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Occorrerebbe  finalmente  dare  una  buona  volta  esecuzione 
all'art.  298  della  legge  Casati,  la  quale  stabilisce  che  «in  un 
regolamento  speciale  per  tutti  i  servizi  pubblici  saranno  deter- 
minati gV  impieghi,  al  concorso  dei  quali  le  licenze  degl'  Istituti 
tecnici  potranno  aprir  l'adito».  Questo  testo  unico  riescirebbe 
assai  utile  per  dirigere  le  famiglie  nella  scelta  della  occupazione 
dei  loro  figli  e  della  scuola  che  deve  ad  esse  prepararli.  E  in 
esso,  senza  togliere  ai  giovani  licenziati  dalle  Scuole  d'alta  cul- 
tura la  facoltà  di  concorrere  a  impieghi  amministrativi  insieme 
ai  licenziati  dalle  Sezioni  degl'  Istituti,  bisognerebbe  dare  a  pa- 
rità di  inerito  la  preferenza  agli  alunni  provenienti  dagl'Isti- 
tuti, affinchè  le  Scuole  d'alta  cultura  rimanessero  riservate  più 
esclusivamente  che  fosse  possibile  ai  giovani  destinati  agli  stu- 
di universitari. 

II. 

T\  f\  Le  Scuole  normali  maschili  governative  e  i)areggiate  (1)  nel 
1882-3  erano  41,  frequentate  da  1411  alunni,  che  non  bastavano 
a  tutte  le  necessità  delle  scuole  elementari  ;  e  a  queste  si  prov- 
vedeva con  personale  raccogliticcio  abilitato  all'  insegnamento 
con  esami  poco  seri  o  non  abilitato  affatto.  Venti  anni  dopo,  nel 
1901-2,  le  Scuole  normali  maschili  erano  32  e  gli  alunni  erano 
1333.  A  c(miinciare  dal  1902-3  il  numero  degli  alunni  mostra 
una  tendenza  continua  ad  aumentare  5  e  da  1362  nel  1902-3  è 
salito  a  1652  (2)  nel  1903-4,  a  1921  nel    1904-5.   Ma    anche    con 


(1)  Delle  Scuole  uormali  ieinniinili  non  osiamo  parlare,  perchè  i  problemi 
che  le  riguardano  s' iutrecciano  con  quelli  pih  generali  della  istruzione  fem- 
minile, ad  affrontare  i  quali  ci  sentiamo  del  tutto  impreparati.  Data,  i)erò, 
la  necessità  —  che  ci  sembra  indubbia  —  d' istituire  una  vera  e  propria  scuola 
femminile  di  alta  cultura  disinteressata  indipendente  dalla  scuola  professi onjile 
per  le  maestre,  ci  sembra  che  <inesta  scuola  professionale  non  possa  essere 
ordinata  <li\'ersamente  della  Scuola  normale  maschile;  né  sapremmo  vedere 
la  necessità  di  distinguere  le  Scuole  normali  maschili  dalle  femminili.  Ma 
—  ripetiamo  —  in  siffatte  questioni  non  abbiamo  avuto  agio  di  formarci  uu 
pensiero  sicuro  ;  nò  da  esso  dipeudono  in  alcun  modo  i  problemi  della  istru- 
zione maschile. 

(2)  Nel  Boìhiiìno  del  Miniatei'o  1904,  pag.  847,  è  sbagliata  la  somma  delle 
scuole  governative,  che  è  data  in  1232,  mentre  dev'essere  1482.  Così  la 
Minerva  non  solo  pubblica  le  statistiche  con  ritardo,  ma  sbaglia  anche  le 
homme  I 
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questi  aumenti  resta  immutato  un  tatto,  che  dimostra  mejjlio 
di  qualunque  altro  la  cura  att'ettuosa  e  previdente  con  cui  le  /^/ 
nostre  classi  così  dette  dirigenti  si  sono  occupate  della  istruzio- 
ne popolare  :  mentre  per  effetto  della  legge  sulla  istruzione  ob- 
bligatoria gli  alunni  delle  scuole  elementari  crescevano,  non  co- 
me sarebbe  stato  desiderabile,  ma  crescevano,  il  numero  delle 
scuole  che  avrebbero  dovuto  preparare  i  maestri  diminuiva  ;  e  i 
maestri  si  continuano  tuttora  a  reclutare  in  larga  misura  con 
espedienti  e  ripieghi,  di  cui  la  scuola  elementare  e  per  conseguen- 
za tutte  le  scuole  successive  non  hanno  niente  di  lodarsi  (1). 

Con  che  noi  non  diciamo  che  nessun  progresso  in  tanti  anni 
si  sia  ottenuto.  —  La  Scuola  normale  della  Legge  Casati,  a  cui  ^H.  k 
si  era  ammessi  non  prima  dei  16  anni  e  con  la  semplice  istru- 
zione data  dalle  elementari  dopo  alcuni  anni  di  «  inoperosità  o 
scarsa  operosità  negli  studi  »,  come  dicevano  candidamente  le 
istruzioni  del  1867  (2),  è  stata  elevata  a  poco  a  poco  a  scuola  media 
di  secondo  grado,  e  oramai  non  vi  si  è  ammessi  se  non  con  la 
licenza  tecnica  o  col  passaggio  della  terza  alla  quarta  ginnasiale  ; 
maestri  senza  abilitazione  nelle  scuole  non  ne  entrano  piii;  e 
gli  esami  di  licenza  normale  —  sia  che  i  candidati  abbiano  fatto 
gli  studi  regolari  della  scuola,  sia  che  dieno  prove  di  integra- 
zione per  trasformare  in  licenza  normale  la  licenza  d' un'  altra 
scuola  di  pari  grado,  sia  che  dieno  come  privatisti  tutte  le  prove 
—  richiedono  oggi  un  livello  di  cultura  assai  più  alto  di  quanto 
non  fosse  richiesto  negli  esami  di  abilitazione  di  una  volta.  Ma 
come  questo  livello  è  tuttora  basso  ! 

Esso,  infatti,  non  può  essere  se  non  quello  a  cui  possono 
arrivare  in  media  gli  studi  delle  Scuole  presso  cui  si  danno  gli 
esami.  Ora  manca  alla  Scuola  normale  maschile  un  corso  pre- 
paratorio speciale.  B  d'altra  parte  la  condizione  economica  dei 

(1)  Nel  1898-99  furono  liceuziati  433  alaoni  regolari  di  Scuole  uoruiali  K  "x 
maschili,  regie  e  pareggiate,  e  185  privatisti;  ei  maestri  nominati  per  la  prima 
volta  al  principio  dell'anno  scolastico  1899-900  furono  675  (Castelli,  Le 
scuole  complementari  e  norm>ali,  relazione  a  S.  E.  il  Ministro  della  P.  I.,  Ro- 
ma, Cecchini,  1901,  p.  CVI).  Cioè  gli  abilitati  trovarono  tutti  occupazione 
sollecita;  ma  un  terzo  circa  di  essi,  rappresentato  dai  privatisti  non  aveva 
fatto  studi  regolari,  e  si  era  volto  a  prendere  la  licenza  normale  dopo  avere 
provato  Invano  chi  sa  quante  altre  vie! 

(2)  Leggi  e  decreti,  1867,  parte  suppl.,  VII,  357  ;  cfr.  Gabelli,  LHetru- 
zione  in  Italia,  pagg.  179  e  segg.  ;  359  e  seg.;  e  Veniali,  Le  Scuole  normali 
in  Italia  e  fuori,  Torino,  Paravia,  1885. 
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maestri  è  così  misera^  che  gli  alunni  avviatisi  per  la  Scuola 
tecnica  o  pel  Ginnasio  solo  allora  si  decidono  a  passare  alla  scuola 
normale,  quando  non  abbiano  assolutamente  nessuna  possibilità 
economica  o  intellettuale  di  continuare.  Non  vanno,  quindi,  alla 
Normale,  tranne  rare  eccezioni,  se  non  quelli  «che  hanno  sbagliato 
istrada,  che  sono  stati  puniti,  che  non  sanno  più  dove  sbattere 
la  testa»  (1). — «Io  ho  avuto  quest'anno  (scrive  un  insegnante 
.  vdi  Scuola  normale  maschile)  una  quarantina  di  alunni,  dei  quali 
una  decina  miei  coetanei,  quattro  piìi  vecchi  di  me:  un  sacer- 
dote, tre  padri  di  famiglia,  un  ex  sottufficiale  di  marina,  un  ex 
impiegato  di  i)retura;  provenivano  in  parte  dal  ginnasio,  e  qual- 
cuno dalle  classi  superiori  alla  terza  ginnasiale,  in  parte  dalla 
Scuola  tecnica;  nella  stessa  classe  v'erano  differenze  d'età  che 
giungevano  sino  a  10  anni»  (2). — E  uu  altro  insegnante  delle 
stesse  scuole  così  descrive  i  suoi  alunni  :  «  Ragazzetti  usciti 
appena  dalla  Scuola  tecnica  o  dal  Ginnasio  inferiore,  giovanotti 
rifiutati  dai  colleghi  nostri  di  Liceo  o  d'Istituto,  gravi  canonici 
trattenenti  a  stento  1'  epa  veneranda  fra  quegli  strumenti  di 
tortura,  che  si  chiamano  banchi  scolastici,  e  uomini  maturi, 
barbuti  e  capi  legittimi  di  più  o  meno  numerosa  prole!  Questo 
basta  a  snaturare  la  Scuola  normale  maschile,  in  questo  sta 
anche  una  delle  ragioni  dell'inferiorità  di  questa  scuola  rispetto 
alla  Scuola  normale  femminile,  che  i)ure  lascia  molto  a  deside- 
rare, ma  ha  almeno  scolaresche  omogenee  »  (3). 

A  questa  scolaresca  così  sapientemente  raccolta,  la  Scuola 
Normale  ingozza  in  tre  anni  tutta  la  «  cultura  generale  dell'uo- 
mo e  del  cittadino.  ».  —  Per  esempio,  il  programma  di  lingua  e 
lettere  italiane,  oltre  ai  precetti  letterari  con  cui  s'insegna  non 
ai  futuri  maestri  elementari  ma  ai  futuri  scrittori  di  poemi  epi- 
ci e  di  tragedie  in  che  modo  dovranno  far  piangere  e  sopratutto 
far  ridere  i  lettori  e  gli  spettatori,  impone  la  lettura  e  il  com 
mento  dei  più  bei  canti  dell'Inferno,  del  Purgatorio,  del  Para- 
diso, di  prose  e  di  poesie  toscane  dei  secoli  XIII  e  XIV,  del- 
l'Orbando Furioso,  della  Gerusalemme  liberata,  «di  almeno  un 
libro  delle  Storie  fiorentina  del  Machiavelli  ^^,  di  episodi  dei  poe- 
mi omerici  e  ^eìiVEneide,  di  una  commedia  del  Goldoni,  di  una 

(1)  G.  Lombardo-Radice,   Una  scuola  inverosimile:    la  fabbrica   dei   cosi 
detti  pionieri,  nei  Nuovi  Doveri,  I,  52. 

(2)  G.  Lombardo-Radice,  Studi  sulla  scuola  secondaria,  Catania,  Battiato, 
1907,  pagina  9. 

(3)  Pavesi,  La  cenerentola  delle  scuole  italiane,  nei  Nuovi  Doveri,  I,  69, 
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tragedia  dell'Alfieri,  di  prose  e  poesie  dei  secoli  XVIII  e  XIX, 
di  un'opera  di  prosatore  moderno  :  e  scusate  se  è  poco.  Quanto 
alla  storia ,  1  maestri  elementari  hanno  il  dovere  di  conoscere 
«  senza  soverchia  abbondanza  di  particolari  »  (meno  male)  la 
storia  x)oliti(*a  degli  egiziani,  assiri,  babilonesi,  fenici,  ebrei, 
medi,  persiani,  indiani  ;  ma  devono  essere  eruditi  «  più  a  lun- 
go/>  (ahimè!)  sulle  istituzioni  sociali,  politiche  e  militari,  le  in- 
dustrie, i  commerci,  la  letteratura,  ecc.  (sic)  «ed  in  particolar 
modo  sull'ordinamento  della  famiglia  e  sugli  istituti  da  cui  era 
governata  Teducazione  dei  giovani  »  presso  i  suddetti  popoli , 
che  tanti  vincoli  hanno,  come  è  noto  a  tutti,  colla  società  moderna; 
e  poi  viene  la  infinita  processione  dei  greci,  dei  romani,  dei  bar- 
bari, dei  carolingi,  e  così  di  seguito  per  tutti  i  secoli  dei  seco- 
li. E  solo  nei  ritagli  di  tempo  il  y)rogramma  si  ricorda  che 
«l'uomo  e  il  cittadino»  dovrà  fare  il  mestiere  del  maestro  ele- 
mentare ;  ed  assegna  in  92  ore  complessive  di  lezioni  per  tutto 
il  triennio,  otto  ore  alla  i)edagogia  e  sei  al  tirocinio  pratico 
nelle  scuole  elementari  (1). 

Il  frutto  di  questa  deliziosa  organizzazione  è  stato  che  nel 
1899,  allorché  si  bandì  una  gara  fra  i  licenziati  d'  onore  delle 
Scuole  normali  maschili  su  un  tema  scritto  di  pedagogia,  non 
fu  possibile  assegnare  a  nessuno  di  questi  licenziati  d'onore  né 
la  medaglia  d'oro,  ne  quella  d'  argento ,  ne  quella  di  bronzo;  e 
uno  solo  riesci  a  strappare  la  menzione  onorevole.  «  Nella  mag- 
gior parte  dei  lavori  —  dice  la  relazione  —  la  Commissione  ha 
notato  povertà  o  falsità  di  concetti  psicologici;  nessuno  o  scarso 
l'ordine  logico;  ignoranza  della  storia  antica  e  moderna  della 
scienza  e  dell'arte  dell' uoiana  educazione;  improprietà  di  lin- 
gua ,  stile  nebuloso ,  non  vero  o  naturale  ;  giudizi  malsicuri 
od  eccessivi  e  privi  di  ogni  dimostrazione:  a  dir  breve  quasi 
nessun'  arte  di  ben  concepire  e  ritrarre  le  cose ,  di  scrivere  in 
modo  sobrio ,  chiaro ,  ordinato  efficace ,  e  con  spontaneità  e 
naturalezza  d'idioma  »  (2).    E   se  queste   prove  davano  i  licen- 

(1)  Quale  umorìstico  ammasso  di  scemenze,  sia,  poi,  il  programma  di  pe- 
dagogìa ,  si  può  vedere  dalla  crìtica  argutissima ,  che  ne  ha  fatta  il  Lom- 
bardo-Radice a  pag.  75  e  seg.  degli  Studi  sulla  scuola  secondaria, 

(2)  Bollettino  1900,  pag.  139-40.  Le  donne  dettero  meno  deplorevoli  re- 
sultati ;  e  giustamente  la  Commissione  giudicatrice  domandava  :  «  L'aboli- 
zione delle  classi  complementari  o  preparatorie  alla  normale  maschile  non 
potrebbe  esser  una  delle  cagioni  di  questa  inferiorità f»;  e  affermava  la  ne- 
cessità che  la  Scuola  normale  fosse  «  vera  scuola  pedagogica  e  professionale  » 
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ziati  d'onore,  cioè  coloro  che  per  tutto  il  corso  erano  stati  pro- 
mossi senza  esame  in  tutte  le  materie  e  che  avevano  meritato 
almeno  nove  decimi  niello  scrutinio  finale  dell'  ultimo  anno  per 
l'italiano  e  per  la  pedagogia,  immaginiamoci  che  cosa  gli  altri 
dovevano  e  debbano  essere  tuttora  ! 

I  criteri  del  riordinamento  di  queste  scuole  sono  stati  elabo- 
rati in  questi  ultimi  anni,  con  quasi  unanime  consenso,  dai  mi- 
gliori insegnanti  di  esse  ;  e  coincidono  i)erfettamente  con  quelli 
che  hanno  guidato  noi  in  questa  parte  del  nostro  lavoro.  È  ne- 
cessario ,  cioè ,  che  la  Scuola  Normale  maschile  consti  di  uno 
speciale  corso  preparatorio  di  cultura  intellettuale  di  tre  anni, 
di  un  secondo  corso  di  cultura  più  intensa  avente  la  durata  di 
due  o  meglio  di  tre  anni ,  e  d'  un  ultimo  triennio  o  biennio 
esclusivamente  professionale  (1). 

Naturalmente,  i  corsi  preparatori  (2),  dovendo  servire  per  mae- 
stri, non  devono  essere  ricalcati  sullo  stesso  stampo  dei  corsi 
preparatori  per  l'Istituto  tecnico.  Come  precisamente  debbano 
essere  ordinati,  noi  non  ci  sentiamo  nessuna  competenza  di  de- 
finire. Per  quanto  la  nostra  opinione  può  valere,  sembra  a  noi 
che  nel  triennio  inferiore  dovrebbe  cominciare  a  studiarsi  nel 
secondo  corso  il  latino,  come  si  fa  nelle  Scuole  normali  della 


e  non  dovesse  «servire  altresì  alla  cultura  generale  secondaria  ».  Il  dogma- 
tismo, il  pappagallismo,  la  incapacità  assoluta  ad  osservare  ed  a  pensare 
con  la  propria  testa  che  la  Scuola  normale  produce  nella  maggioranza  dei 
saoi  alunni ,  risalta  in  maniera  impressionante  in  quei  corsi  universitari  t 
che  sono  oggi  comuni  agli  alunni  della  Facoltà  di  lettere  e  a  quelli  della 
Scuola  di  così  detto  perfezionamento  pedagogico  :  si  crederebbe  che  le  due 
classi  di  alunni  appartenessero  a  due  razze  diverse,  così  profonde  sono  le 
differenze  psicologiche  fra  gli  uni  e  fra  gli  altri  ;  e  fra  i  normalisti  gli  uo- 
mini sono  incomparabilmente  inferiori  alle  donne ,  sebbene  anche  queste 
in  generale  non  sieno  che  «  vispe  Terese  ». 

(1)  Si  vedano  Castelli,  Le  Scuole  complementari  e  normali,  pag.  CXXVIII 
e  seg.;  Conti,  Per  la  riforma  della  Scuola  normale  :  referendum  fra  gVinse- 
gnantiy  Bologna,  Tip.  Cnppini,  1905,  pag.  107  e  seg.;  Lombardo-Radice» 
Studi  sulla  scuola  secondaria,  pag.  41  e  seg.;  e  gli  ordini  del  giorno  votati 
dal  Congresso  di  Palermo  del  marzo  1907  (Corì'ente,  13  aprile  1907)  e  dei 
capi  d'istituto  convenuti  a  Milano  nel  settembre  1907  (Nuovi  Doveri,  I,  255). 

(2)  Potranno  utilmente  essere  trasferiti  in  questa  scuola  molti  insegnanti 
delle  Scuole  tecniche  attuali,  lasciando  libero  il  posto  agli  insegnanti  della 
futura  Scuola  popolare  superiore. 
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Sassonia  e  della  Prussia  e  in  parecchie  Scuole  dell'Inghilterra  e 
degli  Stati  Uniti  (1). 

Nel  secondo  triennio  una  8ola  lingua  straniera  basterà  :  e  que- 
sta sarà,  per  gli  alunni  provenienti  dal  triennio  preparatorio  o 
dalla  Scuola  classica,  il  latino;  per  quelli  della  Scnola  inoderna, 
l'inglese;  per  quelli  provenienti  dalla  Scuola  popolare  superiore  la 
lingua  obbligatoria  di  questa  scnola,  che  come  abbiamo  visto  sarà 
diversa  per  le  diverse  regioni  (2).  Le  lingue  non  materne,  quin- 
di, funzionerebbero  nel  secondo  triennio  come  insegnamenti  com- 
plementari. E  la  compagine  degl'insegnamenti  fondamentali  sa- 
rebbe data  dalla  lingua  e  letteratura  nazionale  ;  dalla  stòria 
della  civiltà  delle  idee  educative  e  degli  ordinamenti  scolastici 
elementari  nei  secoli  XVIII  e  XIX  ;  dalla  storia  del  risorgi- 
mento italiano ,  che  offre  a  un  maestro  elementare  in  numero 
sovrabbondante  i  casi  di  gesta  eroiche  accessibili  alla  intelli- 
genza dei  bambini,  senza  che  ci  sia  bisogno  di  risalire  a  Pietro 
Micca  e  a  Muzio  Scevola;  dal  disegno;  dalle  scienze  matemati- 
clie,  fisiche  e  naturali. 

Anche  fra  i  licenziati  da  questo  triennio  si  dovrebbe  bandire 
ogni  anno  un  concorso  a  premio  in  denaro ,  per  dare  modo  ai 
migliori  di  completare  in  corsi  privati  la  loro  cultura  e  passare 
alle  scuole  universitarie. 

Nell'ultimo  biennio  professionale,  finalmente,  si  concentrereb- 
bero gl'insegnamenti  professionali  (psicologia,  logica,  etica,  me- 
\  todologia  dei  singoli  insegnamenti,  legislazione  scolastica,  ecc.) 
e  le   esercitazioni  di    tirocinio.  E  occorrerebbe   dividere  questo 

(1)  La  creazione  di  queste  nuove  scuole  medie  inferiori  preparatorie  per 
gli  Istituti  tecnici  e  per  le  Scuole  normali  maschili,  può  a  prima  vista  spaven- 
tare per  la  spesa  che  richiederebbe;  ma  bisogna  ricordare  che  gli  alunni,  a 
cui  esse  sarebbero  destinate,  si  rivolgerebbero  senza  di  esse  alle  Scuole  po- 
polari superiori  o  alle  Scuole  di  alta  cultura;  e  rendendo  pletoriche  le 
classi  di  questi  Istituti^  determinerebbero  sempre  la  necessità  di  nuove  aule, 
nuovi  insegnanti,  ecc.;  e  prima  o  poi  si  dovrebbero  creare  nuovi  istituti  , 
salvo  che  non  credessimo  di  dovere  continuare  in  eterno  con  la  vergo- 
gna deUe  classi  aggiunte. 

(2)  La  Scuola  normale  maschile  dovrebbe  essere  considerata  sopratntto 
come  una  via  d'elevamento  inteUettuale  e  sociale  per  gli  alunni  delle  Scuole 
popolari  superiori,  a  somiglianza  di  ciò  che  si  fa  in  Prussia,  in  Baviera  e 
Begli  altri  Stati  della  Germania.  Per  questo  noi  vorremmo  che  la  lingua  obbli- 
gatoria della  Scuola  popolare  fosse  continuata  nella  Scuola  normale,  in  mo- 
do che  gli  alunni  della  prima  scuola  non  avessero  l'obbligo  di  studiare  an- 
che l'inglese  facoltativo  per  passare  nella  seconda. 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media.  is 
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biennio  in  sezioni ,  secondo  che  ai  voglion©  preparare  minestri 
per  la  Scuola  elementare,  o  maestri  per  la  Scuola  popolare  in- 
feriore (V  e  VI),  o  maestri  per  i  Corsi  preparatorii  alle  Scuole 
d'alta  cultura,  di  cui  abbiamo  parlato  nell'ultimo  paragrafo  del 
capitolo  precedente.  Delle  quali  sezioni  la  prima  sarebbe  oppor- 
tunissima  per  gli  alunni  che  avessero  studiato  il  latino  ;  la 
seconda  per  quelli  della  Scuola  popolare  superiore;  la  terza  per 
gli  alunni  provenienti  dalla  Scuola  moderna.  E  alle  dette  Se- 
zioni si  potrebbe  forse  utilmente  aggiungere  una'  quarta  per  la 
preparazione  degli  istitutori  di  convitti  nazionali.  — Ma  (lo  ri- 
petiamo) queste  sono  particolarità  da  lasciarsi  a  chi  in  fatto  di 
istruzione  magistrale  abbia  maggiore  competenza  di  quella,  scar- 
sissima purtropi)o ,  che  abbiamo  noi.  Il  punto  che  solo  occorra 
tener  fermo  e  che  deve  essere  comunque  rispettato ,  è  che  il 
secondo  triennio  sia  organizzato  in  modo  da  non  respingere  da 
se  quegli  alunni  della  Scuola  i)opolare  superiore  che  avessero  la 
capacità  di  elevarsi  all'ufficio  di  maestro  elementare  ,  e  quegli 
alunni  della  Scuola  classica  o  moderna  che  dopo  avere  pro- 
vato il  greco  o  il  tedesco  nel  terzo  anno  rejmtassero  opportuno 
deviare. 

Inoltre  non  si  deve  dimenticare  che  le  Scuole  normali  maschili 
devono  es<ere  moltiplicate  in  maniera  da  soddisfare  a  tutti  i  bi- 
sogni delle  nostre  scuole  elementari  e  popolari  inferiori,  e  distri- 
buite in  modo  che  non  si  abbia,  come  oggi,  nessuna  scuola  in 
Calabria,  e  una  scuola  ogni  300  mila  abitanti  nell'  Umbria,  e 
una  ogni  2.379  mila  nell'Emilia  (1).  —  Bisogna  a  questo  pro- 
posito convincersi  che ,  come  prima  si  costruiscono  le  fer- 
rovie e  poi  vengono  le  merci  e  deve  passare  un  certo  numero 
di  anni  prima  che  il  capitale  impiegato  nelle  costruzioni  diventi 
attivo,  così  le  scuole  non  possono  essere  poi>olate  a  un  tratto, 
non  appena  istituite.  Quando  un  genere  di  istruzione  si  ri- 
tiene necessaria  —  e  non  crediamo  vi  sia  persona  capace  di  affer- 


(1)  Castelli,  Le  nonole  compì,  e  norm.j  pag.  25.  La  distribuzione  può  per 
queste  scuole  essere  fatta  col  criterio  della  popolazione;  e  forse  una  scnolA 
ogni  400  mila  abitanti- ^questa  è  la  proporzione  media  delle  Scuole  normali 
femminili  (op.  cit.  p.  25),  le  qnali  sono  anche  distribuite  abbastanza  eqna- 
mente  fra  le  diverse  regioni  —  sarebbe  sufficiente  ai  bisogni  attuali  del  pfte- 
se.  Le  nuove  scuole  normali  maschili  dovrebbero  fondarsi  di  preferenza  in 
quelle  città,  t-he  perdessero  due  o  più  divisioni  della  scuola  d'alta  cnltnra  : 
così  gl'interessi  e  le  vanità  locali  non  sarebbero  danneggiati  e  non  costitni- 
rebbero  un  inciampo  contro  la  riforma. 
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mare  che  i  maestri  elementari  non  abbiano,  bisogno  di  scuole  per 
formarsi  —  occorre  creare  le  scuole  anche  senza  alunni,  ed  aspet- 
tare che  gli  alunni  vengano,  e  attirarli  togliendo  ogni  tassa  sco- 
lastica e  istituendo  borse  di  studio.  Quando  V  affluenza  si  sia 
determinata,  allora  è  il  caso  di  abolire  le  borse  di  studio,  e  poi 
di  introdurre  le  tasse  scolastiche,  e  poi  magari  di  proporzionare 
l'ammissione  nelle  scuole  alle  «esigenze  reali  del  pubblico  servi- 
zio, escludendo  gli  aspiranti  meno  capaci  per  mezzo  di  esami  di 
ammissione-concorso. 

Nel  caso  nostro,  poi,  la  riforma  più  immediata  e  d'effetto 
più  sicuro  per  attirare  alle  Scuole  normali  maschili  vecchie 
e  nuove  il  numero  di  persone  occorrente  alla  istruzione  ele- 
mentare e  popolare,  è  l'aumento  degli  stipendi  dei  maestri  ele- 
mentari. I  maestri  sono  pagati  male;  e  perciò  le  Scuole  nor- 
mali non  hanno  alunni,  e  in  generale  si  dedicano  alla  professio- 
ne di  maestro  quei  soli  infelici  che  non  saprebbero  che  altro 
fare  ;  e  perciò  le  Scuole  elementari  funzionano  pessimamente. 
Si  elevino  gli  stipendi  ai  maestri  fino  a  quando  le  Scuole  nor- 
mali acquistino  una  capacità  di  attrazione  sufficiente  a  fornire 
di  buoni  insegnanti  le  Scuole  elementari  e  popolari.  Ecco  la  ri- 
forma delle  riforme.  Pretendere  d'elevare  il  corso  degli  studi 
normali  da  sei  ad  otto  anni,  lasciando  immutati  gli  attuali  sti- 
pendi, significa  spopolare  del  tutto  le  Scuole  normali,  e  quindi 
trovarsi  costretti  a  provvedere  all'insegnamento  elementare  e 
popolare  con  personale  raccogliticcio  in  proporzioni  più  larghe 
che  non  si  sia  fatto  finora  :  sarebbe  come  dare  a  uno  stomaco 
infermo  un  cibo  robusto,  che  rafforzerebbe  un  organismo  forte, 
ma  ammazzerà  di  sicuro  l'organismo  debole. 

Finalmente  non  bisogna  dimenticare,  se  si  vuole  assicurare  il 
buon  funzionamento  di  queste  scuole,  che  se  gl'insegnanti  del 
primo  e  fors^ anche  del  secondo  triennio  possono  essere  prepara- 
ti dalle  Università,  quelli  dell'ultimo  biennio  professionale  de- 
vono essere  forniti  di  una  preparazione  specialissima  e  debbono 
perciò  essere  addestrati  al  loro  ufficio  in  iscuole  superiori  spe 
oiali.  Le  du^  Scuole  superiori  di  magistero  femminile  di  Roma  e 
di  Firenze,  quando  assumessero  nettamente  il  carattere  di  Scuo- 
le normali  superiori,  una  per  le  lettere  ed  una  per  le  scienze, 
ed  ammettessero  anche  i  licenziati  dalle  Scuole  normali  maschili 
insieme  alle  licenziate  dalle  Scuole  normali  femminili,  oggi  in- 
giustamente privilegiate ,  potrebbero  compiere  assai  utilmente 
l'ufficio  specifico  di  prei)arare  gl'insegnanti  ai  corsi  professionali 
delle  Scuole  normali  maschili  e  femminili  ;  e  non  rappresentereb- 
bero più,  come  oggi,  una  spesa,  purtroppo,  in  gran  parte  inutile. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

La  Scuola  preparatoria  unica,  la  Scuola  semiclassica 
e  la  libertà  assoluta  degli  studi. 

Sommario  :  I.  Le  «  ragioni  sociali  e  pedagogiche  »  della  Scuola  preparato- 
ria unica.  —  II.  Scuola  unica  col  latino  e  senza  latino.  —  III.  La  Scuola 
semi  classica  e  la  libertà  assoluta  degli  studi. 


Nel  terzo  capitolo  del  presente  studio  abbiamo  spiegati  i  mo- 
tivi, per  cui  ci  è  sembrato  di  dover  combattere  senza  alcuna 
possibilità  di  transazione  la  proposta  di  una  Scuola  unica  com- 
plementare e  preparatoria ,  che  accolga  cioè  a)  gli  alunni  che 
oggi  dopo  aver  presa  la  licenza  tecnica  non  proseguono  più  ne- 
gli studi  ;  bj  quelli  che  dopo  la  licenza  tecnica  proseguono  per 
le  sezioni  professionali  dell'Istituto;  e)  quelli  che  dopo  il  grado 
inferiore  della  istruzione  media  (Scuola  tecnica  o  Ginnasio  infe- 
riore) procedono  attraverso  la  scuola  media  di  secondo  grado 
(Sezione  fisico-matematica  o  Ginnasio  superiore-Liceo)  verso  gli 
studi  universitari.  E  abbiamo  dimostrato  come  alla  prima  classe 
di  alunni  sia  necessaria  una  Scuola  popolare  superiore  diversis- 
sima per  programmi  e  per  metodi  dalle  scuole  medie  prepara- 
torie a  successivi  studi.  —  Da  quanto  abbiamo  detto  nel  capitolo 
ohe  precede  immediatamente  questo,  è  risultata  (speriamo)  chiara 
la  necessità  che  anche  gli  Istituti  tecnici  professionali  e  le  Scuole 
normali  maschili  abbiano  per  gli  alunni  del  gruppo  b)  corsi  pre- 
paratori speciali ,  distinti  non  solo  dalla  Scuola  popolare  supe- 
riore ma  anche  dai  corsi  inferiori  delle  Scuole  di  alta  cultura 
moderna  e  classica:  e  così  in  considerazione  degli  interessi  di 
questa  elasse  di  alunni  siamo  condotti  a  prendere  posizione  con- 
traria anche  a  quell'altro  tipo  di  scuola  unica,  la  quale  dovreb- 
be, secondo  molti,  raccogliere  per  un  certo  numero  di  anni  tan- 
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to  gli  alunni  b)j  quanto  gli  alunni  cj.— Ci  corre  ora  obbligo  di 
discutere  quel  terzo  tipo  di  scuola  unica,  che  sarebbe  fatt^  per 
quei  soli  alunni,  i  quali  attraverso  la  Scuola  classica  e  la  Scuo- 
la moderna  passeranno  poi  alle  Università  s  non,  dunque,  scuoia 
unica  assoluta,  come  sarebbe  la  scuola  complementare  e  prepara- 
toria ;  e  neanche  scuola  unica  preparatoria  assoluta  per  tutte  le 
scuole  medie  di  secondo  grado,  siano  di  media  siano  d'alta  cultu- 
ra; ma  scuola  unica  preparatoria  relativa  alle  sole  scuole  di  secon- 
do grado  d'alta  cultura  :  una  scuola,  insomma,  che  avrebbe  a 
4auco  la  Scuola  popolare  superiore  avente  fine  in  sé  stessa  e  i 
corsi  preparatori  speciali  per  gl'Istituti  tecnici .  professionali  e 
per  le  Scuole  normali  maschili  ;  e  che  terrebbe  insieme  per  tre 
anni  i  soli  alunni  cj,  vale  a  dire  quelli  della  Scuola  classica  e 
quelli  della  Scuola  moderna,  differenziandosi  a  cominciare  del 
quarto  anno  in  istituti  distinti  (1). 

Contro  questa  specie  di  scuola  preparatoria  unica  non  si  può 
addurre  nessuna  di  quelle  invincibili  repugnanze  educative,  che 
ci  hanno  fatto  rifiutare  la  Scuola  unica  complementare  e  prepa- 

(1)  Come  si  vede  ,  là  forinola  «  scuola  unica  »  può  designare  istituti  «li- 
versi  assai  1'  uno  dall'  altro.  E  quando  si  consideri  che  esiste  anche  una 
sctiola  unica  eaolusu'a  di  alta  cultura  ,  e  che  i  difensori  di  questa  scuola  si 
dividono  in  almeno  quattro  gruppi  :  a)  classicisti  intransigenti,  secondo  i 
quali  la  sola  scuola  classica  di  otto  anni  deve  preparare  a  tutte  le  facoltii 
universitarie  ;  h)  modernisti  intransigenti^  che  vogliono  distreggere  senz'al- 
tro la  scuola  classica  ;  e)  utraquisti  o  sostenitori  della  scuola  unica  di 
otto  anni  enciclopedica  ;  d)  sostenitori  (per  il  es.  Cesca)  di  una  scuola  unica  . 
di  otto  aiini,  senza  latino  nei  primi  quattro  e  col  latino  negli  ultimi;  —  si 
dovrà  riconoscere  che  questa  formula  «  scuola  unica  »  è  una  specie  di  Torre 
di  Bahele,  e  che  è  necessario  determinare  nettamente,  allorché  si  discute  su 
questo  soggetto,  di  che  speyie  di  scuola  unica  sMnteude  parlare.  Ed  è  pre- 
cisan^nte  ciò  che  i  più  non  fanno,  come  si  può  vedere  in  quasi  tutte  le- 
risposte  al  questionario  della  Commissione  reale,  e  in  quasi  tutti  i  nume- 
rosi progetti  di  scuola  unica  escogitati  dal  1860  in  poi  (Folli,  La  scuola  Sfcon- 
darla  italiana  a  corsi  comuni  per  uno  o  viw  anni  e  la  scuola  unica  neìV  Eco 
delV  Associazione  nazionale  fra  gV  insegnanti  delle  scuole  secondarie,  1887;  Piazzi 
La  scuola  media  e  le  classi  dirigenti^  p.  37-8j.  —  La  scuola  unica  preparatoria 
rélatiraj  di  cui  qui  ci  occupiamo,  dovrebbe  secon<lo  alcuni  essere  di  sei  anni 
con  biforcazioni  l)iennali  alla  fine  ;  altri  si  contentano  di  cinque  ,  quattro, 
tre,  due  anni  comuni.  E  vi  sono  anche  persone  ,  che  si  contenterebbero  di 
un  anno  solo,  pur  di  poter  dire  che  hanno  la  scuola  unica.  I  più,  per  altro, 
chiedono  la  scuola  di  tre  anni;  e  intorno  alla  scuola  triennale  fervono  in 
generale  le  discussioni,  e  su  queste  si  combatterà  la  definitiva  battaglia  fra 
plnrimisti  e  unicisti,  e  perciò  di  essa  sola  noi  ci  occupiamo. 
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ratoria;  e  non  valgono  nemmeno  le  considerazioni  che  ci  hanno 
consigliato  a  proporre  corsi  preparatori  speciali  per  qnegli  alnnni 
che  si  destinano  tino  da  principio  alle  scuole  di  media  cultura 
e  che  hanno  diritto  d'esservi  preparati  con  studi  meno  ardui  di 
quelli  richiesti  per  le  scuole  più  elevate.  Viceversa,  i)arecchie  di 
quelle  ra.gioni  clje,  se  non  urtassero  contro  difficoltà  ped{ì.ui:o,i,nclie 
insuperabili  e  se  non  vi  si  potesse  provvedere  per  altre  vie,  ren- 
derebbero opi>ortuiie  le  altre  scuole  uniche  di  più  lar^a  conte- 
nenza ,  non  hanno  nessun  valore  per  g:iustiftcare  questa  forma 
di  scuola  unica. 

«  La  pluralità  delle  scuole  medie  — si  dice  —  ò  un  j^ravc  errore  y^c^v 
sociale,  perchè  separa  le  diverse  (alassi  sociali  ed  alla  fraternità 
e  solidarietà  sostituisce  il  disprezzo  delle  classi  superiori  verso 
le  inferiori,  e  l'odio  e  l'invidia  di  queste  verso  di  quelle  ».  —  È 
agevole  comprendere  che  quest'argomentazione  piuttosto  romanti- 
ca— la  lotta  di  classe  non  sarebbe  certo  dissipata  da  qualche  anno 
di  unica  scoletta  postelementare  —  se  può  essere  addotta,  a  parte 
ogni  altra  considerazione,  in  difesa  di  una  scuola  unica  comi)le- 
mentare  e  preparatoria  destinata  ad  acc4>gliere  gli  alunni  agiati 
che  continueranno  gli  stuoli  e  i  poveri  che  a  un  certo  punto  non 
proseguiranno  più;  se  può  valere,  fino  a  un  certo  punto  e  sem- 
pre a  parte  ogni  altra  considerazione,  per  la  scuola  preparatoria 
unica  assoluta,  capace  di  raccogliere  tanto  i  giovinetti  della  ve- 
ra e  propria  borghesia  che  si  avviano  per  gli  studi  sni)eriori 
quanto  quelli  della  media  borghesia  destinati  airistituto  tecnico 
professionale  e  alla  Scuola  normale  maschile  ;  non  ha  nessun 
significato  per  una  scuola  la  quale  raccoglierebbe  per  tre  anni 
i  soli  alunni  delle  Scuole  classiche  e  moderne ,  appartenenti 
tutti  al  medesimo  strato  sociale;  e  perciò  non  potrebbe  produrre 
con  siffatta  convivenza  triennale  nessuna  di  quelle  «  armonie 
sociali  » ,  per  cui  è  rimasto  famoso  nella  storia  delle  dottrine 
economiche  il  nome  di  Federico  Bastiat. 

«È  male  —  si  continua  —  costringere  i  genitori  a  scegliere  la  ^  "^ 
futura  professione  de'  loro  tìgli ,  quando  questi  hann(>  appena 
dieci  anni  ,•  e  perciò  è  necessario  che  la  scelta  avvenga  alcuni 
anni  dopo». —  Chi  adduce  quest'argomento,  o  deve  volere  una 
unica  scuola  di  alta  cultura  di  otto  anni  preparatoria  per  tutti 
gli  studi  universitari  ,  la  quale  tolga  davvero  alle  famiglie  be- 
nestanti ogni  obbligo  di  pensare  all'avvenire  dei  loro  tigli  —  an- 
che questa  è,  secondo  l'egoismo  borghese,  una  «  necessità  socia- 
le »  !  —  :  e  deve  perciò  volere  o  la  distruzione  delFattuale  Liceo- 
Ginnasio,  se  è  modernista,  o  la  distruzione  della  Sezione  fisico- 
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mateuìatica,  se  è  classicista,  o  la  distruzione  di  tutte  e  due  e  la 
creazione  di  una  scuola  nuovo  stile,  se  è...  avvenirista;  oppure, 
se  ainmette  la  necessità  di  diversi  tipi  di  scuole  d'alta  cultura, 
deve  volere  che  queste  scuole  sieno  differenziate  secondo  il  cri- 
terio professionale  in  maniera  così  profonda,  che  le  loro  licenze 
non  possano  ammettere  se  non  a  determinate  SQuole  universita- 
rie od  escludere  dalle  altre:  in  questo  caso  la  scuola  prepara- 
toria unica  di  tre  anni  servirebbe  appunto  a  prorogare  dai  10 
ai  13  anni  la  scelta  della  scuola  di  secondo  grado  e  della  pro- 
fessione relativa  (1).  —  Ma  una  specificazione  così  profonda  e 
così  professionale  della  Scuola  d'alta  cultura  è— come  abbiamo 
spiegato  a  suo  tempo  —  da  respingere  come  contraria  al  carat- 
tere largamente  educativo  e  disiuteressato  che  tutti  gli  studi 
debbono  avere  in  qualunque  Scuola  preparatoria  per  gli  studi 
universitari.  Eppoi,  se  le  famiglie  non  hanno  nessuna  possibilità 
di  decidere  a  quale  studio  universitario  i  loro  figli  decenni  deb- 
bono dedicarsi  fra  otto  anni^  questa  possibilità  la  acquisteranno 
forse  esse  quando  i  bambini  sieno  giunti  a  13  anni? 

È  certo  un  male  oggi  che  il  nostro  sistema  scolastico  obblighi 
le  famiglie  a  scegliere,  quando  i  loro  figli  hanno  appena  dieci 
anni,  o  la  Scuola  classica,  che  lascia  ai  giovani  fino  ai  18  anni 
una  assoluta  libertà  di  opzione  fra  tutte  le  professioni  superiori, 
ma  non  consente  ad  essi  di  divergere  via  facendo  verso  studi  di 
minore  durata  e  più  utilitari  ;  opjjure  la  Scuola  tecnica  e  la 
Sezione  fisico-matematica,  le  quali  consentono  bensì  le  diversioni 
verso  le  Sezioni  professionali  dell'Istituto,  ma  obbligano  i  loro 
alunni  a  rinunciare  fino  dai  dieci  anni  agli  studi  universitari  di 
medicina,  di  legge,  di  lettere  e  filosofia  (2).  Ma  questo  male  si 

(1)  Chi  ammette  che  le  molteplici  BCiiole  di  alta  cultura  debbono  avere 
eguali  diritti  per  l'ammissione  a  tutte  le  Scuole  universitarie,  non  ha  logi- 
cameut*'  nessun  motivo  di  chiedere  la  scuola  preparatoria  unica  con  l'argo- 
mento delhi  scelta  della  professione  :  avrà  altre  ragioni  buone  per  soste- 
nere la  sua  idea,  ma  questa  non  vale.  Eppure  non  mancano  testo  illogiche 
le  quali  riconoscono  la  necessità  di  non  dare  carattere  professionale  aUe 
Sezit»nì  di  secondo  grado  della  scuola  progettata,  e  vogliono  attribuire  alle 
licenze  di  tutte  le  Sezioni  eguali  diritti;  ma  sostengono  nello  stesso  tempo 
la  scuola  preparatoria  unica  con  la  necessità  di...  prorogare  dai  10  ai  13 
anni  la  scelta  della  professione  ! 

(2)  Messi  di  fronte  a  sitiatto  sistema  scolastico,  gl'insegnanti  che  hanno 
risposto  al  QucHtionario  ddla  Comminsione  Beale  ,  hanno  sentito  chiaramente 
la  necessità  di  un  nu<»vo  sistema,  che  evitasse  una  scelta  così  irragioneyol- 
meute  prematura  dei  futuri  studi  universitari.  Ma  i  più,  non  dando  uessu- 


RAGIOXI   PEDAGOGICHE    E    SOCIALI  281 

deve  correggere,  come  proponiamo  noi  :  1^  assicurando  la  com- 
pleta libertà  di  scelta  fra  tutte  le  professioni  superiori,  tino  ai 
18  anni,  a  tutti  gli  alunni  tanto  della  Scuola  classica ,  quanto 
della  moderna;  2°  ordinando  facili  sbocchi  dal  triennio  inferiore 
delle  scuole  e  classiche  e  moderne  verso  le  scuole  di  media  du- 
rata* La  scuola  unica,  invece,  danneggerebbe  gli  attuali  alunni 
della  Scuola  classica ,  obbligandoli  a  scogliere  la  professione 
superiore  cinque  anni  prima,  e  non  favorirebbe  che  in  minima 
parte  gli  alunni  della  Scuola  tecnica ,  prorogando  per  essi  l'ob- 
bligo della  scelta  per  tre  anni  soli. 

«  È  egli  possibile  —  ecco  un'  altro  argomento  —  accertare  la 
vocazione  vera  di  un  ragazzo  d'ingegno  comune  nell'età  da  nove 
a  dieci  anni  ì  Più  che  la  inclinazione  naturale  del  ragazzo  pre- 
vale in  questi  casi  la  volontà  dei  genitori.  Solo  a  13  o  14  anni, 
durante  il  periodo  critico  della  pubertà,  si  rivelano  nell'  adole- 
scente quelle  inclinazioni,  che  non  scompariranno  piii  nella  vita, 
ma  andranno  sempre  meglio  determinandosi  e  svolgendosi  e  ne 
formeranno   il  carattere   individuale.    E   solo  a  13  o  14  anni  si 


UH  risposta  ai  (faesiti  con  cui  la  Commissiono  Reale  richiamava  la  loro 
attenzione  sui  diritti  da  attribuire  alle  licenze  delle  Scuole  d^alta  cultura^ 
hanno  mostrato  di  non  avere  neanche  sospettata  la  importanza  fondamen- 
tale che  ha  (|uesto  punto  per  o^ui  riforma,  e  di  non  avere  pensato  che  il 
problema  della  scelta  degli  studi  universitari  si  può  risolvere  per  mezzo 
della  parili  fazione  comideta  delle  licenze  finali  ,  in  maniera  radicale  e  ben 
lìiìi  soddisfacente  che  con  una  scuola  unica  triennale.  —  Quegli  insegnanti^ 
poi.  che  hanno  risposto  anche  sui  valori  delle  licenze  ,  hanno  quasi  tutti 
esclusa  la  parificazione  completa  per  l'ammissione  alle  facoltà  universitarie  : 
cioè  non  essendo  riusciti  a  liberarsi  del  tutto  del  pregiudizio  classico  ,  per 
quanto  molti  credano  di  essere  auticlassiclsti,  e  non  osando  concepire  la 
possibilità  che  alunni  senza  latino  entrino  nelle  facoltà  di  lettere  e  di 
giurisprudenza,  hanno  continuato  a  far  dipendere  i  futuri  studi  universitari 
dalla  scelta  della  scuola  media,  uè  più  uè  meno  di  (guanto  avvieue  ora;  ed 
hanno  creduto  di  riparare  ai  danni  di  questa  scelta  con  la  scuola  prepara- 
toria unica  triennale,  senza  avvedersi  che  in  questo  modo  prorogavano  bensì 
di  tre  anni  l'obldigo  della  scelta  per  gli  alunni,  che  oggi  vanno  alla  Scuola 
tecnica  e  poi  di  qui  alla  Sezione  fisico-matematica  ,  ma  V  anticipavano  di 
cinqu»j  anni  per  gli  alunni  della  Scuola  classica:  e  così  mentre  peggiorava- 
no le  coudizioni  di  (questi,  non  aiutavano  molto  quegli  altri ,  che  dopo  tr« 
anni  si  troveranno  imbarazzati  lìrecisamente  come  prima.  —  Mentre  ,  poi 
gl'insegnanti  delle  Scuole  classiche,  poco  soddisfatti  dei  resultati  dello  stu- 
dio del  latino  y  chiedevano  la  soppressione  del  latino  nella  scuola  unica, 
gì'  insegnanti  degl'  Istituti    tecnici,  malcontenti  delle  Scuole  tecniche  senza 
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deve  f$\re  la  scelta,  degli  studi  per  evitare  errori  irrei>araì)ili  ». 

X  \  —  Ma  come  ha  giustamente  osservato  il  Piazzi ,  questo  è  un 
«fare  del  scntimentalisino  fuor  di  proposito»:  «è  sempre  avve- 
nuto che  la  famiglia  stessa  seegliesse  pe'  figliuoli  la  scuola  media, 
che  questi  dovevano  frequentare;  e  la  seegliesse  badando  o  alla 
propria  posizione  sociale,  o  alle  proprie  tradizioni  professionali, 
o  ai  mezzi  disponibili,  o  agli  esempi  altrui,  ecc.  Di  qui  nascono 
due  casi.  ()  la  istruzione  voluta  d<alla  famiglia  non  si  trova  in 
"1  contrasto  colle  iudinazioni  giovanili ,  quali  si  vengono  via  via 
/  rivelando  e  raft'ermando,  e  allora  lo  scolaro  s'inoltrerà,  senz'al- 
tro, per  la  sua  via  con  passo  più  o  meno  spedito;  oppure  (luel- 
Pistruzione  si  trova  con  esse  in  contrasto,  e  allora  a  lui  è  ne- 

*  cessario  mutarla.  Ebbene  tali  mutamenti  non  debbono  riescirgli 
ardui,  fintanto  che  egli  appartenga  a'  primi  anni  della  scuola 
media  ed  ove  egli  sia  sottoposto  a  iK>chi  esami  complementari, 
che  risultino   assolutamente  indispensabili  (1).  Assai  più   ardui 


latiuo,  chiedevano  la  st-aola  uuica...  col  latiuo.  Gli  imi  e  gli  altri^  poi,  in 
jnoltÌHHimi  casi  hanno  mostrato  di  non  avere  inai  pensato  a  distinguere  fra 
la  scuola  unica  complementare  e  preparatoria,  e  la  scuola  unica  semplicemente 
preparatoria;  e  meno  ancora  hanno  intravvista  la  differenza  fra  scuola  uniea 
preparatoria  a  tutte  le  scuole  medie  di  secondo  grado  (professionali  e  di 
alta  cultura),  e  scuola  ìinica  preparatoria  alle  sole  scuole  d'alta  cultura.  — 
Le  risposte  al  Queetionario  ,  insomma ,  mentre  ci  documentano  in  maniera 
sicura  alcuni  dei  mali  pih  x>rofondi  ,  a  cui  si  «leve  porre  sollecito  rimedio: 
incapacità-  de^le  Scuole  te«^iHr.Ue  »  pv^parar^  In^mi  aluun^i  }»er  V  Istituto, 
ingiustizia  del  monopolio  universitario  della  scuola  classica,  non  soddisfacenti 
resultati  degli  studi  classici,  — ci  rivolano  un  altro  male,  che  neanche  i  più 
pessimisti  sospettavano  prima  così  grave  e  generale  :  la  impreparazione  degl'in- 
segnanti a  discutere  con  maturo  giudizio  i  problemi  fondamentali  «Iella  rifor- 
ma scolastica.  Ne  di  questo  c'è  da  meravigliarsi ^  dati  i  nostri  ordinamenti 
)  universitari;  e  data  la  ripugnanza  sistematica  dei  commendatori  del  Ministero 
per  ogni  pubblica  discussione  sui  problemi  della  scuola,  e  data  la  tendenza 
che  essi  hanno,  a  fare  le  riforme  sempre  di  testa  loro  con  colpi  di  stato  pre- 
parati di  nascosto,  ad  escludere  gl'insegnanti  da  ogni  iniziativa  di  riforma, 
ad  impedire  che  si  formi  fra  gì'  insegnanti  ,  per  mezzo  d'  inchieste  e  di 
pubblicazioni  uHiciali.  una  opinione  scolastica  la  quale  possa  turbare  i  loro 
sonni  e  contrastare  il  loro  «lispotismo  incompet<mtei  II  male  (lo  ripetiamo) 
è  grave,  e  profondo;  ma  in  questi  ultimi  anni  si  è  molto  attenuato  per  opera 
degl'insegnanti  stessi  ;  e  con  uno  *iforzo  intenso  e  metodico  non  sarà  ditH- 
cile  liberarsene  in  breve  tempo. 

(1)  A  questo   intento  i)rovvede  il  sistema    scolastico  da    noi  proposto  per 
mezzo  delle  nuiterie  complementari  facoltative. 
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clivencano  in  seguito  ;  ma,  in  questo  rispetto,  ueanche,  i  soste- 
nitori della  scuola  secondaria  unica  di  grado  interiore  sapreb- 
bero suggerire  provvedimenti  adeguati;  poiché,  anzi,  la  maggior 
])arte  di  loro  presuppone  che,  appunto  dopo  il  terzo  anno  in 
comune,  la  scelta  dello  scolaro  sia  definitiva  e,  per  così  dire, 
inesorabile»  (1). 

Interessantissima  è  a  questo  i)roposito  la  esperienza  fìitta  ne- 
gli ultimi  anni  in  Francia.  —  In  questo  paese,  com'è  noto,  la  x^, 
riforma  del  11)02  ha  ordinato  le  scuole  secondarie  in  maniera 
che  l'alunno,  dopo  i  quattro  corsi  elementari,  a  10  anni,  i)uò  op- 
tare fra  un  corso  col  latino  (A)  e  un  corso  senza  latino  (B).  Que- 
sti due  corsi  paralleli  durano  quattro  anni.  Gli  alunni  del  corso 
A,  possono,  a  cominciare  del  terzo  anno,  dividersi  in  Ai  scuola 
col  latino  e  greco,  e  Ali  scuola  col  solo  latino.  Al  primo  ciclo 
quadriennale,  segue  un  secondo  ciclo  triennale,  diviso  in  quattro 
sezioni  parallele:  Sezione  A  col  latino  e  greco;  Sezione  B  col 
latino  e  le  lingue  viventi;  Sezione  C  col  latino  e  le  scienze; 
Sezione  D  con  le  lingue  viventi  e  le  scienze. — Come  si  vede, 
le  vocazioni  non  potrebbero  essere  lasciate  più  libere  di  così. 
Ebbene  ecco  in  che  maniera  la  Revxie  universi  taire  del  1907 
(p.  25)  riassume  le  risposte  a  un  referendum  da  essa  bandito  a 
proposito  delle  riforme  da  introdurre  nel  sistema  degli  esami,  e 
che,  com'era  naturale,  ha  dovuto  <lagli  esami  risalire  a  tutto  il 
sistema  scolastico. 

Nous  voici  devant  le  vice,  essenlìel  au  nouveau  regime  et  respon- 
sable  aax  yeux  d'  un  grand  nombre  de  V  insuffisance  des  études  :  la 
sélection  se  fait  mal^  et  ne  peni  guére  se  faire  mieux.  Gomme  il  était 
naturel,  ce  soni  les  chefs  d'établissement,  parile ulièrement  bien  placés 
pour  voir  les  difficultés  et  les  erreurs  du  choix,  qui  ont  signalè  robli- 
gation  de  choisir  sa  specialité  avant  de  savoir  si  Von  poiCrra  y  reussir^ 
comme  la  cause  de  beaucoup  de  mauvaises  études.  A  rexpérience  di- 
rectoriale  de  MM.  Jacques,  Fitremann,  Richard,  à  Tétude  détaillée  de 
M.  Garrot,  M.  Macé  jolnt  ses  observations  de  pére  de  tròis  lycéens 
pour  clonciure  que  demandar  au  pére  de  famille  de  deviner  la  voca- 
tion  de  son  fils,  qui  termine  sa  troisième  ("2),  e" est  poser  au  pére  une 
question  insoluble  dans  la  plupart  des  cas.  Mais  si  elle  est  insolublp 
à  la  sortie  de  la  troisième,  à  plus  forte  raison  la  question  est-elle  dif- 
fìcile à  rentrée  en  sixième  (3).  Gar  dès  Tàge  de  dix  ans,  au  sortir  de  l'é- 

(1)  La  HGttola  media  e  h  danni  dirigentiy   p.  308-9. 

(2)  Corrisponderebbe  alisi  nostra  4''   <>^inna.si:ile. 

(3)  Corrisponde  alla  nostra  1^  ginnasiale. 
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cole  primaire,  il  faut  opter  entre  A  ou  B.  Pour  quelles  raìsons  opte- 
ì-on  ^  Les  aptitudes  soni  trop  peu  connaissables  ^  pour  étre  éléments 
de  l'optimi.  Oli  se  décide  pour  ou  contre  le  latin,  par  snobisme,  ou 
par  soi  disant  esprit  moderne;  en  noni  de  souvenirs  incertains  ou  en 
vue  d'espérances  fallaoieuses.  Surtout  on  se  décide  pour  le  plus  facile! 
Mais  si  on  a  opté  pour  B,  et  que  la  vocation  scientifique  ne  s'  eveille 
pas,  on  est  pourtant  condamné  a  six  ans  de  travaux  forcés  scientifiques. 
Puis  Vienne  la  quatrième  (1).  Fera-t-on  du  grec?  On  le  ehoisit  assez- 
souvent.  Le  grec  (qui  Teùt  cruf)  ne  passe-t-il  pas  aux  yeux  des  éco- 
liers  d'aujourd*hui  pour  la  route  la  plus  commode  vers  le  baccalau- 
réat  et  le  eomble  della  facilitò  ?  Mais  attendons  la  suite  !  Au  lycée 
d'Aurillac,  en  quatrième,  douze  élèves  étaient  inscrits  pour  Tétude  du 
grec,  le  premier  octobre  1905.  Aucun  d'eux  ne  continue  plus  le  pre- 
mier octobre  1906.  Voilà  du  tenips  bien  employé.  Mais  ce  n'est  encore 
rieii.  Après  la  troisième,  il  faut  choisir  entre  quatre  voies.  Les  uns 
n'ont  pas  hélas  !  Tembarras  du  choix,  et  perxistent  dans  des  vois  où 
ils  ne  reussissent  pas,  par  force  d'inertie,  par  manque  d'études  ante- 
rleures  leur  permei tant  une  autre  direction;  les  autres  choisissent  en- 
core au  petit  bonheur,  au  hasard,  nous  dit  le  proviseur  Richard.  Sou- 
vent  àlors,  pendant  les  deux  dernières  aiinées,  commence  un  chassé- 
croisé  d'élèves  changeant  de  section ,  allant  de  G  en  D,  de  B  en  A, 
de  C  en  B.  Il  ii'est  sans  doute  pas  de  changement  de  direction,  dont 
on  n'ait  quelque  exemple.  Qu'on  se  demande  si  cette  situation  est  fa- 
vorable  aux  études.  Lequel  vaut  mieux  pour  une  classe,  un  élève  qui 
})ersiste  dans  son  erreur  ,  on  un  élève  qui  Va  reparée  en  venant  d'ail- 
leurs?  dans  les  deux  cas,  il  y  a  bien  des  chances  pour  que  qei  élève 
soit  un  poid  mort . 


Per  avere  una  idea  precisa  di  questo  sistema  e  non  attribuirne 
tutti  i  mali  —  che  sarebbe  ingiusto  —  al  fatto  delle  opzioni, 
bisogna  ricordare  che  in  Francia  non  vi  sono  esami  di  promo- 
zione lungo  il  corso  degli  studi,  e  gli  alunni  proseguono  libera- 
mente da  una  classe  all'altra,  salvo  a  inciampare  alla  fine  nelle 
prove  enciclopediche  e  faticosissime  del  baccellierato.  Inoltre  nel 
I>rinìo  ciclo  del  sistema  francese  le  Sezioni  A  e  1>  non  hanno  quegli 
studi  ccunplementari  facoltativi,  su  cui  noi  facciamo  assegnamento 
per  facilitare  nei  limiti  del  possibile  agli  alunni,  diesi  sieno provati 
con  esito  non  felice  in  una  sezione,  di  riprovarsi  nella  sezione 
parallela.  Ma  comunque  si  giudichi  il  sistema  francese,  questo 
è  certo,  che  in  esso  le  vocazioni  se  non  si  rivelano  a  10  anni^ 


(1)  Corrisponde  alla  nostra  3'*  ginnasiale. 
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non  si  rivelano  nemmeno  dopo  la  così  detta  «  pubertà  »  (1).  E 
senz'andare  in  Francia,  la  esperienza  di  tutti  noi  ci  dice  che 
le  vocazioni  sono  rarissime  anche  a  IS  anni;  e  la  stessa  scelta 
degli  studi  universitari  è  fatta  molto  spesso  indipendentemen- 
te dalle  così  dette  vocazioni;  e  nella  medesima  facoltà  universi- 
taria la  scelta  di  un  gruppo  di  studi  a  preferenza  di  un  altro 
non  avviene  in  molti  casi  se  non  dopo  lunghe  incertezze ,  e 
proprio  quando  occorre  ad  ogni  patto  decidersi  e  scegliere  il 
tema  della  tesi  di  laurea,  se  non  si  vuol  perdere  un  anno  (2). 
I  settatori  della  scuola  unica  cadono  in  una  bene  strana  illu- 
sione, allorché  sperano  che  l'alunno  i)ossa,  a  tredici  o  quattor-  /^ 
tordici  anni,  scegliere  la  sua  via  più  risolutamente  che  a  dieci. 
La  scelta  —  giova  ripeterlo  ancora  una  volta  —è  stata  sempre  e 
sarà  sempre  fatta,  invece  che  dall'alunno  indiiferente  o  nolente, 
della  famiglia,  e  per  motivi  prevalentemente  economici  di  cui  il 
giovinetto  non  si  rende  nessuna  ragione  :  gli  anni  di  studio  del- 
l'adolescenza sono  un'assicurazione  per  la  vita,  che  i  genitori 
prendono  per  conto  del  figlio  e  contro  la  volontà  del  medesimo, 
e  di  cui  questi  intenderà  solo  più  tardi  il  vantaggio.  Ora,  che  le 
famìglie  abbiano  modo  di  scegliere  per  i  loro  figli  fra  diverse 
scuole  di  alta  cultura,  secondo  le  loro  tradizioni,  i  loro  inte- 
ressi, i  loro  pregiudizi  magari  ,  e  indipendentemente  da  ogni 
preoccupazione  che  possa  nascere  in  esse  a  causa  di  privilegi  e 
di  monopoli  concessi  ad  una  scuola  con  danno  delle  altre,  que- 
sto è  fattibile  ed  è  necessario.  Che  gli  alunni,  dopo  essersi  pro- 
vati nello  studio  di  una  determinata  materia ,  abbiano  inodo  di 
abbandonarla  per  un'altra,  in  cui  credano  di  riescir  meglio,  anche 
questo  si  capisce  ed  è  opportuno  :  e  a  quésto  si  può  e  si  deve  prov- 
vedere con  un  ben  congegnato  sistema  di  studi  facoltativi  e  com- 
plementari. Che  gli  alunni  dopo  essersi  provati  nelle  Scuole  di 
alta  cultura ,  abbiano  modo  di  rivolgersi  a  scuole  meno  ardue 
e  di  più  breve  durata  e  di  una  meno  lontana  utilità  professionale, 

(1)  Se  veramente  la  pubertà  servisse  a  maturare  le  vocazioni,  la  scuola 
unica  non  dovrebbe  durare  tre  soli  anni,  cioè  appena  fino  ai  13  anni,  quan- 
do la  crisi  della  crescenza  è  appena  iniziata ,  ma  dovrebbe  durare  almeno 
cinque  anni;  e  la  scelta  degli  studi  secondo  la  pretesa  vocazione  dovrebbe 
farsi  a  quindici  anni,  dopo  che  la  crisi  fosse  stata  oltrepassata.  Per  la  scuola 
unica  di  tre  anni,  insomma,  non  vale  i:i  nessun  modo  la  faccenda  della 
pubertà. 

(2)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  osservazioni  del  Colozza,  Errori  e 
jperiooli  degli  studi  elettivi y  Napoli,  Pierro,  1906. 
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](  vanche  qucKSto  è  fattibile  ed  è  necessario.  —  Ma  credere  possibile 
^  che  a  dieci ,  o  a  tredici ,  o  a  diciotto  anni  esistano  vocazioni 
consapevoli  e  sicure  prò  o  contro  studi  non  ancora  provati ,  e 
credere  die  da  esse  possano  lasciarsi  guidare  g\ì  alunni  e  le 
famiglie  nello  scegliere  ciò  che  non  conoscono  —  ignoti  nulla  cu- 
pido! —  o  i  maestri  nel  consigliare  la  scelta,  questo  è  un  imma- 
ginarsi gli  nomini  diversi  assai  da  ciò  che  sono ,  è  un  andare 
c(mtro  ad  ogni  esperienza  e  ad  ogni  realtà.  Solo  in  casi  singo- 
larissimi si  rivelano  vere  vocazioni  speciali;  e  parecchie  delle  così 
dette  ripugnanze,  che  si  manifestano  in  molte  intelligenze  nor- 
mali per  certi  studi  in  confronto  di  certi  altri,  sono  prodotte  da 
metodi  dMnsegnamento  errati  o  da  maestri  inetti.  Esistono  capa- 
cità e  incapacità  intellettuali,  capacità  e  incapacità  economiche  : 
queste  sono  sempre  note  a  chiunque  sappia  tenere  un  po'  in  ordine 

r  f  I  i  conti  di  casa;  quelle  non  si  rivelano  se  non  a  studi  incomin- 
ciati e  abbastanza  progrediti.  E  le  scuole  devono  essere  costruite 
non  col  fine  chimerico  che  corrispondano  a  priori  a  vocazioni, 
vclie  esse  nelle  circostanze  più  favorevoli  non  possono  che  accer- 
tare a  posteriori;  ma  devono  offrire  a  ciascuna  capacità  econo- 
mica quel  genere  d'istruzione,  che  a  ciascuna  meglio  conviene; 
■classificare  via  facendo  le  singole  capacità  intellettuali,  escluden- 
do al  più  presto  possibile  dalle  scuole  di  alta  cultura  i  disadatti, 
e  consentendo  il  passaggio  agli  adatti  dalle  scuole  di  ti])o  infe- 
riore a  quelle  di  tipo  superiore;  e  sottoporre  senza  indugio  tutti 
a  quel  particolare  tirocinio  ed  allenamento  intellettuale,  che  li 
faccia  pieghevoli  e  destri  e  capaci  di  adattarsi  senza  sforzo  alle 
loro  future  attività. 

«  La  scuola  preparatòria  unica  —  ecco  un  altro  argomento  — 
consentirà  al  governo  e  alle  amministrazioni  locali  di  fare  no- 
tevoli economie,  riunendo  in  un  solo  istituto  con  un  solo  col- 
legio di  insegnanti  le  scolaresche  che  si  trovano  oggi  divise  fra 
istituti  e  collegi  d' insegnanti  distinti  ».  —  E  noi  rispondiamo 
che  queste  economie  si  otterrebbero  in  quelle  sole  città,  in  cui 
gli  alunni  del  primo  triennio  della  Scuola  classica  e  quelli  del 
primo  triennio  della  Scuola  moderna  fossero  così  scarsi,  che  mes- 
si insieme  non  raggiungerebbero  il  numero  oltre  il  quale  occor- 
rerebbe sdoppiare  le  classi  :  numero  che  oggi  è  di  quaranta,  ma 
che  non  dovrebbe  essere  a  nessun  patto  nelle  scuole  medie  in- 
feriori superiore  a  venti.  Ora,  quando  fosse  fissato  a  venti  il 
massimo  degli  alunni  di  ciascuna  classe,  è  evidente  che  quelle 
città  le  quali  non  riescissero  a  dare  complessivamente  almeno 
venti  alunni  a  ciascun  anno  delle  due  Scuole  di  alta  cultura, 
invece  di  avere  la  Scuola  unica  ,  dovrebbero  perdere  senz'  a'itpo 


RAGIONI    PEDACIOUICHE    K    SOCIALI 


287 


eiàtraiiibele  scuole. — Per  chiarire  bene  la  nostra  idea,  prendiamo 
alcuni  casi  determinati. —  In  provincia  di  Cuneo,  secondo  le  stati- 
stiche del  1904  5,  i  Ginnasi  inferiori  e  le  Scuole  tecniche  erano 
fre<iuentati  come  segue  : 


Ahmui  iscritti 

Alunni  iscritti 

nei 

nelle 

Ginn 

asi    inferiori 

Scuole  tecniche 

I 

II          III 

i       I            II          III 

Ce  va 

.       1 

7 

-    i    —    :    — 

Chfirtsi'o 

i    7     ;     9 

3 

1                ■               ! 

Savi  glia  no 

7 

B. 

5 

!     28          21          21 

lini 

9 

7 

3 

j      49     i     36     !     20 

MoihIovì 

9 

8 

9 

1     47          39          16 

Alba 

8 

10 

19 

;     27          22     j     18 

Possano 

.     10 

5 

12 

i     49          37     ,     17 

Salìizzo 

15 

10     1      9 

i 

1     43     :     40          19 

Cuneo 

ì  '' 

12 

18 

83     1     52          28 

È  evidente  che  uè  per  Ceva  ne  per  C'herasco  è  il  caso  di  par- 
lare di  scuola  unica  o  plurima:  il  (riniiasio  in  queste  città  va 
soppresso  senz'altro,  e  in  suo  luogo  va  istituita  una  Scuola  po- 
p(»lare  superiore.  —  Oli  alunni  dei  Oiiinasi  soppressi  di  Ceva  e 
di  Cherasco  andranno  a  finire  parte  nelle  nuove  Scuole  popola- 
ri superiori,  parte  nelle  Scuole  d'alta  cultura  delle  città  vicine, 
le  quali  vedranno  aumentate  le  loro  scolaresche  coi  nnoxì  venu- 
ti. —  Ma  anche  altri  (rinnasi  andrebbero  soppressi  in  provincia 
di  Cuneo  :  perchè  ne  a  Savigliano,  uè  a  Mondovì  sarebbe  pos- 
sibile mettere  insieme  venti  alunni  per  classe  con  le  scolaresche 
attuali  dei  Ginnasi  e  con  quegli  alunni  che  vanno  alle  Tecniche 
per  passare  poi  alla  Sezione  fisico-matematica  :  alunni  che  si 
possono  calcolare  essere  non  più  della  ottava  parte  di  coloro  che 
frequentano  la  Scuola  tecnica  (1).  —  Le  sole  città,  pertanto,  che 


(1)  Infatti  la  metà  dei  licenziati  della  Tecnica  passa  aW  Istituto  ,  e  un 
quarto  degli  alunni  dell'  ultimo  corso  dell'Istituto  è  iscritto  alla  Sezione 
Fisico-matematica.  Moltiplicando  V2  X  */4  ^^  ha  all'ingrosso  il  numero  degli 
alunni  di  Scuola  tecnica  destinati  all'alta  cultura. 
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dovrebbero  avere  Scuole  di  alta  cultura,  sono  Alba,  Possano, 
Saluzzo,  Cuneo.  Supponiamo  ora  che  la  Scuola  di  alta  cultura 
non  si  divida  fino  da  principio  in  Scuola  moderna  e  Scuola  clas- 
sica, ma  che  le  due  sezioni  abbiano  tre  anni  di  fondamento  co- 
mune. —  Evidentemente  nelle  classi  di  questa  Scuola  unica  si 
riunirebbero  :  1°  Gli  alunni  degli  attuali  Ginnasi  ;  2«  Molti  fra 
i  94  alunni  dei  Ginnasi  soppressi,  i  quali  andrebbero  a  studia- 
re fuori  delle  città  native  ;  3°  Gli  alunni  che  oggi  adoperano 
le  Scuole  tecniche  della  i>rovincia  di  Cuneo  come  primo  gradi- 
no per  la  Sezione  fisico-matematica,  i  quali  si  possono  calcola- 
re almeno  a  40  per  la  prima  tecnica,  30  per  la  seconda,  16  per  la 
terza.  Cioè,  tutte  le  classi  delle  Scuole  di  queste  quattro  città 
avrebbero  piii  di  venti  alunni  e  andrebbero  sdoppiate  ;  e  le  eco- 
nomie della  scuola  unica  sfumerebbero. 
Prendiamo  un  altro  caso  :  queHo  della  provincia  di  Perugia. 


Orvieto     .     .     . 
Città 'di   Castello 
Gubbio      .     . 
Foliguo     .     .     . 
Terni  .... 
Spoleto     .     . 
Spello.     .     .     . 
Perugia    . 
Rieti     .... 


Alunni  iscritti 

nei 
Ginnasi   inferiori 


1 
6 
8 
8 

10 
13 
19 
19 
20 


II 

6 

6 

3 
11 
13 

8 

15 
18 
24 


III    i 

7      I 

I 

10  ! 

I 
3 

5 

6 

10 

14 

21 

10 


Alunni  iscritti 

nelle 
Scuole  tecniche 


47 

108 
50 
20 
83 
47 


I 

II 

III 

33 

20 

12 

24 

22 

26 

I  27 
71 
.^2 
13 
72 
28 


18 
65 
42 
13 
32 
52 


Di  queste  città  è  evidente  che  le  prime  quattro  non  dovreb- 
bero avere  nessuna  scuola  d'  alta  cultura  ne  unica  ne  duplice. 
E  le  classi  delle  Scuole  di  alta  Cultura  delle  altre  cinque  città, 
attirando  a  se  molti  fra  i  78  alunni  dei  Ginnasi  soppressi  e  i 
120  alunni  che  frequentano  oggi  le  Scuole  tecniche  per  passare 
alla  Sezione  fisico  matematica,  supererebbero  tutte  il  numero  di 
20,   e  dovrebbero  essere  sdoppiate. 
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E  quando  si  studi  provincia  per  provincia  la  sorte  che  toc- 
cherebbe alle  singole  scuole  per  effetto  di  una  riforma,  che  fosse 
fatta  sul  serio  e  non  dovesse  presupporre  come  condizione  in- 
tangibile il  rispetto  di  tutte  le  piccole  vanità  e  ingordigie  locali 
e  di  ogni  piti  ridicolo  interesse  elettorale,  si  arriva  sempre  alla 
conclusione  che  la  Scuola  preparatoria  unica  dovrebbe  ovunque 
sdoppiarsi  per  eccesso  di  alunni  ;  e  perciò  neanche  da  questo 
punto  di  vista  essa  è  preferibile  alla  scuola  duplice  proposta 
da  noi. 

II. 

Gli  argomenti ,  che  abbiamo  finora  discussi ,  dovrebbero  ser- 
vire —  ma  non  riescono  affatto —  a  dimostrare  la  necessità 
di  una  scuola  preparatoria  unica ,  comunque  ordinata.  Ye  ne 
sono  altri,  i  quali  vengono  addotti  secondo  che  si  voglia  una 
scuola  unica  col  latino  o  senza  latino. 

Gli  argomenti,  che  militano  per  la  scuola  unica  col  latino,  o 
sono  desunti  dalla  affermata  superiorità  delle  lingue  classiche 
sulle  lingue  moderne,  come  strumenti  di  educazione  intellettuale 
—  superiorità  che  noi  contestiamo,  e  che  ad  ogni  modo  gli  stessi 
classicisti  fanno  dipendere  da  studi  lungamente  e  intensamente 
continuati ,  e  non  da  pochi  anni  di  rudimenti  grammaticali  e 
lessicali  —  ;  oppure  si  riducono  al  solito  ritornello  enciclopedi- 
co :  «  Sarebbe  strano  y  sarebbe  assurdo  y  non  converrebbe ,  sarebbe 
inammissibile,  che  un  italiano  colto  ignorasse  perfino  i  principi 
essenziali  del  latino  ».  —  E  certo  la  ignoranza  del  latino  rap- 
presenterà una  assai  dolorosa  lacuna  nello  spirito  dei  giovani 
licenziati  da  una  scuola  moderna  non  avente  con  la  scuola  clas- 
sica nessun  fondamento  comune  ;  ma  provvederebbero  forse  a 
colmare  questa  lacuna  tre  anni  di  latinorum,  che  dai  14  anni 
in  poi  non  avrebbero  nessun  seguito  per  coloro  che  nel  grado 
superiore  della  scuola  entrassero  nella  sezione  moderna  f  Chi 
trova  inammissibile  in  un  giovane  italiano  1'  ignoranza  del 
latino ,  se  vuol  ragionare  a  fil  di  logica ,  deve  volere  che  il  la- 
tino sia  studiato  sul  serio  da  tutti  e  non  che  alcuni  ne  imparino 
appena  quel  tanto  che  può  esser  dato  da  tre  anni  di  scoletta 
inferiore. 

Questa  scuola  unica  di  grado  inferiore  col  latino  —  ha  osser- 
vato egregiamente  il  Piazzi  —  «  riesce  a  favore  di  coloro  che 
non  abbandoneranno  gli  studi  classici  e  li  proseguiranno  fino  al 
termine  delP  istituto  ;  ma  per  gli  altri,  a  cui  toccherà  di  abban- 

Salvemini  e  Gallbtti.  —  La  ri/orma  della  scitola  media.  19 
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donarli,  essa  rappresenta  un  danno,  in  quanto  per  un  non  breve 
l>eriodo  di  tempo  saranno  occupati  in  una  disciplina ,  il  latino, 
che  loro  sarà  di  nessuno  o  di  ben  scarso  giovamento  rispetto  ai 
fini  che  si  propongono....  Con  quale  desiderio,  con  quale  diligen- 
za, si  volgerebbero  al  latino  gli  alunni  che  per  suggerimento 
delle  famiglie  avessero,  fin  dal  principiar  di  codesta  scuola  co- 
mune, fermato  il  pensiero  di  non  i>roseguire  appunto  gli  studi 
elassici  ?  Probabilmente  essi  costituirebbero  quella  specie  di  re- 
sistenza passiva,  che  allenta  ,  aggrava  e  conturba  V  opera  del- 
l' insegnante  più  fiducioso ,  più  avveduto  e  più  provetto  ».  I 
frutti  di  siffatto  insegnamento,  quindi,  non  potrebbero  essere  che 
infelici  ;  e  allora  sarebbe  logico  sopprimere  il  latino,  anche  per 
non  obbligare  gli  alunni  destinati  alla  sezione  moderna — i  quali 
formeranno  sempre  la  maggioranza — a  subire  uno  studio  così  vano 
per  comodo  della  minoranza.  «  In  tal  guisa  dalla  scuola  secon- 
daria unica  di  grado  inferiore,  che,  una  volta  introdotta,  diffì- 
cilmente si  oserebbe  d'  un  subito  abbattere ,  il  latino  sarebbe 
costretto  ad  esulare»  (i).  E  la  scuola  unica  col  latino  non  ser- 
virebbe se  non  a  rendere  necessaria  a  breve  scadenza  la  scuola 
unica  senza  latino. 

La  quale  viene  da  molti  in  Italia  vivamente  propugnata  per 
la  medesima  considerazione,  che  ha  dato  luogo  in  Germania,  e 
specialmente  in  Prussia,  al  movimento  per  le  scuole  riformate  (2)  : 
che,  cioè,  V  insegnamento  del  latino  non  è  bene  cominci  subito 
dopo  le  elementari ,  quando  V  alunno  non  è  ancora  capace  dei 
difficili  sforzi  che  siffatta  disciplina  richiede  :  iniziato ,  invece, 
più  tardi,,  quando  sieno  meglio  irrobustite  dalla  educazione  an- 
teriore le  facoltà  raziocinative ,  lo  studio  del  latino ,  reso  più 
intenso ,  riescirebbo  assai  meno  difficile  e  più  vantaggioso.  E 
poiché,  escluso  il  latino  dai  primi  anni  della  scuola  di  alta 
cultura ,  si  dovrebbe  senz'  alcun  dubbio  sostituire  ad  esso  una 
lingua  vivente,  sparirebbe  per  quel  periodo  ogni  motivo  di  or- 
ganizzare scuole  con  programmi  distinti  ad  uso  degli  alunni  de- 
stinati a  dividersi  in  seguito  fra  scuola  classica  e  scuola  moder- 
na; e  così  la  posticipazione  del  latino,  mentre  renderebbe  più 
efficaci  e  più  fecondi  gli  studi  classici  per  quegli  alunni  che  si 

(1)  La  muoia  media  e  le  classi  dirigeiiti,  p.  311-312. 

(2)  Si  veda  a  questo  proposito  Lexis,  Die  Reform  des  hoheren  Sohulicesen 
in  Preussen,  pagg.  19-34,  328  e  segg.;  HoKS j  Das  hòhere  SchuUcesen  der  Saaten 
Eìiropas,  pa  10-65, gg.  passim. 
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dedicassero  ad  essi  nel  secondo  stadio  della  scuola,  porterebbe  co- 
me logica  conseguenza  nel  primo  stadio  la  scuola  unica  senza  latino. 
Ma,  anzitutto ,  è  proprio  vero  che  il  latino  sia  assai  difficile 
X)er  alunni  di  dieci  anni  *?  Le  statistiche  sono  lì  a  dimostrare  che 
di  tutte  le  nostre  scuole  il  Ginnasio  inferiore  è  la  più  tacile  e 
lascia  proseguire  quasi  tutti  gli  alunni  dopo  il  primo  e  modesto 
scarto ,  che  avviene  nelle  promozioni  dalla  prima  alla  seconda. 
In  Germania  la  lingua  materna  degli  alunni  è  immensamente 
più  lontana  dal  latino  e  questo  è  perciò  assai  più  difficile,  che 
per  alunni  parlanti  lingua  italiana;  e  per  giunta  nei  Ginnasi 
tedeschi  lo  studio  del  latino  comincia  a  nove  anni  :  è  naturale, 
perciò,  che  si  pensi  a  posticiparlo  di  tre  anni,  al  principio  del 
dodicesimo  anno.  Inoltre ,  nelle  Scuole  riformate  tedesche ,  in 
luogo  del  latino  posticipato,  si  insegna  il  francese,  il  quale  è 
per  gli  alunni  tedeschi  una  ottima  preparazione  allo  studio  del 
latino  in  grazia  delle  moltissime  parole  con  radici  latine ,  che 
studiando  il  francese  s'imparano.  Finalmente  non  bisogna  di- 
menticare, che  la  scuola  secondaria  tedesca  è  di  nove  anni,  e 
che  perciò,  dopo  i  tre  anni  di  francese  preparatorio,  restano 
sempre  liberi  sei  anni  per  lo  studio  del  latino  e   del   greco  (1). 


(1)  Ecco  gli  orari  del  Ginnasio  Goethe    di    Franooforte,    nelle    cui   prime 
tre  classi  è  stato  8opj)resso  il  latino  : 
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La  scuol^  unica  italiana,  invece,  farebbe  posticipare  il  latino 
—  assai  meno  difficile  in  Italia  che  in  Germania  —  dai  10  ai 
13  anni  ;  la  lingua  moderna,  che  s'insegnerebbe  in  essa ,  qua- 
lunque essa  fosse,  inglese,  tedesco  o  francese,  non  potrebbe  age- 
volare in  nessun  modo  ai  nostri  alunni  lo  studio  successivo  del 
latino;  e  allo  studio  del  latino  e  del  greco  rimarrebbero  liberi 
nel  grado  superiore  della  scuola  non  sei,  ma  cinque  soli  anni: 
cioè ,  mentre  nelle  scuole  riformate  tedesche  il  latino  si  studia 
con  grande  intensità  nel  quarto  e  nel  quinto  anno  (10  ore  set- 
timanali), e  nel  sesto  anno  si  inizia  il  greco,  nelle  nuove 
scuole  italiane,  invece,  il  latino  potrebbe  avere  per  sé  un  largo 
orario  durante  un  solo  anno ,  il  quarto ,  e  presto  sarebbe  rag- 
giunto dal  greco ,  salvo  che  non  si  volesse  fare  le  burletta 
di  confinare  il  greco  negli  ultimi  tre  anni  sempre  con  lo  scopo 
di...  rinforzarlo. 

Ora  nella  scuola  media  lo  studio  delle  lingue  classiche  non  si 
f a  —  o  almeno  non  si  dovrebbe  fare  —  per  il  semplice  gusto  di 
imparare  le  declinazioni  e  i  più  che  perfetti  :  esso  non  può  essere 
che  il  primo  passo,  non  facile  e  non  divertente  purtroppo ,  ma 
necessario ,  per  giungere  a  leggere  e  gustare  nei  testi  originali 
alcuni  grandi  scrittori;  e  una  scuola  classica,  la  quale  non  as- 
sicurasse liberi  a  queste  letture  almeno  gli  ultimi  quattro  anni 
pel  latino  e  gli  ultimi  tre  per  il  greco,  verrebbe  meno  al  suo 
scopo  educativo,  e  isterilirebbe  anche  l' insegnamento  gramma- 
ticale, come  purtroppo  accade  in  molte  delle  scuole  classiche  at- 
tuali. Ora  se  dal  quinto  anno  in  poi  si  vogliono  far  leggere  gli 
autori  latini,  senza  che  ci  sia  piìi  bisogno  di  attardarsi  in  eser- 
citazioni grammaticali ,  ma  volgendo  V  attenzione  dell'  alunno 
principalmente  al  pensiero  e  ai  pregi  della  forma,  occorrerebbe 
che  nella  scuola  riformata  italiana  un  anno  solo  di  latino  otte- 
nesse i  frutti  che  non  si  ottengono  oggi  in  quattro  anni  di  gin- 
nasio. —  È  questo  possibile  ?  Una  riforma  di  tal  genere  raffor- 
zerà davvero  gli  studi  classici,  o  non  li  dissanguerà  del  tutto 
e  senza  rimedio? 

La  riforma  dei  metodi  didattici  (si  dice)  produrrà  il  miracolo 
di  far  che  basti  un  anno  a  quel  compito,  cui  prima  non  basta- 
vano quattro.  —  Bisognerebbe  vederla  alla  prova  questa  riforma 
dei  metodi  didattici:  intanto,  lo  scetticismo  è  lecito;  né  è  cosa 
seria  far  dipendere  i  buoni  risultati  di  una  riforma ,  non  dalle 
capacità  intrinseche  della  innovazione  in  se ,  ma  da  quelle  di 
un'  altra  riforma,  di  cui  nessuno  ha  visto  ancora  neanche  i  prin- 
cipi ,  e  delia  quale  nulla  sappiamo  tranne  i   vanti   verbosi   del 
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metodo  diretto  e  delle  letture  immediate  che  mettono  intuitiva- 
mente l' alunno  in  contatto  colla  sapienza  greca  e  latina ,  e 
tranne  le  solite  invettive  contro  le  «  quisquiglie  grammaticali  ». 
Allorché  iniziammo  gli  studi ,  che  ci  hanno  condotto  alla 
compilazione  del  presente  volume,  noi  avevamo  per  la  scuola 
unica  preparatoria  simpatie  assai  vive,  perchè  non  eravamo 
ancora  giunti  all'idea  che  si  potessero  attribuire  identici  va- 
lori alle  licenze  finali  di  tutte  le  scuole  di  alta  cultura,  clas- 
siche e  moderne,  e  che  si  potessero  mediante  gl'insegnamenti 
complementari  facoltativi  facilitare  i  passaggi  dall'una  all'altra 
scuola;  e  perchè  ci  sembrava  che  la  posticipazione,  del  latino 
e  quindi  anche  del  greco  non  dovesse  impedire  una  solida  or- 
ganizzazione degli  studi  classici  nel  grado  superiore  della  scuola. 
Eravamo ,  però ,  fino  d' allora  risolutamente  avversi  a  una  ri- 
forma generale  immediata;  e  reputavamo  che  prima  di  scon- 
volgere da  cima  a  fondo  in  tutte  le  scuole  lo  studio  delle  lingue 
classiche,  fosse  necessario  istituire  non  più  di  quattro  o  cinque 
scuole  secondo  il  nuovo  modello,  e  uniformare  a  questo  le  vec- 
chie scuole  solo  dopo  che  la  esperienza  avesse  dimostrato  che 
nel  cambio  c'era  qualcosa  da  guadagnare.  —  Col  procedere  dei 
nostri  studi,  noi  ci  siamo  dapprima  convinti  che  senza  la  per- 
fetta equiparazione" delle  licenze  finali  della  scuola  classica  e 
della  scuola  moderna  nessuna  seria  riforma  è  possibile  :  e  così 
è  caduta  la  ragione  fondamentale  che  ci  induceva  a  desiderare 
fra  la  scuola  classica  e  la  scuola  moderna  un  fondamento  trien- 
nale comune.  —  Quando,  poi,  ci  siamo  messi  a  studiare  in  che 
modo  potrebbero  organizzarsi  gli  studi  di  latino  e  greco  in  una 
scuola  classica  di  cinque  anni  preceduta  da  tre  anni  senza  la- 
tino, abbiamo  dovuto  riconoscere  in  tutta  la  sua  estensione  la 
diitìcoltà  dell'impresa.  — «  Nei  cinque  anni  posteriori  alla  vostra 
scuola  unica  —  ci  chiedeva  il  prof.  Vitelli,  allorché,  facendo  parte 
con  noi  della  Commissione  reale  i)er  la  riforma  della  scuola  me- 
dia, discuteva  con  noi  amichevolmente  questo  argomento;  e  ri- 
l)etè  in  pubblico  la  domanda  sul  Marzocco  del  14  ottobre  1906  —  \ 
nei  cinque  anni  posteriori  alla  vostra  scuola  unica,  quale  altro 
insegnamento,  fra  quelli  che  ora  si  danno  nel  Ginnasio  superiore 
e  nel  Liceo,  sarà  soppresso  o  attenuato*?  Quello  di  matematica? 
no;  di  italiano  f  no;  di  storia  f  no  ;  di  scienze  naturali  f  no;  di 
fisica  •?  no;  di  filosofìa  •?  no.  Ebbene,  con  tutto  questo  ben  di  Dio, 
vi  crederò  quando  mi  direte  che  il  classicismo  andrà  in  rovina; 
ma  concedetemi  di  non  credere  quando,  con  così  balda  sicurezza, 
mi  promettete  d'irrobustirlo  ».  —  Il  prof.  Vitelli  si  divise  da  noi 
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e  noi  ci  dividemmo  dopo  di  lui  dalla  Commissione  reale,  prima 
che  fossimo  chiamati  a  dare  a  queste  domande  risposte  concrete. 
—Da  ciò  che  pubblicarono  i  giornali  nell'estate  del  19()7,  sem- 
bra che  la  Commissione  reale,  messa  di  fronte  al  problema,  ne 
sia  rimasta  a  lungo  impacciata  e  alla  fine  se  la  sia  cavata  con... 
la  riforma  dei  metodi  didattici  (1).   Quanto  a  noi,  ci  sentiamo 


jT  (1)  Giornale  d' Italia ,  30  luglio  1907:  «Le  difficoltà  gravissime  e  i  dis- 
sensi sorsero  nel  lavoro  della  sotto- commissione  a  cagione  del  complesso 
problema  che  presenta  la  tanto  intricata  riforma  delV  istruzione  classica. 
Per  il  nuovo  liceo  quinquennale,  che  dovrebbe  seguire  al  ginnasio  triennale 
senza  latino,  si  discussero  e  trattarono  i  programmi  e  i  metodi  d'insegna- 
mento per  r italiano,  la  storia,  la  filosofia,  la  geografia,  le  scienze  naturali 
e  la  matematica.  Per  le  due  materie  fondamentali,  invece,  il  greco  e  il  la- 
tino, il  tentativo  della  sotto-commissione,  proseguito  con  discussioni  e  studi 
diligentissimi,  non  ebbe  esito  felice,  anzi  generò  gravi  dubbiezze.  Riconob- 
bero d'accordo  i  commissari  che  Pinsegnamento  del  greco  non  può  comin- 
ciarsi contemporaneamente  a  quello  dol  latino,  ma  almeno  un  anno  dopo. 
Mantenuti  gli  orari  nei  limiti  ragionevoli,  ridotti  a  più  giusta  praticità 
i  metodi  delP insegnamento  iniziale...,  stabilito  pure  che  per  una  parte  la  me- 
trica, por  Paltra  la  storia  delle  due  letterature  devono  essere  elementi  di 
stadio  da  trattarsi  occasionalmente  in  sussìdio  della  lettura  dei  testi,  si  do- 
vette esaminare  quanta  estensione  dì  materia  necessaria  possa  capire  uel 
quinquennio  del  latino,  nel  quadriennio  del  greco.  Intorno  a  ciò  il  dibat- 
tito si  accese  fin  dalle  prime  adunanze  della  sotto-commissione,  e  più  si 
fece  acuto  quando  il  prof.  Puntoni  presentò  i  programmi  delle  due  ma- 
terie dichiarando  che  egli  non  ne  credeva  possibile  il  pieno  e  fruttuoso 
svolgimento  nell'istituto  classico  ridotto  a  soli  cinque  anni.  Dopo  lunghe 
discussioni,  nella  seduta  del  26  aprile,  quattro  dei  commissari  contro  tre, 
assente  il  comm.  Fiorini,  si  dichiararono  convinti  delle  insuperabili  diffi- 
coltà che  presenta  il  tentativo  di  ridurre  l'insegnamento  del  greco  e  del  la- 
tino entro  i  limiti  di  un  liceo  quinquennale  basato  sopra  una  scuola  trien- 
nale senza  latino,  comune ,  come  primo  grado  preparatorio  agli  altri  due 
nuovi  tipi  del  liceo.  I  commissari,  che  hanno  accettato  i  programmi  e  le 
conclusioni  del  prof.  Puntoni,  opinano  che,  rispetto  all'  istruzione  classica, 
la  Commissione  reale  debba  in  qualche  modo  tornare  sopra  le  sue  prime 
decisioni  e  coraggiosamente  modificarle.  D'altra  parte  altri  commissari  so- 
stengono che  le  difficoltà  accennate  possono  essere  benissimo  risolute.  Esse 
riguardano  l'insegnamento  del  greco  e  non  veramente  quello  del  latino,  il 
quale  verrebbe  essere  senza  difficoltà  svolto  in  cinque  anni.  I  commissari 
dissenzienti  sono  convinti  che,  con  un  metodo  d'  insegnamento  diverso  da 
quello  attualmente  in  uso  e  in  parte  anche  da  quello  proposto,  si  possa 
riuscire  in  quattro  anni  ad  ottenere  molto  maggior  profitto  che  oggi  non  si 
ottenga  in  cinque,  e  si   possa    rendere    efiettivamente  fecondo  lo  studio  del 
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in  debito  di  coafessare,  per  quanto  la  confessione  possa  riescir 
poco  lusinghiera  pel  nostro  amor  proprio,  che  messici  al  lavoro 
per  conto  nostro  e  con  le  migliori  speranze,  non  siamo  riu^;citi 
a  risolvere  in  modo  soddisfacente  il  problema. 

Altri  avrà  forse  più  fortuna  di  noi  (1);  ma  per  qnauto  belle 
e  convincenti  possano  apparire   sulla   carta   lo   soluzioni    eseo- 
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greco  ».  —  Secondo  il  Giornale  d* Italia  del  31  luglio  ,  nella  Commissione 
plenari»,  in  seguito  alle  Inione  ragioni  addotte  dei  tre  commissari  che 
avevano  votato  per  il  liceo  classico  di  cinque  auui  contro  gli  altri  ann 
missari;  capitanati  dal  Puntoni,  che  avrebbero  voluto  fosse  di  sei,  perchè 
ritenevano  impossibile  insegnare  il  greco  e  il  latino  rispettivamente  in  quat- 
tro e  in  cinqne  anni-,  «  il  prof.  Puntoni  si  convinse  della  praticità  del  pri- 
mo disegno  ed  accettò  IMucarico  di  redigere  i  programmi  pel  nuovo  liceo  ». 
(1)  Un  punto,  che  occorre  toner  sempre  fermo  senza  transazioni  nell'  or- 
dinare le  diverse  Sezioni  del  corso  superiore,  è  che  le  (alassi  di  esse  de- 
vono essere  del  tutto  aistinto  Tuna  dall'altra.  Anche  se  qualche  materia  in- 
segnata nelle  diverse  Sezioni,  per  es.  Vitaliano  o  la  storia,  dovesse  avere 
la  stessa  quantità  di  ore  in  alcune  o  in  tutte  le  classi  delle  due  Sezioui,  e 
anche  se  lo  stesso  insegnante  dovess»'  impartire  lo  stesso  iuseguunento 
nelle  diverse  Sezioni,  si  dovrebbe  sempre  resistere  alla  tentazione  di  fare 
economia,  riunendo  in  un'unica  classe  per  l'insegnamento  comune  le  due 
Hoolaresche.  Questo  sistema  —  osservava  il  Cesca  nel  1903,  poco  dopo  che 
un  errore  di  tal  genere  era  stato  comesso  in  Francia  con  la  riforma  del  1902 
—  questo  sistema  «non  riesce  che  a  peggiorare  le  condizioni  dell'insegna- 
mento e  a  togliergli  ogni  valore  educativo.  Le  singole  materie  «lon  possono 
essere  studiate  isolate  ,  ma  ognuna  deve  tenersi  in  stretta  relazione  con 
tutte  le  altre  in  modo  da  ottenere  la  coordinazione  e  la  concentrazione  degli 
studi,  le  quali  sole  favoriscono  il  pieno  sviluppo  intellettuale  e  morale  dei 
giovani  e  permettono  di  raggiungere  il  fine  etico  dell'  istruzione.  Nei  corsi 
comuni  a  più  sezioni  tutto  ciò  non  si  può  ottenere  ;  perchè  le  conoscenze 
dei  singoli  alunni  sono  diverse  in  qualità  e  quantità,  il  professore  non  solo 
non  può  trovare  i  mezzi  necessari  tra  la  sua  materia  e  le  altre,  ma  è  co- 
stretto a  fare  delle  lezioni  che  non  riescono  egualmente  comprensibili  a 
tutti  gli  uditori,  oppure  deve  perdere  molto  tempo  per  spiegare  agli  uui 
ciò  che  è  ben  noto  agli  altri,  il  che  rende  questi  ultimi  disattenti  o  svo- 
gliati» {Il  nuova  ordinamento  delta  scuola  aecondaria  in  Francia^  estr.  dal  Ca- 
ronda  rivista  di  pedagogia  e  scienze  ausiliarie,  Acireale,  Tip.  Saro  Donzato, 
1903).  E  la  inchiesta  promossa  dalla  Recue  uniiwreitaire  nel  1906  ha  confer- 
mate le  previsioni  pessimiste  del  Cesca,  rivelando  co  ne  gli  studi  delle  ma- 
terie speciali  a  ciascuna  sezione  vedano  abbastanza  bene ,  mentre  negli 
studi  comuni  e  specialmente  in  quello  del  francese  si  deve  lamentare  un 
regresso  notevole  (Enquéte  sur  le  hocoalauréat,  15  gennaio  1907  pag.  20-22).  Cf. 
per  i  danni,  che  soffre  1'  insegnamento  della  storia  le   Con/erenoes  du  Musee 


)C-A 


296  LA    SCUOLA    PREPARATORIA    UNICA 

gìtate,  questo  noi  affermiamo  con  sicura  coscienza  :  che  non  è  le- 
cito posticipare  ad  un  tratto  in  tutte  le  scuole  l' insegnamento 
del  latino,  prima  che  la  esperienza  abbia  dimostrata  la  reale 
utilità  della  riforma.  «Nessun  rivolgimento  —  ripetiamo  col 
Ricchieri — né  mutamento  radicale  e  improvviso,  che  dall'oggi 
al  domani  cambi  e  distrugga  l'ordinamento  dei  nostri  studi;  ma 
la  istituzione  di  tipi  nuovi  di  scuole  e  il  loro  esperimento,  serio, 
vigilato,  studiato  nei  suoi  effetti  e  col  confronto  dei  risultati,  i 
quali  non  sarebbero  conclusivi,  se  l'esperimento  non  fosse  per 
un  tempo  abbastanza  lungo  e  per  un  numero  sufficiente  d'isti- 
tuti, distribuiti  nelle  varie  regioni  d'Italia»  (1).  —  Si  istituisca 
la  nuova  scuola  in  quattro  o  cinque  grandi  città,  le  quali  abbia- 
no anche  la  scuola  classica  e  la  scuola  moderna  distinte  fino  dal 
principio;  si  diano  alle  licenze  finali  di  tutte  le  Sezioni  della 
nuova  scuola  gli  identici  diritti  che  alle  licenze  delle  scuole  tra- 
dizionali per  l'ammissione  alle  scuole  universitarie;  si  affidi  in 
queste  scuole  l'insegnamento  a  maestri  che  credano  di  potere 
insegnare  in  cinque  anni  tanto  latino  e  greco  quanto  se  ne  in- 
segna degli  altri  in  otto  anni;  si  aspetti  pazientemente  che  gli 
alunni  entrati  nel  primo  anno  della  scuola  compiano  il  corso 
normale  degli  studi;  se  negli  esami  di  licenza  gli  alunni  delle 
sezioni  classiche  quinquennali  delle  nuove  scuole  risulteranno 
non  inferiori  a  quelli  delle  scuole  classiche  di  otto  anni  —  e  non 
sarebbe  difficile  ordinare  gli  esami  nelle  scuole  da  mettere  a 
confronto  in  maniera  che  sia  escluso  ogni  dubbio  sulla  serietà 
e  sulla  sincerità  <lelle  prove  — ,  allora  nulla  impedirà  che  i  pia- 
ni degl'insegnamenti  classici  sieno  rielaborati  in  tutte  le  scuole 
secondo  che  la  esperienza  sarà  venuta  consigliando. 

Contro  questo  metodo  di  non  generalizzare  la  scuola  preparatoria 
unica  e  la  posticipaziene  del  latino  se  prima  la  esperienza  non 
abbia  dimostrati  soddisfacenti  i  resultati  di  siffatta  riforma,  ab- 
biamo sentito  opporre  che  gli  alunni  delle  scuole  non  sono  ma- 
teria da  exsperimentum  in  anima  vili  e  che  le  riforme  si  devono 
fare  o  per  tutti  o  per  nessuno.   E  certo,  chi  ha  in  tasca  la  ri- 


pédagogiquej  i907:  L'enseignetìunt  de  l*hÌ8toire  par  MM.  Seignobos,  Langlois 
etc,  Paris,  Imprimerie  nationaley  1907,  pag.  145 — Non  si  deve  poi  dimenticare 
che  gli  stessi  motivi,  i  quali  valgono  contro  il  francese  e  a  favore  dell'in- 
glese nella  scuola  moderna,  valgimo  anche  per  la  scuola  triennale  unica  senza 
latino. 

(1)  Sulla  necessità  e  8ui  criteri  di  riforma  della  istruzione  media j  estr.    dal- 
TAunuario  dell' Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  1906,  pag.  29. 
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cetta  sicura  per  guarire  la  scuola  italiana ,  non  ha  nessun  bi- 
sogno di  essere  prudente  e  di  sperimentare  :  uno,  due  e  tre,  e 
la  guarigione  è  fatta.  Ma  questa  scuola  classica,  contro  cui  si 
accumulano  da  ogni  parte  accuse  di  ogni  genere  —  e  noi  non 
gliene  abbiamo  risparmiato  nessuna  —  è,  dopo  tutto,  fra  le  no- 
stre scuole  quella  che  dà  i  migliori,  o  se  più  piace,  i  meno  grami 
risultati.  D'altra  parte,  che  una  scuola,  in  cui  il  latino  sia  ri- 
tardato di  tre  anni,  possa  dare  nella  sezione  classica  frutti,  non 
che  migliori,  eguali  all'antica,  moltissimi  negano;  e  fra  costoro 
vi  sono  uomini  di  grande  comi)etenza  ed  autorità.  La  faccenda  — 
lo  sappiamo  —  non  interessa  chi  considera  la  scuola  classica  co- 
me una  ciabatta  vecchia  e  inutile  da  buttar  via,  e  sarebbe  bene 
soddisfatto  se  la  posticipazione  del  latino  la  disorganizzasse  del 
tutto  e  ne  rendesse  inevitabile  o  prima  o  poi  —  e  meglio  prima 
che  poi  —  la  totale  abolizione  :  la  quale  avverrebbe  così  in  due 
tempi,  il  primo  dei  quali  sarebbe  la  posticipazione  del  latino, 
fatto-  s'intende  —  allo  scopo  di...  rafforzare  la  scuola  classica. 
Ma  chi  pur  ammettendo  che  per  mezzo  delle  scienze  e  delle 
lingue  e  letterature  moderne  la  gioventù  possa  conseguire  una 
educazione  equivalente  a  quella  che  danno  gli  studi  classici,  e 
pur  volendo  la  istituzione  della  scuola  moderna  eguale  in  di- 
ritto alla  scuola  classica,  giudica  necessario  al  nostro  paese  il 
perpetuarsi  della  cultura  greco-latina  e  vuole  che  la  scuola  clas- 
sica sia  rafforzata  sul  serio  e  non  per  burla,  costui  non  può  non 
sentire  forti  dubbi  sulla  bontà  della  riforma  che  si  propone;  e 
prima  d'abbandonare  la  casa  vecchia  ha  il  diritto  di  essere  ras- 
sicurato che  non  si  troverà  peggio  nella  casa  nuova;  e  questa 
sicurezza  non  può  venire  da  un  pò  di  aforismi  più  o  meno  sem- 
plicisti sulle  «  facoltà  raziocinative  »  e  sulla  «  pubertà  »;  ma  sol- 
tanto l'esperienza  può  darla  (1). 

(1)  Contro  lo  studio  del  latino,  «  supplicio  inutilissimo  e  dannosissimo 
i\ò*  ragazzi  »,  ha  scritti)  nel  181(5  alcune  pagine  assai  vivaci  ed  eloquenti 
il  Giordani  (Opere,  Le  Mounier,  1857,  pagg.  318  e  scgg.),  sostenendo  che  «ap- 
punto in  Italia  si  sa  la  lingua  latina  oggi  meno  che  da  pochissimi ,  per- 
chè si  pretende  insegnarla  a  quasi  tutti»,  e  «l'età  dMrapararla  non  è  la 
puerizia  ma  la  giovinezza  ».  £  anche  Romagnosi  nella  Inlroduzione  alla  lo- 
gica del  Genoveai  e  nella  Scienza  delle  coatituzioni  giudica  che  sia  errere 
imporre  a  fanciulli  lo  studio  del  latino,  mentre  iniziato  piii  tardi  si  po- 
trebbe imparare  col  terzo  di  fatica  e  di  tempo  (R.  Mondolfo,  L*edueazione 
secQndo  Boìnagnosi,  Rivista  filosofica,  1903,  pag.  109).  —  Ma  per  comprendere 
bene  i  lamenti  del  Giordani  e  del  Romagnosi,  bisogna  tener  conto  del  fatto 
che  in  quei  tempi  lo  studio  del  latino  si  cominciava  ad  otto    anni  ,    mentre   la 
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La  stessa  Germania,  del  cui  esempio  si  fanno  autorevoli  fra 
noi  i  sostenitori  delle  scuola  unica  senza  latino,  non  si  è  mai 
sognata  di  buttar  giti  da  un  momento  all'altro  tutte  le  vecchie 
scuole  per  costruire  le  nuove.  Nella  Prussia,  che  è  a  capo  del 
movimento  riformatore,  dopo  trentanni  da  che  il  movimento  è 
cominciato,  esistono  3G3  Ginnasi  e'  Proginnasi,  127  Realginnasi 
e  Realproginnasi,  208  Scuole  reali  e  Scuole  reali  superiori,  e  sole 
96  scuole  riformate  secondo  i  sistemi  di  Francoforte  e  di  Alto- 
na;  e  scarsissime  sono  le  scuole  riformate  fdori  della  Prussia  (1); 
il  che  dovrebbe  far  credere  che  neanche  nel  paese  d'origine  la 
riforma  abbia  dati  frutti  così  brillanti  e  decisivi  da  consigliare 
la  rifusione  di  tutto  il  tradizionale  sistema  scolastico  secondo  i 
modelli  nuovi.  E  la  Francia  è  stata  così  poco  convinta  dall'esem- 
pio tedesco,  che  nella  riforma  del  1902  ha  lasciato  integro  il 
latino  per  tutto  il  corso  degli  studi  classici,  nella  sezione  A  del 
primo  ciclo,  e  nelle  sezioni  A,  B,  C  del  secondo  ciclo.  Ora  dob- 
biamo proprio  noi,  italiani,  fare  quel  salto  nel  buio  che  non  ha 
fatto  la  Francia,  e  che  non  vuol  fare  neanche  quella  Germania, 
col  cui  esempio  si  vuole  da  noi  giustificare  il  salto  f  (2). 

L'esperimento  in  anima  vile  chi  lo  propone  oggi  in  Italia^ 
noi,  che  non  vogliamo  sia  generalizzata  nessuna  riforma  i^rima 
che  se  ne  vedano  su  uno  spazio  circoscritto  i  resultati  reali;  o  chi 
ignaro  di  ogni  consiglio  di  prudenza,  fondandosi  su  esempi  che 
o  non  esistono  o  non  fanno  al  caso  nostro,  col  semplice  viatico 
di  formule  aprioristiche  non  ancora  sperimentate  nel  nostro  pae- 
se, propone  che  si  sconvolga  di  punto  in  bianco  con  una  rifor- 
ma generale  immediata  la  scuola  meno  imperfetta,  che  in  mezzo 
secolo  di  sforzi  siamo  riesciti  ad  elaborare;  e  da  questa  riforma 


legge  Casati  lo  posticipò  assai  opportunamente  a  10  anni.  Inoltre  il  Ro- 
magnosi  avrebbe  voluto  porre  lo  studio  del  latino  dopo  i  18  anni,  e  tutto 
al  più  l'avrebbe  tollerato  fra  i  16  e  i  18;  e  anche  il  Giordani,  per  chi  os- 
servi attentamente  e  lealmente  tutto  il  suo  pensiero,  e  non  si  contenti  di 
staccarne  qualche  frammento  ad  pompam  vel  terrorem,  è  altrettanto  avverso 
alla  scnola  secondaria  classica  quanto  il  Romagnosi.  L' autorità  del  G-ior- 
dani  e  del  Romagnosi,  dunque,  può  valere  per  cki  chiede  1'  abolizione  hìc 
et  HinipUciter  della  scuola  classica ,  non  per  chi  vuole  posticiparne  di  soli 
tre  anni  il  principio  per  meglio...  rafforzarla. 

(1)  Stafistisches  lahrhuch  del  Teubner,  1906,  pag.  881  e  seg. 

(2)  Su  lo  scarso  valore,  che  hanno  per  noi  gli  sporadici  esempi  di  scuole 
uniche  tentate  o  istituite  fuori  d'Italia,  si  vedano  le  osservazioni  del 
Piazzi,  La  scuoia  media  e  le  classi     dirigenti,  p.  116,  310. 
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proclama  «ihe  la  scuola  uscirà  rinvigorita,  mentre  l'applaudono 
tatti  coloro  che  questa  scuola  vorrebbero  distrutta,  e  gli  con- 
trastano tutti  quelli  che  a  questa  scuola  sono  sinceramente  — 
non  osiamo  dire  ,  prudentemente  —  affezionati  ?  Chi  fece  un 
peggiore  esperimento  in  anima  vile  :  1'  on.  Baccelli ,  che  fondò 
i  così  detti  licei  moderni  in  sei  sole  città,  senza  creare  solidi 
gruppi  d'interessi  che  difendessero  la  riforma  anche  se  avesse 
dati,  come  diede,  pessimi  resultati,  e  lasciò  così  libera  la  via 
l>er  un  ritorno  all'antico;  oppure  l'on.  Orlando,  che  introducendo 
a  un  tratto  la  opzione  fra  il  greco  e  la  matematica  in  tutti  i 
licei,  ha  disorganizzata  ovunque  la  scuola  classica,  ma  ha  creato 
intorno  a  questa  assurda  e  immorale  riforma  un  solido  gruppo 
d'interessi,  secondando  la  poltroneria  degli  alunni  peggiori  e 
l'egoismo  delle  famiglie  f  Che  il  disdegno  olimpico  per  gli  espe- 
rimenti in  anima  vile  serva  appunto  a  dissimulare  il  progetto 
di  creare  al  piti  presto  intorno  alla  scuola  unica  senza  latino 
gruppi  d'interessi  inconfessabili  ma  tenaci,  i  quali  rendano  im- 
possibile il  tornare  indietro,  anche  se  la  riforma  dovesse  dare 
cattivi  frutti! 

La  scuola  preparatoria  triennale  unica  senza  latino,  a  chi  be- 
ne osservi,  altro  7ion  è  che  il  primo  grado  di  una  scuola  di  alta 
cultura  moderna,  dalla  quale  a  cominciare  dal  quarto  anno  si 
staccano  una  o  più  diramazioni  di  carattere  classico  più  o  meno 
accentuato.  Ora,  o  si  vuole  improvvisare  in  quattro  e  quattr'otto 
la  scuola  moderna,  raccattando  tutti  i  camerieri  d'albergo  e  i 
commessi  viaggiatori  andati  a  male,  perchè  funzionino  da  inse- 
gnanti di  lingue  moderne;  e  in  questo  caso  riconosciamo  che  il 
più  si  tira  dietro  il  meno,  e  noi  non  abbiamo  nulla  da  ridire  se 
si  crede  di  potere  con  lo  stesso  sistema  mettere  su  ovunque 
anche  quella  scuola  unica,  che  è  destinata  a...  rafforzare  tutti 
gli  studi.  O  si  ha  un  sentore,  almeno  lontano,  della  necessità 
di  preparare  insegnanti  non  del  tutto  incolti,  prima  di  fondare 
le  scuole  moderne,  e  si  intravvedono,  almeno  alla  confusa,  gli 
enormi  ostacoli  che  impediscono  la  soluzione  immediata  di 
questo  problema;  e  allora  si  comprenderà  come  sia  bene  rivol- 
gere per  ora  tutti  i  nostri  sforzi  ad  organizzare  bene  la  scuola 
moderna,  conminciando  a  istituirla  in  poche  città  con  gl'inse- 
gnanti oggi  disponibili,  estendendola  a  poco  a  poco  alle  altre, 
correggendone  e  migliorandone  gli  ordinamenti  come  la  prova 
dei  primi  esemplari  avrà  via  via  consigliato,  calcolando  che  non 
ci  vorrà  meno  d'una  decina  d'anni  di  lavoro  intenso  e  metodico, 
prima  che  la  scuola  moderna  si  possa  considerare  definitivamente 
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assestata,  e  prima  che  sieno  condotte  a  termine  tutte  le  altre 
riforme  collaterali  (scuole  popolari  superiori ,  istituti  tecnici 
professionali,  scuole  normali  maschili,  riforme  di  metodi  didat- 
tici, ecc.),  senza  cui  non  potrebbero  bene  funzionare  né  le  scuole 
moderne,  né  le  classiche,  e  neanche  la  ipotetica  scuola  prepa- 
ratoria unica.  Mentre  si  lavorerà  alla  istituzione  delle  scuole 
moderne,  nulla  vieta  che  ad  alcune  delle  nuove  scuole  si  an- 
nettano in  via  di  esperimento  diramazioni  classiche  col  latino 
e  col  greco,  oppure  semiclassiche  col  solo  latino.  Questo  esperi- 
rimento  richiederebbe  appunto  una.  decina  d'anni  di  tempo  prima 
che  se  ne  potessero  apprezzare  con  sicurezza  i  risultati.  Se  questi 
saranno  stati  soddisfacenti,  per  avere  la  scuola  preparatoria  unica 
non  si  dovrà  fare  altro  che  inserire  diramazioni  classiche  in  tutte  le 
scuole  moderne,  che  intanto  si  saranno  moltiplicate  e  sistemate, 
e  posticipare  il  latino  e  inserire  la  sezione  moderna  nelle  vec- 
chie scuole  classiche.  La  scuola  moderna,  insomma,  non  solo  è 
necessaria  al  buon  andamento  della  scuola  classica  tradizionale, 
ma  può  essere  anche  il  primo  gradino  per  passare  a  suo  tempo  alla 
istituzione  della  scuola  unica  preparatoria  senza  latino,  dato  che 
la  esperienza  dimostri  la  necessità  o  anche  soltanto  la  opportunità 
di  arrivarvi.  La  scuola  preparatoria  unica  senza  latino,  invece, 
attuata  subito  con  una  misura  d'indole  generale,  è  una  riforma 
stoltamente  giacobina  e  inetta,  alla  quale  mancano  tutte  le  con- 
dizioni preparatorie  capaci  di  assicurare  una  buona  riuscita  — 
nella  ipotesi  più  favorevole,  che  una  buona  riuscita  se  ne  possa 
attendere  —  ;  e  da  essa  la  cultura  del  nostro  paese  ha,  ora  come 
ora,  tutto  da  perdere  e  nulla  da  guadagnare. 


UT. 


Brevi  osservazioni  ci  sieno  finalmente  permesse,  affinchè  spie- 
ghiamo per  quali  motivi  non  abbiamo  creduto  di  proporre  che  si 
istituisca  in  Italia,  oltre  alla  Scuola  classica  e  alla  Scuola  mo- 
derna, anche  una  Scuola ,  diciamo  così ,  semiclassica ,  col  solo 
latino  e  due  lingue  moderne,  analoga  al  Eealginnasio  tedesco;  e 
perchè  non  abbiamo  adottato  fino  alle  sue  ultime  conseguenze 
il  concetto  di  coloro  che  vorrebbero  concedere  nella  scuola  me- 
dia la  libertà  assoluta  degli  studi. 

Contro  il  realginnasio  noi  non  abbiamo  nessuna  di  quelle  pre- 
venzioni, che  hanno  contro  le  scuole  non  rigidamente  classiche 
i  classicisti  intransigenti.  E  riteniamo  che  anche  una  scuola  di 
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questo  genere,  col  latino  il  quale  aprirebbe  la  via  alla  conoscenza 
del  pensiero  antico^  e  col  tedesco  il  quale  spalancherebbe  una  fine- 
stra verso  la  moderna  civiltà  germanica,  sarebbe  una  ottima  pale- 
stra di  educazione  intellettuale  e  morale  :  da  non  doversi  sostituire 
certo  semplicisticamente  alla  scuola  classica  pura  e  alla  scuola  mo- 
derna, come  vorrebbero  certuni  che  appena  innamoratisi  di  una 
scuola  subito  pensano  a  sacrificare  al  loro  idolo  tutte  le  altre; 
ma  degna  di  stare  accanto  alle  altre,  e  capace  di  sostenerne 
senza  discredito  il  paragone.  Se  ci  siamo  astenuti  dal  fare  sif- 
fatta proposta,  questo  è  dipeso  sopratutto  dalla  considerazione  che 
non  sia  il  caso  di  complicare  con  riforme  non  strettamente  in- 
dispensabili tutta  l'enorme  mole  di  lavoro,  che  è  pur  necessaria 
alla  istituzione  della  Scuola  moderna  e  alla  riforma  delle  Scuole 
classiche,  delle  Scuole  tecniche,  degli  Istituti  tecnici  e  delle 
Scuole  normali.  Quando  le  innovazioni,  che  noi  proponiamo, 
sieno  accettate,  occorreranno,  come  abbiamo  piìi  volte  spiegato, 
non  meno  di  dieci  anni  di  lavoro  sistematico,  i)rudente,  tenace, 
prima  che  sieno  pienamente  eseguite:  aggiungere  in  siffatte  con- 
dizioni lavoro  a  lavoro  e  difficoltà  a  difficoltà,  non  ci  sembra  dav- 
vero opportuno.  D'altra  parte  non  si  deve  dimenticare  che  una 
grande  molteplicità  di  scuole  di  alta  cultura  è  possibile  solo  a  patto 
che  la  popolazione  di  esse  sia  molto  abbondante  e  perciò  capace 
di  nutrire  a  sufficienza  tutti  i  diversi  tipi  di  scuola.  La  Prussia, 
con  39  milioni  d'abitanti,  ha  circa  170  mila  alunni  nei  Ginnasi  e 
Proginnasi,  nelle  Scuole  reali  e  Scuole  reali  superiori,  nei  Eeal- 
ginnasi  e  Eealproginnasi;  l'Italia,  con  34  milioni  di  abitanti,  non 
manda  pivi  di  65  mila  alunni  alle  sue  scuole  di  alta  cultura  (Gin- 
nasi, Licei,  Sezioni  fisico-matematiche.  Scuole  tecniche  in  quanto 
avviano  alle  Sezioni  fisico-matematiche).  CoU'aumentar  della  ric- 
chezza, è  certo  che  aumenterà  anche  la  popolazione  delle  Scuole 
classiche  e  moderne.  Ed  allora  sarà  il  caso  non  solo  di  creare  il 
Eealginnasio ,  ma  anche  qualche  altra  scuola  di  alta  cultura  di 
nuovo  tipo,  e  anche  di  introdurre  nell'ultimo  biennio  delle  Scuole 
classiche  e  moderne  qualche  biforcazione  che  appaia  veramente 
utile.  Ora  come  ora,  contentiajnoci  di  fare  ciò  che  è  piti  neces- 
sario e  che  non  può  essere  in  alcuna  maniera  prorogato  :  rac- 
cogliamo tutte  le  nostre  forze  perchè  le  riforme  strettamente 
indispensabili  riescano  meno  imperfette  che  sia  i)ossibile;  e  non 
rendiamo  più  arduo  il  raggiungimento  del  bene  per  desiderio 
del  meglio. 

E  veniamo  all'argomento  della  libertà  assoluta  degli  studi. 
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^  "yS  «  La  scuola— ha  scritto  il  più  recente  e  sistematico  sostenitore  fra  noi 
di  questo  principio  —  uccide,  fin  dai  primi  anni,  quello  che  è  T unità 
prima  di  ogni  energia  collettiva  :  Tìndividuo.  Essa  trova  trenta  gio- 
vani differenti  di  condizioni  sociali  e  di  tempra  e  dMngegno  ;  e  vuol 
tutti  foggiarli  sullo  slesso  stampo.  Ecco  la  sua  violenza  iniziale. 
L'alunno  che  entra  in  un  istituto  firma  un  contratto  e  fa  uri  atto  di 
fede  ;  un  contratto,  delle  cui  clausole  non  conosce  affatto  il  valore  ;  un 
atto  di  fede  su  dogmi  e  su  misteri  ch'egli  ancor  non  intende.  L'isti- 
tuto è  la  macchina  che  tutto  attrae,  tutto  sagoma,  tutto  maciulla  tra 
le  sue  ruote.  L' istituto  è  giacobino  ;  ma  a  scapito  di  queir  egua- 
glianza vera,  che  concede  a  ciascuno  di  muoversi  e  di  orientarsi,  co- 
me può  e  come  crede,  nel  mondo.  Chi,  per  le  sue  agiate  condizioni 
economiche,  può  indugiare  nella  scuola  per  otto  o  dieci  anni,  e  chi 
domanda  alla  scuola  un  passaporto  pronto  ed  urgente  per  la  vita; 
chi  potrà  coltivarsi  con  letture,  con  viaggi,  coi  teatri,  e  chi  vedrà  il 
padre  suo  fare  il  viso  dell'arme  per  ogni  lira,  che  dovrà  sborsare  per 
un  libro  scolastico;  chi  è  sano  e  ben  nutrito,  e  può  vivamente  im- 
maginare e  fortemente  pensare  ;  e  chi  è  malaticcio,  anemico,  e  non 
regge  né  può  reggere  che  ad  una  assai  limitata  fatica  intellettuale; 
chi  nella  famiglia  trova  il  complemento  della  scuola,  e  chi  vi  trova 
la  negazione  :  tutti  sono  trattati  dall'istituto  alla  stregua  medesima. 
Siedono  sullo  stesso  banco,  leggono  il  medesimo  libro,  ascoltano  i 
medesimi  insegnanti,  giovani  che  hanno  le  attitudini  più  diverse  :  chi 
è  freddo  e  ragionatore;  chi  è  caldo  e  fantastico;  chi  ha  l'occhio  del- 
l'empirico ;  chi  ha  l' intuito  del  filosofo  ;  e,  anche,  chi  non  ha  ne 
occhio  né  intuito  di  sorta.  Chi  farà  1'  avvocato,  e  chi  farà  1'  ufficiale 
di  posta  ;  chi  sarà  medico  e  chi  sarà  droghiere  ;  chi  finirà  letterato, 
e  chi  scrivano  presso  un  intendente  di  finanza  ;  tutti,  se  avranno 
messo  piede  nel  ginnasio,  avranno  a  essere  iniziati  ai  misteri  del  sog- 
giuntivo e  agli  arcani  dei  verba  timendi,  e  alla  musica  in  molte  chiavi 
di  ylyvojuai,  e  di  EQxojuai,  Tutti,  se  avranno  messo  piede  nella  scuola 
tecnica,  avranno  esercitato  le  mani  al  disegno,  apprese  le  norme  del 
dare  e  dell'  avere  e  meditato  sui  diritti  e  sui  doveri  del  cittadino.— 
La  via  di  guarigione  dell'organismo  scolastico  fu  veduta  o  intravve- 
duta  da  un  pezzo:  fin  da  quando,  accanto  al  tradizionale  istituto  che, 
da  allora  in  poi,  per  antitesi,  si  chiamò  classico,  si  fondarono  gl'isti- 
tuti, che  dovevano  rispondere  non  tanto  ai  bisogni  nuovi  del  pen- 
siero, quanto  ai  bisogni  delle  nuove  classi  sociali,  che  erano  venute 
alla  conquista  e  al  dominio  del  mondo».— Ma  per  quanto  gl'istituti 
si  vogliano  differenziare  e  moltiplicare,  «  tali  tipi  d'istituto,  d'un  nu- 
mero necessariamente  limitato,  sarebbero  pur  sempre  costruzioni  si- 
stematiche e  convenzionali,  che  non  corrisponderebbero'  ai  bisogni 
reali  della  cultura  e  delle  professioni  e  degli  impieghi  e  delle  indu- 
strie. In  ciascuno  di  essi  vi  sarebbe  più  o  meno  del  necessario.  E 
un  alunno  troverebbe  in  un  tipo  d'istituto  delle  cattedre  per  lui  so- 
verchie, mentre  vedrebbe  in  altri  tipi  d'istituto  le  cattedre  a  lui  con- 
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facenti  ;  presso  a  poco  come  oggi  un  alunno  non  potrebbe ,  se  vo- 
lesse, apprendere  alle  scuole  nostre  contemporaneamente  il  tedesco  e  il 
latino,  il  disegno  e  la  filosofia,  la  ragioneria  e  il  greco  :  materie  che 
possono  benissimo  trovarsi  insieme  nelle  innumerevoli  combinazioni 
delle  necessità  della  vita  e  dei  desideri  e  delle  inclinazioni  dello  spi- 
rito. E  tipi  d'istituti  prosperi  in  una  provincia  sarebbero  poco  men  che 
deserti  in  altre.  Perchè  istituto  significa  sistema  di  sludi  rigido  e 
fìsso,  mentre  la  cultura  è  in  continuo  progresso  e  trasformazione, 
e  le  professioni  e  gli  impieghi  e  le  industrie  possono  richiedere  oggi 
degli  studi  che  parevano  inutili  ieri,  e  lasciar  da  parte,  come  inutili, 
gli  studi  che  fino  ad  ieri  parevano  indispensabili.  Tlàvra  ^ei.  Tutte 
le  cose  corrono  e  si  muovono,  e  gli  istituti  restano.  Tra  gli  istituti 
e  la  cultura,  tra  gli  istituti  e  i  bisogni  professionali  e  industriali  c'è 
dunque  contraddizione.  La  scuola  cristallizzata  nelle  forme  immobili, 
degli  istituti,  ecco  che  non  segue  e  non  seconda  più  la  dinamica  del- 1 
le  cose,  ma  anzi  la  contrasta  e  le  è  d' inciampo.  Essa  non  è  più  la  \ 
veste  che  si  adatta  ai  movimenti  del  corpo  sociale,  ma  è  piuttosto 
una  camicia  di  forza,  che  non  lo  lascia  gestire  e  camminare.  Con- 
viene  dunque  dare  la  massima  elasticità  al  congegno  scolastico,  con-  ] 
viene  che  ciascun  alunno  che  domanda  alla  scuola  o  le  discipline  [/ 
della  vita  pratica  o  la  soddisfazione  delle  idealità  superiori  dello  spi- 
rito o  la  cultura  necessaria  a  quello  che  si  è  proposto  di  essere  un 
giorno  nella  vita,  trovi  nella  scuola,  per  quanto  è  possibile,  la  sod- 
disfazione di  questi,  che  sono  tra  i  desideri  più  degni  e  più  onesti 
dell'uomo.  Conviene  in  altre  parole  che  lo  Stato  non  imponga  degli 
istituti  a  tipo  fisso  e  con  un  determinato  numero  di  discipline,  ma  \\ 
offra  delle  cattedre  da  scegliersi  dagli  alunni.  Conviene  che  ciascuno  ' 
possa  foggiarsi,  a  cosi  dire,  liberamente  da  sé  quella  cultura,  che  ri- 
sponderà alle  sue  inclinazioni,  alla  sua  capacità,  a'  suoi  bisogni,  alle 
sue  necessità....  Bisogna  mirare  ad  una  libera  scella  e  combinazione 
di  cattedre  sin  dall'inizio  dell'istruzione  secondaria..,.  Io  desidero,  m 
dunque,  che  ogni  denominazione  e  sostanza  d' istituti  sia  tolta.  Lo  ,  ■ 
Stato  apre  in  ogni  città  tante  cattedre,  quante  sono  le  materie  attual- 
mente insegnate:  anche  alcune  di  più,  come  la  storia  dell'arte,  la 
storia  delle  letterature  straniere,  la  storia  della  filosofia,  i  principi 
di  scienze  sociali,  l'igiene.  In  breve,  si  avrebbe,  in  piccolo,  una  ve- 
ra e  propria  universitas  studiorum.  Per  le  materie  più  frequentate, 
massime  nelle  città  grandi,  ci  potrebbero  essere  2,  3,  4,  10  cattedre; 
partendo  dalla  norma  che  in  una  classe  non  dovrebbero  stare  più  di 
20  alunni  :  che  sono  anche  troppi.  Invece  le  cattedre  che,  in  un  trien- 
nio, non  fossero  frequentate  in  media  da  più  di  10  alunni,  dovreb- 
bero esser  soppresse,  sempre,  s' intende  in  quella  città....  S' intende 
che  non  essendoci  istituti,  non  sarebbero  rilasciati  diplomi  di  licenza; 
sì  certificati  di  frequenza  e  di  profitto  nelle  tali  e  tali  materie....  Ogni 
alunno  potrebbe  frequentare  le  materie  che  più  crede. — Primo  van- 
taggio. C'è  una  quantità  di  giovani  che  non  possono   ora  fare  né  la 
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scuola  tecnica,  né  il  ginnasio,  e  ai  quali  importerebbe  di  conoscere, 
p.  es.,  il  francese  o  il  disegno  o  la  meccanica.  Si  iscriverebbero  in 
quella  materia,  ed  alla  fine  del  corso  avrebbero  il  certificato  di  fre- 
quenza, e,  se  lo  hanno  meritato,  di  profitto.  Notate  bene.  Massime 
nelle  grandi  città  industriali,  di  questi  giovani  a  cui  basterebbe  di 
conoscer  bene  anche  una  sola  delle  materie  insegnate  in  un  istituto, 
ma  che  non  possono  frequentarlo  tutto  in  blocco,  ce  n'è  in  gran  co- 
pia. Quattro  o  cinque  o  sei  ore  la  settimana  non  sarebbe  loro  diffi- 
cile poterle  toglierle  allo  stabilimento  o  alla  industria;  ma  non  po- 
trebbei-o,  come  ora,  rinunziare  al  pane  quotidiano,  per  seguire  tutto 
un  corso.  E  così  per  moltissimi,  con  poco  tempo  e  minima  spesa,  si 
integrerebbe  la  cultura  elementare  e  si  formerebbe  la  professionale. 
E  le  moltitudini  operaie  d'Italia  potrebbero,  in  poco  volger  d'  anni, 
mettersi  alla  pari  con  quelle  dei  paesi  più  civili.  Vi  parrebbe  bene- 
ficio piccolo  questo,  per  la  patria  e  per  la  società?  Secondo  vantaggio.  11 
giovine  che  sa  e  può,  potrebbe  studiare  come  e  quanto  crede.  C'è,  per 
es.,  il  figlio  di  un  ricco  signore,  che  ha  delle  inclinazioni  letterarie 
spiccate  e  vuol  sapere  il  latino  ;  ma  nel  tempo  medesimo  deve  cono- 
scere Tinglese.  Benissimo.  Avrà  modo  di  imparare  nella  scuola  secon- 
daria r  una  e  V  altra  lingua  :  il  che  ora  non  gli  è  permesso.  E  da 
questi  innesti,  fatti  per  libera  elezione,  del  nuovo  sul  vecchio,  non 
potrà  all'operosità  intellettuale  venirne  che  bene»  (1). 

Questo  sistema  è  stato  già  sperimentato  largamente  negli 
Stati  Uniti  d'America,  dove  la  istruzione  è  abbandonata  quasi 
tutta  alla  libera  iniziativa  degP  individui,  delle  corporazioni  e 
degli  enti  locali  ;  e  perciò  l'accoglimento  di  qualsiasi  novità  vi 
è  assai  più  facile  che  negli  stati  accentrati  e  troppo  tradizionalisti 
del  vecchio  continente  europeo.  Ma  i  frutti  di  siffatta  esperienza 
sono  riesciti  cosi  poco  felici,  che  oramai  essa  non  conta  piìi  se 
non  scarsissimi  difensori. 

«  L'  histoire  des  programmes  scolaires  aux  États-Unis  —  scrive  il 
Langlois  — se  résumé  comme  il  suit.  A  Torigine,  cours  d'études  uni- 
formes,  imposés  par  Tancienne  tradition  européenne  de  la  culture 
classique.  La  necessitò  d'introduire  des  enseignements  nouveaux 
pour  pourvoir  aux  besoins  nouveaux  disloque  les  programmes  tradi- 
tionnels,  comme  en  Europe.  Alors  deux  systèmes  se  presententi 
instituer  plusieurs  cours  d'études  parallèles,  avec  des  programmes  va- 
riés ,  mais  impératifs   et  définis  ;    ou  bien   reconnaìtre   aux   élèves  le 

(1)  DoNADONi,  Bi  una  riforma  radicale  nelV ordinamento  delle  scuole  medie, 
Palermo,  Santi  Andò,  1907,  p.  7-17.  Si  vedano  anche  le  belle  memorie  del 
Kekbaker,  Sul  riordinamento  deW istruzione  secondaria  e  Sul  sovraccarico  i«- 
tellettuale  nelle  scuole  medie ^  più  volte  da  noi  citate  nel  quinto  capitolo. 
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droit  de  cboisir  librement  sur  la  liste  des  enseignements  donnés  à  j/ 
récole,  ceux  quMi  ieur  convient  de  suivre:  que  chaeun  se  fasse  à  lui 
—  méme  son  programme.  Une  solution  intermédiaire  còusisterait  à 
laisser  le  choix  entre  des  cours  d'études  dont  certaines  matières  seule- 
ment  seraient  obligatolres  et  les  autres  à  option.  En  Europe  le  pre- 
mier de  cés  trois  systèmes  a  été  adopté  d' abord.  Aux  États  -  Uiiìs 
le  second  (/ree  election)  a  trouvé  des  partisans  ;  mais  il  a  donne  lieu 
à  des  abus  qui  ont  préparé  une  réaction  ;  de  sorte  que  V  avenir  pa- 
raìt  ètre,  en  Ainérique  comme  chez  nous,  au  troisième,  e' est- à- dire 
aux  cours  d'  études  parallèles,  avec  droits  d'  option  limités.  —  Les 
partisans  de  V  option  libre  font  valoir  naturellement  en  faveur  de  , 
cette  méthode  qu'elle  permet  les  initiatives  individuelles.  Mais  un 
cours  d'études,  pour  étre  profitable,  doit  ètre  ralionnel;  et  n'est  — il 
pas  absurde  de  confier  à  des  enfants,  sòus  les  fallacieux  prétexte 
qu'  ils  y  sont  intéressés ,  le  soin  de  combiner  eux— mémes  un  cours 
d'  études  rationnel  ?  Tel  est  T  avis  de  bien  de  gens.  «  Miscellatieous 
election  front  a  miscellaneous  m<iss  of  offered  courses,  voi  là— di  t  M. 
E.-E.  Braun  —  le  danger  :  un  cours  d'  études  pour  chaque  élève,  si 
vous  voulez,  mais  que  ce  soit  un  cours  d'études  organique  et  vrai- 
ment  digne  de  ce  nom  »  (1).  «  Elective  stutlies,  dit  le  président  Har- 
per.  S' agit  il  d'  un  agencement  d' études  en  groupes  de  matières 
apparentées  ?  poìnt  d'  objection.  Mais  nous  protéstons  très  fermement 
contre  Taffìrmation  que  le  programme  dressé ,  pour  lui  méme,  par 
n'importe  quel  élève  est  nécessairement  préférable  à  tous  les  pro- 
grammes  élaborés  par  des  experts  qui  ont  eu  en  vue  les  intéréts  de  la 
veritable  culture.  Méme  au  collège  universitaire,  le  freshman  et  le 
sophomore  se  montrent  totalment  incapables,  d'ordinaire,  de  choisìr  X  V 
avec  discretion  entre  les  divers  cours  :  ils  se  décident  pour  des  rao- 
tifs  puériles  (l'heure  où  tei  cours  a  lieu,  parce  qu'ils  ont  enleiidu 
dire  que  tei  cours  est  plus  facile,  etc);  ils  ne  se  préoccupent  presque 
jamais  de  choisir  des  enseignements  harmoniques  et  complémentaires. 
Disons  en  autant  des  parents  et  des  maìtres,  dont  on  prétend  que 
les  conseils  eclairés  atténuent  les  périls  de  l'option  libre  :  les  parents 
sont  très  sujels  à  se  laisser  intluencer  par  des  lubies  passagères,  les 
instructeurs  sont  naturellement  parti  aux  pour  les  connaissances  qu'ils 
enseignent»  (2).  —  La  liberté  d' option  absolue  a  été  discreditée  par  .. 
les  écoles  charlatanesques  qui,  pour  jeter  de  la  poudre  aux  yeux, 
jnscrivaient  jusque  à  trente  ou  quarante  matières  diverses  sur  la  liste 
de  leurs  enseignements  et  qui  lassaient  le  choix  libre  entre  l'apicul- 
ture ou  la  sténograpliie,  par  exemple,  et  les  mathématiques  ;  et  1'  on 
tend  aujourd'hui ,  aux  États-Unis,  à  prati quer  de  plus  en  plus  le 
regime   des  cours   d' études  parallèles,    comme   en    AUemagne  et  en 

(1)  lite  malcing  of  our  middle  nchooh,  p.  444. 

(2)  Educational  progrenn  of  the  year  1901-2^    png.  357. 
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Fmnee*,..  De  divt^rs  còtés,  on  a  fait  effort,  en  ces  derni  ars  temps,  pour 
unifier  lev  program  mes.  Da  ti  e  qiielqQes  Étals  de  T  Oli  est,  toutes  les 
high  schools  Olii  de^k  les  memes,  cornine  nofl  lycéea  de  France.  Toutes 
les  éuoles  accrmìitées  par  la  méine  Uni  vervi  té  tetident  à  se  ra&Bembkr. 
Le  régìnif  e  ti  vigiieur  dans  certaiiies  graodes  écoles  est  imité  par 
d'autresi  c'est  tiiiisi  que  le  système  d'Harvard  College,  tei  quMl  a  été 
modiflé  è  Johns  Hopkins,  est  deveiiu  celui  de  plusleui^  coUèjjjes  uni- 
versitaires.  Eiifin  on  montre  d'ordinaìre  as^e^c  d*  empressement  à  le- 
nir compte  des  conseìls  émìt^  par  les  Convenlions  d*expert8en  matiè- 
res  d'educali  on,  qui  se  réunissent  de  temps  en  teinps  pour  délibérer 
Hur  le  questiona  de  program  mes  »  (1), 

E  lo  stesso  il V verrebbe  in  qualunque  sistema,  i-he  i^retendesse 
instaurare    la  assolata   libertà  degli  studi  ;    perche  gì'  istituti, 
eaeeiati   dalli»  }>orta,    rientrerebbero   ben   presto   dalla  finestra. 
Le  università,    infatti,    e  le  altre  tìcnole   superiori   dovrebbero 
sempre  stabilire  un  minimo  di  tenitura  indis] Pensabile  a  chi  vo- 
lesse entiare  in  esse;  le  pubbliehe  aiiiministrazioni   dovrebbero 
del  i^ari  sottomettere  Sf^mpre  gli  aspininti  agl'impieghi    ad  esa- 
mi di  concorso  eon  programnii  determinati  ;    le  grandi    aziende 
private  dovrebbero  sempre  richiedere  dai  loro  impiegati  ed  olie- 
ra i  una  determiimtii    preparazione    proiessionale.  Cioè,    dojio  di 
avere  goduto  di  piena  libertà  nella  scuola,  gli  alunni  perdereb- 
bero ogni  libertà  nell'uscir  dalla  scuola  ed  ejktrando  nella  vita; 
cioè  la  libeita  della  stjucda   sarebbe    del  tutto  illusoria,    perchè 
og[uiuo  in   vista  della   ciirriera    luofessionale,  a  cui    intendesse 
dedicarsi,  sarebbe  obbligato  a  scegliere  nella  scuola  media  eerti 
studi  piuttofito  che  certi  altri  ;    e  V  insieme   degli   studi    neces- 
sari per  l'Husmissioiiej  i^er  es.,  alle  attuali  facoltiì  universitarie 
formerebbe  uè  più  né  meno   che  il  piano  di  nna  scuola  di  alta 
rnltnra  ;    e  ben    presto    iipparirebbe   la    convenienza    di  riunire 
nella  stessa  città,   per  rìusegaamento,  putacaso,  dell'italiano,  in 
una  sola  elasse  omogenea  tutti  gli  alunni   destinati  agli  studi 
universitari,  invece  di  tenerli  sparpagliati  di  qua  e  dì  là  in  i)a- 
leeeliìe  classi  d'italiano  e  rimescolati  alhi  rinfusa  coji  alunni  bi- 
sognosi di  una  cultura    piii  breve  e  più    immediatamente  utili- 
taria ;  e  con  l' insegnamento  deiritaliano  apparirebbe  senza  dub- 
bio oiqjortuno    coordinare  <pielli    delle    lingue  classiche    o  delle 
lingue  moderne,  per  ottenere  col  minimo  sforzo  i  massimi  risul- 
tati ;  e  poi  si  c(K>rdinercbbero  via  via  gli  altri  insegnamenti;  e 

(1)  LangloiSj  Xoieti  sttt-  l'éduoation  atix  Étata-UnUj  Rev.  int&ra.  de  Ten- 
àéignciiient,  XLIX  (1905)^  ]iAg^.  atlti-Q. 
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così  o  i)rima  o  poi  ci  ritroveremmo  da  capo  dinanzi  a  scuole 
di  alta  cultura  classica,  di  alta  cultura  moderna,  di  media  cul- 
tura, i)opolari  superiori  e  inferiori:  cioè  avremmo  a  poco  a  poco 
risuscitati  gli  istituti  dopo  averli  ammazzati  (1).  E  l'Italia  non 
ha  davvero  bisogno  di  queste  demolizioni  di  costruzioni  e  rico- 
struzioni di  demolizioni. 

Certo  gl'Istituti  con  programmi  organici  premeditati  non  ri- 
sponderanno mai  appuntino  a  tutte  le  aspirazioni  individuali 
di  ciascuno  dei  loro  alunni;  e  un  istituto  darà  sempre  più  del 
necessario  agli  uni  e  meno  agli  altri.  Avviene  per  questo  che 
le  case  regnanti  e  i  miliardari  non  si  servono  delle  scuole 
pubbliche,  ma  fanno  compilare  da  persone  competenti  piani 
di  studio  speciali  per  i  loro  figli,  ed  affidano  la  esecuzione  di 
questi  piani  ad  insegnanti  appositamente  scelti  :  cioè  orga- 
nizzano istituti  individuali,  i  quali  non  presentano  gli  inconve- 
nienti degli  istituti  collettivi.  Ma  chi  non  è  principe  ereditario 
e  non  è  miliardario,  deve  necessariamente  adattarsi  agP  incon- 
venienti delle  scuole  collettive,  i  cui  programmi  devono  unifor- 
marsi alle  esigenze  della  media  dei  frequentatori.  È  un  male, 
necessario;  al  quale,  per  altro,  non  è  difficile  trovare  nei  limiti 
del  possibile  efficaci  rimedi  :  1^  moltiplicando  e  specializzando 
i  tii>i  scolastici,  in  modo  che  ciascun  gruppo  sociale  trovi  la 
scuola  meglio  adatta  ai  suoi  bisogni  e  non  sia  costretto  a  rime- 
scolarsi con  altri  gruiipi  in  scuole  uniche,  le  quali  per  servire  a 
tutti  non  servirebbero  a  nessuno;  2°  ordinando  ciascun  tipo  di 
scuola  in  modo  che,  specialmente  nel  secondo  grado  delle  scuole, 
l'insieme  degli  studi  obbligatori  non  assorba  tutto  il  lavoro  sco- 
lastico ed  extrascolastico  degli  alunni;  ma  resti  sempre  a  questi 
un  certo  margine  per  studi  personali  liberi;  3^  facendo  in  ma- 
niera che  le  classi  non  sieno  popolate  da  un  numero  eccessivo 
di  alunni,  affinchè  il  maestro  possa  badare  meglio  alle  esigenze 
individuali  di  ciascuno. 


(t)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  osservazioni  del  Gentile,  nei  Xuovi 
Doveri^  I,  77  e  segg.;  e  Piazzi,  La  scuola  media  e  le  cìanf^ì  dirigenti,  pagine 
118  e  315. 


CAPITOLO  NONO. 

Il  nuovo  sistema  scolastico. 


Sommario:  I.  Le  Scuole  popolari  superiori. — II.  Le  Scuole  di  media  cul- 
tura.—  III.  Le  Scuole  di  alta  cultura. — IV.  Le  Scuole  classiche  e  mo- 
dèrne con  corsi  iniziali  comuni. 


Quando  le  idee,  che  siamo  andati  finora  esponendo,  sieno  ac- 
cettate nelle  linee  essenziali,  facile  sarà  concretare  i  particolari 
minuti  della  riforma.  I  quali  possono  naturalmente  essere  con- 
cepiti in  mille  modi  diversi ,  pur  rimanendo  intatte  le  fonda- 
menta del  sistema,  come  una  casa  si  può  ammobigliare  secondo 
i  più  opposti  gusti  e  capricci,  pur  lasciando  intatta  in  essa  la 
distribuzione  delle  stanze  e  l'uso  assegnato  a  ciascuna  di  queste. 
E  sarebbe  forse  tattica  accorta  da  parte  nostra  il  lasciare  del 
tutto  indefiniti  i  particolari  delle  nuove  scuole  ;  perchè  è  certo 
che  non  appena  noi  ne  avremo  fatto  parola,  subito  converge- 
ranno su  di  essi  le  loro  critiche  moltissimi ,  i  quali  —  inetti  a 
vedere  il  problema  scolastico  nella  sua  paurosa  complessità  e 
a  comi)rendeme  le  soluzioni  nei  loro  elementi  fondamentali  — 
ci  avranno  seguito,  sì  e  no,  nella  via  faticosa  finora  percorsa 
senza  capir  nulla,  e  saranno  troppo  felici  ora  di  precipitarsi  su 
qualcuna  delle  infinite  piccole  questioni  che  ogni  riforma  scola- 
stica, per  quanto  pensata,  non  può  non  suscitare,  e  si  illu- 
deninno  di  avere  distrutte  le  nostre  proposte,  sol  perchè  sa- 
ranno riesciti  a  dimostrare  che  1'  orario,  per  es.,  della  calli- 
grafia andrebbe  aumentato  di  un'  ora  in  quel  corso  di  quella 
data  scuola,  e  diminuito  di  mezz'ora  in  un  altro. — D'altra  parte 
sembra  a  noi  che  in  questi  argomenti  si  debba  ambire  più  al 
merito  della  chiarezza  che  a  quello   dell'accortezza.  E   appunto 
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per  chiarire  e  concretare  meglio  le  nostre  idee,  e  per  dimostrare 
come  esse  possano  benissimo  attuarsi  praticamente ,  a  non  ab- 
biano nulla  di  utopistico  o  di  nuvoloso,  noi  tracceremo ,  molto 
alla  lesta ,  in  via  puramente  eaemplicativa  ed  esplicativa,  alcune 
delle  linee  secondarie  del  nostro  sistema,  rimanendo  bene  intesi 
che  non  si  tratta  dì  canoni  rigidi  e  immutabili,  ma  semplicemente 
di  schemi  destinati  come  punti  di  partenza  a  correzioni  e  ratti - 
uamenti  ulteriori. 
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A.  —  Senole  popolari  snperior 

i  a  tipo  commerciale. 

1 

I 

II 

111(6) 

IV  (6) 

1 

Totale  i 

Italiano 

6 

3 

— 

•    i 

9 

Una  prima  lingua  moderna  scel- 

ta dagli  enti  locali  (1)  .     .     . 

8 

6 

— 

1 

''       ! 

Un'altra  lingua  moderna  (1) 

— 

6 

6 

—     ! 

12 

Storia    del    risorgimento-    italia- 

i 
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— 

— 
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u       j 

Aritmetica  pratica 

4 

4 

— 

1 

1 

8 

Calcolo  commerciale  (5)     .     .     . 

— 

' 

4 

— 

'     i 

Nozioni  di  ragioneria  ,   estimo  e 

i 

pratica  commerciale  (5) .     .     . 

— 

— 

— 

6     1 

« 

Calligrafia 

3 

3 

— 

— 

6 

Nozioni  di  diritto  ed  economia  (2) 

— 

— 

-- 

2 

2 

Educazione  fisica 

3 

3 

3 

3     i 

i 

12 

Totale  delle  ore  obbligatorie.     . 

24 

25 

27 

27 

1 
103 

Materie  fkcoltetive 

1 

■ 

Disegno 

^V. 

^'k 

4V. 

—    ; 

13',,     ! 

Stenografia 

— 

—  . 

3 

3    1 

B 

(1)  Una  di  queste  due  lingue  deve  essere  Tinglese. 

(2)  L'insegnante  deve  esercitare  gli  alunni  a  riassumere  per  iscritto  in 
italiano  corretto  le  notizie  storiche. 

(3)  La  geografia  sarà  ìnseguata  nempre  nella  prima  lingua  straniera  stti- 
diata  nel  primo  biennio  della  scuoia  ;  non  potrà  essere  ammesso  al  terzo 
corso  l'alunno  che  non  sia  in  grado  di  seguire  con  profitto  questo  nuovo 
insegnamento. 

(4)  L'insegnante  deve  esercitare  gli  alunni  ad  esporre  correttamente  per 
iscritto  i  resultati  dei  loro  studi. 

(5)  Le  nozioni  di  ragioneria,  estimo  e  computisteria  dovranno  sempre  es- 
sere insegnate  nella  seconda  lingua  straniera  della  scuola. 

(6)  Tutti  gl'insegnanti  del  III  e  del  IV  corso  dovranno  vigilare  la  calli- 
grafia degli  aianbi. 
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IL   NUOVO   SI8TKMA    SCOLASTICO 


Insefirnanti  necessari  a  niia  Scuola  popolare  superiore 
a  tipo  commerciale. 


......                   : 

Numero             Distribuzione  degli  insegnamenti 

• 

Ork  settimanali 
di  lezione 

2(1) 
1 

Italiano,  prima  lingua  moderna,  aritmetica 
pratica,  calligrafia,  nel  1°  e  2«»  corso    . 

Merceologia ■   .     ,     . 

21-16 
14 

22 

18 

12 

1 

1 

1 
i         1 

Seconda  lingua  moderna,  calcolo  commer- 
ciale, nozioni  di  ragioneria  estimo  e  pra- 
tica commerciale 

Geogi'afia,  storia  del  risorgimento,  nozioni 
di  diritto  ed  economia 

Disegno  e  stenografia 

Kducazione  fisica 

7 

(1)  Ciascuno  di  questi  inscgnauti  accompagnerà    la    scolaresca  dal  primo 
nel  a4?condo  corso,  avvicendandosi  col  collega. 
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B.  —  Senele  popolari  superiori  a  tipo  agrario. 


I 

II 

III  (4) 

IV  (4) 

Totale 

Italiaoo ... 

6 

3 

— 

■— 

9 

j  Una  lingua  moderna  a  scelta  de- 

'       gli  enti  locali  (1) .     .     .     .     .  " 
Storia  del  risorgimento  italiano  (2) 

8 

6 

— 

— 

14 

— 

— 

— 

4 

4 

(  descrittiva.     .     . 
Geografia  (3)  s 

(  economica .     .     . 

— 

— 

6 

6 

12 

j  Agraria  (2) 

— 

— 

8 

6 

14 

1  Aritmetica  pratica 

Calcolo  commerciale      .... 

4 

4 

— 

— 

8 

— 

— 

4 

— 

4 

i  Nozioni  di  estimo  rurale  e  com- 

1       putisteria      ....... 

— 

— 

— 

3 

3 

;  Calligrafia ,     .     . 

3 

3 

—  , 

— 

6 

]  Diritto  ed  economia  (2)     .     .     . 

— 

— 

— 

2 

2 

.  Disegno  geometrico  e  di  figura  . 

4V. 

4V. 

3 

3 

15 

!  Educazione  fisica 

3 

3 

3 

3 

12 

) 

1  Totale  delle  ore  obbligatorie.     . 

28  V2 

23  V2 

24 

27 

103 

Materie  fkooltative 

,  Un'altra  lingua  moderna  (1).     . 

— 

6 

6 

3 

15 

(1)  Una  di  queste  due  lingue  deve  essere  Tinglese. 

(2)  NegP insegnamenti  di  storia,  di  diritto  e  di  agraria  gli  alunni  debbono 
esigere  esercitati  ad  esporre  correttamente  per  iscritto  in  italiano  le  idee  e  co- 
gnizioni acquistate. 

(3)  L'insegnamento  delia  geografia  sarà  impartito  «empre  nella  lingua  stra- 
niera obbligatoria  nella  scuola. 

(4)  Tutti  gl'insegnanti  del  III  e  IV  corso  dovranno  vigilare  la  calligrafia 
diagli  alunni. 
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IL   NUOVO   SISTEMA    SCOLASTICO 


Insegnanti  necessari  a  nna  Senola  popolare  superiore  a  tipo  agrario. 


Numero 


Distribuzione  degrinsegnamenti 


Ore  settimanali 
di  lezione 


2 

(a  vicenda) 

1 

1 


Italiano,  lingua  straniera  obbligatoria,  a- 
ritmetica  pratica,  calligrafia  ,  nel  (1*>  e 
20  corso)  

Agraria  calcolo  commerciale  e  nozioni  di 
estimo  e  computisteria 

Geografia,  storia  del  risorgimento,  diritto 
ed  economia 


Lingua  straniera  facoltativa 

Disegno 

Educazione  fisica .... 


21-16 

21 

18 
15 
15 
12 
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C.  —  Seaole  popolari  superiori  a  tipo  industriale. 


Materie  d'insegimmento 


Italiano 

Lingua   moderna    a   scelta  degli 
enti  locali  (1) 

e  descrittiva.     .     . 
Geografia  (3)  J 

(  economica .     .     . 

Calligrafia . 

Seienze  fisiche  e  chimiche  (2)    . 

Matematica 

Disegno 

Storia  del  risorgimento  italiano  (2) 

Nozioni  di  diritto  ed  economia  (2) 

Educazione  fisica 


Totale  delle  ore  obbligatorie. 

Materie  fkceliative 

Un'altra  lingua  moderna  (1) 


30 


II      ,  III  (4) 


25 


3     ,  — 

6     ;  — 

-  '  6 

I 

3  I  — 

—  I  8 

4  4 

6     I  3 

I 


24 


IV  (4) 


30 


Totale 


14 

f   12 

6 
16 
16 
18 
4 
2 
12 


109 


12 


(1)  Una  delle  due  lingue  deve  essere  IMnglese. 

(2)  Gl'insegnanti  di  scienze  fisiche  e  chimiche,  di  storia  ,  di  diritto  ed 
economia,  debbono  aver  cura  che  gli  alunni  si  esercitino  ad  esporre  corret- 
tamente per  iscritto  in   italiano  le  idee  e  cognizioni  acquistate. 

(3)  L'insegnamento  della  geografia  si  farà  aempre  nella  lingua  straniera 
obbligatoria. 

(4)  Tutti  gl'insegnanti  del  III  e  IV  corso  debliono  vigilare  la  «'alligratia 
degli  alunni. 
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IL    NUOVO   SISTEMA    SCOLASTICO 


Insegnatiti  neeessarì  a  nna  Senola  popolare  superiore 
a  tipo  industriale. 


KUMEKO 

Distribuzione  degli  insegnamenti 

-Ore  settimanali 

m   LEZIONE 

(a  vicenda) 

1 

2 

(a  vicenda) 
1 

1 

Italiano,  lingua  straniera  obbligatoria,  geo- 
grafia, calligrafia 

Scienze  fisiche  e  chimiche 

Matematica  e  disegno 

Lingua  straniera  facoltativa,  storia  del  ri- 
sorgimento, nozioni  di  diritto  ed  economia 

Educazione  fìsica ...           

23-18 
16 
17 

18 
12 

7 

IL 


Delle  tre  divisioni,  che  dovrebbero  comporre  le  scuole  di  me- 
dia cultura:  primo  triennio,  secondo  triennio,  ultimo  biennio  pro- 
fessionale specializzato  in  sezioni;  noi  non  ci  occuperemo  affatto 
dell'ultima,  perchè  non  ci  sentiamo  nessuna  competenza  per  par- 
larne. Delineeremo  solo,  sempre  in  via  puramente  esemplicativa  e 
dichiarativa^  i  piani  di  studio  dei  due  trienni  preparatori. 
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A.  —  Istituto  tecnico  profe§8ÌoDale. 


ilàterie  d'i 


I      II 


III 


IV 


VI 


Totale 


^faterie  fondamentali 

Italiano 

Inglese 

Francese 

Geografia 

Calligrafia    .     .     .     .     . 

Disegno 

Scienze  naturali  e  cbimica 

Aritmetica  pratica      .     . 

Matematica 

Storia  1748-1900  .     .     . 

Economia  politica      .     . 

Fìsica,  geografia  fisica  ed 
astronomica  .... 

Educazione  fisica  .     . 

Materie  eom2)ìtmtntari 

Latino  (2)     ....  ^ 

oppure  ^ 

Inglese  (2)     ....  ; 


Totale  delle  ore  settima- 
nali d^nsegnamento  .     . 


6  6 


29 


29 


28 


28 


4 

4(1) 

7 
3 


28 


30 

22 

15 

8 

8 

12 

12 

9 

10 

4 

4 

7 
18 


11 


28 


170 


I' 


"«    i 


s 


(1)  Durante  le  lezioni  di  economia  politica  si  parlerà  nempre  in  francese; 
non  potrà  essere  ammesso  alla  sesta  l'alunno  che  non  sia  in  grado  di  se- 
guire siiiatto  insegnamento. 

(2)  Gl'insegnanti  di  latino  e  d'inglese  debbono  curare  in  modo  speciale 
la  corretta  forma  italiana  nelle  traduzioni  dei  classici. 
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IL   NUOVO   SISTEMA    SCOLASTICO 


Insegnanti  necessari  alPIstitnto  tecnico  professionale. 

(escluso  il  biennio  professionale) 


Numero 


Distribuzione  degrinsegnamenti 


Orì':  settimanali 
di  lezione 


Italiano,  inglese,  geografìa,  aritmetica  pra- 
tica, accompagneranno  gli  alunni  dalla 
1*  alla  3*  classe,  avvicendandosi  (1)     . 

Italiano  e  storia  nel  triennio  superiore     . 

Francese  ed  economia  politica     .... 

Matematica,  fìsica ,  geografia  fisica  ed  a- 
stronomica 

Scienze  naturali  e  chimica 

Latino  e  inglese  complementari  .... 

Disegno 

Calligrafia 


17-20 
16 
19 

17 
12 
22 
12 

8 


10 


(1)  Apparirà  strana  agli  specialisti  a  oltranza  la  nostra  idea  di  voler  af- 
fidare l'insegnamento  dell'aritmetica  pratica  ai  professori  di  materie  lette- 
rarie nel  triennio  inferiore;  ma  noi  non  riesciremo  mai  a  convincerci  che 
ci  voglia  uno  specialista  laureato  in  algebra  superiore  e  in  calcolo  sublime 
per  insegnare  a  marmocchi  di  10-13  anni  come  si  misura  l'area  di  un  tra- 
pezio, e  come  si  utilizza  la  regola  del  tre  semplice  :  a  noi  la  necessità  di 
un  matematico  specialista  nei  primi  anni  della  scuola  media,  è  apparsa  sem- 
pre come  una  vera  e  propria  ciarlataneria;  della  quale  gli  alunni  sono  non 
di  rado  assai  danneggiati ,  perchè  il  maestro,  che  non  abbia  molto  buon 
senso,  inclina  troppo  facilmente  a  voler  giustificare  la  sua  presenza  nella 
scuola,  elevando  troppo  l'insegnamento  e  pretendendo  dagli  alunni  piti  che 
non  possano  dare.  Un  uomo,  che  non  abbia  dato  il  cervello  a  pigione, 
anche  se  non  ha  studiato  matematiche  superiori,  anzi  sopratutto  se  non  le 
ha  studiate,  deve  essere  in  grado  di  risolvere  problemi  non  troppo  compli- 
cati, i  quali  richiedano  l'impiego  delle  quattro  operazioni  sui  numeri  interi 
e  frazionari  e  delle  regole  del  tre,  e  deve  essere  in  grado  di  insegnare  a 
bambini  come  si  compiono  queste  operazioni  e  di  dirigerli  nella  soluzione 
dei  problemi,  educando  il  loro  criterio  e  il  loro  senso  logico.  Si  pensi  a 
tutti  i  problemi  aritmetici,  che  si  possono  ricavare  dallo    studio  della  geo- 
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B.  —  Seaola  normale  maschile. 


i    Materie  d'ìneegnanento 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

Mie 

Materie  fondamentali 

1 

1 

Italiano 

10 

6 
6 

6 

6 

6 

6 

1  

6 

40 
12 

6 

'  Latino     ...... 

Storia   della   civiltà  ] 

:      derna    (sec.    XVIII 

XIX)    .... 

mo- 
e 

Geografia      .     .     . 

— 

4 

4 

— 

— 

— 

8 

1 

1  Aritmetica  pratica 

2 

2 

2 

— 

— 

~ 

6 

.1 

■  Scienze  naturali    .     . 

6(1) 

— 

— 

6 

6 

— 

18 

1 

1  Calligrafia    .... 

4 

4 

4 

— 

— 

— 

12 

^ 

]  Disegno 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

18 

l 
1 

1  Matematica .     .     .     . 

6 

6 

'  Chimica,  fisica,  gpogr 
;       sica  ed  astronomie 

.  fi- 
a    . 





_ 

_ 

6 

6 

12 

I  Educazione  fijsica  .     .     . 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

18 

«5 

'      Materie  complementari 

;  Inglese,    oppure   Latino, 
oppure  Lingua  moderna 
obldigatoria  della  Scuo- 

'    la  popolare  superiore. 

1 

— 

— 

— 

4 

4 

3 

11 

1 

;                           ToTi 

ILE 

28 

28 

28 

28 

28 

27 

167 

grafia  (popolazione  relativa  di  una  regione,  totale  dei  credenti  in  una  de- 
terminata religione  sparsi  per  tutti  gli  Stati  del  mondo  ,  distanze  e  prezzi 
di  viaggi  da  determinare  con  gli  orari  delle  ferrovie,  ecc.  ecc.);  e  si  com- 
prenderà quali  vantaggi  possa  offrire  la  coordinazione  di  insegnamenti  in 
apparenza  eterogenei  affidati  a  maestri  ricchi  di  risorse  e  non  muiumificati 
nello  specialismo  grammaticale  ed  erudito. 
(1)  Insegnamento  oggettivo  o  lezioni  di  cose. 
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IL   NUOVO    SISTEMA    SCOLASTICO 


Insepianti  necessari  alla  Scuola  Normale  Maschile 

(escluso  il  biennio  professionale) 


Distribuzione  degr insegnamenti 


Ore  settimanali  I 

DI    LEZIONE 


1  Italiano  ed  aritmetica  pratica  in  1^  e  i-  i 

taliano  in  4»    .     .    ' •  IS 

I 

2  Italiano  y  latino  j  geografìa  j    aritmetica  ! 

pratica  in  2»  e  3» 18 

Italiano  e  storia  in  5*  e  6* 18 

Latino  e  inglese  in  4*  e  latino  in  o^  e  6*  15 

Lingua  obbligatoria  della  Scuola  popolare 

superiore  in  4»  5*  e  6*  e  inglese  in  5*  e  6^  (2)  18 

Scienze  naturali 18 

Matematica,  chimica,  tìsica ,  geogr.  fisica 

e  matematica 18 

Disegno ,  18 

Calligrafia 12 

Educazione  fisica .  18 


(1)  Questi  tre  insegnanti  si  avvicenderanno  accompagnando  gli  ahinni 
dalla  1»  alla  4». 

(2)  Nelle  regioni  in  cui  la  lingua  obbligatoria  della  Scuola  popolare  su- 
periore è  l'inglese,  a  un  solo  insegnante  saranno  affidati  il  latino  e  ringl*^!«e 
in  4«,  5*,  6»  con  22  ore  settimanali. 
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III. 

A.  -  Seaola  moderna. 


Materie  d'inee- 
gnamento 

•E 

Si 

1 

h  Divisione 

11^'DÌYÌSÌORe 

Jii^'  DivIslMe 

lY''  Divisione 

I      II 

HI   '     IV 

V         VI 

VII 

Vili 

MaterU  fondamentali 
Stadi  preparetoH    .     . 
Italiano                .     .     . 

'  Inglese 

Tedesco 

Filosofia 

Storia  della  civiltà  mo- 
derna (soc.  XT-XIX) 

Geografia 

Aritmetica  pratica .     . 
i  geometrìa 
Matematica  ' 

'  algebra    . 

Fisica,  geografia  fìsicH 

ed  astronomica.     .     . 

Chimica   e  Hcieiixe  na« 

tarali 

Disegno 

Educazione  fiHica    .     . 

Materie  complementari 

a)  Obbligatorie 

Latino   (2) 

oppure 
Francese 

18 
9 

(5 

4 

•A 
3 

({ 
() 

4 

4 

4 

2(1) 

a 

1     ^ 

4 

;     8 

!  2(1) 

1 

; 

4 

4 

(> 

6(1) 
4 

4 
4 

U 

«0) 

8 
2 

6            6 

6(1)      6(1) 

«MI)   ■  6(1) 

:{            3 

18 
28 
37 
28 
() 

12 

8 
t 

12 

12 

12 
12 
27 

JO 

Totale  delle  ore  obbli- 
gatone    

:ìo 

24          24 

24 

■    28 

27 

25 

24          24 

23(» 

b)  Facoltative 

Latino 

oppure 
Francese 

- 

li 

1 

!    ^ 

0 

i 

1     - 

1 

1 

- 

_ 

1- 

3 

1 

i; 

(1)  Le  lezioni  di  aritmetica  pratica  uella  II*  divisioue  ,  di  mateiiiatica 
nella  III»,  di  fisica,  geoj^ralìa  fisica  ecc.  nella  IV»  saranno  fatte  in  inglese; 
o  i  libri  di  testo  saranno  scritti  iu  questa  lingua  ;  le  lezioni  <li  chinnia  e 
scienze  naturali  uella  IV"  divisione  saranno  fatte  iu  tedesco.  —  Quest'  idea 
di  utilizzare  glMnsognauienti  delle  scienze  per  esercitare  gli  alunni  nelle 
lingue  viveuti,  è  così  semplice  (?he  sarà  senza  dubbio...  respinta  <la  molti. 
A  costoro  diremo  che  la  nostra  proposta  fuori  d^ Italia  non  sarebbe  consi- 
derato una  novità,  perchè  da  un  pezzo  è  largamente  attuata.  Naturai  menti' , 
ì  futuri  insegnanti  di  scienze  della  scuola  moderna  dovrebbero  studiare  un 
pò  meno  di  calcolo  sublime,  perfettamente  inutile  a  chi  non  vuol  essere 
grande  scienziato,  per  avere  il  tempo  di  studiare  le  lingue  moderne;  e  do- 
vranno andare  per  qualche  anno  in  Inghilterra  o  in  Germania  allo  scopo 
di  impadronirsi  pienamente  della  lingua. 

(2)  In  continuazione  del  latino  studiato  come  materia  facoltativa  nelle 
<lassi  I-III. 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  metlia.  21 
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B.  —  Senola  elassiea. 


i 

Materie  dMnee- 
gnamento 

«S 

1*  Divisione 

il«  Divisione 

ili''  Divisione 

IV^  Divisione 

K 

I 

li 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

vm 

Materie  /endanientalì 

Studi  preparatori    .     . 

Italiano 

Latino 

(ireco      

Filosotia 

;  roocleriia 
Storia  della  le  niedioev. 
civiltà        i 

'classica  . 

<Je«»gralìa 

1  Aritmetica  pratica  .     . 

Matematica     .... 

1  Chimica,  tìsica,  geo^ira- 
tia  tìsica  ed  astroii.    . 

Scienze  naturali       .     . 

Disc-ino 

1  EdncHzionc  tìsica    .     . 

i 

1  Materie  complementari 

1          »)  Obbligatorie 

Inglese  (1) 

oppure 
Frauce.se 

21 

3 

G 
9 

4 
2 

3 
3 

6 
0 

4 
2 

3 
3 

4 

7 
8 

2 

3 
3 

4 
7 
8 

2 

1 

3 

1 

i        ■ 

3 
4 
4 

4 

4 

4 
3 

2 

_ 
3 
4 
4 

4 

4 

4 

3 

2 

5 

G 

4 
3 

8 
5 

U 

4 
3 

21 
26 

32       1 
10      ì 

14      1 
6 

8 
8 

*  1 
«    1 

'   i 

*  ! 

i 
27 

i 

1 

8 

Totale  delle  ore  obbli- 
gatorie    

24 

27 

27 

27 

28 

28 

28 

26 

26 

241 

b)  Facoltative 

Inglese 

oppure 
y rancane     

6 

4 

4 

4 

1 

~ 

- 

'3 

3 

18 

6      j 

(1)  In  contili iiazioue  dell' iugl ose   studiato  come  materia   facoltatÌTa  uclle 
classi  I-III. 
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Insegnanti  necessari  alle  Scuole  di  aita  cnltnra. 

a)  Nella  città,  in  cui  vi  sia  la  sola  I^  divisione. 


Numero 


Distribuzione  degli  insegnamenti 


Orb  settimanali 
di  lezione 


a)  2 

il 

il      0)  2 

1' 

1! 
i; 

;i 

!    ^^  ^ 

j! 

i;  ^)  1 

li 

ii      f)  1 

I'    r/)  1 


Maestri  elementari  per  i  corsi  preparatori 

Inseguante  d'inglese  per  i  due  corsi  pre- 
paratori     

Insegnanti  d'  italiano  j  inglese,  geografia, 
aritmetica  pratica  nella  Scuola  moderna 
(si  avvicenderanno  i)er  il  biennio)    .     . 

Insegnanti  dMtaliano,  latino,  geografia,  a- 
ritmetica  pratica  nella  Scuola  classica 
(si    avvicenderanno  per  il  biennio)    . 

Insegnante  di  latino  e  inglese  nei  corsi  fa- 
coltativi della  I*  divisione 

Insegnante  di  disegno 

Educazione  fìsica 


18-21 
15 

18 

21 

20 
12 
18 


10 


b)  Nelle  città  in  cui  vi  sieno  le  prime  dite  divisioni. 


Numero 

Distribuzione  degli  insegnamenti 

Ore  senìmaDali 
di  lezìODe 

8 

Insegnanti  a-e  della  tabella  precedente 

21-15 

1,)  2 

Italiano ,    inglese ,  tedesco  e    aritmetica    pratica 

nella  II»  Divisione  moderna 

18 

1       i)  2 

Italiano,  latino,  greco,  nella  II»  Divisione  classica 

19 

'       l)  1 

Disegno 

21 

m)  1 

Latino  e  francese  nella  II*  Divisione  moderna  . 

14 

n)l 

Inglese ,  francese  e  aritmetica    pratica   nella  11^ 

0)  2 

Divisione  classica 

16 
15 

Educazione  fisica 

17 
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c)  Nelle  città  che  abbiano  le  tre  prime  diviifioni. 


Numero 

Distribuzione  degl'insegnamenti 

Ore  seniBaHii 
t\  lezioie     i 

13 

P)  1 

q)  1 

r)  1 

*)  1 
t)  1 

t*)  1 
i;)  1 

X)  2 

Insegnanti  a-e,  h-l  delle  tabelle  precedenti  (1)  . 

Inglese  e  tedesco  nella  III^^  Divisione  moderna  . 

Italiano  nella  III^  Divisione  moderna  e  Italiano 
e  storia  nella  III^  Divisione  classica.     .     .     . 

Latino  e  greco  nella  III»  Divisione  classica  e  la- 
tino nella  IH»  Divisione  moderna 

Latino  e  francese  nella  II*  Divisione  moderna  e 
francese  nella  III*  Divisione  moderna    .     .     . 

Inglese  e  francese  nella  II»  e  III»  Divisione  clas- 
sica ........           .     .           ... 

: 

15-21 
20 

22 

22 

20 

1 

20 
20 

16 
21 

Matematica  nella  III^"^  Divisione  classica  e  moderna 

Scienze  naturali  e  aritmetica  pratica  nella  scuola 
classica 

[Educazione  fisica 

22 

(1)  Grinsegnanti  d  saranno  dispensati  dall' artmetica  pratica» 
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d)  Xelle  città  ohe  abbiano  le  due  scuole  àomplete. 
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NUMBRO 

1 

Distribuzione  degl* insegnamenti 

Ore.settinaRali 
di  lezione 

1 

17 

Insegnauti    a-e,    /i-?,  p,  »,  t    delle    tabelle  prece- 

1 

denti      . 

15-21 

Italiauo^  storia  moderna    e  medievale   nella  III* 

e  nella  IV"*  Divisione  classica 

22 

Latino,  greco  e  filosofia  nella  IV»  Divisione  clas- 

gica 

22 
22 

Storia  e  filosofia  nella  IV»  Divisione  moderna    . 

i           ^ 

Latino  e  greco  nella  IH»  Divisione  e  storia  an- 

1 
.1 

tica  nella  IV»  Divisione  classica 

22 

1 

«1 

Francese' nella  IV»  Divisione  moderna  e  inglese 

j 

e  francese  nella  IV»  Divisione  classica  .     .     . 

22 

1 

Italiano  e  latino  nella  III»  Divisione  moderna  e 

latino  nella  IV»  Divisione  moderna  .... 

20 

1 

'1      1 

Sci(»nze  natnrali  nella  Scuola  e  nella  Scuola  clas- 

1 

sica  

20 

Aritmetica  pratica  e  geometria  nella  Scuola  mo- 

1 

derna     

16 

1 

1                A 

Algebra,  chimica,  fisica,  geografia  fisica  ed  astro- 

nomica nella  Scuola  moderna 

18 

1 

Matematica  e  fisica  nella  Scuola  classica  .     .     . 

16 

3 

Educazione  fisica 

18 

i           30 

IV 


8egue  ora  il  piano  di  una  Scuola  unica  triennale  senza  latino, 
seguita  da  tre  Sezioni  di  (;inque  anni,  che  noi  presentiamo  per 
quel  che  può  valere,  come  argomento  di  discussione  più  che  co- 
me proposta  concreta;  perchè  non  ci  è  possibile  non  vedere  co- 
me essa  abbia  il  difetto  di  aggravare  con  troppo  latino  o  tedesco 
il  quarto  anno,  di  non  dare  forse  spazio  sufficiente  al  greco  e 
al  tedesco,  di  distribuire  poco  razionalmente  lo  studio  della  ma- 
tematica e  delle  scienze  naturali. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

La  nuova  Scuola  classica. 

Sommario.  —  I.  Gli  studi  preparatori  e  le  lingue  moderno.— II.  Le  li 
gue  classiche.  —  III.  La  filosofia. — IV.  ha  geografia  e  la  storia.  —  V.  L'i- 
taliano. 

Questi  non  sono  che  gli  scheletri  delle  future  scuole,  i  quali 
dovrebbero  essere  vestiti  delle  polpe  :  cioè  per  o^ni  scuola  e  per 
ogni  insegnante  ci  vorrebbero  i  programmi  e  le  istruzioni  (1), 
affinchè  il  nuovo  sistema  scolastico  si  potesse  sicuramente  va- 
lutare. Si  può  pensare  un  sistema  scolastico  perfetto  nelle  sue 
linee  fondamentali,  e  assurdo  nei  particolari  minuti  ;  e  viceversa 
un'accorta  disposizione  di  questi  particolari  miuuti  può  correg- 
gere o  almeno  attenuare  molti  difetti  di  un  sistema  essenzialmente 
sbagliato.  Ma  nessuno  può  pretendere  da  noi  un  lavoro  di  ([uesto 
genere.  Esso  non  può  essere  che  l'opera  di  molteplici  commissioni, 
in  cui  tutte  le  competenze  speciali  sieno  rappresentate,  e  che  tro- 
vino nettamente  segnate  in  precedenza  le  condizioni  e  gl'indirizzi 
e  i  limiti  del  loro  compito,  e  i  cui  lavori  sieno  disciplinati  e  coor- 
dinati da  una  volontà  superiore  in  vista  degli  intenti  generali  che 
si  vogliono  raggiungere  con  la  riforma.  E  i  primi  abbozzi  dt*i 
programmi  e  delle  istruzioni  dovrebbero  essere  largamente  pub- 
blicati, affinchè  gl'insegnanti  potessero  fare  le  loro  critiche  e  sug- 
gerire i  ritocchi  e  miglioramenti  più  opportuni,  prima  che  venis- 
sero elaborati  nella  forma  ufficiale  esecutiva.  Né  bisognerebbe 
illudersi  che  dopo  questo  lavoro  non  restasse  più  nulla  da  fare; 
perchè  una  riforma ,  per  quanto  bene  studiata,  non  è  un  tutto 
completo,  che  abbia  in  sé  stessa  il  principio  e  la  fine,  e  quando 
è  compiuta  non  c'è  che  da  ammirarla  e  riposarsi;  ma  è  sempre 
la  continuazione  di  un'  opera  o  il  principio  di  un'  altra,  e  vale, 

(1)  8nl  siguificiito  di  queste  parole  si  veda  quanto  diciamo  a  pagg.  24-25. 
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non  tanto  per  virtù  propria,  quanto  per  i  legami  logici  che  la 
allacciano  al  nistema  generale  delle  idee  che  si  vogliono  attuare. 
Ad  ogni  modo,  affinchè  risultino  più  chiare  e  più  concrete  che 
sia  possibile,  e  possano  perciò  essere  più  agevolmente  criticate 
e  combattute  ,  le  idee  che  ci  hanno  guidato  in  questo  nostro  stu- 
dio ,  noi  diremo  qui  per  somme  linee  in  che  modo  noi  organiz- 
zeremmo e  coordineremmo  e  dirigeremmo  all'educazione  intellet- 
tuale e  morale  degli  alunni  gli  insegnamenti  letterari  storici  e 
filosofici  nella  scuola  classica,  che  è  quella  che  meglio  conosciamo 
per  esservi  stati  educati  e  per  l'opera  di  insegnanti  che  ad  essa 
abbiamo  data  e  diamo. 


^V^l  corso  preparatorio  non  si  dovrebbe  essere  ammessi  prima 
dei  nove  anni  compiuti  ;  e  per  entrarvi  bisognerebbe  dar  prova 
di  sapere  scrivere  sotto  dettatura  senza  gravi  errori  di  ortogra- 
fia, di  sapere  leggere  correttamente  e  comprendere  il  senso  del 
passo  letto,  di  sapere  risolvere  per  mezzo  del  calcolo  scritto  e 
mentale  qualche  problema  assai  semplice,  che  richieda  la  cono- 
scenza delle  quattro  prime  operazioni  sui  numeri  interi. 

Il  maestro  elementare  del  corso  preparatorio  dovrebbe  con- 
darre gli  alunni  a  scrivere  senza  errori  di  ortografia;  a  riassu- 
mere per  iscritto  o  a  voce  il.  contenuto  di  una  lettura  adatta 
alla  loro  intelligenza  ;  a  compiere  con  discernimento  1'  analisi 
della  ])roposizione  ;  a  risolvere  per  mezzo  del  (calcolo  scritto  e 
mentale  qualche  facile  problema,  che  richieda  l'impiego  delle 
quattro  prime  operazioni  sui  numeri  decimali  e  sul  sistema  me- 
trico. Un  unico  libro  di  lettura  dovrebbe  contenere,  bene  coor- 
dinati ,  tutti  gli  esercizi  necessari  per  condurre  gli  alunni  ai 
resultati  prefissi.  In  esso,  oltre  alle  poesie  e  prose  dirette  all'e- 
ducazione morale  dei  fanciulli  (biografie  del  risorgimento  ita- 
liano, esinipì  di  bontà,  ecc.  ec<*.),  dovrebbero  avere  larga  parte 
le  nozioni  di  scienze  naturali,  da  cui  il  maestro  dovrebbe  pren- 
dere il  destro  per  educare  negli  alunni  lo  spirito  di  osservazione 
esterna  mediante  l'insegnamento  oggettivo. 

Nel  corso  i^ieparatorio  deve  essere  data  una  speciale  cura  agli 
esercizi  di  analisi  logica,  affinchè  gli  alunni  riescano  a  distin- 
guere a  prima  vista  i  diversi  generi  di  complementi  dissimulati 
spesso  da  un'unica  preposizione,  e  ad  impadronirsi  sicuramente 
della  pratica  dei  verbi.  Le  vere  difficoltà  del  latino  nei  primi 
anni  non    derivano  che  dalla    scarsa  pratica    fatta  dagli  alunni 
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in  questo  genere  di  esercizi.  I  quali  non  sono  così  difficili,  come 
si  i>eu8a  ,  quando  il  maestro  capisca  che  non  si  tratta  di  fare 
imparare  a  memoria  le  definizioni  filosofiche  del  nome,  del  verbo, 
deir  attivo ,  del  passivo  e  via  dicendo  ;  ma  solo  d'  avvezzare  i 
fanciulli  a  distinguere  empiricamente  le  forme  e  le  funzioni.  T^on 
diciamo  che  sia  questo  uno  studio  straordinariamente  dilettevole  : 
diciamo  che  è  necessario  ;  e  un  alunno  ,  che  non  sappia  osser- 
vare le  forme,  le  concordanze,  l'intreccio  delle  parti  di  una  pro- 
posizione e  delle  proposizioni  di  un  periodo ,  non  può  uè  stu- 
diare con  profitto  il  latino  ,  ne  afferrare  bene  il  pensiero  degli 
stessi  autori  italiani.  Le  nozioni  grammaticali  più  difficili  gli 
alunni  le  conquisteranno  stabilmente  via  via  che  procederà  lo 
studio  del  latino  e  del  greco  ;  ma  gli  elementi  più  semplici  e 
più  generali  di  esse  è  necessario  che  precedano  i  rudimenti  del 
latino,  per  rendere  più  agevoli  i  primi  passi.  Una  grande  e  inu- 
tile difficoltà  si  può  eliminare  in  questo  studio,  fissando  ufficial- 
mente una  terminologia  grammaticale  unica  obbligatoria  per  tutte 
le  lingue  e  tutte  le  scuole  :  è  incredibile  quale  imbroglio  nasca 
nella  testa  dei  bambini  dal  dover  chiamare  nella  prima  ginna- 
siale passato  indefinito  ciò  che  era  passato  prossimo  nelle  elemen- 
tari !  O'è  bisogno,  poi,  di  aggiungere  che  l'insegnamento  gram- 
maticale deve  essere  sempre  occasionale,  pur  essendo  le  eserci- 
tazioni abilmente  preordinate  dal  maestro  secondo  un  piano  or- 
ganico ;  che  un  trattato  di  grammatica,  su  cui  gli  alunni  deb- 
bono studlaxe  ])rima  le  regole  e  le  eccezioni  del  nome,  poi  quelle 
dell'aggettivo  e  così  di  seguito,  si  deve  escludere  assolutissima- 
mente ;  che  agli  esercizi  grammaticali  si  deve  dare  soltanto  il 
tempo  indispensabile  perchè  gli  alunni  raggiungano  il  fine  prefisso 
dal  programma,  e  devono  essere  fatti  sempre  in  classe,  sotto  la 
guida  e  con  l'aiuto  del  maestro  ;  che  la  massima  parte  del  tem- 
po deve  essere  impiegata  nel  leggere  ad  alta  voce,  e  spiegare, 
ed  illuv^trare  il  contenuto  delle  letture? 

L'inglese  facoltativo  deve  essere  insegnato  nel  corso  ])repa- 
r  a  torio  col  metodo  esclusivamente  diretto  e  senza  alcun  eser- 
cizio di  lettura  o  scrittura.  Una  parte  delle  lezioni  deve  essere 
adoperata  nel  canto  di  piccole  poesie  inglesi  (1).  A  cominciare  dal 


(1)  È  assai  probabile  che,  dato  il  poco  i)eso  deirinsef(uamento  obbligatorio 
nel  corso  preparatorio  classico,  e  la  utilità  pratica  dello  studio  delF  inglese, 
e  il  vantaggio  clie  esso  ottrirebbe  ,  a  chi  lo  accettasse  ,  di  jjoter  iiiigrare< 
11  e? la   Scuola  nioderua  qualora  lo  studio  del  latino  riescisse  in  seguito  poco 
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primo  anno  della  Scuola  classica  gli  alunni  saranno  esercitati  anche 
nella  lettura  e  nella  scrittura  della  lingua  inglese  con  l'alfabeto  fo- 
netico. Alla  fine  del  terzo  anno  della  Scuola  essi  dovrebbero  essere 
in  grado  di  dare  un  esame  simile  a  quello  di  cui  abbiamo  parlato  a 
pag.  203.  Dal  quarto  auno  in  i)oi  le  ore  di  questo  insegnamento  do- 
vrebbero essere  dedicate  tutte  a  leggere  e  studiare  in  classe  prosa-  • 
tori  e  poeti  con  l'aiuto  del  maestro.  Gli  alunni,  che  iniziassero  nel 
quarto  anno  lo  studio  del  francese ,  con  la  educazione  intellet- 
tuale raggiunta  nei  corsi  precedenti,  dovrebbero  alla  fine  del- 
l' alino  sapersi  esprimere  in  francese  e  poter  leggere  spedita- 
mente un  autore  adatto  al  grado  della  loro  cultura.  Dal  quinto 
anno  in  poi  le  ore  del  francese,  come  quelle  dell'inglese,  devono 
essere  impiegate  tutte  nella  lettura  serena  di  qualche  prosatore 
o  poeta.  Gli  studi  moderni  devono  essere  considerati  dagli  alunni 
della  Scuola  classica,  nelle  ultime  due  divisioni ,  come  una  di- 
strazione e  un  riposo  da  esercizi  più  diffìcili  e  più  gravi. 

II. 

L'insegnamento  del  latino  deve  raccogliere  su  di  se  lo  sforzo 
principale  del  primo  biennio.  1  libri  di  esercizi  fatti  sul  tipo  di 
quelli  del  Gandino ,  noi  li  escluderemmo  senza  esitazione  da 
tutto  il  primo  quadriennio  della  nostra  scuola.  Essi,  infatti,  sono 
compilati  col  criterio ,  che  il  fine  dell'  insegnamento  del  latino 
sia  quello  di  mettere  in  grado  gli  alunni  di  scrivere  latino  ;  e 
poiché  sarebbe  assurdo  che  il  latinista  scrivesse  adoperando 
promiscuamente  parole  e  modi  di  dire  di  Plauto  e  di  Ta<'ito.  di 
Cesare  e  di  Virgilio  ,  come  sarebbe  ridiifolo  chi  scrivesse  l'it^i- 
liano  accozzando  la  lingua  del  trecento  con  quella  dell'ottocento 


accetto  —  è  assai  probabile,  dicevamo,  che  quasi  tutti  gli  aliiuui  si  iscrive- 
ranuo  liberamente  all'inglese.  Quando  ciò  avvenisse,  dopo  qualche  anno  di 
esperienza,  lo  studio  si  potrebbe  rendere  obbligatorio  per  tutti  ;  e  allora  si 
dovrebbe  affidare  V  intero  corso  preparatorio  ad  unico  maestro  ,  licenziato 
dalla  apposita  Sezione  inglose  della  Scuola  normale  maschile  e  inviato  per 
un  anno  almeno  in  Inghilterra.  Ora  come  ora  ,  se  vogliamo  atfrettare  1*  at- 
tuazione della  riforma  e  la  istituzione  dei  corsi  jireparatorl  tanto  ludla 
Scuola  classica  quanto  nella  moderna  ,  è  necessario  che  ci  contentiamo  di 
affidare  gF insegnamenti  preparatori  a  maestri  elementari  che  non  sappiano 
1'  inglese,  e  F  inglese  ad  altri.  Quando  le  scuole  normali  maschili  sciane» 
delinitivamente  assestate  ,  allora  si  potrà  dare  anche  ai  corsi  preparatori 
un  assetto  definitivo. 
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e  i  riboboli  fiorentini  con  le  preziosità  dannunziane,  (5osì  i)ro- 
pongono  come  modello  da  imitare  la  lingua  latina  in  un  deter- 
minato periodo  del  suo  svolgimento,  e  in  quello  che  viene  con- 
siderato —  non  discutiamo  !  —  il  più  perfetto  ;  e  arrivando  fino 
in  fondo  per  questa  via ,  riducono  lo  studio  del  latino  a  una 
serie  infinita  e  opprimente  di  norme  empiriche,  in  grazia  delle 
quali  pretendono  di  condurre  gli  alunni  delle  scuole  medie  a 
scrivere  il  latino  come  lo  scriveva  Cicerone ,  e  a  non  scriverlo 
come  lo  hanno  scritto  tutti  gli  altri,  fi  gli  alunni  si  trovano 
fino  da  principio  disorientati  nella  selva  delle  regole,  delle  ec- 
cezioni, dei  se,  dei  raà,  delle  scomuniche  ;  e  prendono  in  odio 
mortale  il  iati  no,  perchè  della  scuola  si  può  ben  dire  quel  che 
diceva,  crediamo ,  il  Voltaire  della  poesia  drammatica  :  tutti  i 
generi  sono  buoni ,  meno  il  noioso. 

L' insegnamento  del  latino,  invece,  deve  avere  lo  scopo  assai 
meno  ambizioso,  ma  infinitamente  più  allegro  ed  educativo,  di 
condurre  gli  alunni  a  leggere  e  gustare  i  classici,  i  quali  furono 
uomini  vivi  prima  che  scrittori  canonizzati,  e  facevano  bensì  le 
perifìrasi  e  le  endiadi,  ma...  senza  pensarci  e  senza  darvi  la  im- 
portanza che  hanno  dato  poi  ad  esse  i  loro  poco  intelligenti  am- 
miratori. Che  per  ottenere  questo  intento  sieno  necessari  anche 
gli  esercizi  di  tniduzione  dall'italiano  in  latino,  non  c'è  dubbio; 
e  sopratutto  nei  primi  quattro  anni  della  scuola  essi  debbono 
avere  una  parte  importante,  perchè  non  sarebbe  possibile  senza 
essi  d' impadronirsi  dei  segreti  piti  intimi  della  lingua  e  dello 
stile  e  sveltirsi  nella  lettura  degli  autori  :  e  dato  1'  esercizio 
delle  traduzioni,  è  naturale  che  esso  si  faccia  prendendo  a  mo- 
dello alcuni  determinati  autori  latini.  D'altra  parte,  dovendosi 
mettere  nelle  mani  degli  alunni  al  più  presto  possibile  dei  testi 
da  tradurre  dal  latino ,  è  naturale  che  si  eviti  nei  primi  anni 
P  errore  di  confonderli  con  scrittori  diversi  per  consuetudini 
lessicali  e  stilistiche.  Ma  questo  dev'  essere  un  lavoro,  di  cui 
gli  alunni  devono  godere  i  frutti ,  senza  averne  nessuna  no- 
tizia. Offi*iamo  senz'  altro  ad  essi  testi  del  periodo  classico 
da  tradurre;  diamo  loro  categoricamente  le  norme,  che  ritenia- 
mo più  opportune  per  le  traduzioni  dall'italiano  in  latino;  met- 
tiamo nelle  loro  mani  vocabolari  scolastici  italiano-latini ,  in 
cui  il  solo  uso  ciceroniano  sia  registrato  ;  ma  finiamola  una 
buona  volta  di  disorientarli  e  stordirli  con  uno  stillicidio 
spesso  umoristico  e  sempre  noioso  di  arcani  grammaticali ,  di 
infiniti  —  ahi,  quanto  infiniti!  —  divieti,  destinati  a  mettere  in 
guardia  chi  in  vita  sua  non  sciiveià  mai  nessuna  lettera  d'  af- 
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fari  in  latino,  contro  il  pericolo  di  imitare  gli  esempi  dì  Livio, 
di  Seneca,  di  Tacito  e  d'altri  simili  malfattori.  Il  «  ciceronia- 
nismo »  sta  bene  nelle  università  per  i  futuri  professori,  a  patto 
che  questi  se  lo  tengono  tutto  per  se  :  introdotto  nelle  scuole 
medie ,  è  stato  in  questi  ultimi  treift'  anni  la  causa  principale 
del  fuHimento  degli  studi  classici. 

-  Nel  libro  d'esercizi  di  traduzione  dall'italiano  in  latino  e  dal 
latino  in  italiano,  sul  quale  durante  il  primo  biennio  gli  alunni 
dovrebbero  a[>[irendere  oi)portunaniehte  graduate  le  regole  es- 
senziali della  grammatica  —  le  eccezioni  le  noteranno  in  seguito 
nell'uso  giornaliero— si  dovrebbe  evitare  con  somma  cura,  come 
si  fa  nelle  Versioni  e  letture  latine  dentinate  alle  classi  ginnasiali 
di  Kautzmann,  Pfaff,  e  Sclimidt  tradotte  e  ridotte  dal  Deciai 
(Firenze,  P>emporad ,  1906),  che  gli  esercizi  cadessero  su  pro- 
posizioni indipendenti  per  senso  l'una  dall'altra,  il  cui  contenuto 
perciò  non  interessa  l'alunno  ;  ma  tutte  le  proposizioni  di  un 
esercizio  dovrebbero  sempre  riguardare  un  determinato  argo- 
mento :  per  es.  di  mitologia  ,  di  biografia  storica,  di  antichità 
pubbliche  o  private,  ecc.  E  gli  alunni  dovrebbero  imparare  a 
Hìemoria  il  maggior  numero  possibile  di  vocaboli.  Inoltre  occor- 
rerebbe che  gli  esercizi  grammaticali  del  ]>rimo  biennio  richiedes- 
sero l'uso  di  vocaboli  che  s'incontreranno  anche  nei  testi  del  se- 
ccmdo  biennio. 

Quasi  tutti  i  libri  d'esercizi  sono  oggi  imbastiti  con  brevi  pro- 
posizioni, per  lo  jHÙ  ridicolmente  triviali  ed  insulse,  che  sembrano 
stupite  di  trovarsi  l'una  accanto  all'altra,  e  quindi  irrimediabil- 
mente noic)se;'le  quali  richiedono,  per  giunta,  l'uso  di  vocaboli 
scelti  senza  nessun  riguardo  agli  studi  successivi.  Così  si  sper- 
pera un  tempo  i)rezioso  in  esercitazioni  i)uramente  verbali  e  da 
cui  gli  alunni  non  traggono  alcuna  nozione  veramente  utile  alla 
loro  cultura.  K  quan(h)  sono  dinanzi  alle  opere  degli  autori  classi- 
ci. i>rivi  dell'aiuto  che  viene  al  lavoro  d'interpetrazione  dal  cono- 
scere in  precedenza  i  significati  di  molti  vocaboli,  oppure  cono- 
scendo una  sola  delle  accezioni  di  un  dato  vocabolo,  si  sentono 
continuaiiu'nte  impacciati.  Il  vocabolario,  che  consultano  male,  da- 
ta la  loro  inesperienza,  li  annoia,  li  stanca  e  accresce  la  confu- 
sione; il  loro  buon  senso  (se  ne  hanno)  li  dissuade  dall'inserire 
nella  versione  il  inimo  vocabolo  pescato  nel  dizionario  e  che 
essi  sentono  sconveniente  al  senso  generale  della  proposizione:  ma 
non  sapendo  trovare  di  meglio,  si  scoraggiano,  oppure  accozzano 
le  parole  a  caso  tanto  ]»er  fare  qualcosa  e  dimostrare  che  il  com- 
pito di  scuohi  bene  o  male  l'hanno  fatto.  Così  l'esercizio  di  tradu- 
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zione,  che  dovrebbe  essere  un  ottimo  strumento  di  tbrmazioiie 
intellettuale,  che  dovrebbe  educare  l'abinno  a  riflettere,  riflette- 
re, riflettere,  a  non  Hi)rir  bocca  se  non  è  sicuro  di  (luel  che  dice, 
a  confessare  lealmente  la  propria  ig^ioranza  ,  ] piuttosto  <'lie  ri- 
spondere a  casaccio  e  dire  delle  sciocchezze,  l'esercizio  di  tra- 
duzione diventa  un  esercizio  di  pap]>a gallismo  e  di  sfacciatag- 
gine, e  la  lettura  dei  classici,  invece  di  affinare  il  cerveUo  e  il 
sentimento,  li  deforma  e  li  corrompe.  Ì>unque,  si  riduca  la  gram- 
matica allo  stretto  necessario,  e  si  chieda  molto  molto  lessico, 
specialmente  nei    primi  due  anni. 

Alla  fine  del  secondo  anno  gli  alunni  dovrebbeio  essere  in 
grado  di  tradurre  senza  bisogno  di  vocabolario,  con  l'aiuto  di- 
screto del  maestro,  qualche  raccolta  di  facili  letture  latine  sul 
tipo  del  Vere  novo  di  (riovanni  Decia  (Firenze,  Hemi)oràd,  1908). 
E  sarebbe  questo  il  programma  del  latiiui  [ler  il  primo  biennio 
classico. 

Nel  secondo  biennio  noi  impiegheremmo  due  sole  ore  settima- 
nali negli  esercizi  di  traduzione  dell'italiano  in  latino,  graduati 
secondo  la  difficoltà  e  <'omplicazi(me  delle  regole  grammaticali, 
e  compilati  sempre  <^ol  criterio  che  debbano  anche  servire  di 
veicolo  a  notizie  storiche,  mitologiche,  archeologiche;  e  le  altre 
cinque  ore  le  spenderemmo  tutte  nel  tradurre  Osare  durante 
il  terzo  anno,  e  la  maggior  quantità  possibile  dì  Tito  Livio  nel 
(juarto  (1). 

Tradurre,  tradurre,  tradurre.  Kcco  l'ufficio  essenziale  dellMn- 
segnante  di  lingue  classiche.  Bisogna  mettere  gli  alunni  a 
tradurre  al  piti  presto  pt^ssibile;  dove  gli  alunni  capiscono  su- 
bito e  bene,  è  inutile  fermarsi  ad  osservare  gli  ablativi  assolu- 
ti e  le  costruzioni  i)regnanH  ;  dove  inciauìpano ,  ci  si  indugi 
quel  tanto  che  è  necessario  per  chiarire  e  superare  la  difficoltà; 
e  poi  avanti  colla  traduzione.  Tradurre,  badiamo  bene,  non  al- 
la carlona ,  pur  di  tradurre  molto  :  uno  dei  tini  o  luogrannni 
della  traduzione  deve  essere  quello  d'avvezzare  gli  alunni  ad 
analizzare  e   approfondire  i    pensieri  propri    od  altrui  ed  espri- 

(1)  Nominando  questi  libri  <li  te8to  ed  autori,  noi  non  pensiamo  rhe  essi 
debbano  essere  imposti  a  tntti  gì'  insegnanti  nelP  ordine  da  noi  preferito. 
Noi  vogliamo  solo  dclìueare  1'  assetto  e  i  grsuli  della  scuola  classica  come 
li  concepiamo  noi  ;  e  per  rendere  piìi  tangibile  la  nostra  idea,  diciamo 
quali  libri  adopereremmo  e  quali  autori  leggeremmo  noi  udla  nostra  scuoia. 
Libero  ogni  insegnante  di  preferire  altri  libri  «mI  altri  autori,  purché  il  pro- 
gramma o  fine  dell'insegnamento  ad  es.si  attidato  sia  raggiunto. 
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merli  in  forma  precisa  ;  e  questo  fine  non  si  può  ottenere  che  con 
la  traduzione  meditata  ed  esatta.  Di  dieci  voci  latine,  che  hanno 
riscontro  nell'italiano,  più  della  metà  non  corrispondono,  quanto 
al  senso,  a  quelle  che  da  esse  derivano  e  a  cui  morfologicamente 
somigliano,  perchè  nei  secoli  hanno  o  allargato  o  ristretto  o  altri- 
menti modificato  il  significato  primitivo.  E  una  traduzione  eia- 
battona  servirebbe  solo  ad  avvezzare  gli  alunni  alla  indetermi- 
natezza delle  ideo,  all'imprecisione  del  linguaggio,  e  poiché  tutto 
è  connesso  nel  mondo  dello  spirito,  ad  una  certa  rilassatezza 
morale.  Ne  v'ha  contraddizione  fra  il  tradurre  bene  e  il  tradur 
molto ,  quando  il  maestro  sappia  scegliere  edizioni  bene  com- 
mentate dei  testi  classici;  le  quali  non  difettano;  e  migliori  e 
piti  numerose  sarebbero,  se  ai  bnoni  lavori  non  fossero  in  trop- 
pe scuole  preferiti  proprio  i  più  cattivi. 

Per  lo  studio  del  greco  nel  terzo  e  quarto  anno,  vorremmo  che 
si  seguisse  anche  da  noi  il  metodo  di  alcune  scuole  tedesche,  ove 
si  incomincia  a  studiare  non  il  dialetto  attico ,  ma  il  dialetto 
erodoteo  ed  omerico,  in  modo  che  è  possibile  arrivare  subito 
nel  quarto  corso  a  tradurre  Erodoto,  ben  più  facile  e  più  inte- 
ressante di  Senofonte,  il  quale  tutto  compreso  è  un  gran  sec- 
catore. E  per  agevolare  e  accelerare  la  lettura  di  Erodoto,  noi 
non  esiteremmo  a  inserire  nel  testo  accanto  a  molti  vocaboli 
greci  l'equivalente  italiano,  ccmvinti  come  siamo  che  traducendo 
molto  e  interessandosi  al  contenuto  delle  traduzioni  s'imparano 
molti  più  vocaboli  che  scervellandosi  per  un'ora  intera  dinanzi 
a  cinque  righi  di  greco  col  dizionario  alla  mano.  Alla  fine  del 
quarto  anno  gli  alunni  con  l'assistenza  del  maestro,  che  sugge- 
rirebbe i  significati  dei  vocaboli  meno  comuni,  e  chiarirebbe  i 
costrutti  morfologici  e  sintattici  più  complicati,  dovrebbero  essere 
capaci  di  tradurre  all'  improvviso  qualcuno  dei  più  facili  passi 
del  testo  erodoteo. 

Il  terzo  biennio  dovrebbe  ,  a  nostro  parere ,  essere  dedicato 
specialmente  alla  lettura  di  Omero  per  il  greco  e  di  Virgilio  e 
Orazio  per  il  latino.  IS^aturalmente ,  una  certa  varietà  di  occu- 
pazioni non  guasterebbe  :  e  perciò  adopereremmo  per  qualche 
ora  settimanale  anche  una  crestomazia,  sul  tipo  di  quella  gre- 
ca del  Decia,  per  letture  supplementari.  Il  maggior  lavoro,  pe- 
rò, dovrebbe  sempre  esercitarsi  intorno  a  pochissimi  autori. 

E  sempre  per  consentire  la  lettura  della  maggior  parte  pos- 
sibile di  questi  autori,  noi  vorremmo  che  ritornassero  in  onore 
le  edizioni  dei  poeti  latini  con  la  declaratio ,  com'  erano  quelle 
troppo  ingiustamente  oggi  derise  ad  mum  Belphyni;   e  non  esi- 
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ttjieiiimo  nemmeno  ad  adoperare  il  testo  d'Omero  con  la  tradu- 
zione latina  a  fronte,  come  si  ha  in  alcune  edizioni  del  5^)0.  Cento 
versi  di  Omero  tradotti  in  un'ora  con  l'ausilio  di  una  traduzione 
latina,  rafforzano  la  conoscenza  del  greco  assai  meglio  che  dieci 
versi  assaliti  fati<?osamente  a  colpi  di  dizionario,  divertono  invece 
di  annoiare,  e  aiutano  per  giunta  a  far  pratica  di...  latino.  In  que- 
stii  biennio  dedicheremmo  una  sola  ora  settimanale  a  tradurre 
dall'italiano  in  latino  gli  esercizi  di  sintassi  del  Gandino;  i  quali 
possono  essere  considerati  come  una  buona  palestra  per  chi  ab- 
l)ia  già   del  latino  una   conoscenza  più  che  mediocre. 

Di  storia  della  letteratura  greca  e  latina,  nulla:  assoluta- 
niente  nulla,  salvo  quel  tanto  che  è  necessario  alla  illustrazione 
dei  testi,  che  realmente  si  leggono  dagli  alunni.  Di  metrica, 
quel  tanto  che  occorre  ad  intendere  la  struttura  delle  torme  piii 
comunemente  usate.  —  La  proposta  fatta  in  questi  giorni  (aprile 
1008)  al  Congresso  classico  di  Milano ,  di  introdurre  nelle 
scuole  classiche  la...  numismatica,  e  di  ritornare  agli  esercizi  di 
versificazione  latina,  ci  fa  pensare  che  i  peggiori  nemici  della 
S4-uola  classica  sono  certi  classicisti. 

Il  quarto  biennio  si  può  chiamare  di  filosofìa,  come  il  terzo  si 
l»uò  chiamare  di  poesia,  e  il  secondo  di  storia,  e  il  primo  di  gram- 
matica. Esso  deve  essere  dedicato  quasi  tutto  a  tradurre  testi 
filosofici  gieci  e  latini.  Delle  otto  ore  settimanali,  che  alla  let- 
tura dei  classici  noi  assegniamo  in  VII"  e  VIII°  corso,  noi  im- 
l»iegher<,*mmo  nel  VII"  corso  sei  ore  settimanali  nella  lettura  di 
qualche  dialogho  platonico  o  di  qualche  trattato  aristotelico, 
sempre  con  V  aiuto  delle  scandalose  traduzioni  latine  ;  e  x)er 
due  ore  settimanali  cercheremmo  di  distrarre  gli  alunni  con  la 
lettura  di  qualche  tragedia  greca  o  di  una  serie  di  liriche  gre- 
che ,  accompagnate  come  sempre  dalla  dichiarazione  latina. 
Così ,  traducendo  del  greco,  si  farebbe  pratica  anche  di  la- 
tino. 

Nell'ottavo  corso  continueremmo  sempre  a  dedicare  due  ore 
settimanali  alla  traduzione  di  ]>oeti  greci,  ma  senza  più  l'aiuto 
di  traduzioni;  e  nelle  altre  sei  ore  cercheremmo  di  leggere  il 
poema  di  Lucrezio  o  qualche  trattato  di  Cicerone  o  di  Heneca  (1). 


(1)  S'intende  che  ogni  professore  sceglierebbe  gli  autori  e  i  trattati  da 
leggere  nel  biennio  secondo  le  j)roprie  preferenze  filosofiche  e  secondo  quelle 
parti  della  filosofia  che  piti  lo  interessassero.  In  questo,  come  in  ogni  cosa, 
liltertà  completa  al  maestro,    perchè  eseguisca    il  programma    della  scuola  : 


'^i 
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E  durante  le  tre  ore  settimanali,  che  sono  assegnat-e  alla  tìlosotia 
nell'ultimo  biennio,  si  dovrebbero  discutere  le  teorie  degli  autori 
letti  nelle  ore  di  greco  e  di  latijio  confrontandole  con  quelle  dei 
filosoli  moderni  :  per  questo  vorremmo  in  questo  grado  della  scuole 
le  lingue  classiche  e  la  tìlosotta  affidate  ad  un  unico  insegnante. 

III. 

Noi,  dunque,  non  solo  non  escludiamo  la  filosofia  dalla  Scuo- 
la di  alta  cultura  ma  le  dedichiamo  la  massima  parte  dell*  ul- 
timo biennio. 

Non  si  tratta  —  badiamo  bene  —  di  «  far  dei  filosofi  »,  e  tanto 
,  meno  di  imporre  agli  alunni  bella  e  pronta  la  soluzione  dei 
problemi  filosofici  :  si  tratta  di  condurli  a  riflettere  su  quei 
problemi,  di  far  amare  la  verità,  di  far  sentire  la  serietà  de]hi 
vita  e  la  dignità  dell'uomo  nel  mondo.  I  giovani,  che  avranno 
pensati  e  sentiti  i  problemi  filosofici,  quando  avranno  lasciata 
la  scuola ,  «  non  si  rideranno  del  dovere,  della  verità  di  tutti 
gl'ideali  :  anche  non  sapendo  la  loro  ragione,  essi  sapranno  che 
cotesta  è  una  questione  assai  difficile,  e  che  un'alzata  di  spalle 
scettica  è  segno  d'ignoranza  e  di  volgarità.  Questo  lo  sapranno. 
E  rimarrà  loro  immancabilmente  il  desiderio  della  soluzione, 
possano  poi  pensarvi  o  no,  con  assiduità  e  con  metodo.  Sapranno 
che  li  c'è  un  grave  problema ,  e  quando  potranno ,  volgeranno 
tutto  l'animo  a  chi  parlerà  Uìvo  di  verità  e  d' ideali ,  con  quel- 
l'attenzione e  sincerità  con  cui  ascoltiamo  chi  ci  parla  di  uu 
comune  interesse.  E  sapranno  magari  distinguere,  allora,  il  fi- 
losofo vero  del  ciarlatano,  e  così  il  democratico  dal  demagogo, 
gli  amici  veri  dagli  amici  interessati  e  falsi  della  verità  e  della 
giustizia  »  (1). 

Certo ,    se  lo  studio   delle  questioni  filosofiche   potesse  essere 
differito  ad  una  età  più  inoltrata,  come  vorrebbe  il  Vailati  (2), 


che  dev'essere  in  questo  caso  di  suscitare  nei  giovani  il  sentimento  dei 
problemi  tìlovsotìci,  con  lo  studio  di  qualcuno  dei  piìi  grandi  fìlosolì  del- 
Tantichità  classica. 

(1)  Gkntile,  La  riforma  della  nmioìa  mediaj  nella  JiiciHia  d'Italia  gennaio 
1906,  pag.  21. 

(2)  Le  vedute  di  Fiatone  e  di  Aristotile  augii  ineonrenìenti  di  un  ÌM»ey««- 
mento  prematuro  della  filosofia  ,  est.  dalla  Kirista  di  psicologia  applicata  <ìUa 
pedagogia  e  alti  psicopatologia,  nov.  die.   1907. 
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esso  riescirebbe  più  profondo  e  darebbe  frutti  migliori.  Ma  è  un 
fatto  innegabile  che  dopo  la  scuola  media  imchissimi  hanno 
tempo  e  voglia  di  formarsi  una  cultura  filosofica  personale  :  i 
più  sono  travolti  quasi  subito  dalle  necessità  economiche  della 
vita,  che  assorbono  tutte  le  loro  energie.  E  la  specialità  dell'oc- 
cupazione giornaliera,  la  persistenza  del  pensiero  in  un  cerchio 
angusto  di  idee,  l'irrigidimento  e  l'ottusità  inevitabili  quando 
il  liostro  spirito  è  costretto  ad  esercitarsi  in  una  sola  dire- 
zione, formano  poi  il  giurista  o  il  magistrato ,  che  nulla  cono- 
sce dell'anima  umana  e  della  società  e  si  tiene  stretto  alla  let- 
tera della  legge  e  non  è  esperto  che  di  cavilli  ;  il  medico  senza 
delicatezza  e  senza  tatto  morale ,  per  cui  tutto  V  uomo  è  nei 
muscoli  e  nei  nervi  che  soffrono;  il  professore,  che  vede  nello 
scolaro  un  nemico  da  combattere  o  un  amuialato  (hi  sottoporre, 
per  amore  o  per  forza,  a  una  cura  sgradita,  e  tratta  i  ceivelli 
giovanili  come  scatole  o  tiretti,  in  cui  versare  un  dato  numero 
di  cognizioni  e  di  regole.  Si  hanno  così  delle  vere  e  proprie  de- 
formazioni psicologiche  professionali,  che  tolgono  a  i^hi  ne  è  vit- 
tima la  capacità  di  uscire  dalla  sua  ('elletta  claustrale  e  di  guar- 
dare le  cose  da  un  punto  più  alto,  e  contro  cui  non  esiste  <5he 
una  sola  cura  preventiva  possibile  :  una  solida  cultura  tìlosoli- 
ca.  E  noi,  che  non  troviamo  niente  affatto  strano  che  un  gio- 
vane ignori  là  storia  della  Grecia  e  di  Eomsi,  noi  non  ries(ùamo  ^ 
a  immaginare  che  in  uno  Stato  libero  e  uioralmentc  sano  gli  ^  /- 
uomini  destinati  a  formare  quel  nucleo  sociale  ,  che  deve  pen- 
sare, deliberare,  agire  per  conto  della  nazione  intera,  non  ab- 
biano mai  dovuto  pensare  alle  due  o  tre  domande  fondamen- 
tali, che  l'umanità  si  propone  ansiosamente  da  secoli  sul  pro- 
prio destino;  non  abbiano  nessuna  notizia  degli  sforzi  che  la 
intelligenza  ha  compiuti  per  penetrare  il  grande  enigma  che 
da  ogni  parte  ci  avvolge  ;  ignorino  che  oltre  le  azioni  esistono 
le  cause  ed  i  fini  delle  azioni,  (*he  la  verità  è  provvisoria  e  mu- 
tabile, che  vive  in  noi  un  istinto  religioso  indistruttibile  im- 
perioso e  capace  di  metamorfosi  infinite,  che  l'uomo  non  è  for- 
mato uè  di  sola  ragione  ne  di  solo  sentimento  ,  che  ne  la  ra- 
gione ne  il  sentimento  da  soli  i)ossono  darci  la  norma  della 
vita. 

In  altri  paesi,  per  es.  in  Germania  o  in  Inghilterra  ,  l' inse- 
gnamento della  morale  non  appartiene  alla  filosofìa ,  ma  alla 
religione  :  il  dovere  è  i)resentato  ai  giovani  come  un  imperativo 
categorico,  che  ha  la  sua  origine  e  la  sua  sanzione  in  Dio. — Ma 
in  Italia  tra  V  insegnamento  nazionale  e  la  religione   esiste  un 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  ri/orma  della  scuola  inedia.  22* 
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conflitto  inconciliato  flnora,  ed  inconciliabile  forse.  Si  può  sentire 
la  più  viva  ammirazione  per  la  morale  cristiana;  si  può  ricono- 
scere che  essa  ha  penetrato  profondamente  la  coscienza  moderna 
e  che  le  stesse   manifestazioni    piti  violente  e  le  utopie   piti  te- 
•   \merarie  della    democrazia  ne   sono  tutte    come  impregnate  :  ma 
chiunque  non  sia  disposto  a  subire  il  ^iogo  della   teocrazia  ro- 
mana ,  deve  ammettere  che  nella  rigida  forma  del  cattolicismo 
la  morale  del   Vangelo  diviene  fatalmente  congedo  di  domina- 
zioncì  intellettuale  e  ])olitica,  trascura  il  sentimento  per  asservire 
la  ragione,  mutila  e  incurva  Puomo  a  vantaggio    della  potenza 
pontificia.  Nel  pensiero  e  nell'educazione  religiosa  la  nuova  Ita- 
lia ha  avuto  sem^ire  il  suo  più  formidabile  nemico;  sola  fra  tutte 
le  nazioni  civili,  V  Italia  ha  trovato  sempre  contro  di  sé  nei  mo- 
menti più  risolutivi    della  sua    storia  la  Chiesa   cattolica   come 
ostacolo;  caduta  nella  schiavitù  e  nella  mina,    essa  ha  dovuto 
ricrearsi  a  poco  a  poco  una  coscienza  nazionale  al  di  fuori,  anzi 
contro  la  fede  avita.    Questa    lotta ,  che  dura    tuttora ,  sorda  o 
violenta,  tra  il  i)otere  religioso  o  il  potere  civile,  vieta  alla  nuo- 
va Italia ,   sotto    })ericolo   di    morte ,  d'  afiBdare   al    cattolicismo 
l' educazione   morale   delle    giovani    generazioni.  Ed    esclusa  la 
religione  come  strumento  d'  educazicme  morale ,  a  chi  possiamo 
noi  afìidare    quest^  ufficio  se    non  alla   filosofia  ,  a  questa  che  è 
stata  chiamata  la    «religione  della  democrazia  » if  —  A  quali  re- 
sultati  saranno   condotti    dalla    libera   meditazione   filosofica  le 
menti  degli  alunni  :    se  a  ricostruire    razicmalmente  alla  morale 
quello  stesso  fondamento  dogmatico  che  il  cattolicismo  afferma 
come    un   dato   aprioristico   ed   extrarazionale,  oppure  a  vedere 
nella  morale  una  norma  e  un  prodotto  della  vita  sociale,  il  frutto 
])iù  ])rezioso  delle  lunghe  e  dolorose  esperienze  umane  nella  vi- 
gilia dei  tempi,  l' immagine   luminosa   riverberata  sulla   nostra 
coscienza  dalla  progrediente  civiltà,  questo  poco  interessa  ai  fini 
educativi    della    scuola.    (Juel  che  importa  è  che  i  giovani  delle 
classi  dirigenti    giungano  in  un  modo  o  in  un  altro,  ma  semx)re 
con  le  forze  del  loro  pensiero,  a  x^ossedere  un  asse  ideale  e  una 
bussola  nella  vita,  che  portino  in  sé  fiori  della  scuola  la  convin- 
zione  che  la  condotta   onesta  è  un  dovere  imperioso ,  e  non  il 
semplice  prodotto   convenzionale  di  norme   empiriche ,   le  quali 
si  applicano  e  variano  caso  per  caso  secondo  le  convenienze,  e 
secondo  che  la  nostra  condizione  sociale  ci  impone  piti  o  meno 
di  salvare  certe  parvenze  esteriori  di  decoro  e  di  dignità.  —  Pur- 
troppo lo  studio  delle  teorie  morali  ,   per  quanto  nitidamente  e 
logicamente  formulate,  non  ha  mai  distolto  dal  male  l'uomo  nato 
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con  istinti  malvagi  :  ina  uou  è  questa  una  buona  ragione  perchè 
esso  sia  bandito  dalla  scuola  di  alta  cultura  :  tanto  varrebbe 
rinunciare  a  sottoporre  i  giovani  a  qualsiasi  disciplina  educativa 
ed  abolire  ogni  scuola,  sol  perchè  in  molti  casi  l'educazione  si 
dimostra  incapace  a  domare  Pegoismo  e  la  brutalità  nativa.  Ite- 
gli spiriti  normali  la  teoria  morale,  su  cui  si  è  adagiato  soddi- 
sfatto della  propria  opera  il  pensiero ,  discende  a  poco  a  poco 
negli  strati  più  profondi  della  coscienza ,  diviene  un  elemento 
della  sensibilità,  contribuisce  a  creare  le  abitudini ,  fa  sì  che 
V  istinto  vitale  si  ribella  in  noi  quando  essa  sia  calpestata  ed 
otìt'esa. 

Oggi,  nelle  nostre  scuole  accoglienti  alla  rinfusa  futuri  impie- 
gati di  finanza  e  futuri  giuristi,  molti  ripugnano  alla  disciplina 
della  speculazione  tìlosoftca,  e  il  loro  pensiero  si  smarrisce  nel 
viluppo  delle  idee  astratte ,  come  viandante  inesperto  fra  le 
nebbie  alpine.  Bppoi  troppo  spesso  l'insegnamento  tilosofico,  op- 
presso dall'incubo  enciclopedico  come  tutti  gli  altri  insegnamen- 
ti, è  ridotto  ad  una  gelida,  dogmatica,  frettolosa  esposizione  del 
solo  sistema  che  ha  le  simpatie  del  maestro,  diventa  una  specie 
di  catechismo  mnemonico  di  formulette  sempliciste  e  scipite.  — 
Al  primo  male  deve  provvedere  la  riforma  degli  ordinamenti 
scolastici,  sottraendo  alla  scuola  di  alta  cultura  tutti  coloro  che 
non  hanno  polmoni  abbastanza  robusti  per  respirarne  P  aria 
troppo  fine.  Al  secondo  male,  pur  troppo,  il  rimedio  è  assai  più 
difficile ,  perchè  questo  non  si  può  trovare  che  in  un  diverso 
atteggiamento  della  cultura  degl'insegnanti.  Ma  un  gran  passo  si 
può  fare  senza  ritardo  anche  su  questa  difficile  via,  organizzan- 
do 1'  insegnamento  lilosoflco  secondario  su  base  prevalentemente 
storica.  Facciamo  che  l'insegnante,  invece  di  far  cadere  dall'alto 
della  cattedra  sulle  menti  passive  quel  solo  sistema  fllosoflco, 
che  egli  porta  in  tasca  bell'è  fatto,  dischiuda  alla  visione  degli 
alunni  qualcuno  di  quei  meravigliosi  palagi  di  idee  che  sono  i 
grandi  sistemi  hlosotici  ;  e  ne  faccia  misurare  la  vastità  ed  os- 
servare l'  armonia  ;  e  nella  selva  delle  colonne  e  delle  cuspidi 
guidi  i  giovani  a  discernere  quei  concetti  architettonici  che  sotto 
forme  varianti  si  ripetono  in  tutti,  perchè  rispondono  ad  un'a- 
spirazione universale,  perenne,  dell'umano  pensiero.  E  intanto  la 
cultura  raccolta  negli  altri  studi  letterari  e  storici,  coordinata  con 
quella  degli  studi  filosofici,  verrà  ad  avvolgere  i  sistemi  metafisici 
nell'atmosfera  intellettuale  e  morale  dei  tempi  in  cui  essi  sboc- 
ciarono e  fiorirono.  L'esame  di  qualcuna  delle  ipotesi  escogitate 
dalP  anima  umana  intorno  alle  proprie  origini  e  ai  destini    che 
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le  sono  serbati ,  scuote  il  torpore  spirituale  dei  giovani ,  ec^cita 
la  loro  immaginazione  e  il  loro  cuore  assai  piii  ohe  il  piccolo 
trattatello  enciclopedico,  in  cui  tutti  i  problemi  e  tutte  le  solu- 
zioni sono  ridotte  in  pillole.  Chi  assiste  agli  avanzamenti  del 
pensiero  nel  dominio  della  verità,  e  ne  segue  gli  errori,  le  aber- 
razioni, le  vittorie,  le  sconfitte,  impara  almeno  altrettanta  logi- 
ca formale  quanta  masticando  e  ruminando  i  barbara  celarent 
della  vecchia  logica  scolastica,  e  si  interessa  assai  più.  La  espo- 
sizione dei  principali  sistemi  religiosi  professati  dagli  uomini 
potrà  insegnare  meglio  assai  che  un  corso  astratto  sulla  psico- 
logia religiosa,  quali  legami  uniscano  il  senso  morale  al  senti- 
mento religioso,  fino  a  che  segno  e  in  quali  condizioni  storiche 
essi  fioriscono  insieme,  se  e  in  quali  limiti  essi  possano  svol- 
gersi separati. 

Ecco  perchè  noi  vorremmo  affidata  la  filosofia  nella  Scuola 
classica  all'insegnante  di  lingue  classiche  e  nella  Scuola  mo- 
derna a  quello  di  storia  della  civiltà.  Dato  che  l' insegnamento 
filosofico  debba  avere  V  indirizzo  storico ,  non  e'  è  via  migliore 
per  assicurare  quest'indirizzo  che  imperniare  l'insegnamento  sulla 
storia  della  civiltà  o  sulla  lettura  degli  autori.  E  d'altra  parte  lo 
studio  delle  lingue  diventerà  necessariamente  studio  d'idee  e  di 
cose  e  non  semplice  osservazione  di  forme  sintattiche  e  verbali. 
«  Gli  studi  umanistici  —  ha  scritto  il  Eenan  —  non  lianno  saputo  in- 
segnare ai  loro  adepti  una  seria  vestizione  della  toga  virile,  un  atto 
di  maggiorità  intellettuale  consistente  nell'oltrepassnre  la  lettera- 
tura e  nel  sostituirla  cou  la  cultura  dello  spirito  ».  E  purtroppo 
è  vero;  ma  se  gli  studi  «  umanistici  »  hanno  fallito  a  così  alto 
fine,  gli  è  che  in  generale  non  sono  stati  mai  «  umani  »  abba- 
stanza :  hanno  separato  la  forma  dal  pensiero,  la  parola  dal 
sentimento,  il  conoscere  dall'agire.  Così  abbiamo  avuto  i  filosotì^ 
che  scrivevano  (».ome  barbari;  e  i  letterati  che  non  avendo  nulla 
da  dire  lo  dicevano  in  bella  forma.  La  nuova  scuola  deve  spez- 
zare queste  male  abitudini  e  contrasti  assurdi;  e  la  via  per  rag- 
giungere lo  scopo  è  una  sola  :  escluderne  i  filosofi  ignoranti  di 
lettere,  e  i  letterati  ignoranti  di  filosofia  ;  esigere  che  gì'  inse- 
gnanti sieno  uomini  interi  e  non  specialisti  ;  che  ciascuno  di 
essi  abbia  nel  proprio  spirito  quella  unità  ideale,  che  la  scuola 
deve  creare  nello  spirito  degli  alunni. 
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IV. 

Alla  geograflft  mno  assegnate  oggi  tre  ore  settimanali  in  cia- 
scuna delle  tre  classi  ginnasiali  inferiori,  e  un'  ora  settimanale 
nella  quarta  e  nella  quinta  classe.  Di  queste  undici  ore  sono  del 
tutto  perdute  quelle  della  prima  ginnasiale ,  in  cui  si  pretende 
imporre  a  menti  immature  lo  studio  della  geografia  astronomica, 
della  geografia  fisica  e  dell' antropogeografia  generale;  e  perdute 
sono  anche  le  due  ore  del  ginnasio  superiore  in  cui  si  finge 
di  approfondire  lo  studio  fatto  nel  ginnasio  inferiore.  Noi  vor- 
remmo che  nella  nostra  scuola  classica  lo  studio  della  geografia 
astronomica  e  fìsica  —  mirabile  efficacissimo  strumento  di  edu- 
cazione intellettuale —  fosse  prorogato  all'ultimo  anno  ed  affi- 
dato all'insegnante  di  matematica  e  dì  fisica  ;  1'  antropogeogra- 
fia generale  dovrebbe  essere  insegnata  occasionalmente  dal  pro- 
fessore di  storia  della  civiltà,  la  quale  sarebbe  incomprensibile 
senza  il  sussidio  dell'  antropogeografia  generale.  E  a  fornire  le 
nozioni  elemcntarissime  di  geografia  descrittiva  dovrebbero  ba- 
iitarc  il  eorso  preparatorio  e  il  primo  biennio  della  scuola. 

Nel  corso  preparatorio  gli  alunni  dovrebbero  imparare  a  di- 
segnare i  contorni  dell'Italia  e  delle  isole  adiacenti  e  i  sistemi 
orografici  e  idrografici  più  notevoli ,  ed  a  localizzare  i  nomi  di 
que5*ti,  delle  regioni  e  delle  piìi  notevoli  città.  Nelle  quattro 
ore  del  luMmo  corso  gli  alunni  dovrebbero  apprendere  a  disegnare 
assai  scheuiaticameute  la  configurazione  orizzontale  di  tutte  le  ter- 
re e  a  localizzare  i  nomi  dei  fenomeni  più.  notevoli.  Nelle  quattro 
ore  «lei  secondo  (rorso  dovrebbero  acquistare  la  capacità  di  dise- 
gnare alla  lesta  i  tratti  i)iù  caratteristici  della  configurazione 
verticale  di  tutte  le  terre  e  i  confini  fra  gli  stati ,  e  di  localiz- 
zare le  città  più  importanti;  e  dovrebbero  studiare  le  più  fon- 
damentali differenze  sociali ,  religiose ,  politiche  fra  i  diversi 
gruppi  etnici.  In  questo  primo  tracciato  di  nozioni  eleraentaris- 
si  me  e  pochissimo  numerose  e  profondamente  impresse  nella 
memoria  visiva  ed  acustica,  gli  alunni  collocherebbero  in  seguito 
tutt^  quelle  informazioni  che  negli  studi  storici,  o  con  la  lettura 
dei  giornali,  o  c(m  la  consultazione  degli  atlanti,  dei  dizionari 
geografici,  delle  enciclopedie,  verrebbero  man  mano  introducen- 
do nella  loro  cultura  durante  tutta  la  vita.  Una  cura  specialissima 
dovrebbero  darsi  gl'insegnanti  per  avvezzare  gli  alunni  alla  lettura 
sollecita  e  sicura  delle  carte.—  Se  c'è  una  materia  in  cui  l'an- 
tica» adagio  non  mtUta  sed  multum  si  debba  sempre  tener  presente. 
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e  il  diritto  alVignoranza  si  debba  riconoscere,  questa  è  appunto 
la  geografìa.  —  I  geografi  specialisti  ci  lapideranno  certamente 
per  questa  iconoclastica  liquidazione ,  (^he  noi  peri)etriamo  di 
tanta  parte  delle  cognizioni  care  al  loro  cuore;  ma  ce  ne  sareb- 
bero grati  —  ne  siamo  sicuri — gli  alunni,  i  quali  si  avvedrebbero 
finalmente  che  la  geografia  mm  ò  uno  studio  coàì  odioso  e  noioso 
come  i  geografi  hanno  fatto  loro  credere ,  ed  uscirebbero  dalla 
scuola  sapendo  —  pare  impossibile  !  —  un  poco  di  geografia. 

Lo  studio  della  storia  dovrebbe  educare  gli  alunni  alla  osser- 
vazione dei  fatti  politici  e  sociali ,  e  dare,  ad  essi  la  coscienza 
sicura  della  continuità  e  complessità  e  causalità  del  processo 
storico.  Esso  dovrebbe  non  affaticare  la  memoria,  ma  esercitare 
il  ragionamento  e  nutrire  Pimmaginazione.  Dovrebbe  essere  un 
ottimo  mezzo  per  preparare  intellettualmente  e  moralmente  i 
giovani  alla  vita  civile  :  dovrebbe  essere  una  vera  e  juopria 
propedeutica  politica.  —  Ma  come  il  formalismo ,  e  1'  erudizione 
frammentaria,  e  la  pedanteria  rendono  in  molte  scuole  sgradita 
e  pesante  la  fatica,  che  questo  studio  impone  !  Quale  ripugnanza 
non  suscita  nei  giovani  1'  arida  enumerazione  dei  re  babilonesi 
e  delle  dinastie  egiziane  e  delle  guerre  fra  Atene  e  Sparta  e  fra 
Koma  e  Cartagine,  in  cui  tanti  professori  si  dilettano  di  cirrt)- 
scrivere  e  imprigionare  la  storia  della  civiltà  !  Quale  immagine 
luminosa,  quale  emozione  morale,  quale  acquisto  intellettuale 
rimane  oggi  dopo  tante  ore  di  lavoro  nelP  anima  giovanile  f — 
La  storia  esclusivamente  e  micrologicamente  politica  e  militare 
non  è  in  fondo  che  la  successione  infinita  e  mcmotona  di  spet- 
tacoli immorali  ed  assurdi,  interrotta  solo  di  tanto  in  tanto  da 
qualche  esempio  di  eroismo  individuale,  di  cui  non  si  capisco- 
no né  le  cause,  uè  i  fini.  iVè  cosa  più  atroce  e  più  ridiccela,  v'è 
spettacolo  più  adatto  a  fare  dubitare  del  progresso  sociale  e  del 
buon  senso  umano ,  che  quella  serie  interminabile  di  ambizioni 
smisurate  e  vane,  di  conflitti  sanguinosi,  di  cupidigie  brutali,  lì'in- 
giustizie  rivoltanti,  di  errori  sempre  rinnovantisi  e  sempre  eguali, 
che  co8tituisc(mo  la  trama  della  storia  politica  e  militare!  L'im- 
maginazione del  giovane,  se  si  sveglia  e  s'accende,  non  può  la- 
vorare che  su  visioni  di  violenze  quasi  senipre  fortunate  e  di 
egoismi  (piasi  sempre  vittoriosi  ;  se  rimane  inerte ,  lo  studio  di 
quei  nomi  esotici  e  di  quelle  date  remote  gli  parrà  il  più  inu- 
tile e  il  più  ostico  dei  perditempi,  in  verità  la  storia  ,  così  in- 
tesa, è  come  la  (collana  della  leggenda,  le  riti  perle,  rotto  il  filo 
che  le  univa,  si  tramutarono  in  serpenti. 

La  storia  umana  non  vive  nell'anima  dell'uomo,  sei  fatti  n«»n 
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sono  collegati,  (coordinati,    animati^    da   un'idea,    se   dall' a<5ci- 
dentalità  delPavvenimento  bruto  non  sembra  erorni>ere  una  luce 
morale,    qualche    cosa    di    perennemente    vero   jier    noi;    se   il 
turbine  dei  casi  non  sembra  muoversi  secondo  un  ritmo;   se  di 
sotto  alle  macerie  del  passato  non  vediamo  erompere   nna   bice 
che  illumini  il  presente,  <juesto  gruppo  tupice  di  i>;ìrvenze    tra 
cui  si  muove  la  nostra  piccola  vita.    Insomma-  b»    studio    delbi 
storia  non  può  aver  t'orza  educativa,  se  non  ci  conduce  ad  una 
filosofia. — Metodo  pericoloso!  diranno  i  pi<tcoli  e  grandi   topi  di 
biblioteca:  la  storia  è  una  creta  in  cui  con  un  po'  d'arte  e  con 
qualche  opportuna  reticenza  cias<mno  può  sempre  foggiarsi  il  suo 
ideale  e  il  suo  idolo,  ritrovare  la  profezia  delle  sue  ambizioni  o  le 
premesse  delle  sue  si)eranze.  Nella  serie  delle  vicende  umane  si  ri- 
flette un'ombra  di  tutti  i  sistemi,  e  cozzouo  fra  loro  ì  sogni,  i  pre- 
giudizi, le  aspirazioni,  che  hanno  sollevato  attraverso  i  secoli,  co- 
me fragorose  maree,  i  partiti  i)olitici.  le  sette  religiose,  i  riforma- 
tori sociali,  i  conquistatori  e  gli  utopisti  :  di  modo  che  riesc>e  facile 
a  chi  indaga  la  storia  alla  Ince  di  una  passione  o  di  un  sistema, 
ritrovare  nel  passato  le  tracce  di  passioni  e  di  sistemi  anah)ghi, 
farne  il  centro  e  il  cardine  del  suo  ra(5conto,  convergere  e  subor- 
dinare tutti  gli  avvenimenti  a  quelli  che   meglio   realizzano    le 
sue  intenzioni,  e  trasformare  così  la  proi)ria  idea  in  una  causa 
finale  di  tutta  la  storia  umana.  L'  etA  nostra  ne  ha  viste  sì>oc- 
ciare  molte  di  queste  storie  sistematiche:  di  ingegiìose,  di  sofì- 
stiche e  di  ridicole;  ma  l'anticliità  e  Tetà  di  mezzo  avevan  dato 
l'esempio.  L' Antico  Testamento    i*i    dà    la    storia    della   civiltà 
orientale  considerata  couìc  una  pi'ej)arazione  all'egemonia    poli- 
tica e  morale  del  popolo  eletto.    Ter  i  (Ireci  ed   i   Komani  tutti 
gli  altri  popoli  e  la  loro  storia  non  esistono  e  mm  contano  che 
in  funzione  della  storia  gre<'a  e  romana  :  sono  come  i  gradini   di 
rozza  pietra  o  di  marmo  penteli<?o  che    conducono    all'  Acropoli 
o  al  Campidoglio.  Agli  occhi  del  Medio  evo  il  passato  o  è  una 
preparazione  e  un  presentimento  della  venuta  del  Cristo,  o  una 
conseguenza  della  predicazione  messianica,  e  la  storia  di  lìoma 
repubblicana  e  deirimpero  non  è  che    il    vestibolo   storico    del 
cristianesimo.  Tra  i   moderni,    i    poj)oli    latini    iiu'.linano   a  fart* 
della  Rivoluzione  francese  un  avvenimento  religioso:    (ùoè    uno 
di  quei  fatti,  profetici  e  provvidenziali,  a  cui  tutto  il  |)assato  e 
tutto  l'avvenire  convergono,  comi»  è  appunt<i  agli  occhi  dei  cri- 
stiani la  venuta  del  Messia.  I  tedeschi  lavorano  da  un  pezzo  a 
provare  in  vohmii  innumerevoli,  (die  il  vero  Messia    dei    temjii 
nuovi  è  l'Imperatore  (ruglielmo  1,  fondatore  deirim]>ero  germa- 
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nico,  che  lUniiiarck  è  stato  il  suo  San  Paolo,  e  che  ogni  vicenda 
umana,  dall'età  della  pietra  in  poi,  dimostra,  annuncia  e  prepara 
il  fatale  e  finale  trionfo  del  germanesimo,  rinnovatore  del  mon- 
do. I  popoli  an^lo-aassonì,  jìcr  loro  conto,  meno  dotti,  ma  più 
-pratici,  affermano  in  brevi  canti  ed  in  lunghi  discorsi  che  la 
loro  razza  è  sottentrata  all'ebrea  nell'onorevole  ufficio  di  i>opolo 
eletto,  vacante  ormai  da  quando  1'  Imperatore  Tito  distrusse 
Gerusalemme.  Passioucelle  e  ambizioni  meschine,  queste,  tra- 
mutatesi in  sistemi  anche  più  meschini,  e  che  sarebbe  cosa 
stolida  e  pericolosa  insegnare  a  ragazzi:  meglio  sarebbe  che  ri- 
cordassero soltanto  qualche  nome  illustre,  qualche  avvenimento 
clamoroso  ;  e  meglio  ancora  che  non  imparassero  nulla  di  nulla. 

Ma  vi  sono  idee  generali  di  una  verità,  non  diciamo  obiettiva 
ed  eterna  (che  vi  può  essere  di  obiettivo  e  di  eterno  nel  giudizio 
dei  fatti  morali  ?  tutto  è  umano ,  cioè  soggettivo  nell'  uomo), 
ma  duratura  e  relativamente  costante,  in  cui  s'accorda  la  maggior 
parte  di  (coloro  che  pensano,  le  quali  sembrano  animare  i  fatti 
della  storili  di  un  ritmo  ideale  e  sono,  agli  ignari  occhi  giova- 
nili fisanti  con  stu[)ore  commosso  lo  spettacolo  della  tragedia 
umana,  (^ome  costellazioni  che,  immobili  nel  mare  delle  vicende, 
segnano  alla  volontà  individuale  il  suo  cammino.  11  lùù  rigido 
tra  i  cattolici,  come  il  più  ardente  tra  i  rivoluzionari,  ammettono, 
p<u*  es.,  che  il  ])rogresso  umano,  se  esiste,  è  segnato  dal  preva- 
lere dell'idea  morale  sulla  forza  bruta,  dalla  disciplina  degli 
istinti  egoistici,  subordinati  i\  criteri  di  utilità  sociale,  dal  ri- 
spetto e  dalla  tutela  sempre  maggiore  dei  deboli  e  degli  umili, 
(Irti  c(»zzo  e  dal  trionfo  dell'idea  di  equità  sull'idea  di  predo- 
minio, e  che  le  tiacce  del  lento  avanzare  dell'uomo  su  per  l'erta 
dei  secoli  si  poss<mo  trovare  tra  lo  scroscio  rovinoso  della  storia. 
Celiar  è  V  insegnante  che  ricuserebbe  di  accettare  come  criterio 
direttivo  n<drinterpretazioiie  dei  fatti  storici  il  principio  forni u- 
Irtto  dal  Fouillée  «  che  ci  sono  regole  politiche  e  sociali  a  cui 
un  po[»olo  non  può  sottrarsi  impunemente»?  S'  intende  che  tali 
criteri  storici  non  debbono  escludere  l' esposizione  delle  idee 
e  dei  sistemi  contrari  :  ma  essi  debbono  stare  nel  cuore  del  rac- 
<;(»nto  storico  come  un  centro  ideale. 

Or  affinchè  i  fatti  inerti  acciuistiuo  vita,  e  possa  risplendere 
sulla  loro  cima  la  fiammella  dell'idea,  occorre  in  chi  deve  stu- 
diarli una  non  c(nnune  agilità  e  maturità  d'intelletto.  La  storia 
non  può  dun({ue  Cvsscre  nutrimento  i)er  fanciulli,  e  deve  essere 
tolta  vsenza  imlugio  dai  primi  anni  delle  scuola.  Non  che  non  si 
jiossrt  approtìttrtre  delle  letture  italiane  per  far  conoscere  ai  fio- 
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yaaetti  aneddoti,  biografie,  quadri  di  coiiteuuto  storico,  iiive<»>e 
di  occuparli  con  prose  o  poesie  esclusivamente  fantastiche,  pur- 
ché si  abbia  cura  di  impedire  che  queste  immagini  del  passato 
si  sfigurino  nelle  piccole  menti  infantili  in  atteggiamenti  grot- 
teschi e  anacronisticamente  ridicoli.  Ma  sarà ,  sempre  pol- 
vere di  notizie  isolate  senza  coesione,  finche  il  peusieto  non  sia 
capace  di  quel  lavoro  di  coordinazione,  d'astrazione,  di  confronto, 
di  critica,  senza  cui  mm  esiste  storia.  L'insegnamento  della 
storia,  quindi,  non  dovrebbe  cominciare  nella  nuova  scuola  pri- 
mo del  quinto  anno. 

E  dovrebbe  cominciare  dalla  storia  dei  secoli  più  recenti,  per 
risalire  via  via  ai  più  lontani.  La  storia  della  civiltà  nel  periodo 
della  rivoluzione  francese  e  nel  secolo  XIX  dovrebbe  occupare 
il  quinto  anno  :  più  intimamente  legata  alla  vita  e  alle  questioni 
contemix>ranee,  più  prossima  a  noi  e  simih^  alla  nostra,  la  vita 
degli  ultimi  centocinquanta  anni  è  più  facilmente  comprensibile, 
e  più  vivamente  si  colorisce  nella  fantasia  giovanile.  Inoltre  i 
personaggi  della  storia  recente,  e  le  opere  da  essi  compiute,  e 
l'eco  che  ne  vibra  an(*ora  intorno  a  noi  suscitando  altre  volontà 
ed  altre  audacie,  svegliano  [)iù  prontamente  la  simpatia  e  la 
curiosità  di  conoscere  gli  avvenimenti  anteriori,  che  sono  alle 
questioni  attuali  come  alFeifetto  la  causa. —Nel  sesto  anno, 
dopo  avere  descritto  lo  stato  della  civiltà  europea  nel  periodo 
del  Rinascimento,  Tinsegnante  dovrebbe  far  assistere  gli  alunni 
al  consolidarsi  dei  grandi  Stati  nazionali  fuori  d'Italia  e  alla  trise- 
colare  decadenza  e  allo  sfacelo  di  tutte  le  energie  della  nostra  na- 
zione.—  Xel  settimo  anno  si  dovrebbe  cominciare  con  lo  studio 
«Iella  grande  civiltà  unitaria  dell' Imi)ero  roman(»,  e  dimostrare 
come  essa  si  sia  frantumata  nella  barbara  anarchia  del  medio  evo 
e  come  dagli  atomi  di  questa  anarchia  si  sieno  andate  via  via 
componendo  le  prime  molecole  e  poi  gli  organismi  sempre  meno 
imperfetti  della  civiltà  moderna:  argomento  difficili ssiuio  e  poco 
attraente  quando  s'ignora  il  punto  d'arrivo;  interessantissimo 
e  relativamente  facile  quando  questo  punto  sia  bene  conosciuto 
e  si  possa  tener  seuqne  d'occhio  durante  le  mille  accidentalità 
della  via.  —  La  storia  della  civiltà  romana  e  greca,  narrata  nelle 
sue  attinenze  e  nei  suoi  rapi>orti  colla  stinia  già  conosciuta 
oramai  dell'Europa  medievale  e  moderna,  dimostrerà  nell'ultimo 
anno  ciò  che  la  società  ncKstra  deve  alla  tradizione  classica  nel 
campo  dei  fatti  intellettuali,  sociali,  politici.  Cosi  il  codice  di 
solidarietà  nazionale  e  dì  fenea  disciplina  politica  della  vec>chia 
Koma,  e  il  mobile  individuali suio  aristocratico  della  Grecia  lu- 
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minosa,  si  preciseranno  nella  loro  realtà  concreta,  come  due 
principi  sempre  vivi  e  attivi,  come  due  inclinazioni  perenni  e 
tenaci  dello  spirito  umano,  la  cui  efficacia  si  manifesta  ad  ogni 
passo  nella  storia  della  moderna  civiltà  ;  non  come  fasi  di  pen- 
siero oramai  per  sempre  oltrepassate,  come  atteggiamenti  rigidi 
ed  inerti  che  si  levino,  statue  solitarie  e  senza  vita,  nella  lon- 
tananza dei  secoli.  —  Alla  storia  della  civiltà  greca  farà  seguito 
sempre  nelVnltimo  anno,  quella  delle  primitive  civiltà  orientali. 
Oggi  è  questo  un  roveto  selvaggio  di  nomi -spauracchio ,  di 
dinastie  e  di  date  tale  da  scoraggiare  lo  scolaro  più  intrepido 
e  più  volenteroso;  ma  nulla  sarebbe  più  facile  che  rendere 
lo  studio  di  questi  fatti  gradito  quant'  altri  mai  ed  esaurirlo 
in  poche  lezi(mi,  purché  si  avesse  il  coraggio  di  rinunciare  alla 
erudizione  analitica ,  e  seguendo  la  traccia  di  quelle  idee  e 
di  quelle  invenzioni  che  i  })opoli  antichissimi  hanno  trasmessa 
alla  civiltà  moderna,  ci  si  contentasse  di  mostrare  come  dalla 
nativa  barbarie  rivelataci  delle  ricerche  preistoriche  la  umanità 
sia  arrivata  faticosamente  ai  primi  abbozzi  di  grandi  civiltà  : 
com«  il  pensiero  e  la  vita  occidentale  debbono,  per  es.,  la  scrit- 
tura agli  egizi,  l'astronomia  ai  caldei,  il  primo  esempio  di  talas- 
socrazia (commerciale  ai  fenici,  la  ))rima  idea  di  un  D'w  unico 
onnipotente  agli  ebrei. 

E  parte  integrante,  principalissima,  di  questa  storia  della  ci- 
viltà dovrebbe  essere  la  storia  della  letteratura,  sgombrata  da 
quell'ammasso  di  dati  v>arti<»olari  e  biografici  onde  oggi  è  resa 
idropica  e  noiosa,  e  in  compenso  trasformata  in  istoria  del  pen- 
siero e  dell'arte  dei  popoli,  in  maniera  che  il  giovane  vi  senta 
la  vita  e  il  fervore  delle  idee,  e  i  dubbi  faticosi  dell'anima  umana, 
e  l'armonia  e  la  serenità  superiore  a  cui  si  sono  sollevate  poche 
privilegiate  intelligenze.  Cosi  intesa,  la  storia  della  nostra  let- 
teratura non  sarà  più  concepita  cernie  una  processione  monotona 
e  uggiosa  di  nomi  i'.  di  titoli  d'opere  che  non  hanno  significato 
alcuno,  ma  come  lo  specchio  magico  di  tutta  la  nostra  vita 
passata.  E  nelle  pagine  dei  poeti  il  giovane  riconoscerà  la  voce 
delle  generazioni  trascorse,  nhe  parlano  a  lui  ;  ritroverà  gli  ele- 
menti della  propria  ixn-sonalità  uìorale  e  intellettuale  ;  sentirà  la 
espressione  più  intensa  e  diretta  dell'anima  italiana,  il  grido  più 
alto  con  cui  Pltalia,  attraverso  tanti  secoli  «li  grandezza  e  jk)- 
tenza  o  d'oppressione  e  vergogna,  abbia  gridato  al  mondo  i  suoi 
orgogli,  i   suoi  dolori,  le  sue  speranze. 

Xegli  ultimi  mesi  della  scuola,  finalmente,  gli  alunni  dovreb- 
bero acquistare  notizia  dei  principali  problemi  politici  e  sociali, 
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che  travagliano  la  società  in  cui  sono  chiamati  a  vivere  e  ad 
operare.  Né  senza  un  motivo  noi  vorremmo  che  siffatto  ufficio 
fosse  affidato  proprio  a  queir  insegnante  che  nel  quinto  e  sesto 
anno  deve  i  guidare  i  giovani  allo  studio  dei  poeti  classici,  e 
nell'ultimo  anno  deve  insegnare  la  storia  romana  e  greca  e  orien- 
tale; perchè  questo  maestro  dovrebbe  essere  piìi  di  ogni  altro 
suo  collega  sensibile  a  tutte  le  tormentose  aspirazioni  della  vita 
contemporanea,  e  capace  di  vedere  sotto  le  antiche  forme  le  linee 
essenziali  di  molte  passioni  moderne^,  e  nelle  inquietudini  della 
nostra  età  la  continuazione  ingigantita  di  (^mirasti  <*.he  sempre 
hanno  turbjito  il  cuore  dell'uomo. 

V. 

Neil' ultimo  biennio  della  nostra  scuola  non  esiste  insegna- 
mento speciale  d'italiano.  Traducendo  i  classici  della  filosofia 
con  la  maggiore  precisione  e  correttezza  possibile,  esercitandosi 
a  riassumere  per  iscritto  e  a  voce  le  idee  studiate  negli  autori 
classici  o  quelle  esposte  dal  maestro,  discutendo  le  opinioni 
altrui  dal  punto  di  vista  della  i)ropria  educazione  morale  e  della 
propria  cultura  intellettuale,  i  giovani  apprenderanno  l'italiano 
assai  meglio  che  studiando  il  «josì  detto  italiano  del  ])rofessore 
specialista.  Il  quale,  o  è  nn  uomo  di  vero  ingegno:  e  allora 
discute  di  filosofia,  storia,  sociologia,  magari  di  scienze  naturali, 
cioè  lavora  e  fa  lavorare  sulle  idee,  considerando  la  forma 
come  la  veste  dell'idea;  ed  allora  è  un  professore  di  filosofia, 
di  storia,  di  scienze  naturali,  che  esercita  i  suoi  alunni  ad  espri- 
mersi per  iscritto  o  a  voce  in  buon  italiano;  cioè,  in  una  scuola 
in  cui  tutti  gì'  insegnanti  devono  esprimersi  correttamente  ed 
esigere  che  gli  alunni  facciano  altrettanto,  o  è  un.  d(»ppione 
inutile  lui,  o  è  inutile  qualche  altro  collega.  Oppure  è  nn 
grammatico ,  legato  alle  abitudini  formalistiche  e  puristiche 
di  altri  tempi,  e  non  sa  far  altro  che  erborizzar  frasi  e  pa- 
role e  andare  in  solluchero  davanti  all'  epiteto  rari»  o  al  mo- 
do di  dire  squisito;  oppure  è  un  fanatico  della  erudizione 
minuta  e  gelida,  che  considera  (*ome  un  affare  di  stato  il  cono- 
scere o  non  conoscere  il  nome  del  figlio  del  Petrarca:  e  «piesti 
signori  è  bene  metterli  fuori  della  jiorta  senza  tanti  riguardi, 
affinchè  gli  alunni,  liberi  dalle  loro  oppressione  tediosa,  ac(jui- 
Btino  da  altri  insegnanti-uomini  il  maggior  numero  possibile 
d'idee,  e  imparino  a  scriverle  ed  a  parlarle  correttamenti*.  In 
Francia  e  in  Inghilterra  le  traduzioni    dal    latino    si    chiamano 
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«  lezioni  (li  francese  p^  «  lezioni  d'inglese»,  e  in  Germania  l'esa- 
me di  tedesco  si  chiama  «  esame  di  pensiero  i>.  (1)  Facciamo  che 
si  possa  dire  altrettanto  in  Italia  :  e  per  giungere  più  facilmente 
allo  scopo,  aboliamo...  il  professore  d'italiano,  obbligando  tutti 
gl'insegnanti  a  insegnare  italiano.  Ed  anche  nei  tre  primi  bienni 
della  Scuola  classica,  iu  cui  i  piani  di  studio  assegnano  un  ora* 
rio  speciale  all'italiano,  quest'insegnamento  è  associato  sempre 
o  al  latino  e  alla  geografìa,  o  al  latino  e  al  greco,  o  alla  storia; 
perchè  l'insegnante  d'italiano  dev'essere  maestro  di  cose  e  d'i- 
dee, e  non  ]»rofess()re  di  ])arole;  e  deve  sempre  coordinare  l'in- 
segnamento dell'italiano  con  quello  di  altre  materie;  e  deve  far 
sempre  lezione  d'italiano  anche  quando  fa  tradurre  una  favola 
di  Fedro,  o  interroga  l'alunno  sulla  rivoluzione  europea  del  '48. 
K  come  nelle  ore  di  latino  e  di  greco  bisogna  tradurre,  tra- 
durre, tradurre;  così  nelle  ore  d'italiano  bisogna  leggere,  legge- 
re, leggere;  scrivere,  scrivere,  scrivere:  perchè  leggendo  s'impara 
a  leggere;  scrivendo  s'impara  a  scrivere.  Leggere  non  —  come 
si  fa  oggi  nelle  scuole  enciclopediche  —  un  bocconcino  di  tutti 
gii  autori,  in  fretta  e  in  furia  e  annoiandosi  a   morte  ;    ma  po- 


(1)  Cfv.  ViLLAKi  in  Xolhie  e  documenti  8  ulV  ini  razione  secondaria  oliueica 
pìUHe'ntati  al  Parlamento  nazionale  dal  Ministro  Boselliy  1889,  p.  213.  «Uno 
ilei  più  alti  laiiuutti  pressd  di  noi  è  sul  poco  profitto,  che  fanno  nell'ita- 
lian<i  \s\\  alunni  dei  Licei.  Ora  un  paese,  nelle  cui  scuole  secondarie  la 
linj;ua  nazioiuile  s'impara  meglio,  è  l'Inghilterra.  Ebbene  in  molte  di  queUe 
seu«»le  non  v'è  addirittura  un  profe88<»re  d'inglese.  8i  ritiene  che  questa 
materia  debliano  insegnarla  tutti.  Il  dott.  Wiese^  che  dalla  Germania  andò 
a  visitare  le  scuole  inglesi,  osservò  a  questo  proposito^  che  la  prima  do- 
niauda  che  faeeva  ogni  professore  di  grec^o  o  latino  era  :  Che  cosa  significa 
fpiesta  frase*  La  seconda  invece  era  sempre:  E  come  si  traduce  in  buon 
inglese  f  K  così  pili  o  meno  tutti  gli  altri  professori.  Da  noi  il  professore 
d'italiano  percc»rre  la  storia  letteraria,  accenna  anche  alle  fonti,  risale  alle 
origini;  trova  molto  penoso  e  molto  noioso  correggere  i  compiti  degli  alunni. 
I  professori  di  greco,  latino,  storia  ecc.  s'occnpano  poco  o  punto  di  vedere 
se  la  traduzione,  il  racconto  storico  s(mo  scritti  in  ittiliano  poco  corretto  : 
non  è  aliar  lon».  Spesso  anzi  il  prof,  di  greco  e  di  latino,  piena  la  mente 
di  gltittologia  e  di  fonologia,  di  comparazioue  di  testi,  stanco  dalla  lettura 
di  lil>ri  tedeschi,  :»crive  egli  stessi»  l'italiano  con  poca  eleganza,  ha  quasi 
un  alto  disprezzo  per  chi  si  occupa  di  pura  forma.  E  così  ne  segue  che  in 
una  lezione  si  disfà  quello  che  è  fatto  nell'altra....  Le  varie  lezioni  del  Liceo 
noti  si  coordinano  fra  hu'o,  e  molto  meno  s'aititano.  Sono  come  tanti  campi 
chiusi,  tanti  mondi  separati.  Lo  sciupio  di  tempo  o  di  forze  che  segne  non 
facilmente  descrivibile  ». 


l'italiano  849 

chissimi  autori,  e  riposàtameute,  e  badando  al  pensiero  e  all'a- 
nima di  chi  ha  scritto,  e  non  alla  struttura  seniplicre  o  comples- 
sa, sintattica  o  paratattica  dei  i)eri(Mli.  Pare  imposnibile  che 
vi  sieno  maestri  i  quali  perdono  un  anno  intero  a  commentare 
pochi  capitoli  dei  Promessi  sposi  e  a  rendere  odioso  il  ca- 
polavoro manzoniano,  mentre  dovi'ebbe  bastare  un  mese  solo 
per  leggerlo  in  classe  tutto  d'  un  fiato,  divertendosi  e  diver- 
tendo gli  alunni,  e  risvegliando  in  essi  1'  anlore  delle  lette- 
re storiche  e  roman;5esche.  Pan»  impossibile  che  studiando 
gli  autori  si  sciupi  tanto  .tempo  prezioso  per  la  educazione 
intellettuale  e  morale  dei  giovani  in  minuzie  grammaticnli  e 
in  controversie  altrettanto  vane  quanto  sottili ,  invece  di  col- 
locare lo  scrittore  nei  suoi  tempi,  mostrare  <*iò  che  egli  deb- 
ba all'  età  sua  e  ciò  che  questa  a  lui,  come  la  sua  immagi- 
nazione e  la  sua  sensibilità  si  sieno  accordate  od  opposte  a 
quelle  dei  suoi  conteuìporanei,  in  (;he  uianiera  egli  abbia  <'on- 
tribuito  ad  avvivare  oppure  a  disperdere  e  a  spegnere  le  ener- 
gie ideali  della  nazione,  come  e  perchè  l'arte  e  il  pensiero  di 
un  grande,  vissuto  parecchi  secoli  or  sono  lontano  da  noi,  siano 
anche  adesso  attivi  ed  eificaci  e  formino  parte  integrale  del  pa- 
trimonio vivo  della  cultura  nostra.  Pare  impossibile  che  i  grandi 
del  passato,  invece  di  affermarsi  nella  coscienza  giovanile  qug,li 
interpetri  ed  araldi  di  quelle  aspirazioni  stesse  che  in  forma 
diversa  palpitano  in  noi,  invece  di  ])resen tarsi  all'adolescente 
col  loro  fulgido  corteo  di  propositi  e  di  speranze ,  quasi  buoni 
e  forti  compagni  e  consiglieri  e  consolatori  per  tutta  la  vita, 
diventino  nelle  nostre  scuole  flaccidi  (*adaveri  imbalsamati  coi 
preziosi  aromi  della  lingua. 

Molti  dei  libri,  che  non  si  avrà  mai  tempo  di  leggere  in  classe, 
basterà  metterli  a  disposizitme  degli  alunni  nella  biblioteca  del- 
l'istituto o  in  biblioteche  circolanti  di  <*las8e  :  vi  è  un  periodo 
nella  vita  giovanile,  fra  i  dodici  e  i  diciott'anni,  in  cui  tutti 
sono  presi  da  un  vero  furore  di  letture,  e  trascurano  i  compiti 
di  classe,  e  rubano  le  ore  al  sonno  e  allo  svago  per  divorare 
un  romanzo  o  un  trattato  di  scienze  naturali,  e  apprendono  da 
sé  una  congerie  enorme  di  cognizioni  che  non  dimenticheranno 
più,  e  che  la  scuola  non  può  dare  da  sola.  Di  (luesto  immenso 
capitale  di  energie,  le  quali  non  chiedono  che  d'essere  dirette 
a  buon  fine,  devono  gl'insegnanti  di  tutte  le  materie,  e  spe- 
cialmente quelli  d'  italiano ,  approfittare  per  slargare  le  idee 
degli  alunni  ed  estenderne  e  approfondirne  la  cultura.  Le  let- 
ture di  classe  debbono  solamente    educare  i  giovani  a  studiare 
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oon  luotodo  e  ad  osservar!»  ron  occhio  e8i»t*rto  i  ])regi  di  peii- 
Hiero  e  di  forma  dei  grandi  scrittori;  e  —  poiché  siamo  in  una 
scuola  classica  —  debbono,  specialmente  nel  primo  quadriennio, 
servire  di  aiuto  agli  studi  classici,  come  «luesti  debbono  ofirire 
Hc.hiarimenti  e  commenti  alle  letture  italiane. 

Xel  primo  biennio  della  scinola,  per  es.,  oltre  all'antologia 
di  scritti  moderni  (biografie  ed  aneddoti  del  risorgimento,  de- 
scrizioni di  paesi  e  di  usi  e  costumi  a  complemento  degli  stu- 
di geografici,  poesie  e  prose  di  carattere  educativo,  varietà  di 
scienze  fisiche  e  naturali),  che  servirebbero  a  divertire  e  ripo- 
sare gli  alunni  dalle  non  leggere  fatiche  delle  esercitazioni  la- 
tine, si  dovrebbero  leggere  per  intero  nelle  migliori  traduzioni 
italiane  V  Iliade  e  V  Odissea,  Che  altro,  infatti,  sono  questi  poe- 
mi, se  non  mirabili  romanzi  d'avventure,  vicinissimi  al  pensie- 
ro infantile  ri(;co  di  sogni  e  d'illusioni  ?  Leggendoli  ad  alta  vo- 
ce —  come  a  torto  quest'  esercizio  è  trascurato  nelle  nostre 
scuole!  —riassumendoli,  rendendosi  conto  degli  accenni  mi- 
tologici ed  archeologici  con  1'  aiuto  di  edizioni  abbondante- 
mente illustrate,  i  giovanetti  vivrebbero  fin  dai  primi  anni 
nel  centro  dell'antica  civiltà,  e  troverebbero  in  seguito  assai 
agevolata  la  lettura  di  Omero  nel  testo  originale.  K  nel  terzo 
anno  noi  faremmo  leggere  la  traduzione  dell'Eneide,  e  metterem- 
mo nelle  mani  degli  alunni  la  intera  raccolta  dei  grandi  tragi- 
ci greci  (1),  commentando  in  classe  qualche  tragedia  appena, 
ma  sicurissimi  clie  le  altre  le  vorrebbero  conoscere  da  sé  gli 
alunni  nelle  ore  di  libertà.  Nel  quarto  anno  le  tragedie  d'ar- 
gomento classico  dell' Alfieri  e  le  poesie  storiche  del  Carducci 
sarebbero  òpportunissime.  —  Così  gli  alunni  passerebbero  nel- 
l'ultimo quadriennio  a  leggere  sul  testo  originale  i  grandi  i^oeti 
e  i  grandi  filosoft  dell'antichità,  ben  muniti  di  un  ricco  corre- 
do di  cultura  classica  raccolta  studiando  e  latino  e  greco  e  ita- 
liano; e  non  avrebbero  bisogno  di  fermarsi  ad  ogni  passo  per 
domandarsi  che  mestiere  facevano  le  Muse  e  che  cosa  voglia 
significare  un  dato  termine  giuridico  o  militare. 

Il  quinto  e  il  sesto  anno  vorremmo  dedicati  a  leggere  al- 
cuni fra  i  grandi  classici  nazionali  :  nel  quinto  anno,  classici 
del  secolo  XVIII  e  XIX  (Parini,  Foscolo,  Monti,  Manzoni  :  l'Al- 
fieri e  il  Carducci  sarebbero  j;ià  <*onosciuti  fino  dall'  anno  pre- 


(1)  La  richiesta  tara  certo  uascere  le  buoue  truduzionì  di  questi   capo- 
lavori, oominentate  ed  illustrate  con  ligure  ad  uro  delle  scuole. 
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cedenti*);  nel  sesto  auiio,  classici  del  50(»  (per  es.  Ariosto,  Ma- 
chiavelli, Tasso,  (ralilei)  ;  facendo  sempre  servire  le  letture  ad 
illnstrare  la  storia  della  civiltà,  che  verrebbe  studiata  contem- 
poraneiiinente  e  con  la  ^uìda  dello  stesso  maestro. 

Nel  settimo  a  mio  buona  parte  delle  sei  ore  settimanali  as- 
segnate alla  st<uia  niediovale  dovrebbero  essere  occupate  nella 
lettura  della  Divina  Commedia^  cioè  nell'estrarre  da  essa  il  pen- 
siero religioso,  filosofico,  p'jlitico  di  Dante  e  nel  godere  le  bel- 
lezze sovrane  dell'arte  dantesca.  E  tutta  la  storia  della  civiltà 
mediovaie  dovrebbe  servire  alla  illustrazione  della  genesi  e  del 
(Hmtenuto  del  pensiero  dantesco,  in  modo  che  gli  alunni  acqui- 
stassero una  visione  sicura  del  contenuto  intellettuale  e  morale 
del  cristianesimo,  mentre  inizierebbero  d'altro  lato  lo  studio  della 
filosofia  precristiana.  Ne  sei  ore  scìttimanali  sarebbero  poche  a  sif- 
fatto studio;  perchè  oggi  nei  Licei  la  storia  medievale  (476-1313) 
ha  tre  sole  ore  le  quali  vengono  da  troppi  insegnanti  sperperate 
in  esercitazioni  aridamente  nìiiemcmiclie;  e  la  Commedia  è  studiata 
bensì  per  tre  anni,  ma  a  dosi  di  un'ora  per  settimana  ogni  anno, 
dovendosi  studiare  c^mtemporaneamente  parecchi  altri  autori,  e  si 
sciupa  molto  temj)0  e  lavoro  in  mille  inutili  notiziuccie  erudite 
e  nel  <^ouìmentare  verso  a  verso  tutto  il  poema  della  prinui  al- 
l'ultima lettera,  mentre  nuilte  parti  di  scarso  interesse  artistico 
o  filosofico  si  potrebbero  senz'altro  trascurare.  Noi  siamo  con- 
vinti che  nel  settimo  anno,  data  la  maturità  degli  alunni,  ba- 
sterebbe dedicare  per  i  primi  quattro  mesi  tutte  le  sei  ore  setti- 
manali date  alla  storia  della  civiltà  medievale,  per  esaurire  il  me- 
dioevo (47(»-1492);  e  ci  sarebbe  nella  seconda  metà  dell'anno 
tempo  piti  che  bastante  ])er  leggere  la  Divina  Commedia^  e 
nello  stesso  tempo  distrarre  e  riposare  gli  alunni,  alternando 
con  gli  studi  danteschi  la  lettura  di  qualcuna  delle  più  belle 
poesie  amorose  e  storiche  del  Petrarca  e  di  una  parte  delle  no- 
velle del  Boccaccio. 

Anche  le  esercitazioni  scritte  di  lingua  italiana,  che  hanno 
tanta  efQcacia  di  formazione  mentale ,  hanno  gran  bisogno  di 
esser  guidate  da  criteri  piti  razionali  di  quelli  che  ora  preval- 
gono. Le  così  dette  «  composizioni  d'italiano  »  in  generale  non 
sono  che  mere  esercitazioni  rettoriche  e  fantastiche  o,  peggio, 
comiùlazioni  e  centoni  di  periodi  rubacchiati  spudoratamente  e 
accozzati  senza  scrupolo  a  scanso  di  fatica  o  per  ostentare  una 
erudizione  d'accatto.  Tutti  quelli  che  hanno  frequentato  un  li- 
ceo sanno  come  sia  facile  ricamare  variazioni  sentimentali  o 
fantastiche  su  certe  sentenze  trite  e  abusate,  a  cui  il  lungo  uso 
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didascalico  ha  tolto  anche  quel  i^erto  rilievo  di  verità  morale 
che  avevano  in  origine,  o  ingannare  il  [>rofe88ore,  che  ci  si 
presta  per  lo  più  senza  g^ran  ripugnanza,  collo  stipare  nomi 
date  e  giudizi  d'altri  nei  così  detti  temi  di  cultura  letteraria  e 
storica.  Ora,  o  il  lavoro  vero  scritto  dMtaliano  riesce  ad  eser- 
citare tutt«  le  facoltà  deirintelligeuza  giovanile  :  l'osservazione 
e  la  fantasia,  l'intuizione  e  la  riflessione;  o  meglio  sarebbe  abo- 
lirlo. Perciò  l'alunno  non  deve  partire  da  un  giudizio,  da  una 
sentenza  impostagli  come  verbo  indiscutibile,  da  una  verità  ac- 
cettata, ma  non  sentita,  da  una  formula  rigida  che  non  riesce 
a  suscitare  scintille  nella  immaginazione  ccmimossa  :  ma  da 
()ualche  cosa  di  vivente  in  lui,  di  vibrante  in  lui,  che  lo  appas- 
sioni e  lo  attiri,  svegliando  le  energie  dello  spirito.  L'intelletto 
converte  in  nutrimento  vitale  soltanto  le  verità  che  scopre  es8o 
stesso;  l'anima  comprende  ed  e8i)rime  potentemente  solo  quei 
Hcntimenti  che  la  vita  reale  suscita  o  risveglia  in  essa  col  suo 
attrito  :  e  ciò  che  è  Vjeramente  compreso  o  sentito,  trova  seiii- 
l)re  un'espressione  limpida  ed  esatta  nella  parola.  Oggi  il  tema 
rimane  spesso  qualche  cosa  di  esteriore  alh)  spirito  dell'alunno: 
una  tavola  nera  che  bisogna  coprire  di  rabesci,  o  una  pertica  su 
cui  sciorinare  in  buon  ordine  tante  belle  frasi:  in  siffatte  condizio- 
ni lo  scrivere,  il  comporre,  diventa  un  esercizio  noioso  e  meccani- 
co e  immorale.  Dicono  che  è  ad  ogni  modo  un  esercizio  utile, 
perchè  obbliga  in  qualche  modo  il  giovine  a  leggere  e  a  pen- 
sare, a  conoscere  un  pò  meglu»  la  i>ropria  lingua,  ad  annodare 
e  snodare  con  (*erta  franchezza  la  proposizione  ed  il  periodo. 
Veramente  chi  legga  gran  parte  degli  scritti  iiresentati  ogni 
anno  dai  candidati  alla  licenza  liceale,  tecnica  o  normale,  non 
direbbe  che  si  riesca  veramente  a  conseguire  almeno  questo 
risultato  formale.  Ma  se  anche  a  furia  di  annaspare  frasi  e  in- 
tarsiare ad  ore(ichio  periodi  raccolti  qua  e  là  nelle  affrettate 
letture,  lo  scolaro  riesce  ad  acquistare  una  *!erta  destrezza  e 
agilità  verbale,  che  viatico  gliene  rimane  per  la  vitaf  quale 
maggior  ]»rontezza  a  fermare  coordinare  ed  esprimere  la  realtà 
immediata  f  o  non  piuttosto  il  distacco  sarà  troppo  profondo 
tra  il  tessuto  di  frasi  fatte  che  gli  ballonzola  nella  mente,  e 
l'ordine  d'idee  e  di  fatti  concreti  su  cui  deve  esercitarsi  quoti- 
dianamente il  suo  ingegno? 

L'educazione  letteraria  non  deve  ne  può  fornirci  una  spe- 
cie di  forma  o  di  <'onio  rettorico  da  applicare  poi  a  piacimento 
sulle  cose,  o  in  cui  si  possa  versare  come  uu  metallo  in  fusio- 
ne tutto  ciò    che  è  materia    della    nostra    esperienza;    ma  dev^ 
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abituare  la  mente  a  cogliere  il  contorno  della  realtà  esteriore 
o  intima,  fìsica  o  morale,  e  a  fissarlo  nella  parola  unica  e  pre- 
cisa che  lo  esprime  esattamente.  Ecco  perchè  l'argomento  del 
tema  dovrebbe  sempre  poggiare  o  su  fatti  dei  quali  Palnnno 
può  avere  esperienza  diretta,  o  su  sentimenti  e  velleità  che 
commuovono  la  sua  vita  morale,  o  su  immagini  che  risplendono 
nella  sua  fantasia  e  la  tengono  sotto  l'incanto  della  novità  e 
dell'ignoto.  Ma,  o  si  tratti  di  descrivere  qualche  aspetto  del 
mondo  esteriore,  o  dì  esprimere  ciò  che  commuove  la  sua  ani- 
ma, o  di  narrare  i  sogni  che  la  divina  inesperienza  giovanile 
disegna  sullo  sfondo  ancora  brumoso  della  vita  e  dell'avvenire, 
lo  scolaro  deve  muovere  da  qualche  cosa  di  vivo,  di  vero,  di 
interessante  per  lui;  deve  darci  scrivendo  una  relazione  di  ciò 
che  egli  ha  osservato  o  sentito.  Le  sentenze  troppo  generiche, 
invece,  le  verità  che  presuppongono  un'esperienza  troppo  vasta 
della  vita,  i  grandi  principi  e  le  grandi  massime  che  riassumono 
la  saggezza^o  le  abitudini  di  molte  generazioni,  i  sentimenti 
che  il  ragazzo  deve  immaginare  soltanto,  ma  non  può  provare, 
lo  svogliano  o  lo  raffreddano;  lo  costringono  a  copiare  o  a  chie- 
dere l'aiuto  altrui,  o,  nel  migliore  dei  casi,  lo  avvezzano  a 
quella  forma  larvata  di  menzogna  che  consiste  nell'esprimere 
con  enfasi  ciò  che  non  è  sentito. 

E  non  si  dica  che  è  difficile  trovar  temi  in  armonia  col 
piccolo  mondo  di  esperienze  e  di  sentimenti,  in  cui  si  aggira  lo 
spirito  del  fanciullo  e  dell'adoloscente.  In  nessuna  età,  come  tra  i 
dieci  e  i  sedici  anni,  le  sensazioni  sono  così  varie  e  profonde,  la 
curiosità  così  avida  e  pronta,  l'intelletto  così  disposto  ad  indaga- 
re il  perchè  delle  cose,  e  a  serbarne  l'immagine  viva  e  tenace.  Il 
mondo  allora  è  ancora  rivestito  di  tutta  la  sua  luce,  di  tutte 
le  sue  meravigliose  apparenze;  e  l'anima  giovanile,  se  retta- 
mente guidata ,  trasale  di  ammirazione  estatica  e  si  indugia 
con  intima  gioia  su  apparenze  che  piti  tardi  sfioreranno  appena 
i  suoi  sensi,  e  converte  in  drammi  di  passione  i  più  tenui  in- 
cidenti della  vita  morale.  Una  passeggiata,  una  lettura,  un  caso 
qualunque  della  esistenza  scolastica  o  famigliare,  un  errore, 
un  castigo,  una  lode,  una  festa  pubblica  o  privata,  un  umilia- 
zione o  una  delusione,  tutto  setve  all'esj)erto  insegnante  per 
suscitare  l'attenzione  dell'adolescente  per  indurlo  a  osservare, 
e  riflettere  e  a  commuoversi.  A  dodici  o  a  quindici  anni  l'uni- 
verso è  sospeso  per  noi  ai  piccoli  incidenti  della  nostra  piccola 
vita,  e  la  nostra  immaginazione,  simile  ad  un  microscopio  pro- 
digioso, \eàfì  in  una  gocciola  un  mondo.  Ma  bisogna  che  qual- 
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cuno  disciplini  l'uso  del  microscopio,  ne  ripulisca  le  lenti,  e  le 
volga  verso  gli  oggetti  che  il  fanciullo  può  con  profitto  con- 
templare. Se  ci  invitano  a  riflettere  sulla  bassezza  della  men- 
zogna, o  a  declamare  sull'amor  di  patria,  quando  nella  nostra 
fantasia  il  vero  e  il  falso  si  confondono  ancora  e  si  intrecciano  per 
mille  fili,  quando  nella  nostra  coscienza  la  patria  è  ancora  la  ca- 
setta paterna  o  il  villaggio  natale,  mentre  la  vista  di  un  fiore,  di 
un  insotto,  di  un  carro  tornante  la  sera  carico  di  messi,  ci  attira 
e  ci  commuove  più  sinceramente  di  Orazio  Coclite  o  di  Leoni- 
da, come  non  sentiremo  ripugnanza  per  quel  vuoto  e  noioso 
esercizio  che  è  il  comporre,  come  dissimulare  la  nostra  svoglia- 
taggine dietro  le  belle  parole  prese  a  prestito  dai  libri  o  da 
chi  ne  sa  più  di  noi? 

Naturalmente,  non  a  tutte  le  età  convengono  gli  stessi  temi. 
Nei  primi  anni  è  assurdo  pretendere  dagli  alunni  un  pensiero 
originale  e  maturo  ;  e  sarà  bene  esercitarli  più  specialmente 
nella  osservazione  del  pensiero  e  della  forma  altru^,  invitandoli 
a  ridurre  poesie  in  prosa,  a  riassumere  letture  o  lezioni,  a  com- 
piere descrizioni  o  racconti  lasciati  oppositamente  incompiuti, 
ecc.  ecc.,  curando  sopratutto  la  correttezza  della  forma.  Col 
procedere  degli  anni,  col  moltiplicarsi  delle  idee  e  delle  cogni- 
zioni, man  mano  che  la  padronanza  della  forma  divenga  più 
sicura,  si  farà  maggiore  assegnamento  sulla  eupateità  di  rifles- 
sione e  sulla  iniziativa  critica  dell'alunno.  Anche  allora  il  rias- 
sunto di  libri  letti  i>er  consiglio  del  professore  sarà  ottimo  eser- 
cizio per  contenere  la  fantasia  dei  giovani  entro  lìmiti  ben  de- 
terminati e  fornire  un  solido  punto  d'appoggio  ai  suoi  voli.  Gli 
esercizi  «li  compilazione  su  libri  di  cultura  letteraria  o  storica 
o  scientifica,  se  fatti  apertamente,  senza  intensione  di  irode, 
per  incitamento  e  con  la  ^uida  del  maestro ,  gioveranno  assai 
a  sveltire  l'intelligenza,  avvezzandola  a  cogliere  prontamente 
in  un'opera  i  fatti  essenziali  e  le  idee  più  importanti.  La  stes- 
sa critica  delle  opere  letterarie  studiate  —  pretesto  oggi  a  trop- 
pi sproloqui  storici  ed  estetici  dei  nostri  critici  imberbi,  più 
abili  a  copiare  che  a  giudicare  —  quando  sia  la  espi*essione 
sincera  del  pensiero  del  giovane,  sia  pure  di  ripugnanza  o  di 
noia  o  di  cieco  entusiasmo,  è  un  esercizio  utilissimo:  nulla 
rivela  meglio  dì  questi  lavori  la  sensibilità  e  la  formazione 
morale  della  scolaresca  :  toccherà  poi  al  maestro  correggere  e 
rettificare  a  poco  a  poco,  coli' influenza  continua  di  tutto  il  suo 
insegnamento,  ciò  che  vi  è  di  storto  e  di  sproporzionato  nelle 
impressioni  e  nei  giudizi  giovanili.  E  ognuno  di  questi  lavori, 
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discusso  in  classe  con  l'intervento  di  tutta  la  scuola,  può  di- 
ventare come  il  nucleo  di  un  vasto  gruppo  di  informazioni  e  di 
ideo  :  l'intelligenza  dell'alunno  si  arricchisce  così  non  solo  di 
ciò  che  essa  ha  pensato,  ma  anche  di  tutte  le  osservazioni  che 
si  presentano  al  pensiero  dei  condiscepoli  e  del  maestro,  men- 
tre  le  obiezioni  di  costoro  svegliano  in  lui,  con  1'  istinto  di 
difesa,  lo  spirito  critico  e  dialettico,  ne  accrescono  le  facoltà 
di  riflessione  e  di  analisi,  lo  costringono  ad  approfondire  e  a 
precisare  le  sue  idee,  lo  avvezzano  alla  discussione  non  auto- 
ritaria né  arrogante,  che  sa  concedere  e  fare  le  restrizioni  op- 
portune, lo  scaltriscono  in  quell'ar^^?  della  parola,  che  viene  così 
poco  curata  nelle  nostre  scuole,  pur  essendo  nella  società  mo- 
derna uno  dei  più  indispensabili  strumenti  d'azione. 


Tutte  queste  belle  idee,  poi, —dato  che  sieno  tutte  bel- 
le —  bisognerebbe  tradurle  dalla  carta  nella  realtà.  La  quale 
realtà  è  costituita  in  questo  caso  dalle  teste  dei  professori.  Le 
quali  teste  non  sono  fogli  di  carta  bianca,  come  questo  che  ab- 
biamo dinanzi,  su  cui  possiamo  scrivere  tutto  quel  che  ci  pare  : 
sono  fogli  già  scritti  :  hanno  un  patrimonio  di  cultura,  il  cui 
acquisto  ha  costato  grandi  fatiche  e  che  nessuno  può  volere 
svalutare  da  un  momento  all'altro;  hanno  abitudini  consolidate, 
che  debbono  necessariamente  tendere  a  perpetuarsi;  si  muovono 
da  tempo  piti  o  meno  lontano  secondo  s])eciali  indirizzi ,  che 
non  si  possono  bruscamente  mutare.  —  E  nessuna  maggiore  pazzia 
si  potrebbe  commettere  che  voler  passar  a  un  tratto  dal  vecchio 
al  niiovo  sistema ,  cambiando  di  punto  in  bianco  programmi  e 
istruzioni  con  elaborate  circolari  e  supponendo  che  con  questo 
la  riforma  sarebbe  bella  e  fatta.  Bisogna ,  invece ,  mettere  in 
pensione  quei  vecchi,  dai  quali  non  si  può  pretendere  che  si 
mettano  alla  loro  età  a  rinnovare  le  loro  idee  pedagogiche 
e  la  loro  cultura  ;  bisogna  preparare  con  nuovi  sistemi  gl'in- 
segnanti nuovi;  bisogna  proporsi  di  spostare  r.olo  a  poco  a  poco 
e  con  delicatezza  le  abitudini  degl'insegnanti  anziani,  servendosi 
della  stampa  pedagogica,  promovendo  congressi ,  eccitando  di- 
scussioni, organizzando  conferenze  e  corsi  universitari  nelle  va- 
canze, ponendo  a  contatto  più  che  sia  possibile  gì'  insegnanti 
nuovi  e  gli  antichi  affinchè  l'esempio  di  quelli  eserciti  una  con- 
tinua suggestione  su  questi.  E  bisogna  sopratutto  aver  pazienza 
e  dar  tempo  al  tempo.  Eoma  non  si  fece  in  un  giorno  e  non 
si  fece  con  le  circolari. 


CAPITOLO  UNDECIMO, 

Gli  esami. 

Sommario.  —  I.  Gli  esami  come  strtimento  di  selezione  e  di  classificazione 
sociale.  —  II.  Perchè  gli  esami  debbano  essere  annuali  e  come  dovrebbero  es- 
sere ordinati. 

I. 

Nelle  società  sanamente  democratiche,  abolito  ogni  privilegio  ^  ^ 
giuridico  della  nascita  e  della  ricchezza,  stabilito  il  principio  che 
la  classificazione  sociale  deve  essere  regolata  secondo  il  merito  di 
ciascuno,  tocca  alla  Scuola  di  Stato,  oltre  alla  funzione  di  istruire 
e  di  educare ,  anche  quella  di  controllare  la  cultura ,  accertare 
le  capacità  ed  assegnare  a  ciascuno  il  suo  giusto  posto  nella 
gerarchia  sociale.  La  funzione  selettrice  e  classiflcatrice ,  anzi, 
è  nei  regimi  democratici  piìi  essenziale  alla  scuola  di  Stato  che 
la  funzione  educatrice;  perchè  mentre  questa  può  essere  abban- 
donata anche  del  tutto  alle  scuole  private ,  la  prima  non  può 
essere  esercitata  se  non  da  funzionari  speciali  ,  di  competenza 
riconosciuta  e  regolarmente  investiti  di  questa  parte  delicatissi- 
ma della  pubblica  sovranità. 

In  siffatta  opera  di  classificazione  sociale  tocca  ai  diversi  ra- 
mi della  scuola  media  l'ufficio  di  compiere  un  primo  smistamento 
della  enorme  massa  di  individui,  che  aspirano  alle  professioni 
libere  e  alle  pubbliche  funzioni  di  tutti  i  generi  e  gradi,  distri- 
buendoli in  poche  categorie  fondamentali  secondo  la  forza  in- 
tellettuale di  ciascuno',  e  preparando  così  la  strada  alla  redistri - 
bùzione  piti  particolareggiata  e  definitiva ,  che  ulteriori  organi 
di  selezione  e  di  controllo  faranno  degl'  individui  delle  singole 
categorie,  al  momento  in  cui  ciascuno  di  essi  sarà  chiamato  ad 
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entrare  nella  vita  pratica  e  produttiva.  E  sarebbe  un  vero  tra- 
dimento verso  la  società,  se  la  scuola  media  consentisse  a  gio- 
vani d'ingegno,  di  cultura,  di  fibra  morale  diversa,  di  entrare  a 
pari  condizioni  nella  lotta  della  vita,  col  troppo  abusato  sofisma 
che  la  società  provvederà  poi  essa  ad  eliminare  i  disadatti  e  a 
sollevare  in  alto  i  migliori.  La  «  società  »,  cioè  —  fuori  di  ogni 
terminologia  mitologica — i  cittadini  che  pagano  le  tasse  per  man- 
tenere le  scuole  e  che  aspettano  dalle  scuole  i  professionisti,  gl'im- 
piegati ,  il  personale  superiore  e  inferiore  necessario  alla  vita 
economica  del  paese ,  non  sempre  può  rifare  da  sé  quel  lavoro 
di  indagine  intellettuale  e  di  valutazione  che  lo  Stato  affida  ap- 
punto agli  insegnanti  5  e ,  nella  migliore  ipotesi,  ha  bene  il  di- 
ritto di  non  essere  assediata  da  una  moltitudine  infinita  (Ji  pro- 
caccianti, fra  i  quali  essa  sceglierà  bensì  alla  fine  i  migliori,  ma 
dopo  avere  scartata  a  fatica  la  massa  caotica  e  petulante  dei  disa- 
datti, che  dovevano  essere  molto  prima  esclusi  dal  mercato.  La 
domanda,  cbe  il  popolino  suol  fare  in  tono  di  scherno  a  proposito 
di  certi  ignoranti  diplomati  e  patentati  :  «  chi  è  quel  somaro  che 
gli  ha  dato  la  laurea  f  »,  non  e  che  la  espressione  un  po'  rude 
di  un'  idea  giusta  :  che  toccava,  cioè,  agli  insegnanti  far  jnten 
dere  a  tempo  e  in  modo  energico  agli  alunni  e  alle  famiglie  che 
bisognala  mutare  strada  :  perchè  questo  è  il  compito  sociale 
dei  professori ,  come  il  compito  dei  carabinieri  è  di  arrestare  i 
ladri,  e  quello  dei  magistrati  di  condannarli.  E  solo  chi  sa  troppo 
bene  come  lui  o  i  suoi  figli  e  congiunti,  una  volta  bollati  idonei 
con  un  certificato  falso  rilasciato  da  insegnanti  ingannfati  o  in- 
gannatori, troveranno  bene  il  modo  di  farsi,  grazie  alle  paren- 
tele e  alle  aderenze  personali ,  un  comodo  posto  al  banchetto 
della  vita,  solo  colui  ha  interesse  a  volere  che  sìa  riservato  alla 
mitologica  «società»  l'ufficio  di  fare  da  sé  la  scelta  finale!  (1). 
E  in  Italia,  assai  piìi  che  altrove,  è  necessario  un  rigido  si- 
stema di  selezione,  che  cominci  a  funzionare  nelle  scuole  senza 
falsi   sentimentalismi  sino  dai  primi  gradini  ;  perchè  in  nessun 


(1)  È  notevole  che  il  più  vivace  centro  di  agitazioni  contro  gli  esami 
è  stato  sempre  fra  noi  la  città  di  Roma.  E  il  fatto  si  spiega  benissimo  j 
quando  si  consideri  che  le  scuole  di  Roma  sono  frequentate  specialmente 
da  figli  di  impiegati,  i  quali  facendo  parte  delle  amministrazioni  centrali  o 
essendo  vicini  ad  esse,  ne  spremono  meglio  i  favori,  e  sono  sempre  sicuri, 
appena  strappata  la  licenza  o  la  laurea,  di  trovar  giudici  assai  bene  dispo- 
sti nella  così  detta  *  società». 
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paese  è  grave  come  fra  noi,  il  male  che  nasce  in  tutti  i  rami 
della  vita  pubblica  e  privata  dal  numero  strabocchevole  di  li- 
cenziati e  diplomati  e  laureati ,  il  cui  destino  è  di  ingombrare 
gli  uffici  pubblici  con  mediocrità  ignoranti  e  boriose,  o  accrescere 
la  schiera  infelice  e  tumultuosa  degli  «  intellettuali  a  spasso  ». 
—  In  Francia,  infatti,  dove  la  iniziativa  individuale  difetta  co- 
me da  noi,  e  la  mania  burocratica  infuria  su  per  giù  come  da 
noi ,  la  minore  densità  della  popolazione  e  la  ricchezza  del 
paese ,  tanto  maggiore  della  nostra ,  riparano  almeno  in  par- 
te ai  danni  che  provengono  alla  società  dai  troppi  spostati. 
In  Germania  e  in  Inghilterra,  oltre  alla  maggior  ricchezza  pub- 
blica ,  servono ,  fino  a  un  certo  punto,  di  diga  contro  la  disoc- 
cupazione con  diploma  e  ambizioni  relative,  il  costo  degli  studi 
più  gravoso  assai  che  in  Italia  —  modo  di  selezione  certamente 
iniquo,  ma  che  impedisce  bene  o  male  Taumeuto  eccessivo  degli 
intellettuali;  le  persistenti  tradizioni  aristocratiche  di  parecchie 
scuole,  da  cui  molti  alunni,  che  per  ambizione  e  fors'anche  per 
vocazione  sarebbero  tentati  di  entrarvi,  si  tengono  lontani  per- 
chè vi  si  sentirebbero  tropx>o  umiliati  a  contatto  di  condiscepoli 
più  nobili  e  più  ricchi;  l'intensificarsi  vertiginoso  della  attività 
industriale,  agricola,  commerciale,  che  occupa  una  i)arte  sempre 
più  larga  della  popolazione.  In  Italia,  invece,  mancano  o  scar- 
seggiano quelle  promesse  o  lusinghe  di  agiatezza  facilménte  con- 
seguibile mediante  coraggiose  iniziative,  che  in  altri  paesi  assor- 
bono tante  energie  intellettuali. Mentre  densa  è  la  popolazione, 
scarsa  è  la  ricchezza,  e  torbida  e  sporadica  la  vita  economica.  E 
i  giovani  che  escono  dalle  scuole,  tranne  in  qualche  regione  indu- 
striale, aspirano  tutti  ad  un  impiego  o  governativo,  o  provinciale, 
o  comunale:  diventano  ufficiali,  magistrati,  professori,  medici,  se- 
gretari comunali,  impiegati  di  ogni  genere.  D'altra  parte,  per  un 
complesso  di  ragioni  storiche  e  sociali,  che  non  è  certo  il  caso  di 
indagare  qui,  il  nostro  è  il  paese  meno  aristocratico  del  mondo^ 
quello  ove  lo  spirito  di  casta  fu  fiaccato  assai  prima  che  sul  resto 
dell'Europa  albeggiasse  la  luce  dell'età  moderna,  ove  i  privilegi 
della  nobiltà  diventarono  ben  presto  assai  più  lievi  e  meno  danno- 
si e  meno  oltraggiosi  che  altrove,  dove  il  distacco  fra  le  classi  fu 
sempre  meno  profondo ,  i  contatti  e  le  mescolanze  più  diffuse, 
più  agevole  il  passaggio  da  un  gruppo  all'altro.  Finalmente  nelle 
nostre  scuole  gli  studi,  tutto  sommato,  costano  poco;  la  dispensa 
delle  tasse  scolastiche  è  concessa  con  una  certa  larghezza.  E 
così  siedono  negli  stessi  banchi  e  se  la  intendono  benissimo,  il 
figlio  del  nobile  e  del  ricco  industriale  accanto  al  figlio  dell'  u- 
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mile  commesso  e  del  modesto  impiegatuccio.  Sono  abitudini  di 
larghezza  e  di  democratica  sociabilità  e  di  arrendevolezza,  tut- 
t' altro  che  cattive  e  dannose  in  sé,  le  quali  spiegano  come  la 
intolleranza  politica  e  religiosa  non  riesca  a  mettere  radici  ga- 
gliarde sul  nostro  suolo,  per  quanti  sforzi  facciano  per  acclima- 
tarvela  i  settari  neri  e  rossi;  l'odio  per  gli  altrui  privilegi  e  il 
desiderio  delle  onorificenze  e  dei  titoli  non  ci  assillerà  mai  troppo 
aspramente;  il  ridicolo  piomba  facilmente  su  chi  pretende  cliiu- 
dersi,  come  in  una  fortezza,  nei  pregiudizi  della  ricchezza  o  della 
nascita.  Ma  la  medaglia  ha  anche  il  suo  rovescio.  E  la  nostra 
larghezza  e  arrendevolezza  e  socitìvolezza  degenerano  con  troppa 
facilità  in  un  sorridente  e  indifferente  scetticismo,  in  un  lasciar 
andare  facilone  e  imprevidente  del  futuro ,  che  non  di  rado  ci 
^  >*  conduce  ai  peggiori  disastri.  La  borghesia  italiana,  arrivata  alla 
'^  ^  libertà  politica  e  al  potere ,  ha  voluto  applicare  largamente  il 
principio  democratico  che  moltiplica  e  agevola  le  scuole  affinchè 
la  cultura  sia  dischiusa  a  tutte  le  capacità  ;  ma  l'ha  applicato 
in  un  certo  modo  suo  particolare ,  che  rivela  una  deplorevole 
imprevidenza  egoistica  e  un  troppo  debole  senso  di  solidarietà 
.  nazionale  :  ha  inteso ,  cioè  ,  il  principio  democratico  non  come 
/  [  \  un  diritto  concesso  al  maggior  numero  possibile  di  adolescenti 
'  J  d'iscriversi  alle  scuole  che  fossero  meglio  adatte  ai  loro  bisogni, 
ma  come  l'obbligo  imposto  a  tutti  di  passare  per  le  stesse  scuole, 
meno  che  fosse  possibile  differenziate  e  perciò  male  adattate  ai 
bisogni  di  ciascuno,  e  come  il  diritto  nei  più  ricchi  e  nei  più 
influenti  di  uscirne,  una  volta  entrati,  col  debito  bollo  ufficiale 
per  esercitare  le  professioni  superiori  ed  occupare  gli  uffici  pub- 
blici più  elevati.  Non  diciamo  che  sia  questa  una  teoria  consa- 
pevolmente e  sistematicamente  affermata  e  praticata  :  diciamo 
che  le  nostre  classi  dirigenti,  evitando  tutte  quelle  soluzioni 
del  problema  scolastico  da  cui  potesse  derivare  ai  loro  figli  un 
maggiore  obbligo  di  lavoro  e  a  sé  un  aumento  di  spesa  e  di  re- 
sponsabilità, trascurando  di  circondare  le  scuole  con  tutte  quelle 
guarentigie  che  potessero  assicurare  il  buon  funzionamento,  ab- 
bandonandole del  tutto  a  sé  per  ciò  che  riguarda  l'ordine  interno 
e  la  disciplina  ,  profondendo  senza  criterio  gli  istituti  di  alta 
cultura  classica  alle  cupidigie  inintelligenti  dei  grandi  elettori, 
e  non  occupandosi  di  altro  che  di  difendere  pietosamente  i  po- 
veri alunni  contro  i  durissimi  forzati  lavori  della  scuola ,  e  di 
punzecchiare  incessantemente  ed  esautorare  e  discreditare  i  pro- 
fessori affinchè  sfornassero  ogni  anno  il  maggior  numero  possi- 
bile di  ov€8  et  bov€8y  e  di  rafforzare  nei  giovani  l'idea   che  essi 
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hanno  diritto ,  per  un  verso  o  un  altro ,  ad  uscire  dalla  scuola 
GoU'approvazione  finale, — si  sono  condotte  proprio  come  se  quella 
teoria  le  avesse  guidate  in  tutti  i  particolari  della  loro  politica 
scolastica,  e  hanno  creato  intorno  alle  scuole  un  equivoco  enor- 
me e  funesto  ,  da  cui  dobbiamo  al  piti  presto  e  ad  ogni  costo 
uscire  se  vogliamo  salvare  dalla  rovina  il  nostro  paese. 

Quel  mirabile  scienziato ,  che  fu  anche  un  grande  cuore  e 
una  coscienza  su[)eriore  —  il  Pasteur  —  pubblicò  all'  indomani 
della  catastrofe  che  colpì  la  Francia  nel  1870-71  un  opuscolo,  in 
cui  domandava  perchè  mai  il  suo  paese  nel  momento  del  peri- 
colo non  avesse  trovato  uomini  superiori  per  difenderlo;  e  ri- 
spondeva incoljjando  per  una  parte  la  istruzione  superficiale,  ret- 
torica,  meramente  formale  che  allora  s'  impartiva  nelle  scuole, 
per  l'altra  l'intrigo  polisco  che  avvilendo  le  coscienze  e  scorag- 
giando i  liberi  intelletti  aveva  spinto  innanzi  nell'esercito,  nella 
diplomazia  ,  nelle  amministrazioni,  nelle  università,  i  piìi  diso- 
nesti e  i  piti  inetti.  Per  conto  nostro  siamo  persuasi  che  molta 
parte  degli  errori,  delle  immoralità  ,  dei  disastri  da  cui  è  stata 
travagliata  la  nostra  vita  pubblica  dal  1860  ad  oggi ,  sono  de- 
rivati dalla  incapacità  intellettuale  e  dalla  frollagine  morale,  non 
del  paese,  ma  di  quei  pochi  che  hanno  avuto  nelle  mani  lo  leve 
onde  erano  mossi  tutti  gì'  ingranaggi  dello  Stato  ,  e  per  salire 
non  hanno  avuto  bisogno  che  di  soppiantare  con  vergognosi  in- 
trighi i  più  degni  e  i  i)iù  capaci,  e  non  hanno  portato  nei  loro 
uffici  che  cinismo  e  ignoranza,  e  non  sanno  far  altro  che  vivere 
alla  giornata,  salvo  a  perdere  vergognosamente  la  testa  non  ap- 
pena si  trovino  di  fronte  a  un  passo  i)ericoloso  o  ad  una  impre- 
veduta difficoltà. 

Quand'  anche  la  scuola  non  avesse  1'  ufficio  di  scegliere  e 
classificare  gli  alunni,  ma  solo  quello  di  istruirli,  essa  avrebbe 
sempre  bisogno,  per  bene  istruirli,  di  sceglierli  e  classificarli  eli- 
minando i  disadatti.  Una  scuola  —  ci  sentiamo  umiliati  a  dover 
ripetere  queste  verità  intuitive;  ma  a  tal  punto  siamo  ridotti 
in  Italia,  che  ogni  principio  ed  esperienza  didattica  sono  messi 
in  non  cale  quando  si  discute  di  esami  —  una  scuola  non  è  un 
agglomerato  caotico  di  individui ,  dei  quali  ognuno  studia  per 
conto  proprio,  attingendo  alla  dottrina  del  maestro  quel  che 
può  o  vuole,  senza  sentire  su  di  se  l'influenza  dei  vicini  e  senza 
influire  alla  sua  volta  su  di  essi.  Una  scuola  formata  di  elementi 
di  diversa  capacità  e  raccolti  a  caso  è  il  terreno  di  una  continua 
lotta  ad  armi  corte  ,  in  cui  o  i  ritardatari  impediscono  il  cam- 
mino ai  meglio   disposti  ,  o  questi  si  trascinano   dietro  il  mae- 
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stro,  obbligandolo  ad  abbandonare  senza  aiuto  ì  più  disgraziati. 
Affinchè,  dunque,  una  scuola  funzioni  utilmente  per  tutti,  è  ne- 
cessario che  non  sia  troppo  grande  il  divario  fra  il  migliore  e  il 
peggiore  degli  alunni.  E  questo  risultato  non  si  può  ottenere  se 
non  attraverso  successive  selezioni  che  separino  gli  alunni  suf- 
ficienti dagli  inetti,  elevando  da  una  classe  all'altra  il  valore  me- 
dio della  scolaresca;  laddove,  se  procedessero  tutti  insieme  in- 
disturbati dal  principio  alla  fine  degli  studi,  i  contrasti  frastor- 
nerebbero sempre  l'opera  del  maestro,  il  livello  intellettuale  della 
media  rimarrebbe  immutato,  e  la  larghezza  usata  ai  cattivi -rie- 
scirebbe  iniquamente  funesta  ai  buoni. 

Ora  le  interrogazioni  giornaliere  sull'argomento  poco  prima 
studiato  non  danno  la  misura  vera  dell'  ingegno  dell'  alunno,  e 
in  esse  nessun  insegnante  serio  e  coscenzioso  troverà  mai  tutti 
gli  elementi  necessari  a  un  giudizio  sicuro  e  ad  una  ragionevole 
scélta.  Fra  la  interrogazione,  che  il  maestro  muove  all'alunno  per 
accertarne  la  cultura,  la  intelligenza,  il  profìtto,  e  la  interroga- 
zione che  fa  per  allargarne  la  cultura,  raffinarne  la  intelligenza, 
moltiplicarne  il  profitto,  non  v'ha  proprio  nulla  di  comune.  Nel 
primo  caso,  con  cinque  o  sei  domande  nette  e  precise  e  abilmente 
combinate  e  distribuite  per  tutte  le  parti  della  materia  studiata, 
ottiene  in  generale  senza  grandi  difficoltà  e  in  poco  tempo  lo 
scopo.  Nel  secondo  caso,  il  maestro,  che  non  sia  un  pappagallo 
allevatore  di  pappagalli  simili  a  lui,  rivolge  all'alunno  domande 
di  tutt'altro  genere,  a  cui  Valunno  non  deve  sapere  rispondere  su 
due  piedi,  ma  deve  cercare  la  risposta  ,  provando  ,  riprovando 
sbagliando,  correggendosi.  Dopo  un'ora  di  esercitazioni  di  que- 
st'ultima specie,  che  sono  le  sole  veramente  utili  all'educazione 
intellettuale  degli  alunni,  e  nelle  quali  è  stato  necessario  bat- 
tere la  campagna  in  tutti  i  sensi,  risalire  a  chi  sa  quante  lezioni 
precedenti,  anticipare  idee  prima  destinate  a  lezioni  successive, 
incitando  l'  uno  a  soccorrere  l'  altro,  strappando  una  mezza  ri- 
sposta all'uno  per  farla  completare  dall'altro,  uno  sproposito  al- 
l'uno per  farlo  correggere  all'altro,  il  maestro  non  è  quasi  mai 
in  grado  di  dare  un  giudizio  sugli  alunni,  specialmente  su  quelli 
d' intelligenza  mediocre  ,  che  egli  ha  messo  in  moto  :  sa  solo 
che  l'ora  non  è  andata  perduta,  e  questo  deve  bastargli.  Affin- 
chè un  giudizio  sia  possibile  nelle  condizioni  più  adatte,  occorre 
che  1'  alunno  abbia  compiuto  per  conto  proprio  ,  sulle  nozioni 
imparate,  uno  sforzo  supremo  di  raccoglimento,  coordinando  le 
idee  frammentarie  e  slegate,  dandosi  ragione  delle  lacune  della 
propria  cultura  ,    acquistando  il  senso  delle  proporzioni  e  della 
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prospettiva  ,  imparando  ad  orientarsi  raiiidameute  nella  massa 
delle  nozioni  apprese  e  ad  esporle  con  ordine  e  sicurezza.  E  solo 
quando  qaesto  lavoro,  faticoso  ma  fecondo,  sia  compiuto  e  l' a- 
lunno  abbia  dato  prova  delle  sue  attitudini  di  assimilazione  e 
di  sintesi  in  un  esame  comi)lessivo,  solo  allora  il  maestro,  inte- 
grando le  impressioni  raccolte  durante  l'anno  con  quelle  di  que- 
st'ultima prova  più  significativa  di  tutte,  è  in  grado  di  formu- 
lare un  vero  e  proprio  giudizio  favorevole  o  contrario  alla  ca- 
pacità del  candidato. 

Purtrox)po  non  sempre  In.  discriminazione  fra  idonei  e  non 
idonei  è  facile.  —  A  parte  i  casi  di  alunni  eccessivamente  ner- 
vosi i  quali  durante  gli  esami  sono  presi  da  una  incapacità  as- 
soluta di  dire  quello  che  sanno  :  casi  eccezionalissimi ,  su  cui 
non  si  può  foggiare  la  legge  e  ai  quali  provvede  quasi  sempre 
il  buon  senso  e  la  pietà  dei  maestri  ;  è  innegabile  che  in  via 
normale,  «data  una  scolaresca,  come  data  qualunque  collettivi- 
tà, esistono  agli  estremi  alcuni  individui  che  si  staccano,  per 
gradi  ben  determinati  di  capacità  inferiore  o  superiore ,  dagli 
altri;  ma  esiste  un  gruppo  di  persone  la  cui  capacità  è  quasi  la 
stessa:  il  gruppo  che  si  avvicina  alla  media;  in  altri  termini, 
nella  classificazione  secondo  la  capacità  —  come  secondo  un  qua- 
lunque altro  carattere  ~i  Ielle  per^sone  di  una  collettività,  i  gradi 
estremi  sono  molto  distinti  :  nel  mezzo  si  varia  per  gradi  infi- 
nitesimi, ed  il  giudizio  è  reso  difficilissimo.  La  prova  è  talvolta 
un  po'  cieca  :  nessun  professore  potrà  mai  sostenere  che  sia 
grande  il  divario  tra  la  capacità  dell'ultimo  promosso  e  quella 
del  primo  bocciato  :  la  differenza  è  ben  sovente  solo  d'informa- 
zione o  di  fortuna»  (l).  Ma,  come  osserva  lo  stesso  insegnante, 
a  cui  dobbiamo  questa  acuta  osservazione,  appunto  questo  gruppo 
intermedio  di  alunni  rende  necessaria  una  prova,  meno  grosso- 
lana che  sia  possibile,  ma  decisiva,  la  quale  consenta  di  sce- 
verare di  tanto  in  tanto  gli  uni  dagli  altri ,  promovendo  gli 
uni,  respingendo  gli  altri,  ed  elevando  a  poco  a  poco  il  valore 
medio  della  massa.  Che  se  in  alcuni  casi  qualche  piccola  ingiu- 
stizia personale  non  si  potrà  evitare,  non  per  questo  si  ha  di- 
ritto di  ritenere  ingiusti  o  dannosi  gli  esami,  come  non  sarebbe 
ragionevole  abolire  ogni  governo  sol  perchè  nessun  governo  può 
funzionare  senza  qualche  oppressione  ingiusta  ;  come  sarebbe 
stolto  abolire  tutte  le  leggi,  perchè  nessuna  legge  sarà  mai  così 


(1)  Eugenio  Elia  Levi,  nei  Nuovi  Doveri,   1,  107. 
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perfetta  da  non  produrre  nell'applicazione  giornaliera  piccole  e 
magari  grandi  iniquità.  Nell'apprezzare  una  istituzione,  pessimo 
fra  tutti  i  metodi  è  quello  che  tiene  conto  esclusivamente  del 
male  che  essa  non  riesce  ad  evitare  o  magari  è  costretta  a  pro- 
durre, senza  valutare  il  bene  che  essa  fa,  e  sopratutto  il  male 
che  senza  di  essa  si  avrebbe. 

Occorre,  finalmente,  non  dimenticare  che  in  un  ordinamento, 
come  il  nostro,  sbagliato,  se  riesce  male  alla  scuola  V  opera  di 
educazione,  riesce  male  anche  quella  di  selezione  e  di  clas- 
sificazione. Fino  a  quando  x)erdurerri  V  attuale  confusione  di 
scopi  e  d'indirizzi,  che  guasta  la  Scuola  tecnica,  e  gl'Istituti 
tecnici,  e  il  Liceo  Ginnasio,  e  ogni  scuola  andrà  male  per  di- 
fetto di  carattere  individuale  e  per  eccesso  di  encicloiiedismo, 
e  si  attblleranno  e  urteranno  in  ciascuna  alunni  con  tradizioni, 
capacità,  aspirazioni  diverse,  i  professori  come  non  sapranno  a 
che  fine  volgere  il  loro  insegnamento,  così  non  sapranno  quali 
attitudini  dovranno  accertare  negli  esami.  E  gli  esami  rappre- 
senteranno per  maestri  ed  alunni  una  tortura  inutile.  E  co- 
munque si  formino  e  si  riformino,  saranno  sempre  ordinati  male. 
Quando,  invece,  tutta  la  scuola  media  sia  rinnovata  in  modo 
da  offrire  tipi  diversi  ai  vari  gruppi  di  alunni  in  armonia  con 
le  loro  condizioni  sociali  e  secondo  i  fini  più  o  meno  utilitari 
o  ideali  che  essi  si  propongono  di  raggiungere;  e  ogni  istituto 
abbia  un  fine  ben  circoscritto  e  una  struttura  esattamente  propor- 
zionata a  quel  fine;  e  l'insegnante  della  Scuola  popolare  supe- 
riore sappia  che  il  negozio  e  l'officina  aspettano  presto  i  suoi 
alunni,  e  a  costoro  deve  dare  moneta  spicciola  e  corrente  di  no- 
zioni precise  e  praticamente  applicabili  e  non  teorie  generali  ed 
analisi  acute  che  non  troverebbero  addentellati  nella  loro  mente 
e  cadrebbero  nel  vuoto;  e  l'insegnante  delle  scuole  di  media  cul- 
tura non  veda  dinanzi  a  sé  che  alunni,  i  quali  dopo  cinque  o 
sei  anni  di  preparazione  intellettuale  dovranno  volgersi  a  studi 
strettamente  professionali  e  utilitari,  e  perciò  pur  non  trascu- 
rando la  cultura  disinteressata  dello  spirito,  il  commento  este- 
tico e  storico  di  qualche  autore,  il  lato  filosofico  delle  varie  di- 
scipline, senta  che  non  deve  insistervi  troppo,  non  deve  co- 
struire una  base  troppo  larga  di  teorie  per  la  pratica  futura, 
ma  deve  tener  d'occhio  sempre  questa  pratica;  e  l' insegnante 
della  scuola  d'alta  cultura  debba  trattare  solo  con  alunni  i  cui 
destini  sieno  più  elevati  di  quelli  degli  alunni  delle  altre  scuole, 
e  senta  come  i  metodi  d'insegnamento  consigliati  ai  suoi  col- 
leghi non  valgano  per  lui,  e  che  egli  deve  preoccuparsi  non 
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della  utilità  e  praticità  immediata  della  propria  opera,  ma  del 
graduale  ed  equilibrato  incremento  di  tutte  le  facoltà  superiori 
dello  spirito  dei  suoi  alunni,  e  allargare  la  visione  che  essi  hanno 
della  società,  della  sua  storia,  delle  sue  aspirazioni,  e  collocarli 
consapevoli  nel  mondo  morale  in  cui  sono  chiamati  a  vivere;  solo 
allora  gl'insegnanti  stessi  potranno  compiere  negli  esami  una 
rigida  e  logica  opera  di  selezione ,  perchè  gli  alunni  inetti  non 
potranno  invocare  a  loro  scusa  i  difetti  dell'ordinamento  scola- 
stico, e  i  maestri  sapranno  sicuramente  ciò  che  potranno  pre- 
tendere da  essi,  e  compiranno  con  tanto  maggior  impegno  la 
loro  opera,  quanto  più  ne  sentiranno  chiaramente  i  fini  e  la 
importanza  e  la  necessità  sociale.  «  Nelle  condizioni  attuali  — 
scrive  con  molto  buon  senso  il  Piazzi  —  il  render  più  difficili 
gli  esami,  nella  speranza  di  risollevar  l'insegnamento,  da  una 
parte  equivarrebbe  ad  adoperarci  solo  intorno  ai  sintomi  del 
male  senza  scrutarne  le  condizioni  vere  e  riposte;  significherebbe 
dall'altra  commettere  una  grave  ingiustizia,  contro  cui  prote- 
sterebbe anche  più  energicamente  che  non  ora  la  coscienza  del 
pubblico,  colla  probabilità  che,  in  tal  caso,  questa  avesse  a  tro- 
varsi d'accordo  colla  coscienza  medesima  degli  insegnanti.  A 
migliorare,  pertanto,  la  sorte  dell'istruzione  media  non  si  deve 
cominciare  dagli  esami,  ma  precisamente  dal  modificare  P  ordi- 
namento che  ad  essa  si  è  dato.  Perchè,  insomma ,  modificando 
la  causa,  si  potrà  modificare  l'eflìjtto;  e  se  gli  esami  valgono  a 
far  constatare  la  bontà  degli  studi,  non  riescono  di  per  sé  a 
produrla  »  (1). 

II. 

K  Eiconosciuta  la  necessità  degli  esami,  il  problema  da  risol- 
vere è  quello  di  ordinarli  in  modo,  che  sìa  ridotto  al  minimo  il 
pericolo  di  giudizi  troppo  indulgenti,  o  troppo  severi,  o  arbi- 
trari. 

Se  l'esame  verte  sugli  studi  fatti  in  una  serie  troppo  lunga 
di  anni  —  come  è  in  Francia,  dove  non  esistono  gli  esami  da 
una  classe  all'altra  dello  stesso  Istituto  e  l'alunno  inciampa  solo 
alla  fine  nel  baccalaureato  o  esame  di  licenza  — l'alunno  si  trova 

(1)  La  scuola  media  e  le  danni  dirigenti,  pag.  349.  Cf.  le  buone  osserva- 
zionì;  che  lian  fatto  a  questo  proposito,  il  Tommasini  Mattiucci  nei  Nuovi 
Doveri,  I,  210  e  segg.,  e  I'Ussani  nel  Sesto  Congresso  della  Federazione  pa- 
gine 368  e  segg. 
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sopraffatto  dal  peso  eccessivo  della  materia,  che  deve  riassu- 
mere e  coonliaare;  e  la  evidente  irragionevolezza  del  compito 
impostogli  dalla  legge  troppo  esigente  e  malpratica ,  produce 
l'effetto  che  o  gli  esaminatori  si  manifestano  nel  giudizio  peri* 
tanti  e  indulgenti  e  Pesame  vien  meno  al  suo  ufficio  di  selettore 
e  classificatore  delle  intelligenze;  oppure,  se  gli  esaminatori  sono 
uomini  senza  buon  senso  e  dalle  abitudini  burocratiche,  l'esame 
si  riduce  a  una  operazione  estremamente  aleatoria,  in  cui  il 
maestro  gioca  a  mosca  cieca  coli' alunno  e  la  sola  fortuna  de- 
cide del  risultato.  Ècco  perchè  si  dovrebbe  vietare  agli  alunni 
delle  scuole  private  di  presentarsi  nelle  scuole  pubbliche  ai  soli 
esami  di  licenza;  ma  dovrebbero  essere  tenuti  a  dar  gli  esami 
pubblici,  se  non  ogni  anno  —  il  che  toglierebbe  ogni  libertà  al- 
l'insegnamento privato,  costringendolo  a  foggiarsi  anche  nei  mi- 
nimi particolari  sull'insegnamento  pubblico,  —  almeno  ogni  due 
o  tre  anni  (1).  ^ 

Se,  al  contrario,  l'esame  si  fa  a  intervalli  troppo  brevi — come 
è  fra  noi  l'esame  trimestrale  —  esso  riesce  necessariamente  pocio 
serio  ed  efficace:  gli  alunni,  con  un  calcolo  di  probabilità  in 
cui  divengono  ben  presto  esperti  a  meraviglia,  riescono  spesso 
a  prevedere  nelle  nozioni  impartite  dagl'insegnanti  nei  due  mesi 
e  mezzo  precedenti,  qui*l  cantuccio  di  materia  in  cui  dovranno 
dar  saggio  del  loro  sapere;  e  dovendosi  evitare  una  eccessiva  per- 
dita di  tempo  per  non  sottrarre  troppo  spazio  alle  lezioni  vere 
e  proprie,  la  prova  riesce  necessariamente  breve  e  affrettata, 
anche  se  alle  spalle  del  professore  non  ci  sia  il  Capo  dell'istituto 
a  incalzarlo  perchè  si  spicci  e  non  stia  a  cercare  il  pelo  nel- 
l'uovo. «Di  solito  i  giovani,  ottenuta  una  buona  classificazione 
nei  primi  trimestri,  all'  ultimo  si  abbandonano  facilmente  alla 
natura  che  ne  invita  ad  oziare,  e  trascurano  le  materie,  in  cui 
si  sentono  sicuri.  Il  freno   del  cinque  nel  terzo    trimestre   non 


(l)  Nell'ordinamento  scolastico  da  uoi  proposto  ,  chi  volesse  presentarsi 
agli  esami  finali  di  una  scuola  di  alta  cultura  dovrebbe  avere  superati  gli 
esami  di  passnggio  dalla  terza  alla  quarta  divisione;  Vesame  dalla  terza  alla 
quarta  divisione  dovrebbe  essere  preceduto  da  quello  dalla  seconda  alla  terza; 
e  cosi  di  seguito.  Nelle  scuole  di  media  cultura ,  per  essere  ammessi  agli 
esami  finali  dei  bienni  professionali  si  dovrebbe  già  possedere  la  pubblica 
abilitazione  al  passaggio  dal  triennio  superiore  preparatorio  al  biennio  pro- 
fessionale; e  questa  abilitazione  dovrebbe  essere  preceduta  dal  regolare  cer- 
tificato di  passaggio  dal  primo  al  secondo  triennio.  Le  scuole  popolari  su- 
periori potrebbero  dividersi  in  due  bienni.    ._ 
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spaventa  i  più  dei  giovani,  i  quali  intuiscono  che  l'insegnante 
difficilmente  si  ostinerà  a  fare  in  ultimo  la  triste  figura  di  non 
aver  saputo  preparare  convenientemente  la  sua  classe»  (l).  Lo 
studio  riassuntivo  annuale  o  è  affatto  trascurato,  dal  momento 
che  la  legge  non  lo  rende  obbligatorio;  oppure,  se  l'insegnante 
lo  imx)one  di  proi^ria  iniziativa,  è  fatto  senza  impegno  e  alla 
carlona,  perchè  il  maestro  ha  le  mani  legate  dalle  medie  dei 
primi  due  trimestri,  con  cui  deve  far  corpo  quella  dell'  ultimo, 
e  perciò  i  risultati  della  prova  finale  non  hanno  nel  giudizio  de^ 
finitivo  quel  peso  prevalente  che  dovrebbero  avere.  E  così  gli 
intelletti  giovanili,  non  mai  provati  in  un  largo  lavoro  di  sin- 
tesi, si  avvezzano  troppo  analitici.  —  Peggio  assai  è  se  le  clas- 
sificazioni riportate  giorno  per  giorno  debbono  di  diritto  far 
corpo  con  la  classificazione  della  prova  trimestrale  e  dare  con 
esse  la  media  :  allora  ogni  interrogazione  diventa  un  esame  ;  il 
maestro,  dovendo  interrogare  tutti  gli  alunni  per  un  numero 
sufficiente  di  volte  durante  il  trimestre,  non  allo  scopo  di  te- 
nerli all'erta,  ma  di  classificarli,  sospinto  dal  tempo  veloce,  ri- 
duce le  lezioni  vere  e  proprie  ai  minimi  termini,  consuma  la  piti 
parte  del  suo  tempo  a  macchinar  domande  e  pesar  risposte,  li- 
mita le  domande  alla  sola  lezione  della  giornata  :  ogni  studio 
sistematico,  lento,  disinteressato  diventa  impossibile.  È  un  si- 
stema, che  dovrebbe  avvezzare  gli  alunni  «al  lavoro  giornaliero, 
metodico;  favorisce  in  singoiar  modo  lo  sviluppo  delle  medio- 
crità, e  di  quella  virtìi  che  si  chiama  la  pazienza;  ma  non  fa 
grazia  alle  nature  vive  o  ribelli,  alle  intelligenze  forti  ed  ori- 
ginali, la  cui  vita  è  saltuaria,  fatta  di  depressioni  e  poltronerie 
strane,,  alternate  ad  azioni  febbrili,  a  tensioni  di  fatica  indici- 
bile e  feconda  »  (2).  L'alunno,  angustiato  dalla  preoccupazione 
dei  punti  utili  o  dannosi  per  le  sempre  imminenti  medie  trime- 
strali, si  trova  in  uno  stato  perenne  d' inquietudine  e  di  so- 
spetto :  il  maestro  è  il  nemico,  dalle  cui  insidie  occorre  senza 
riposo  stare  in  guardia.  Chi  una  volta  ha  conquistato  quel  fa- 
tidico sei  —  e  bisógna  essere  ben  negligente  e  ben  talpa  per  la- 
sciarselo sfuggire  —  «  è  quasi  sicuro  che  non  sarà  più  interro- 
gato per  una  quindicina  di  giorni  od  anche  per  un  mese  o  due, 


(1)  G.  Lisio  E  G.  B.  Marciiksi^  La  questione  degli  esami  nelle  scuole  medie , 
negli  Atti  del  sesto  coagrosso  nazionale  della  Federazione  degl'Insegnanti, 
pag.  96. 

(2)  Lisio  B  Marchesi,  {.  o. 
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sopra  tutto  se  il  professore  ha  la  saggia,  la  lodevole,  la  pru- 
dente abitudine  d'interrogare  gli  alunni  per  turno,  magari  an- 
che alfabetico.  La  certezza,  o  poco  meno,  che  potranno  godere 
un  lungo  periodo  di  sosta  e  riposare  sugli  allori  ben  meritati, 
rende  lieti  i  nostri  giovani,  i  quali,  al  caso,  ad  una  interroga- 
zione intempestiva  sanno  subito  opporre  un  pretesto  per  non 
rispondere:  un  mal  di  capo,  Parrivo  di  un  parente,  la  malattia 
della  madre  o  del  nonno,  o  che  so  io.  Anzi  qualch'  altra  cosa 
essi  pur  sanno  :  assentarsi  dalla  scuola  a  tempo  e  luogo  per 
evitare  le  interrogazioni  noiose  e  poter  poi  dire  che  non  erano 
presenti.  E  così  si  va  innanzi  alla  giornata  e  in  molte  scuole 
non  si  riassume  la  materia  e  dai  giovani  ci  si  limita  a  pretende- 
re la  sola  lezione  precedente  senza  mai  ritornar  sul  passato»  (1). 
L'abolizione  degli  esami  annuali,  insomma,  giustificata  per 
lo  più  con  la  speranza  che  gli  alunni,  per  assicurarsi  il  passag- 
gio alla  classe  superiore,  anzi  che  prepararsi  affrettatamente 
agli  esami  e  giocare  di  astuzia  per  superarli ,  avrebbero  stu- 
diato con  più  sistematica  attività  durante  l'anno ,  si  è  rivelata 
alla  prova  dei  fatti  come  causa  di  inconvenienti  assai  mag- 
giori di  quelli  che  si  lamentavano  con  gli  esami  annuali;  per- 
chè da  un  lato  il  tentativo  di  ingannare  il  maestro  per  ac- 
chiappar la  promozione  si  esercita  durante  tutto  l'anno  con 
abilità  più  raftìuata,  più  continua  e  più  fortunata  che  negli 
esami  finali;  dall'altro,  confuso  ad  ogni  momento  in  un  solo  atto 
l'ufficio  di  educazione  e  quello  di  valutazione,  è  divenuta  più 
malagevole  ogni  opera  educativa  e  per  conseguenza  si  è  resa 
più  difficile  anche  ogni  ragionevole  e  rigida  opera  selettrice.  E 
non  è  per  uno  stolido  puntiglio  o  per  rendere  più  acerba  e  ter- 
ribile la  loro  autorità  di  Minossi  scolastici,  ma  per  un  vigile 
senso  della  loro  responsabilità  di  fronte  al  paese,  che  i  migliori 
insegnanti  protestano  con  energia  contro  l'odierno  sistema,  ed 
esigono  che  si  ristabiliscano  gli  esami  annuali  riducendo  le 
medie  trimestrali  a  semplici  notizie  provvisorie  comunicate  alle 
famiglie  intorno  al  profitto  e  alla  condotta  degli  alunni,  affin- 
chè non  sia  resa  ad  essi  impossibile  con  leggi  dettate  dalla  im- 
previdenza e  da  uno  sciocco  desiderio  di  applausi  pseudo-demo- 
cratici, ogni  opera  di  educazione  e  ogni  giusta  e  salutare  se- 
verità. 

(1)  Tencori,  Relazione  sogli  Esami  nelle  scuole  medie  presentata  al  Con- 
gresso dell'Associazione  nazionale  dei  Capi  d'Istituto,  Milano,  1907,  pa- 
gine 18-19. 
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N  Ma  affinchè  gli  esami  annuali ,  ristabiliti  per  quasi  unanime 
desiderio  degl'insegnanti,  adempiano  davvero  al  loro  ufficio  di 
selettori  e  classificatori  delle  intelligenze,  occorre  che  essi  sie- 
no  ordinati  su  principi  assai  diversi  da  quelli  che  reggevano 
gli  antichi. — È  universale  fra  noi  il  pregiudizio  che  giudice  na- 
turale dell'  alunno  sia  V  insegnante  che  lo  ha  istruito  durante 
Panno.  Ora  questa  teoria  è  altrettanto  assurda  quanto  sarebbe 
assurda  l'affermazione  che  il  collaudatore  naturale  di  un'opera 
in  muratura  sia  il  muratore  che  l'ha  fatta  o  colui  che  ne  ha 
avuto  l'appalto.  Giudice  naturale  dell'alunno  non  è  colui  che 
per  un  anno  lo  ha  istruito,  ma  colui  che  deve  istruirlo  nell'an- 
no successivo,  e  che  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  accertarsi  prima 
di  ammetterlo  nella  sua  classe,  se  ha  la  preparazione  neccessa- 
ria a  seguire  utilmente  i  nuovi  studi,  e  se  non  frastornerà  con 
la  sua  incapacità  il  lavoro  degli  altri. 

Oggi  nessun  insegnante  è  responsabile  della  asinità  dei  suoi 
alunni:  egli  non  ha  nessuna  libertà  di  scelta,  la  scolaresca  gli 
è  consegnata  dal  collega  della  classe  inferiore,  né  egli  i)uò  ri- 
fiutarla; e  nessuno  può  sapere  se  gli  alunni  di  una  classe  siano 
ignoranti  per  esser  venuti  mal  preparati  dal  maestro  del  corso 
antecedente  o  per  esservi  stati  rovinati  dagl'insegnanti  d'oggi. K 
E  la  restituizione  degli  esami  secondo  il  vecchio  sistema  non 
modificherebbe  punto  questo  stato  di  cose  immorale  e  assurdo. — 
Koi  vorremmo  che  ogni  insegnante  fosse  pienamente  libero  nel 
reclutamento  della  sua  scolaresca  e  fosse  pienamente  responsa- 
bile del  profitto  di  essa. 

^  Oggi  gli  alunni  non  hanno  nessun  interesse  a  stare  con  un 
insegnante  laborioso  e  severo:  per  essi  un  maestro  poltrone  è 
un  vero  terno  al  lotto,  perchè  li  dispensa  durante  l'anno  dal 
lavoro  e  li  promuove  in  massa  alla  classe  superiore.  Né  gli  esa- 
mi ristabiliti  secondo  il  vecchio  sistema  eliminerebbero  questo 
incitamento  continuo  all'  immoralità,  né  quel  famoso  corpo  di 
polizia  giudiziaria,  che  dovrebb' essere  l'ispettorato,  porterebbe 
un  serio  rimedio  a  questo  male.  Sostituendo,  invece,  agli  esami 
di  promozione  o  di  licenza  gli  esami  di  ammissione ,  gì'  inse- 
gnanti delle  classi  superiori  sarebbero  gì'  ispettori  naturali  de- 
gl'insegnanti delle  classi  inferiori;  e  sarebbero  ispettori  respon- 
sabili della  loro  opera,  perchè  di  essa  dovrebbero  rendere  conto 
alla  loro  volta  ai  colleghi  delle  classi  successive,  ed  esercite- 
rebbero il  loro  controllo  non  sui  metodi  didattici,  che  sono  per 
natura  loro  incontrollabili,  ma  sui  resultati  dell'insegnamento 
di  cui  il  maestro  dev'essere  davvero  responsabile.  E  gli  alunni 

Salvemini  e  Galletti.  —  La  ri/orma  della  geuola  media.  24 
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e  le  famìglie  non  si  accheterebbero  allegramente  all'eventuale 
inerzia  o  incapacità  del  maestro,  ma  protesterebbero  con  vio- 
lenza contro  chi  venisse  meno  al  proprio  dovere,  e  funzionereb- 
bero anch'essi  da  ispettori  rigidi  e  competenti. 

L'esame  di  promozione  o  di  licenza,  fatto  col  vecchio  siste- 
ma, era  una  prova  di  erudizione,  mediante  la  quale  il  maestro, 
che  aveva  istruito  l'alunno,  si  accertava  se  questi  sapesse  a  me- 
moria tutto  ciò  che  aveva  studiato  durante  l'anno,  bell'esame 
di  ammissione,  invece,  il  maestro  non  bada  tanto  a  ciò  che  l'a- 
lunno sa,  quanto  a  ciò  che  l'alunno  è  capace  d'imparare  in  se- 
guito: non  è  esame  di  erudizione,  ma  esame  di  capacità,  cioè  è 
esame  serio.  E  per  contraccolpo  il  maestro,  che  istruisce  Pa- 
lunno  in  vista  di  un  esame  non  di  promozione  o  di  licenza,  ma 
di  ammissione,  è  portato  naturalmente  a  sopprimere  nelPfnse- 
gna mento  tutto  ciò  che  è  ingombro  sterile  di  memoria,  a  svi- 
luppare solo  tutto  ciò  che  è  educazione  intellettuale  ed  allena- 
mento all'  esame  di  capacità  :  è  portato  cioè  a  essere  maestro 
A^ero,  e  non  noioso  e  annoiato  ripetitore  e  ascoltatore  di  lezioni 
mandate  a  memoria. 

Negli  esami  dati  coir  antico  sistema  il  professore  era  molte 
volte  tentato  di  liberarsi  di  un  alunno  noioso  e  ingombrante, 
regalandogli  il  passaggio  con  uno  scapaccione  per  evitare  il  pe- 
ricolo di  ritrovarselo  fra  i  piedi  l'anno  dopo:  e  in  questo  gioco 
di  scaricabarili  si  vedevano  arrivare  all'università  alunni  addirit- 
tura analfabeti.  E  con  l'abolizione  degli  esami  annuali  le  cose 
vanno  anche  peggio.  Quando  invece  l'esaminatore  dovesse  pren- 
dersi lui  sulle  braccia  nelP  anno  successivo  il  candidato,  an- 
drebbe certamente  assai  guardingo  nel  concedere  le  ammissioni, 
ed  eviterebbe  con  ogni  cura  il  pericolo  di  prendersi  in  classe 
un  incapace  o  un  indisciplinato  che  frastornerebbe  gli  st^di  de- 
gli altri  e  aumenterebbe  la  sua  fatica  esponendolo  a  gravi  re- 
sponsabilità. 

Con  l'antico  sistema  di  esami,  e  peggio  ancora  col  sistema  at- 
tuale, è  necessario  prendere  molte  precauzioni,  umilianti  per  i 
maestri  galantuomini,  inutili  per...  quegli  altri,  allo  scopo  di 
prevenire  possibili  immoralità  e  ingiustizie:  e  si  vieta  al  pro- 
fessore di  istruire  privatamente  i  suoi  alunni ,  gli  si  vieta  di 
prenderli  con  se  in  casa  in  pensione,  e  si  eleva  un  muro  di 
ferro  fuori  della  scuola  fra  gli  alunni  e  lui,  e  si  dimentica  il 
mirabile  principio  su  cui  si  fondano  i  sistemi  educativi  inglesi, 
che  il  maestro  deve  stare  più  a  lungo  che  sia  possibile  a  con- 
tatto con  gli  alunni  e  deve    vivere   più   intensament'C   che   sia 
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possibile  la  vita  stessa  d^li  alunni.  Invece  di  interdire  ai  ma- 
stri di  tenere  gli  alunni  con  sé  in  casa,  occorrerebbe  invece  inco- 
raggiare in  tutti  i  modi  il  sorgere  di  queste  pensioni  scolastiche 
tenute  da  professori  ^  che  siano  come  un  prolungamento  della 
scuola.  Molti  giovinetti  che  oggi  i  parenti  lontani  sono  costretti 
a  collocare  prèsso  famiglie  private  che  non  danno  nessuna  ga- 
ranzia di  moralità,  o  in  convitti  che,  sono  il  piìl  delle  volte  ve- 
re e  proprie  fucine  di  ignoranza  e  di  corruzione,  potrebbero  es- 
sere presi  in  tutela  dai  loro  stessi  maestri,  con  molto  vantaggio 
loro  e  con  notevole  e  onesto  guadagno  economico  dei  maestri 
stessi,  quando  il  sistema  d'esami  fosse  mutato  nel  senso  che  noi 
vagheggiamo,  e  l'alunno  dovesse  dar  la  prova  della  sua  capaci- 
tà non  a  chi  lo  ha  istruito  ma  a  chi  lo  istruirà. 

Noi  non  diciamo  —  si  badi  bene  —  che  il  maestro,  il  quale  ha 
istruito  l'alunno,  debba  essere  escluso  del  tutto  dall'  esame  fi- 
nale. Il  suo  intervento  è  sempre  utile,  non  solo  affinchè  l'alun- 
no non  si  trovi  a  un  tratto  dinanzi  a  giudici  completamente 
sconosciuti  e  sia  assistito  da  persona  autorevole  che  egli  senta 
interessata  quanto  lui  al  buon  saccesso  dell' esame  ;  ma  anche 
perchè  è  giusto  che  nel  definitivo  giudizio  di  classificazione  ab- 
bia un  certo  peso  pure  la  opinione  di  chi  conosce  da  un  pezzo 
l'alunno  e  l'ha  istruito,  in  maniera  che  la  capacità  dell'alunno 
non  sia  valutata  sulla  sola  prova  che  egli  dà  di  sé  nello  spazio 
necessariamente  limitato  dell'  esame.  Inoltre  1'  esame  non  deve 
consistere  in  una  prova  aleaioria,  in  cui  l'esaminatore  cerchi  di 
assicurarsi  se  l'alunno  sa  la  materia^  cioè  si  toglie  la  curiosità 
di  sapere  se  1'  alunno  sa  proprio  quel  che  in  quel  momento 
passa  a  lui  per  la  testa;  ma  in  esso  il  giudice  deve  assicurarsi 
intetTogando  l'alunno  sulla  materia  studiata  durante  Vanno,  se 
l'alunno  ha  capito  e  de  é  capace  di  capire  ciò  che  studierà  in  se- 
guitoi  cioè  se  il  maestro  ha  eseguito  il  programma  che  gli  era 
assegnato:  e  la  presenza  dei  maestro  è  necessaria  per  fornire 
all'esaminatore  tutte  le  spiegazioni  opportune.  Il  voto  definiti- 
vo, però,  deve  essere  dato  sempre  non  da  colui,  che  abbando- 
na l'alunno  dopo  averlo  istruito  e  che  giudicando  l'esame  giu- 
dica in  fondo  sé  stesso;  ma  da  chi  deve  accogliere  l'alunno  nel- 
la propria  classe  e  rispondere  del  suo  profitto  fino  a  quando  non 
possa  consegnarlo  con  un  altro  esame  di  ammissione  a  un  altro 
collega  responsabile. 

(1)  Si  vedano  per  più  minute  illustrazioni  e  ginstiilcazioni  di  questo  si- 
stema i  Nwm  Doveri,  I,  106  e  segg. 
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Naturalmente,  ogni  principio  teorico,  scendendo  nella  prati- 
ca, non  può  non  fare  qualche  conceasione  al  principio  opposto. 
—  Se  si  tratta  di  passaggi  da  una  classe  all'altra  della  scolaré- 
sca regolare  dello  stesso  istituto,  queste  concessioni  non  sono  ne- 
cessarie. Allora  il  collegio  degli  esaminatori  si  può  benissimo 
ccMnporre  coi  professori  della  classe  inferiore  e  della  classe  su  - 
periore:  cioè,  nel  caso  che  il  professore,  che  ha  istruito  l'alun- 
no, debba  continuare  ad  averlo  nell'  anno  successivo,  è  lui  che 
lo  esamina  e  se  lo  conduce  insieme  per  un  altro  anno;  nel  caso 
che  l'alunno  debba  cambiare  l'insegnante,  il  diritto  di  promo- 
zione tocca  all'insegnante  nuovo;  e  all'antico  rèsta  solo  la  fa- 
coltà di  sceverare  in  precedenza  fra  i  suoi  alunni  quelli  che 
possono  presentarsi  all'  esame ,  e  quelli  che  è  bene  ne  sieno 
senz'altro  esclusi  perchè  sicuramente  inidonei  a  una  prova  vit-* 
torìosa.  —  E  per  questi  esami,  come  per  qualunque  altro ,  noi 
non  concederemmo  nessuna  dispensa  agli  alunni  migliori:  in 
primo  luogo,  perchè  la  dispensa  rende  impossibile  quel  giudizio 
di  ammissibilità  dato  dall'  insegnante  della  classe  superiore, 
senza  il  quale  non  si  avranno  mai,  a  nostro  jjarere,  esami  seri; 
in  secondo  luogo,  perchè  queste  dispense  sono  inutili  agli  alun- 
ni, pei  quali—quando  sono  veramente  bravi— il  cimento  dell'  e- 
same  non  rappresenta  nessuna  grave  e  pericolosa  fatica,  ed  è 
compensato  da  forti  soddisfazioni  morali,  ed  è  in  certo  modo 
una  non  inutile  preparazione  alle  difficoltà  della  vita,  la  quale 
dòpo  tutto  non  è  che  una  serie  di  incerrogazioni  improvvise,  a 
cui  siano  fatti  segno  e  dinanzi  alle  quali  dobbiamo  dare  conti- 
nua prova  di  prontezza  e  di  forza  intellettuale ,  se  non  voglia- 
mo essere  bocciati...  senza  riparazione;  e  finalmente,  perchè  le 
dispense  sono  dannose  alla  scuola:  quando  infatti  dall'esame  sieno 
esentati  i  migliori,  vien  meno  agli  esaminatoli,  i  cui  giudizi  sono 
in  buona  parte  relativi,  quell'  elemento  di  confronto  che  tende- 
rebbe a  tenere  alto  il  minimo  di  capacità  richiesto  per  il  pas- 
saggio, e  in  siffatte  condizioni  le  esigenze  si  deprimono,  e  si  ren- 
de meno  rigida  quella  selezione  della  scolaresca,  che  deve  essere 
l'intento  principale  dell'esame. — Né  questo  sistema  esclude  una 
ragionevole  indulgenza,  anzi  la  agevola  :  perchè  nei  casi  dubbi, 
in  cui  il  giudice  non  si  senta  proprio  sicuro  dell'ammissione  o 
del  rifiuto,  nulla  deve  vietargli  di  accogliere  in  via  provvisoria 
l'alunno  nella  propria  classe,  salvo  ad  escluderlo  definitivamen- 
te con  le  medie  del  primo  trimestre,  e  magari  anche  prima,  non 
appena  si  sia  convinto  della  sua  deficienza  assoluta:  e  divente- 
rebbero così  inutili  quegli  esami  di  riparazione,  che  sono  la  più 
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irragionevole  e  più  buffa  finzione  legale  ohe  testa  burocratica 
abbia  mai  escogitata. 
'^.  Quanto  agli  alunni  delle  scuole  private,  che  si  presentano 
agli  esami  pubblici,  per  essi  l'esame  di  ammissione  è  così  lo- 
gico, che  si  trova  oggi  praticato  in  tutti  i  casi,  meno  che  quan- 
do si  tratti  di  esami  di  licenza:  e  ad  essi  noi  non  saremmo 
alieni  dal  consentire  che  si  facessero  assistere  nelle  prove  orali 
dal  maestro  che  li  ha  istruiti.  ,     ::. 

L'alunno  di  una  scuòla  pubblica,  il  quale  >  voglia  lungo  la 
via  cambiare  istituto,  lioh  si  può  certo  condur  dietro  il  profes- 
sore che  lo  ha  istruito.  Bisognerà  che  costui  si  presenti  all'e- 
same di  ammissione  con  la  nota  degli  argomenti  svolti  durante 
l'anno  nella  scuola  pubblica  da  cui  proviene,  autenticata  dal 
professore  e  dal  preside,  e  con  la  pagella  certificante  la  sua 
precedente  carriera  scolastica  :  così  gli.  esaminatori  avranno  il 
maggior  numero  possibile  di  elementi  utili  a  un  giudizio  matu- 
ro; e  in  questi  casi  una  certa  larghezza  nelle  ammissioni  prov- 
visorie potrà  essere  equamente  tollerata.        »  ..  i  .. 

Ma  principi,  un  po'  diversi  è  necessario  adottare,  quando  si 
tratta:!^  di  passaggio  dalle,  elementari  alle  scuole  medie;  2<» -di 
licenze  finali  dalle  scuole  medie  aventi  fine  in  sé  stesse  (Scuole 
po}>olari  superiori,  Sezioni  professionali  delle  scuole  di  media 
cultura);  3«  di  esami  finali  delle  scuole,  complete  o  incomplete, 
di  alta  cultura.  .    .  .       •: 

Nel  primo  caso  non  si  può  pretendere  che  il  maestro  elemetii- 
tare,  vada  ad  assistere  gli  alunni,  che  si  spargono  di  qua  e  di 
là  per  diverse  scuole  e  diverse  città.  !>' altra  parte,  come  Ab- 
biamo più  volte  accennato  e  apiegato,  le  Scuole  popolari. supe- 
riori, e  leScaole  di  media  cultura  debbono:  prendere  i  giovinetti 
al  punto  in.  cui  il  maestro  elementare  riesce  a  condurli,  non 
essete  dapprincipio  troppo  .esigenti,  e  cercare  ù\  elevar  la  scor 
laresca  con  ambre  e  pàz^iensa  a  poco  a  poco.  Perciò  sembra  a 
noi  che  il  x>assaggio  dalle  elementari  a  quelle  due  categorie  di 
scuole,  potrebbe  continuare  ad  essere  concesso  alla  fine  della 
quarta  elementare  con  l'attuale  esame  di  maturità,  giudicato  da 
una  cortimissiorie  mista  di  maestri  elementari  e  di  insegnanti  di 
Sciiole  popolari  o  di  Scuole  di  inedia  cultura  (triennio  inferio- 
re).. Ma  per  il  passaggio  dalle  elementari  al  Corso  preparatorio 
o  al  primo  anno  delle  Scuole  di  aita  cultura,  gli  esami  doveb- 
nero  darsi  senz'altro. presso  le  spuole,  a  cui  gli  alunni  aspira^ 
no  di  essere  ammessi  ,  come  del  resto  si  faceva  una  volta 
in  Italia.  Né  sono  da  temere  gravi  inconvenienti  dalla,  assenza 
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del  maestro,  che  ha  istruito  l'aspirante;  perchè  in  quella  prima 
età  il  ragazzo  in  generale  non  ha  nessuna  idea  €ella  gravità  di 
un  esame  e  ci  va  con  una  spensieratesza  invidiabile;  e  le  prove 
di  capacità,  òhe  deve  dare,  sono  cosi  semplici  e  di  così  facile 
valutazione,  che  non  è  serio  parlare  per  esse  di  pericoli,  di  di 
sgrazie,  di  alea  (1). 

^  Le  licenze  finali  delle  scuole  aventi  fine  in  sé  stesse  non  pos^ 
sono  essere  concesse  se  non  dagli  insegnanti  delle  scuole  stesse. 
L'esame  di  ammissione  i  licenziati  lo  daranno  a  suo  tempo  nelle 
prove  di  concorso  per  gli  uffici  pubblici,  e  nel  tirocinio  pratico 
a  cui  saranno  sottoposti  dalle  aziende  private  prima  di  essere 
definitivamente  assunti. 

Quanto  alle  licenze  finali  dalle  Scuole  di  alta  cultura,  che 
preparano  agli  studi  universitari ,  basterà  che  assistano  agli 
esami  di  ciascuna  scuola  due  commissari,  uno  per  le  lettere  e 
uno  per  le  scienze^  con  diritto  di  veto  motivato  contro  quelle 
promozioni  che  essi  giudicassero  immeritate.  Noi  abbiamo  in 
Italia  un  centinaio  e  piii  di  insegnanti  universitari  di  lettere  e 
altrettanti  di  scienze-,  a  questi  si  potrebbero  aggiungere  parec- 
chi insegnanti  delle  ftbcoltà  di  giurisprudenza  (diritto  romano^ 
st<»ria  del  diritto,  diritto  internazionale,  ecc.)  e  di  medicina  (ana- 
tiotnia,  fisiologia),  parecchi  liberi  docenti  desigiMtti  dalle  facoltà^ 
è  qu^la  cinquantina  di  commissari  e  regionali  di  cui  parleremo 
nell'ultimo  capitolo  di  questo  volume.  Si  x>otranno  coeà  provve* 
dere  commissari  per  gli  esami  letterari  e  scientifici  a  non  meno 
di  centottaiita  istitnti  contemporaneamente  ;  e  parecchie  com- 
missiaiii  potranno  essere  adoperate  successivamente  nella  stessa 
sessione  d'esame  per  due  o  più  istituti^  quando  questi  abbiano 
pochi  candidati.  D'altra  parte,  a  quegli  istituti  in  cui  gli  studi 
procaiièiiseFO  nótortainente  assai  bene,  l'amminiA?bkzioB:b  pólbreé&e 
concedere,  su  proposta  di  una  facoltà  universitaria,  il  privilegio 
di  dare  le  licenze   senea   l' intervento  di   commissari   (2).  -^  In 


(1)  Le- prime  scuole-  modecne,  ehe  sMfftana  istituiW  e  che  saraniko  preae 
d'assftltq  dagli  amanti  di  novità,  non  potranno  eridentemente  reggerei  se 
non  potranno  respingere  gli  aspiranti  in  soprannumero  con  esami  di  am- 
missione,  i  quali  funzioneranno  addirittura  come  e^ami  di  concorso  finché 
la  moltiplicazione  delle  scuole  moderne  non  abbia  creato  V  equilibrio  defi- 
nitivo. Quand'anche,  perciò,  il  sistema  da  noi  proposto  venisse  respinto 
per  tutte  le  scuole,  noi  insisteremmo  affinchè  esso  fosse  accettato  almeno 
in  via  provvisoria  per  le  scuole  moderne.  Vedi  innanzi  pag    203. 

(3)  In  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti,  dove  non ^i -entra  nelle  Università 
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questo  modo  si  avrebbero  i  commissari  in  numero  più  che  suffi- 
ciente agli  esami  di  licenza  di  almeno  200  scuole  di  alta  cul- 
tura, cioè  di  tante  quante  (licei  e  sezioni  flsico-matemeticbe)  ce 
uè  sono  oggi  in  Italia.  (1)  —  I  due  commissari  per  ciascun  isti- 
tuto dovrebbero  essere  designati  dai  Comitati  regionali,  d'accordo 
coi  Presidi  delle  Facoltà  di  lettere  e  scienze  della  regione,  col 
criterio  che  ciascuna  università  dovrebbe  sorvegliare  possibil- 
mente gli  esami  di  licenza  di  quegli  istituti  che  mandano  ad 
esse  i  loro  alunni.  ;$^' 

Con  gli  stessi  criteri  noi  vorremmo  ordinati  gli  esami  dell'ul- 
tima classe  in  quegli  istituti  incompleti,  di  cui  abbiamo  par- 
lato a  pag.  240  del  presente  volume.  Cioè  dovrebbero  assistere 
con  diritto  di  veto  agli  esami  di  queste  classi  due  professori — 
uno  di  lettere,  uno  di  scienze — della  divisione  immediatamente 
superiore  di  un  istituto  completo  vicino,  e  possibilmente  di 
quello  in  cui  prevalentemente  si  versano  i  licenziati  dall'  isti- 
tuto incompleto.  E  le  medie  del  primo  trimestre  dovrebbero 
sempre  servire  ai  professori  delle  divisioni  superiori  per  esclu- 
dere dalla  classe  quegli  alunni  provenienti  da  altri  istituti,  che 
si  rivelassero  impreparati  a  cojitinuare. 

Indipendentemente,  del  resto,  dalla  sorte  riservata  a  queste 
nostre  proposte,  che  temiamo  sieno  troppo  audaci  e  originali 
(per  l'Italia)  da  essere  subito  accolte,  alcuni  punti  si  devono 
tener  presenti  e  rispettare,  quando  si  vogliano  bene  ordinare 
gli  esami  in  un  sistema  scolastico  bene  equilibrato. 

1®  Gli  esami  si  debbono  fare  non  nella  stagione  calda,  in  cui 
più  penoso  e  meno  igienico  è  1'  intenso  lavoro  mentale  ;  per- 
ciò occorre  mettere  su  nuove  basi  il  calendario  scolastico,  come 
ha  sostenuto  il  Tentori  nel  recente  Congresso  dei  Capi  d'Isti- 
tuto, e  come  spiegheremo  meglio  nel  prossimo  capitolo. 

2«  Gli  esami  debbono  servire  ad  accertare  non  la  quantità  <li 
nozioni  che  ha  incamerate  per  l'-occasione  il  candidato  (2),   ma 


80  non  mediante  esami  di  ammissione ,  le  scuole  secondarie  cercano  di  ot- 
tenere sedi  di  esami  con  commissioni  esaminatrici  designate  da  una  Uni- 
Tersità;  e  le  migliori,  che  si  chiamano  aceredituUf  ottengono  la  distinzione 
di  far  ammettere  i  loro  alunni  senza  alcun  controllo  dell'Università. 

(1)  Si  potrebbe  anche  dividere  le  scuole  in  due  grappi ,  sorvegliandone 
gli  osami  per  turno  biennale. 

(2)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  ottime  osservazioni  del  Marchesini, 
Centro  il  rnaterialismo  wolastico,  in  Rivista  di  Filosofia  e  Scienze  affini^  otto- 
bre-» li  cembro  1907. 
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se  il  candidato  è  intellettualmente  maturo  per  frequentare  con 
esito  favorevole  una  scuola  superiore, 

3\I1  giudizio  di  idoneità  deve  essere  il  frutto  di  una  vailuta- 
zione  complessiva  e  di  una  convinzione  morale  dell'esaminato- 
re, non  di  calcoli  logaritmici  complicatissimi  nella  somma,  la 
sottrazione  e  la, medio-  dei  punti  delPanno  e  delle  medie  trime- 
strali e  delle  classificazioni  finali.  Bisognerebbe,  quindi,  nel 
giudicare  Paluuno,  decidere  dapprima  con  una  votazione  som- 
maria se  egli  è  idoneo  o  non  idoneo  a  continuare  negli  studi; 
dei  non  idonei  la  commissione  non  dovrebbe  più  occuparsi;  agli 
idonei  passerebbe  ad  assegnare  per  ciascuna  materia  i  punti  di 
maggiore  o  minor  merito,  per  es.  dal  minimo  di  1  al  massimo 
di  5. 

4^  Con  istituti  aggravati  da  un  eccessivo  numero  di  classi 
aggiunte,  o  a  cui  accorrano  a  torme  i  candidati  privatisti,  e  in 
cui  gP  insegnanti  debbano  esaminare  centinaia  di  giovani,  gli 
esaminatori  dopo  alcuni  giorni  di  lavoro  diventano  poveri  esseri 
istupiditi  dalla  fatica:  allora  Pesame  diventa  necessariamente 
una  pratica  meccanica  per  Pesaminatore  e  un  gioco  di  memoria 
aleatorio  per  l'esaminalo,  se  non  si  moltiplicano. le  commissioni. 

5"  La  utilità  e  la  serietà  dell'esame,  come  di  qualsivoglia  ope- 
razi<me  scolastica,  dipende  in  minima  imrte  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  e  quasi  del  tutto  dall'  ingegno,  dalla  cultura,  dal 
buon  senso  del  maestro.  Finché  ci  saranno  professori,  che  cre- 
deranno sé  investiti  del  privilegio-  di  ignorare  tutto  ciò  che 
esca  fuori  dei  confini  della  loro  piccola  specialità  scientifica,  e 
gli  alunni  obbligati  ad  essere  conoscitori  enciclopedici  di  ogni 
minimo  particolare  di  tutte  le  specialità  insieme;  fino  a  quando 
ci  saranno  giovani  bocciati  all'  esam^  perchè  non  sapevano  il 
nome  della  sorella  di  Ugo  Foscolo,  o  tutte  le  scaramucce  della 
guerra  dei  trent'anni,  o  il  colore  dei  peli  di  tutti  i  quad^'upedi; 
nessuna  rifornia  estrinseca  riescirà  a  far  andar  ^bene  gli  esami; 
e  i  giovani  non  avranno  tutti  i  torti,  se  cercheranno  di  ingan- 
nare i  maestri  o  di  sottrarsi  con  la  violenza  —  mancando  ogni 
altro  mezzo — a  una  così  iniqua  e  inintelligente  crudeltà. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Irtsegnanti  e  metodi  didattici.  ' 

Sommario:  I.  Difetti  dell'attuale  ordiuaraento  universitario.— It.Ne6fe«- 
-sità  dei  concorsi  per  esaitìe.  —  IH.  La  riforma  degli  studi  universitari.^^ 
JV.  La  preparazione-  filosofica  e  pedagogit;a  degl^  insegnanti. — V.  ìi'assi- 
«tentfttjo.  4- VL  Le  ispezioni.  ^^: VII.  I  consiglieri  didàttici  e  i  libri  di  testo. 
—  Vlir.  Il  ruolo  iinii^o  e  j.  liaiiti  d'età,  -rr-  IX.  Lf^  classi  aggiunte.-  -»-  X. 
Vacanze  e  calendario  scolastico..  —  l*^diliói  scolastici,  biblioteche,  gabinetti. 

Non  v'ha,  dunque,  problema  seolastico,  il,  quale,  si  possa  se- 
riamente risolvere  indi pendeij temente  da.  queilo  di  pr-ocurare 
^ile  se  noie  buoni  insegnanti.  Gli  stessi  difetti  delle  scuole  at- 
tuali —  transitort  ed  accidentali  gii  .^ni^  più  gravi  e  più  pro- 
fondi gli  altri  —  :  il  disaccordo  fra  l' indole  delle  singole  scuole 
^g-rinteressi  degli  alunni,  i  programmi  male  escogitati,  la  spro- 
porzione fra  i  vari  insegnamenti,  J' ingerenza  d^gU  interessi  po- 
litici e  privati  nelle  cose  scolastiche  :  tutti  i  mali,  insomma,  che 
udianxo  lamentare  ogni  giorno,  diminuirebbero  gassai,  quando,  si 
potessero  avere  insegnanti  che  foss^o  tutti  buoni  e  ben  prepa- 
rati. Saprebbero  ben  essi  studiare  i  loro  scoUiri^  e  volgere  a  jLoro 
profìtto  gli  stessi  difetti  della  scuola,  vincendo  le  difficoltà  degli 
studi  male  ordinati  e  dei  programmi  sbagliati.  Se  tutto  è  puro 
per  i  puri,  tutto  è  strumento  di  alta  educazione  intellettuale  e 
.morale  per  chi,  dotato  di  larga  cultura  e  d.i  solida  moralità,  è 
nato  all'  ufficio  di  maestro  ;  .e  bene  ha  detto  il  Boutmy  :  '<  Poco 
importa  la  materia  ehe  un  uomo  superiore  insegna  ai  giovani  ; 
l'essenziale  è  che  sia  uh  uomo  superiore  ».  — Ora  1  nostri  ordi- 
naménti universitari  sono  così  mal  congegnati  e  il  reclutamento 
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dei  professori  è  stato  fino  a  questi  ultimi  tempi  così  anarchica 
mente  condotto,   che  si  deve  proprio  alle  felici   attitudini  della 
nostra  gente  se  le  nostre  scuole  possono  oggi  vantare  una  schiera 
abbastanza  numerosa  di  buoni,  e  anche  di  ottimi  insegnanti. 

L'alunno  che  esce  dal  Liceo  e  si  iscrive  ad  una  facoltà  di  let- 
tere (1),  se  vuole  discutere  dopo  quattro  anni  la  tesi  di  laurea, 
\  deve  secondo  i  regolamenti  oggi  in  vigore,  che  del  resto  rap- 
presentano qualcosa  di  assai  liberale  di  fronte  ai  regolamenti  an- 
tichi, avere  superato  quindici  esami  speciali  ;  e  per  fare  questi 
esami  deve  frequentare  quindici  corsi,  dei  quali  per  la  laurea 
in  filosofia  quattro  sono  biennali  e  per  la  laurea  in  filologia  tre 
sono  triennali;  e  tutti  gli  altri  sono  annuali,  se  i  Consigli  di  fa- 
coltà sono  discreti,  il  che  non  è  davvero  molto  facile,  i)erchè 
ogni  professore  tende  a  sopravalutare  la  sua  materia  e  a  farla 
dichiarare  obbligatoria  per  il  maggior  numero  possibile  di  anni. 
Kella  migliore  ipotesi,  dunque,  1'  alunno  deve  in  quattro  anni 
frequentare  almeno  diciannove,  oppure  ventun  corsi  di  lezioni 
,  di  tre  ore  settimanali  ciascuno.  Inoltre  nell'ultimo  biennio  deve 
:  j  firequentare  le  lezioni  di  magistero,  le  quali  occupano  da  tre  a 
cinque  ore  settimanali  per  anno,  secondo  le  sezioni.  Si  aggiun- 
gano i  lavori,  che  molti  professori  assegnano  agli  alunni,  special- 
mente nel  primo  biennio,-  si  aggiunga  che  gli  ultimi  mesi  dell'anno 
scolastico  e  le  vacanze  sono  assorbiti  dal  lavoro  di  preparazione 
agli  esami  speciali;  si  aggiunga  che  moltissimi  alunni  delle  fa- 
coltà di  lettere  appartengono  a  famiglie  povere  e  devono  dare 
qualche  lezione  privata  per  vivere  :  e  si  deve  arrivare  alla  con- 
clusione che  l'alunno  di  una  nostra  facoltà  letteraria,  che  voglia 
eseguire  con  coscienza  il  lavoro  impostogli  dai  regolamenti,  è 
un  vero  e  proprio  schiavo  senza  nessuna  autonomia  intellettuale, 
che  non  ha  mai  un  minuto  di  tempo  libero  per  potere  studiare 
per  conto  proprio,  e  deve  possedere  nel  proprio  temperamento 
una  forte  capacità  di  reazione  per  non  abbrutirsi  in  un  lavoro 
eccessivo  e,  peggio  ancora,  assai  male  ordinato. 

Perch^,  gl'insegnanti  universitari,  i  cui  corsi  di  facoltà  il  gio- 
vane è  obbligato  a  seguire,  si  trovano  in  un  curioso  imbarazzo. 

(1)  Noi  non  osiamo  parlare  delle  facoltà  di  scienze,  perchè  non  rorremmo 
sentirci  ricordare  il  ne  eator  ultra  orepidam.  Ma,  per  quello  che  ne  dicono  e  ne 
scrivono  gli  scienziati  (fra  i  quali  si  veda  Enriques,  Sulla preparcuBXone  degli 
imegnanti  di  soiense,  negli  Atii  del  Congresso  di  Bologna  della  Federazione, 
pagK*  63  ^  s^g|>*);  iion  sembra  che  le  cose  colà  vadano  meglio  che  nelle  fa- 
coltà di  filosofia  e  lettere,  e  i  rimedi  che  molti  propongono  per  esse  non 
difteriscono  molto  da  quelli  che  xiropouiamo  noi  per  gli  studi  nostri. 
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Le  Facoltà  debbono  funzionare  nello  stesso  tempo  (K>ine  centri  ì  ]  / 
di  alta  produeione  scientifica  e  come  scuole  professionali  :  «  La 
ìstmzione  superiore — così  si  esprime  la  legge  Casati,  art.  47— 
ha  per  fine  d^  indirizzare  la  gioventù,  già  fornita  delle  neces- 
sari cognizioni  generali,  nelle  carriere  sì  pubbliche  e  private 
in  cui  si  richiede  la  preparazione  dì  accurati  studi  speciali,  e 
di  mantenere  ed  accrescere  nelle  diverse  parti  dello  Stato  la  cul- 
tura scientifica  e  letteraria  ».  Le  Facoltà,  insomma,  sono  anch'esse  /; 
scuole  uniche.  Obbligati  a  compiere  due  uftìci  così  diversi,  alcuni 
insegnanti,  per  fortuna  pochissimi,  abbandonano  del  tutto  ogni 
velleità  di  allenamento  scientifico  e  si  limitano  a  tar  corsi  liceali 
e  talora  meno  che  liceali,  richiedendo  agli  es^mi  quel  tanto  che 
può  essere  contenuto  in  un  manualetto  Hoepli  ;  pochi  cercano 
di  conciliare  1  due  obblighi,  dedicando  una  parte  delle  lezioni  a 
ricerche  puramente  scientifiche,  e  l'altra  parte  a  corsi  generali 
che...  non  si  conchindono  mai  per  mancanza  di  tempo  e  che 
perciò  non  servono  ad  orientare  in  nessun  modo  gli  alunni  ;  i 
pili,  chiusi  nel  loro  sogno  superbo  di  indagine  e  di  conquista, 
come  mistici  nelle  loro  visioni,  non  si  preoccupano  di  sapere 
che  cosa  saranno  poi  chiamati  a  fare  nella  vita  i  giovani,  che 
affollano  le  loro  aule  :  essi  non  hanno  altra  ambizione  se  non 
di  fare  dei  loro  alunni  altrettanti  ricercatori  metodici  capaci  di 
indagini  originali  ;  perciò  i  loro  corsi  sono  ristretti  ad  una  pic- 
cola provincia  del  vasto  dominio  che  a  ciascuno  di  essi  appar- 
tiene, hanno  carattere  speciale,  monografico;  né  si  domandano 
mai  quale  eco  risveglieranno  nelle  intelligenze  ascolt-anti  le  pa- 
role che  essi  lasciano  cadere  dall'alto  :  se  vi  troveranno  il  ter- 
reno pronto  a  riceverle  e  fecondarle,  o  se  invece  vi  moriranno 
di  inanizione,  o  si  deformeranno  bizzarramente.  —  La  cultura  su-  ' 
p^?i6»e,<'<^si  dicono^  non  deve  preoccuparsi  degli  scopi  pratici 
e  professionali.  Vuole  essere  iuferioreì  dunque  deve  essere  di- 
sinteressata. Essa  addita  nel  campo  di  ogni  disciplina  il  cammino 
percorso,  la  via  che  rimane  da  percorrere,  la  meta  lontana,  e 
pone  nelle  mani  di  ciascuno  che  si  senta  forza  e  lena  al  lavo- 
ro lo  strumento  con  cui  dissodare  e  proseguire,  da  buon  pionie- 
re, il  cammino  attraverso  le  terre  inesplorate,  verso  V  ignoto. 
Guai  se  essa  dovesse  pensare  agl'interessi  o  alle  aspirazioni  dei 
singoli  gruppi,  e  proporzionare  la  sua  opera  all'ufficio  dell'inse- 
gnante secondario,  o  dell'  avvocato  di  provincia,  o  del  medico 
condotto  !  Perderebbe  ogni  dignità,  ogni  forza  d'  espansione, 
ogni  capacità  di  progredire. — Né  dal  loro  punto  di  vista  hanno 
torto.  Ma  intatito  il  numero   eccessivo  di  corsi,  che  l'aspirante 
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alla  laurea  ha  l'obbligo  di  frequentare,  fa  si  che  tutta  l'attività 
intellettuale  del  giovane,  sia  che  egli  non  faccia  S€^  non  ascoltare 
e  prendere  appunti  e  imparare  per  gli  esami  e...  dimenticare, 
sia  che  il  maestro  lo  conduca  a  partecipare  attivamente  al  suo 
lavoro  affidandpgli  qualche  ricerca  minuta,  è  occupata  per  quat- 
tro anni  nelP esplorare  sottp  la  guida  di  molti  maestri:  conteui- 
4>oi:anei,  ognuno  dei  quali  va  per  conto  proprio,  molte  piccole 
zone<  di  terreno  diversissime  Puna  fiali' altra  e  separate  da  ìm- 
injBDse  estensioni  sconosciute,  senza  che  questi  fra^ìmenti  di  co- 
gnizioni specialissime  sieno  inquadrati  in  alcun  modo  in  un  pia- 
no, più  largo  di  conoscenze,  senza  che  esista  alcuna  coordina- 
zione fra  le  varie  discipline,  senza  che  nulla  venga  inaia  orien- 
tare gli  studi  gioi^nalieri  verso  un  concetto   superiore  comune. 

Specialmente  nei  primi  due  anni,  la  i>letoria  delle  lezioni  e 
degli  esami  obbligatori  è  tale,  che  al  giovane  non  resta  agio  di 
leggere  nulla  fuori  di  ciò  che  è  strettamente  necessarip.alla 
scuola.  Nell'ultimo  biennio  ci  sarebbe  una  maggiore  libertà;  ma 
sfiora  c'è;  d^,  fare  la  tesi  di  laurea.  Cioè  il  giovane  si  mette  a 
|jj.re  ciò, che.  ha  visto  fare  ai  suoi  professori:  sceglie  w»  buon 
argomento^ 'CÌoh  un  tema  non  troppo  vasto,  e  che  dia  campo  a 
ricerche  di  documenti  e  di  fìitti  ignoti  o  trasandati;  si  dà  a  rac- 
cogliere materiali  e  a  classificare  schede;  dedica  le  ore  del  gior- 
no e  (clella  notte  a  redigere  la  preziosa  monografia;  trascura  o 
sfiora  appena  la  stessa  disciplina  iiella  quale  dice  di  essersi  spe- 
tjalìzziUo  ;  e  si  assorbe,  tutto  come  un  bonzo  nella  contempla- 
zione estatica  di  .Quel  piccolo,  ma  sconósciuto  —  scono^eiuto  : 
questo  è  l' importante  !  — i*antuccio,  che  la  sua  erudiizione  ha 
scoperto  ed  occuiiato.  Così  gli  anni  più.  belli  per  l' iniziazione 
del  pensiero  e -del  sentimento  ;  gli  anni  delle  multiple  letture, 
déUe  esplorazioni  avventurose,  delle  rivelazioni  mirabili  r  gli 
anni,,  in  cui  il  giovine  deve  ritrovare  sé  stesso,  e  levarsi  in  alto 
a  si'-oprire  la  profondità  dell'orizzonte  in  cui  dovrà  respirare  ed 
operare,,  questi  anni  sono  impiegati  tutti  a  seguire  nn  paio  di 
dozzine  di  corsi  monografici  e  a  scrivere  una  mouogralia.  E  il 
giovane  esce  addottorato  dall'università,  avendo  scritta  una  tesi 
su  una  commedia  di  uno  scrittore  ignoto  del  600,  ed  ha  soste- 
nuto un  esame  su  le  fonti  per  la  storia  delle  prime  imprese  di 
Alessandro  Magno,  e  un  altro  su  la  orografia  dell' A:UQtrii;lia^  ^ 
«haltroisu  i  principi  glottologici  della  declinazione  greco-latina, 
ed  ha  visto  determinare  criticamente  in  che  anno,  e  in  quali  cir- 
costanze sia  sorta  nel  Foscolo  la  prima  idea  dei  Sepolcri,  e  quando 
li  abbia  incominciati  e  quando  finiti;  e  non  sa  nulla  delle  più  ur- 
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genti  questioni,  che  affaticano  la  società  in  cui    sarà    «chiamato 
a  vivere  e  ad  insegnare. 

Ohi  si  dedicherà  a  insegnare  storia  medievale  e  modèrna  nel 
Liceo,  non  avrà  dovuto  né  potuto  studiare  storia  del  diritto  ita- 
liano, economia  politica,  antropogeografia;  e  neanche...  storia 
medie  vale  e  moderna;  ma  avrà  intanto  seguito  tre  corsi  di  let- 
teratura greca,  o  meglio  avrà  assistito  allo  svolgersi  di  tre  mo- 
nografìe su  tre  punti  limitatissimi  della  storia  della  letteratura 
greca,  e  avrà  imparato  nel  corso  di  grammatica  latina  e  greca 
compera  costruito  il  periodo  di  Tucidide  e  che  cosa  contengono 
i  primi  venti  capitoli  del  Bruto  di  Cicerone.  Vi(^eversa  chi  si  de- 
dicherà a  insegnare  latino  e  greco  nel  Liceo,  non  avrà  dovuto 
né  potuto  seguire  i  corsi  di  diritto  romano  o  di  istituzioni 
di  diritto  romano  o  di  storia  del  diritto  romano,  che  si  profes- 
sano nella  facoltà  di  giurisprudenz  i  ;  ma  avrà  dovuto  studiare 
i  diplomi  di  Ludovico  II  e  il  significato  della  parola  percezione 
in  Hume  e  in  Kant. 

Mentre  prepara  la  tesi  di  laurea,  il  futuro  insegnante  segue 
i  corsi  di  magistero,    per  mezzo   dei  quali  dovrebbe   «  rendersi  'J\  ^ 
esperto  nell'arte  d' insegnare  ».  Il  magistero  è  diviso  in  tre  se- 
zioni :  lettere,  storia  e  geografìa,    filosofìa  e  pedagogia.   <.'hi  si 
iscrive  al  magistero  di  lettere,  frequenta  per  dite  anni  le  lezioni 
speciali  di   un'  ora   settimanale   in  letteratura   italiana,   latino, 
greco,  grammatica  latina  e  greca  ;  il  magistero  di  storia  consta 
delle  lezioni  di  storia  antica,    storia  moderna  e  geografìa  ;  i  fi- 
losofi frequentano  lezioni   speciali  di  filosofia  e  di  pedagogia  e, 
dove  esiste,  il  corso  di  filosofia  della  storia.  Ohe  cosa  abbia  da 
vedere  la  filosofia  della  storia  con  «l'arte  di  insegnare  filosofia »j 
perchè  ci  sia  un  magistero  per  la  grammatica  latina  e  greca  e 
due   altri  magisteri   per  la  letteratura  latina  e   la   letteratura 
greca  j  perchè  «  l'arte  d'insegnare  »  la  storia  antica  sia  diversa 
dall'  «  arte  di  insegnare  »  la  storia  moderna,  nessuno  saprà  mai, 
come  pure  nessuno   saprà  mai   perchè  un  professore,   che  inse- 
gnerà nel  liceo  storia  medievale  e  moderna,  deve  studiare  «  l'arte 
di  insegnare  »  anche  la  storia  antica;  perchè  il  futuro  professore 
d'italiano  nel  licèo  deve  imparare  nella  sezione  letteraria  «  l'arte 
d'insegnare  »  anche  la  grammatica  latina  e  greca,  e  —  risum  te- 
neatis  —  la  letteratura  latina  e  greca  ;  e  perchè  viceversa  il  pro- 
fessore di  ginnasio  superiore  non  deve  fare  il  magistero  di  geo- 
grafia e  di  storia  antica,  che  pur  deve  insegnare  :  evidentemente 
i  compilatori  del  regolamento  ignoravano  in  che  modo  sono  rag- 
gruppate le  materie  nelle  scuole  secondarie.  Ma  a  parte  queste 


382  INSEGNANTI   £   METODI   DIDATTICI 

incoQgraeaze  ridicole,  le  lezioni  di  magistero  non  servono  asso- 
lutamente a  nulla  : 

1.  perchè  non  si  può  imparare  «l'arte  d'insegnare»  cièche 
ancora  non  si  conosce  ;  e  gli  alunni  non  scanno  un  bel  nulla  di 
ciò  che  insegneranno,  perchè  gli  studi  liceali  non  possono  ba- 
stare a  tale  scopo,  e  nei  eorsi  di  facoltà  si  impara  il  metodo 
della  ricerca,  non  il  contenuto  della  scienza  ; 

2.  perchè  gli  alunni,  tutti  occupati  nell'imbastire  la  tesi  di 
laurea,  e  nel  prepararsi  agli  esami  speciali,  e  nel  seguire  i  corsi 
di  facoltà,  non  prendono  sul  serio  la  lezione  di  magistero  ;  co- 
me del  resto  non  la  prendono  sul  serio  nemmeno  i  professori,  che 
le  dedicano  solo  i  ritagli  di  tempo,  nelle  ultime  ore  della  gior- 
nata ; 

3.  perchè  i  professori  universitari,  in  quanto  sono  profes- 
sori universitari,  cioè  dedicati  alla  pura  ricerca  scientifica  di- 
sinteressata, non  hanno  in  generale  nessuna  preparazione  per 
fare  i  corsi  di  magistero;  hanno  anzi  attitudini  del  tutto  op- 
poste a  quelle  che  sarebbero  necessarie  per  fare  buoni  corsi  di 
magistero:  non  si  interessano  alle  questioni  metodologiche,  a 
cui  dà  luogo  nelle  riviste  speciali  l'insegnamento  secondario  del- 
la propria  materia  ;  non  han  voglia  di  tener  dietro  ai  nuovi  li- 
bri di  testo  e  di  studiare  come  sia  ordinata  e  come  s'insegni  la 
propria  materia  nelle  scuole  secondarie  degli  altri  paesi  ;  e  ri- 
ducono in  generale  il  loro  insegnamento  a  far  fare  agli  alunni 
qualche  lezione  davanti  a  classi  che...  non  esistono,  dando  qual- 
che precetto  empirico  e  qualche  consiglio  più  o  meno  ragione- 
vole ;  quando  non  fanno  qualcosa  di  peggio  :  quando,  cioè,  non 
adoperano  l'ora  di  magistero  per  esercitazioni  scientifiche,  con- 
siderandola come  un'appendice  del  corso  di  facoltà. 

Se  il  giovane  ha  elasticità  e  forza  vera  d' ingegno,  quando 
sia  uscito  dalla  strettoia  universitaria,  riconoscerà  i  vuoti  e  le  in- 
coerenze della  propria  cultura,  comprenderà  la  necessità  di  mu- 
tare strada,  si  procaccerà  con  is variate  letture  la  luce  e  l'aria 
che  sente  mancare  al  respiro  del  suo  pensiero;  ed  avendo  im- 
parato nell'Università  il  metodo  della  indagine  critica,  si  tro- 
verà nelle  migliori  condizioni,  ]ion  solo  per  insegnare,  ma  an- 
che per  contribuire  ai  progressi  della  scienza.  Ma  nei  primi  an- 
ni del  suo  insegnamento,  finché  non  si  sia  reso  conto  delle  pro- 
prie deficienze  e  non  abbia  provveduto  a  colmarle,  il  suo  pen- 
!  siero  si  troverà  in  un  continuo  stato  di  incertezza,  di  inquie- 
tudine, di  crisi,  che  lo  farà  soffrire  e  che  fiirà  soffrire  purtroppo 
anche  gli  alunni.  E  quando  alla  fine  egli  sarà  riescito  a  trovare 
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la  sua  via,  è  naturale  che  egli  pensi  con  dolore  a  tutto  il  tem- 
po prezioso  che  sperperò  in  tanti  inutili  studi  universitari  ;  e 
pur  compiacendosi  di  avere  imparato  in  essi  a  lavorare  per  la  scien- 
za e  pensando  con  gratitudine  ai  maestri  che  lo  educarono,  non 
potrà  fare  almeno  di  domandarsi  :  «  Era  proprio  necessario 
che  io  fossi  condannato  a  seguire  venti  e  pia  corsi  speciali  di- 
sparatissimi,  impostimi  da  un  regolamento  goffo  e  barocco,  per- 
chè imparassi  il  metodo  della  ricerca  scientifica?  Kon  sarebbero 
bastati  }>er  questo  pochissimi  corsi  da  me  liberamente  scelti! 
Il  metodo  scientifico  non  era  forse  unico,  sia  che  si  trattasse 
di  storia  moderna  o  di  archeologia  f  ed  ero  io  così  deficiente  da  do- 
verlo vedere  applicato  per  venti  e  più  volte,  se  volevo  imparare 
ad  adoperarlo  ?  Che  se  è  vero  ohe  ogni  disciplina  richiede  espe- 
dienti euristici  diversi  e  presenta  problemi  metodologici  diversi, 
perchè  diversa  è  la  materia  su  cui  ciascuna  lavora,  coloro  che 
m'imposero  di  seguire  i  corsi  di  tante  discipline,  pretendevano 
forse  che  io  diventassi  capace  di  ricerche  originali  in  tutti  i 
campi,  dalla  geografia  alla  glottologia,  dalla  filosofìa  morale 
alla  storia  antica  t  » 

Tutto  questo,  nella  ipotesi  che  l'alunno  abbia  vero  ingegno, 
cioè  appartenga  a  quella  specie  di  uomini,  per  fortuna  tutt'altro 
che  rari  —  che  di  «  pazzi  malinconici  »,  come  li  chiamava  il  Set- 
tembrini, disposti  a  digiunare  vita  naturai  dorante  per  un  idea 
di  sacrifizio  e  di  bontà,  ce  n'è  sempre  una  certa  abbondanza  — 
i  quali  trovano  sempre  la  loro  strada,  e  per  diventare  buoni 
scienziati  e  buoni  insegnanti  non  avrebbero,  a  stretto  rigore  di 
termini,  bisogno  nemmeno  della  iniziazione  universitaria.  Ma 
per  i  giovani  di  intelligenza  media  ed  essenzialmente  passivi  —^ 
i  quali  se  ricevono  un  impulso  buono,  lo  trasmettono  per  forza 
d'inerzia  agli  altri;  se  sono  storpiati  da  una  scuola  sbagliata, 
non  hanno  in  sé  forze  sufficienti  per  reagire  e  guarirsi,  e  fanno 
evanefelicamente  agli  altri  quel  che  gli  altri  hanno  fatto  a  loro — 
per  questi  giovani,  a  cui  bisognerà  sempre  ricorrere,  perchè  non 
sarà  mai  possibile  ottenere  che  tutti  i  diecimila  e  più  insegnanti 
necessari  alle  nostre  scuole  sieno  ingegni  di  prim' ordine,  gli  ef- 
fetti degli  studi  universitari  sono  veramente  perniciosi.  Da  quel- 
l'affannoso e  disordinato  lavoro  nei  sotterranei  della  erudizione, 
essi  escono  con  una  deformità  intellettuale,  con  una  mutilazione 
funesta  di  ogni  migliore  energia  dello  spirito,  col  pensiero  qua 
turgido  e  là  vuoto,  con  la  cultura  qua  pletorica  e  là  anemica: 
intelligenze  anguste  e  superbe,  pretenziose  e  lacunose,  che  ve- 
dono e  giudicano  la  complessità  immensa  dei  fatti  e  delle  idee 
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attraverso  ì  bisogni  di  un'uDÌca  scienza,  anzi  di  una  sola  parte 
di  uiia  data  scienza;  alle  quali  manca  il  senso  della  relatività 
e  della  proporzione,  appunto  perchè  del  grande  edificio  del  peii- 
siero  non  vedono  che  Pala  di  muro  o  lo  si)orto4^ngolo  alla  cui 
ombra  sono  tutti  intenti  a  lavorare.  Sono  gli  «  specialisti  »  :  non 
—  badiamo  bene  — gli  specialisti-scieiiziati  che  pur  vedendo  (e 
come  non  vederla  !)  la  necessità  di  circoscrivere  il  campo  della 
loro  attività,  trattano  sempre  il  soggetto  particolare,  che  essi  stu- 
diano, come  la  parte  di  un  gran  tutto,  e  di  questo  gran  tutto 
che  intanto  resta  nell'ombrn,  sentono  e  fanno  sentire  il  deside- 
rio ardente  mentre  ne  frugano  una  sola  parte;  ma  gli  specialisti- 
eruditi  che  trattano  la  parte  come  fossie  il  tutto,  o  ignorano 
tutto  ciò  che  esce  fuori  dal  loro  ristretto  raggio  visuale,  e  cre- 
dono di  saper  tutto  mentre  non  sanno  niente:  la  schiera  pedan- 
tesca, facchinesca  ed  arrogante  dei  lanzichenecchi  dell'erudizione, 
i  ruminatori  di  enigmi  danteschi  e  di  aneddoti  manzoniani,  i 
produttori  di  «contributi»  inutili  e  suscitatori  di  quesiti  oziosi; 
i  peggiori  nemici  del  progresso  scientifico,  perchè  col  loro  lavoro  in- 
coordinato e  abbondante— ahi,  quanto  abbondante  !  che  quando  si 
scrive  senza  pensiero,  è  facile  scrivere  a  diluvio  —  aumentano  la 
mole  enorme  della  bibliografia  superflua,  ingombrano  la  via  agli 
studiosi  seri,  sciupano  gli  argomenti  a  cui  mettono  mano,  si  tra- 
scinano dietro  col  cattivo  esempio  molti  altri  che,  abbandonati 
a  sé,  avrebbero  forse  il  merito  di  non  scrivere  nulla  e  rimarreb- 
bero innocui  per  tutta  la  vita.  Questo  por  la  scienza. 

Peggio  è  per  la  scuola.  Quella  stessa  incapacità  di  orienta- 
mento, che  rende  sterile  e  dannosa  tutta  la  loro  operosità  scien- 
tifica, li  rende  del  tutto  disadatti  a  compiere  quella  educazione 
integrale  delFalunno,  che  è  lo  scopo  delP insegnamento  secon- 
dario. Il  valore  del  professore  secondario  si  misura  non  solo  da 
ciò  che  egli  dice,  ma  da  ciò  che  sa  tacere;  traspare  dall'arte  con 
cui  nel  cumulo  dei  dati  e  delle  notizie  egli  sa  scernere  e  met- 
tere in  rilievo  il  principio  essenziale  e  il  concetto  semplice  ma 
luminoso  e  facilmente  apprendibile,  sacrificando  alla  chiarezza 
e  al  fine  educativo  ogni  erudizione  superflua  e  peregrina.  L'in- 
segnamento è  opera  di  intuizione,  di  proporzione,  di  suggestione, 
e  deve  essere  sempre  ritolto  ad  uno  scopo  sociale^  cioè  a  preparare 
menti  equilibrate  e  cittadini  utili.  Ora  lo  «  specialista  »  è  incapace 
di  adattarsi  alle  necessità  dell'insegnamento  secondario  :il  suo  oc- 
chio, tutto  assorto  nell'analisi  minuta  e  nella  esplorazione  metodi- 
ca di  un  breve  ambito  di  fatti  e  di  fenomeni,  ha  perduto  il  senso 
della  prospettiva  e  della  misura;  l'erudizione  frammentarifi  e  in- 
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coorrlmata  non  gli  si  è  convertita  in  sangue  che  irrighi  e  ri- 
scaldi il  pensiero,  ma  gli  è  rimasta  nello  stomaco,  e  gli  ritorna 
alla  gola,  come  al  Ciclope  Polifemo  la  carne  dei  compagni  di  Ulisse. 
LHnsrgnamento  —  si  dice  —  deve  essere  diretto  a  uno  scopo  sociale  ! 
Parole  oscure  davvero  per  l'unico  occhio  del  nostro  Polifemo  ! 
Quando  mai  egli  si  è  domandato  o  è  stato  invitato  a  doman- 
darsi die  cosa  la  società  attenda  da  lui,  che  cosa  egli  si  senta 
di  poterle  dare?  Ogni  questione  scolastica  è,  in  ultima  analisi, 
una  questione  sociale  e  politica;  ogni  dibattito  sul  metodo,  si 
tratti  di  insegnare  una  lìngua  moderna  o  una  lingua  classica, 
la  chimica  o  la  filosofia,  implica  e  presuppone  una  certa  visione 
deiruomo  morale  e  dell'uomo  sociale,  un  determinato  concetto 
della  vifca  contemporanea  e  delle  sue  aspirazioni  e  dei  suoi  finì. 
Che  cosa  sa  mai  dì  tutta  questa  roba  il  nostro  Polifemo  f  Ciò 
che  egli  porta  nella  scuola  dopo  quattro  anni  dì  specializzazione 
erudita  e  ignorante,  è  un  grosso  corredo  di  ìnintelligenza  e  di 
superbia  :  la  ìnintelligenza  di  chi  non  vede  la  vita  che  da  un 
solo  angusto  spiraglio;  la  superbia  di  chi  crede  la  verità  sia 
racchiusa  tutta  nei  suoi  gerundi  e  nell'escatocollo  di  un  diploma 
medievale;  e  si  sente  a  disagio— egli,  il  boscaiolo  vigoroso  av- 
vezzo a  misurarsi  con  le  quercie  colossali  che  impediscono  di  veder 
chiaro  nel  grande  problema  dei...  quattro  cerchi  e  delle  tre 
croci  —  si  sente  a  disagio  nel  dover  raccattare  i  piccoli  fuscel- 
lini  per  la  piccola  stufa  necessaria  a  riscaldare  i  mocciosi  di 
dieci  anni;  e  lascia  cadere  sul  profanum  vulgus  della  scuola  la 
sua  profonda  dottrina  —  attìnta  a  fonti  dì  prima  mano,  ba- 
diamo bene  ! — col  gesto  ieratico  di  chi  porta  in  se  tutta  la  maestà 
della  scienza;  poco  disposto  a  scrutare  lo  spirito  degli  alunni 
per  comprenderlo  e  farsi  comprendere;  detestato  e  deriso  da  una 
società,  che  non  perdona  tali  atteggiamenti  aristocratici  o  clau- 
strali se  non  a  chi  può  dominarla  dall'alto  della  potenza  o  della 
ricchezza  o  di  un  grandissimo  ingegno  (1). 


(1)  A  chi  giudicasse  eccessiva  la  critica,  che  noi  facciamo  dei  Aostri  or- 
dinamenti universitari,  ci  basterà  mettere  sotto  gli  occhi  la  seguente  pagina 
di  Pasquale  Villari,  estratta  da  una  relazione  approvata  nel  1888  dal  Con- 
siglio Superiore  :  «  Da  noi  la  Facoltà  di  lettere  e  la  Scuola  magistrale  uni- 
versitaria sono  di  fatto  una  sola  e  medesima  cosa  per  quanto  i  regolamenti 
le  distinguano.  I  professori  di  Facoltà,  sopratutto  i  migliori,  si  propongono, 
come  debbono,  di  formare  dei  ricercatori.  Essi  generalmente  dicono  a  sé  stessi  : 
SAL.VEMINI  e  Galletti.  —  La  riforma  della  acuoia  media.  25 


S86  IKSEGKANTI    £   MKTODI   DIDATTICI 

E  costili — ^si  badi — porta  almeno  nella  scuola  un  patrimonio 
di  dignità  morale  :  quella  dignità  che  non  manca  mai  a  chi  segue 
la  via  maestra  del  lavoro.  Egli  può  dire  a  chiunque  che  il  suo 
ufficio  lo  ha  conquistato  da  sé  e  che  nessuno  può  rinfacciargli 
alcun  atto  di  servilismo  o  di  viltà.  Se  ignora  ciò  che  più 
rinsegnante  dovrebbe  conoscere,  e  dà  importanza  a  ciò  che  meno 
ne  merita,  non  è  colpa  sua,  che  fa  quel  che  sa  e  può,  ma  di 
chi  lo  ha  preparato  al  suo  ufficio  con  un  sistema  di  studi  sba- 
gliati. Ma  che  dire  di  quegli  infelici,  i  quali  sono  forniti  d'ingegno 
inferiore  alla  suf&cienza,  e  hanno  strappato  la  laurea  per 
pietà,  ma  protetti  da  politicanti  o  da  burocratici  disonesti, 
sono  riesciti  per  cinquanta  anni  a  penetrare  nelle  scuole,  pre- 
valendo troppo  spesso  su  chi  aveva  troppa  dottrina  e  dignità  per 
abbassarsi  a  postular  favori  I  Che  dire  di  coloro,  che  sono  entrati 


S'insegna  bene  quello  che  si  sa  bene.  Quando  i  nostri  alunni  sapranno  bene 
la  scienza,  saranno  anche  buoni  professori  di  Liceo  e  Ginnasio. — Certo  non 
sMnsegna  bone  quello  che  si  sa  male;  ma  è  pur  certo  che  si  può  essere  un 
vero  scienziato  ed  un  assai  mediocre  professore  di  Ginnasio  o  di  Liceo.  £ 
molti  giovani  che  sarebbero  incapaci  di  fare  scoperte  scientifiche,  possono 
riuscire  buoni  professori  di  scuole  secondarie.  —  L'alunno  di  storia  (parlo 
dei  migliori)  studia  la  paleografia,  il  diritto  medievale,  va  all'archivio,  ricerca 
le  fonti  e  conclude  il  suo  corso  con  una  tesi  finale,  che  illustra  un  qualche 
periodo  storico.  Pieno  d'ardore  per  la  sua  scienza,  entra  nel  Liceo,  senza 
aver  mai  pensato  alla  natura  vera  e  propria  di  questa  scuola  e  al  metodo 
da  tenere  in  essa.  Egli  si  propone  di  fare  altri  lavori,  e  di  essere  per  ora 
un  professore  universitario  in  piccolo,  per  divenire  al  più  presto  possibile 
un  professore  universitario  in  grande....  Di  ciò  che  i  suoi  colleghi  inse- 
gnano, egli  non  si  occupa.  La  sua  cultura  il  più  delle  volte  si  è  già  troppo 
specializzata.  Della  scienza  egli  conosce  a  fondo  una  parte  sola;  ha  scelto  Te- 
poca,  il  periodo  a  cui  vuol  dedicare  la  sua  vita  scientifica,  e  dispregia  il 
dilettantismo  di  coloro  che  presumono  di  studiare  e  conoscere  tutta  la  storia. 
>v  Quasi  non  pensa  che  questo  è  appunto  quello  che  il  professore  di  Liceo 
dovrebbe  conoscere  ed  insegnare  nei  suoi  elementi.  Ne  segue  che  al  suo 
primo  apparire  nella  classe,  il  suo  metodo,  il  suo  indirizzo,  il  suo  linguaggio 
sono  al  di  sopra  del  livello  intellettuale  degli  alunni,  i  quali  si  sentono  su- 
bito come  istintivamente  oppressi;  e  la  storia  che  dovrebbe  essere  per  essi 
uno  studio  facile,  dilettevole,  apparisce  loro  come  qualche  cosa  di  arduo, 
difficile  e  sopra  tutto  noioso.  Questo  si  ripete  piìl  o  meno  per  tutte  le  ma- 
terie, ed  è  causa  principale  dei  mali  che  si  deplorano  anche  nei  migliori 
Licei»:  SuìV Intrmione  secondaria  classica,  notisie  e  documenti  presentati  al 
Parlamento  nazionale,  1889,  pag.  212. 
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nenie  scuole  senza  essersi  dato  neanche  il  disturbo  di  un  corso 
regolare  di  studi  e  coi  soli  titoli  che  per  essere  conquistati  non 
richiedono  se  non  vigliaccheria  e  ottusità  morale!  —  Quanti 
sono  costoro?  Non  la  maggioranza,  per  fortuna;  ma  molti,  pur 
tropiK)  !  Se  noi  dovessimo  esprimere  in  cifre  il  frutto  della  nostra 
esperienza  personale,  diremmo  che  fra  gl'insegnanti  italiani  un 
terzo  è  di  uomini  intellettualmente  e  moralmente  superiori,  quali 
ogni  più  progredito  paese  ci  potrebbe  invidiare  e  che  possono 
dare  una  magnifica  base  qualunque  piti  audace  e  nobile  riforma; 
una  metà  è  formata  da  uomini  onesti  e  intelligeiii,  i  quali  con 
una  migliore  preparazione  professionale  avrebbero  dati  ottimi 
frutti,  e  abilmente  diretti  possono  tuttora  correggersi  e  rendere 
possibile  ogni  buona  riforma;  un  sesto  è  dato  da  gente  igno- 
rante, grossolana  e  disonesta,  di  cui  occorrerebbe  epurare  al 
piti  presto  la  scuola,  perchè  rappresenta  un  inciampo  insupera- 
bile a  qualunque  riforma. 

In  siffatte  condizioni,  credere  che  la  riforma  dei  metodi  di- 
dattici si  possa  ottenere  con  un  po'  di  circolari  o  con  cambiamenti 
di  programmi  o  con  rinnovate  istruzioni,  significa  illudersi  o  vo- 
lere illudere.  Il  metodo  didattico  è  la  testa  del  professore.  E 
la  sola  riforma  seria  dei  metodi  didattici  consiste  in  una  mi- 
gliore preparazione  professionale  dei  maestri,  ed  in  un  sistema 
di  reclutamento  che  escluda  dalla  scuola  gl'indegni  e  gl'incapaci. 

II. 

La  legge  sullo  stato  giuridico,  che  vieta  per  l'avvenire  ai  /\  K  >^ 
Ministri  di  concedere  abilitazioni  all'insegnamento  per  ragioni 
elettorali,  e  obbliga  in  via  assoluta  al  concorso  chiunque  aspiri 
ad  entrare  nelle  scuole,  ha  fatto  fare  un  gran  cammino  alla  ri- 
forma dei  metodi  didattici;  e  tutto  sta  oramai  nell'  imporre  la 
leale  e  rigida  applicazione  della  legge  alla  disonestà  organica 
di  politicanti,  alla  mala  voglia  e  alla  inettezza  della  burocrazia, 
e  alla  cecità  paralitica  della  Corte  dei  Conti. 

E  anche  a  risolvere  il  problema  della  preparazione  degl'inse- 
gnanti, il  regolamento  sullo  stato  giuridico  ha  si)ianata  la  via, 
organizzando  i  concorsi  in  modo  che  essi  sieno  veri  e  propri 
esami  di  stato.  Che  altro  sono,  infatti,  se  non  esami  di  stato 
i  concorsi  fatti  sempre  per  prove  scritte  e  orali ,  oltreché  per 
titoli;  ed  esami  di  stato,  i  quali  presentano  il  vantaggio  di  con- 
cedere la  facultas  docendi  ai  soli  candidati  migliori  ed  escludono 
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gli  altri!  (1)  A  noi  non  sono  ignote  le  proteste  suscitate  dal 
regolamento  dei  concorsi,  proteste  in  parte  giustificate  dalla  ma- 
niera cervellottica  con  cui  sono  stati  ordinati  gli  esami,  e  dai 
criteri  imperfettissimi  con  cui  sono  valutate  le  singole  categorie 
di  titoli,  e  dalle  piccole  trappole  che  ha  disseminato  nel  rego- 
lamento una  burocrazia  restia  a  convincersi  che  i  tempi  dei 
favori  e  delle  camorre  deve  essere  terminato  !  Ma  questo  sembra 
certo  a  noi  e  a  tutti  coloro,  i  quali  hanno  studiata  la  questione 
senza  antipatie  impulsive  e  sopratutto  senza  interessi  personali, 
che  il  principio  fondamentale  del  regolamento  dei  concorsi  è  ot- 
timo; che  le  critiche  al  sistema  del  concorso  per  esami  non  han- 
no nessun  fondamento  serio;  che  commetterebbe  un  vero  delitto 
contro  la  scuola  quel  ministro,  il  quale  non  sapesse  resistere 
alle  pressioni  di  chi  non  vuol  correre  l'alea  di  un  difficile  esa- 
me, e  abolisse  gli  esami  nei  concorsi,  invece  di  perfezionarne  il 
meccanismo  e  aumentarne  la  precisione. 
^  Finora  i  concorsi,  quando  si  facevano,  si  fondavano  .general- 
mente sui  titoli  accademici  (punti  riportati  negli  esami  universita- 
ri o  negli  esami  di  laurea  ecc.),  sui  titoli  scientifici  (pubblicazioni), 
e  sui  titoli  didattici  e  di  carriera  (ispezioni  lodevoli,  relazioni 
dei  presidi,  anzianità)  per  gl'insegnanti,  che  fossero  già  in  uf- 
ficio e  aspirassero  a  cambiare  cattedra  o  sede. 

La  comparazione  dei  titoli  accademici  è  il  piti  sciocco  e  il  più 
iniquo  criterio  di  scelta  che  si  possa  immaginare.  Lo  stesso 
alunno,  sottoposto  alle  stesse  domande  e  facendo  le  stesse  risposte 
in  due  università  diverse,  sarà  classificato  certamente  con.  punti 
diversi  nei  due  identici  esami  ;  e  nella  stessa  facoltà,  accanto 
al  professore  di  manica  larga  che  regala  senza  discernimento  i 
pieni  voti  e  le  lodi,  non  manca  mai   il  professore  rigido  e  dif- 


(1)  Nell'esame  di  stato,  a  cui  non  sia  attribuita  anche  l'ufficio  di  con- 
corso, le  esigenze  degli  esaminatori  tendono  ad  abbassarsi  continuamentei 
perchè  in  generale  si  ha  poco  scrupolo  a  dichiarare  idoneo  chi,  pur  essendo 
poco  idoneo,  non  tocca  il  limite  estremo  della  incapacità  :  così  negli  esami 
di  abilitazione  all'insegnamento,  che  si  facevano  una  volta  presso  le  uni- 
versità e  che  si  fanno  tuttora  per  le  materie  per  cui  le  università  non  con- 
cedono laurea,  erano  e  sono  ben  pochi  i  somari  che  non  riescano  a  saltare 
la  sbarra.  Quando,  invece,  gli  esaminatori  debbono  graduare  gli  esaminati, 
oltre  che  giudicarli,  il  livello  degli  esami  si  eleva  di  continuo,  perchè  i  con- 
correnti sono  interessati  a  fare  tutti  gli  sforzi  per  conquistare  la  vittoria, 
e  gli  esaminatori  hanno  l'obbligo  morale  di  prendere  come  termine  di  pa- 
ragone i  più  forti  e  scartare  i  più  deboli. 
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ficile  il  quale  non  voterebbe  un  dieci  neanche  se  lo  tirassero 
cogli  argani.  In  queste  condizioni,  che  nessuna  volontà  umana 
può  modificare,  i  titoli  accademici  sono  quantità  che  non  si  pos- 
sono equamente  commisurare.  Né  è  giusto,  che  un  giovane  il 
quale  sia  stato  mediocre  alunno  in  un  sistema  universitario 
come  il  nostro,  ma  abbia  rivelato  in  seguito  meriti  segnalati^s- 
simi,  si  porti  dietro  per  tutta  la  vita  il  peso  morto  di  un  ses- 
santasei riportato  nell'esame  di  laurea,  mentre  un  centodieci  lar- 
gito da  qualche  Commissione  troppo  liberale  a  qualche  sgobbone 
senza  ingegno  creerà  a  costui  un  privilegio  eterno  di  fronte  a  quel- 
l'altro. La  laurea  non  deve  essere  considerata  se  non  come  il 
titolo  necessario  per  Pamiuissione  al  concorso,  come  avviene  nei 
concorsi  per  la  magistratura,  per  il  genio  civile,  per  tutti  gli 
altri  uffici  pubblici;  e  il  concorrente  deve  dimostrare  con  altri 
mezzi  e  in  condizioni  pari  a  quelle  degli  altri  il  grado  della  propria 
capacità.  Uno  dei  difetti  del  regolamento  dei  concorsi  sta  appunto 
nel  non  avere  tolto  ogni  peso  ai  titoli  accademici,  e  nell'  avere 
irragionevolmente  e  ingiustamente  conservato  un  notevole  va- 
lore ai  punti  riportati  dai  concorrenti  negli  esami  universitari  (1). 
All' nni versi  fcà  si  deve  andare  per  studiare  e  non  per  fars^ 
classificare  dai  propri  professori  per  i  concorsi  futuri:  gli  esami 
utili  per  la  carriera  professionale  si  devono  dare  fuori  dell'uni- 
versità quando  la  iniziazione  universitaria  sia  terminata. 

Xè  le  pubblicazioni  scientifiche  offrono  da  sé  sole  base  sicura 
à  un  giudizio  comparativo,  in  cui  sieno  non  solo  tutelati  gl'in- 
teressi dei  concorrenti,  ma  anche  garentito  l' interesse  supre- 
mo della  scuola.  Certo  un'  alta  capacità  scientifica  non  é  in- 
conciliabile con  una  grande  capacità  didattica,  come  amano  ri- 
petere spesso  e  volentieri  alcuni,  che  trovano  opportuno  dedi- 
care tutta  la  loro  attività  alla  scuola  nelle...  classi  aggiunte  e 
nelle  lezioni  private,  e  disprezzano  olimpicamente  quel  lavoro 
scientifico  di  cui  sono  incapaci.  Ma  ognuno  di  noi  ha  incontrati 
nella  sua  carriera  colleghi,  che  non  avevano  mai  imbblicato  un 
rigo,  eppure  avevano  ingegno  e  cultura  da  veudere    ed    erano 

(1)  Nei  recenti  concorsi  si  è  dato  il  caso  di  mi  concorrente,  die  aveva 
riportato  pieni  voti  e  lode  in  quasi  tutti  gli  esami  universitari,  ed  era  stato 
proclamato  nuovo  Pico  della  Mirandola  (sic)  dalla  Facoltà  che  l'aveva  lau- 
reato; o  presentava  pubblicazioni  piene  di  strafalcioni  colossali,  e  fece  esa- 
mi spaventosi  rivelando  una  assoluta  deficienza  intellettuale.  P^ppure  a 
questo  bel  tipo  la  Commissione  non  potè  non  assegnare  nella  guaduatoria" 
dei  titoli  accademici  il  massimo  dei  punti. 
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maestri  esemplari;  e  viceversa  da  altri  la  produzione  scientifi- 
ca era  ottenuta,  non  di  rado,  a  tatto  scapito  della  cultura  ne- 
cessaria alla  scuola  e  della  efficacia  didattica. 

Prendiamo  un  caso  concreto,  riferendoci  per  maggiore  sempli- 
cità alle  scuole  attuali.  Si  bandisce  un  concorso  per  ginnasio 
inferiore.  I  concorrenti  hanno  seguito  tutti  un  certo  numero  di 
corsi  universitari  e  dato  un  certo  numero  di  esami.  Il  diploma 
da  essi  ottenuto  non  vuol  niente  affatto  dire  che  essi  sono  in 
grado  di  insegnare  geografia,  latino,  italiano,  storia:  vuol  dire  solo 
nella  migliore  delle  ipotesi  che  essi  attraverso  agli  studi  uni- 
versitari hanno  acquistata  una  sufficiente  disciplina  scientifica 
e  sono  oramai  capaci  di  crearsi  da  sé  la  cultura  necessaria  al 
buon  insegnante.  Fra  i  concorrenti  alcuni  hanno  pubblicazioni 
in  letteratura  latina,  altri  in  istoria,  qualcuno  magari  in  san- 
scrito o  in  arabo.  Quando  la  Commissione  esaminatrice  abbia 
classificati  i  concorrenti  secondo  il  merito  scientifico  delle  loro 
pubblicazioni,  è  bene  che  si  introducano  senz'  altro  nella  scuola 
i  primi  graduati  ?  Un  concorrente,  che  ha  pubblicata  una  buona 
dissertazione  sai  nome  di  A.ccio  o  di  Maccio  Plauto,  un  concor- 
rente che  ha  pubblicato  un  buon  lavoro  sugli  usi  della  cancelle- 
ria viscontea  nell'ultimo  decennio  del  secolo  XIV,  vi  garentisce 
con  questo  di  possedere  le  nozioni  necessarie  a  insegnar  la  geo- 
grafia ?  Se  tutti  gli  attuali  insegnanti  di  ginnasio  inferiore  e  su- 
periore fossero  stati  costretti  a  un  esame  di  geografia  prima  di 
entrare  nella  scuola,  cioè  se  fossero  stati  costretti  a  imparare 
la  geografia  prima  di  essere  ammessi  ad  insegnarla,  avremmo 
oggi  questa  strana  condizione  di  cose,  svelata  anche  recente- 
mente nel  Congresso  Geografico  di  Venezia,  che  molti  profes- 
professori  ignorano  la  geografia  che  pur  devono  insegnare  ?  (1) 
E  Fautore  ipotetico  della   pregevole   memoria    sugli    usi   della 


(1)  Nei  recenti  concorsi  un  tale,  che  aspirava  a  insegnare  storia  nel  liceo 
e  insegna  da  sette  anni  nel  Ginnasio  la  geografia  insieme  alle  altre  materie 
letterarie,  interrogato  sulla  spedizione  di  Bonaparto  in  Egitto,  ha  fatto  la 
stessa  cosa  dell'Egitto  e  della  Tunisia  e  lia  fatto  accadere  in  Egitto  Tnnisia 
la  battaglia  della  Beresiua  I  Nel  concorso  di  storia  per  i  licei  un  candidato 
che  insegnava  storia  nelle  Scuole  tecniche  da  parecchi  anni,  ha  attribuito 
al  Cavour  il  merito  di  aver  [iromossa  l'alleanza  fra  il  Piemonte  e  l'Austria 
contro  la  Francia.  Nel  concorso  di  latino  per  i  licei  parecchi,  che  già  in- 
segnavano nel  Ginnasio,  hanno  dimostrato  di  non  potere  scrivere  il  latino 
senza  parecchi  di  quegli  errori  che  fanno  bocciare  gli  aHinni  in  licenza  gin- 
nasiale. 
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caneelleria  viscontea,  qaale  garenzia  dà  di  sapere  il  latino  t 
Fra  V  autore  di  tale  memoria,  il  quale  però  abbia  una 
cultura  assai  ristretta,  e  un  giovane  che  non  abbia  pubblicato 
mai  nulla  ma  possiede  cultura  vastae  varia  e  fresca,  non  è  prefe- 
ribile pel  ginnasio  inferiore  questo  secondo,  salvo  a  preferire  il 
primo  in  un  concorso...  universitario?  E  come  accertare  la  cul- 
tura dei  vari  concorrenti,  classificandoli  secondo  un'  unica 
stregua,  se  non  i)er  mezzo  di  esami:  di  quegli  esami  di  stato  che 
tutti  invocavano  quando  non  c'erano,  e  contro  cui  tanti  pro- 
testano ora  cbe  ci  sono!  —  Certo  nel  giudizio  comparativo  dei 
concorrenti  è  giusto  ed  è  utile  alla  scuola  che  si  dia  un  note- 
vole peso  alle  pubblicazioni,  oltre  che  ai  resultati  degli  esami, 
perchè  è  bene  che  gl'insegnanti  sieno  spronati  a  dedicar  le  ore 
libere  alla  ricerca  scientifica  disinteressata  (1);  ma  è  certo  anche 
che  si  è  commesso  finora  un  grave  errore,  giudicando  i  concorsi 
con  criteri  prevalentemente  scientìfici  e  classificando  i  concor- 
renti secondo  il  solo  valore  della  carta  stampata  (2). 

Essendo,  dunque,  nullo  per  i  concorsi  il  valore  probativo  dei 
titoli  accademici,  e  insufficiente  quello  delle  pubblicazioni  scien- 
tifiche, non  resta  altra  via  per  assicurare  alla  scuola  i  maestri 
migliori,  se  non  quella  di  sottomettere  tutti  i  concorrenti  a  una 
o  più  prove  d'esame. 

Dalle  quali  prove  non  è  giusto  che  siano  esentati  quegl'inse- 
gnanti,  che  sono  già  in  servizio  ed  aspirano  a  cambiare  insegna- 
mento (3).  —  L'insegnante,  che  sia  già  in  ufficio  e  concorre  a  un 


(1)  Le  pubblicazioni  <'iabattoue  o  sb:ig1iate  si  dovrebbero,  però,  classifi- 
care eoo  punti  uegativi,  non  solo  per  tagliar  corto  con  la  mania  titologra- 
fica,  ma  anche  perchè  non  è  gtnsto  classificare  con  zero  tanto  chi  ha  avuto 
il  buon  senso  di  non  pubblicare  nessuna  sciocchezza,  quanto  chi  ha  dato 
prova  di  incoscienza  facendo  gemere  i  torchi  invece  di  lasciarli  iu  pace. 

(2)  I  concorsi  speciali  per  le  grandi  sedi,  invece,  si  dovrebbero  decidere 
sui  titoli  scientifici  e  di  carriera  e  dovrebbero  esservi  ammessi  quei  soli  in- 
segnanti, che  professano  la  stessa  materia  nella  stessa  scuola  nelle  piccole 
città.  L'avere  aperto  a  chiunque  questi  concorsi  affinchè  gli  assistenti  uni- 
versitari non  ne  fossero  esclusi  e  non  dovessero  fare  il  sacrifizio  di  passare 
neanche  un  anno  iu  una  città  di  provincia,  è  stata  uiia  vittoria  deplorevo- 
lissima dei  professori  universitari  di  scienze  desiderosi  di  favorire  i  loro 
beniamini;  ed  è  a  dolere  assai  che  la  Camera  e  il  Seuato  l'abbìauo  data  vinta 
a  volgari  interessi  personali. 

(3)  La  questione  non  avrebbe  nessuna  importanza  pratica,  se  ci  fosse  il 
ruolo  unìcOf  se  cioè  non  esistesse  Tattuale  iniqua  differenza  di  stipendio  ft;\ 
insegnanti  di  classi  inferiori  e  superiori^  la  quale  fa  coincidere  il    cambia- 
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altro  posto,  dev'essere  senza  alcun  dubbio  preferito  —  a  parità  di 
condizioni  —  al  concorrente,  che  non  abbia  ancora  prestato  nessun 
servizio  di  sorta,  perchè  anche  l'anzianità  ha  i  suoi  diritti.  E  se 
egli  inoltre  jjotrà  presentare  nel  concorso  giudizi  di  persone  com- 
petenti, le  quali  attestino  i  buoni  frutti  dell'insegnamento  da  lui 
impartito  nella  scuola  che  vuol  lasciare^  anche  questo  è  giusto  che 
rappresenti  per  lui  un  notevole  vantaggio  di  fronte  a  chi  non  ha 
meriti  analoghi.  Ma  pretendere,  come  han  fatto  nello  scorso  anno 
non  tutti  per  fortuna,  ma  purtroppo  molti  professori,  la  esenzione 
dalle  prove  d'esame,  è  pretendere  un  privilegio  ingiusto,  immorale, 
dannoso  alla  scuola ,  e  tale  che  ogni  seria  e  logica  organizza- 
zione dei  concorsi  sarebbe  resa  impossibile.  —  Un  professore, 
che  ha  insegnato  per  un  anno  italiano  in  una  scuola  tecnica  o 
materie  letterarie  nel  ginnasio  inferiore  ed  aspira  a  insegnare 
pedagogia  in  una  scuola  normale,  perchè  deve  essere  giudicato  a 
priori  dottissimo  in  pedagogia,  e  perciò  deve  essere  dispensato  dalle 
prove  d'esame,  mentre  un  neolaureato  deve  essere  sottomesso  a 
queste  prove?  Perchè  un  professore  di  storia,  geografia,  diritti 
e  doveri  in  una  Scuola  tecnica ,  che  vuol  pensare  a  insegnare 
latino  e  greco  nel  liceo,  deve  essere  dispensato  dal  dimostrarsi 
capace  di  tradurre  dall'italiano  in  latino  senza  spropositi,  men- 
tre questa  prova  deve  darla  chi  non  appartiene  ancora  all'  in- 
segnamento governativo?  Perchè  un  professore  di  ginnasio  in- 
feriore ,  che  vuole  insegnare  storia  nel  liceo ,  si  deve  supporre 
senz'alcuna  prova  conoscitore  di  quella  storia,  che  aspira  a  in- 
segnare, mentre  questa  i)resunzione  non  esiste  per  il  strvum 
pecu8  dei  neolaureati  ?  E  si  badi  che  nei  concorsi  non  si  tratta  solo 
di  assicurarsi  se  il  concorrente  sia  capace  d'insegnare  bene  :  oc- 
corre accertare  anche  quale  fra  i  concorrenti  è  capace  di  insegnare 
meglio.  Cioè  il  giudizio  non  deve  essere  solo  assoluto,  ma  sopratutto 
comparativo.  Ora,  aflSnchè  la  comparazione  sia  possibile,  è  neces- 
sario che  le  quantità  da  comparare  sieno  omogenee.  E  in  che  modo 


mento  di  «cuoia  con  un  aumento  di  stipendio,  e  induce  i  profesvsori  a  con- 
siderare l'insegnamento  nelle  classi  inferiori  come  un  primo  gradino  della 
carriera  economica.  Col  ruolo  unico,  ognuno  sceglierebbe  fino  da  principio 
la  sua  scuola;  e  non  avrebbe  più  l)isogno,  per  sistemarsi  definitivamente, 
di  fare  nuovi  concorsi  durante  la  carriera,  disputando  i  posti  meglio  retri- 
buiti  ai  concorrenti  neo  laureati. 
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l^aragonare  le  provo  di  esame  date  dagli  uni   con  le  prove  di 
-esame  non  date  dagli  altri? 

•  Si  invocano  a  favore  degP  insegnanti,  che  aspirano  a  cattedre 
•diverse,  le  prove  date  nel  primo  concorso  per  V  ammissione  al- 
l'insegnamento. Lasciamo  stare  il  fatto,  che  parecchi  fra  coloro 
«he  chiedono  oggi  il  privilegio  della  esenzione  dalle  prove  d'e- 
same ,  sono  entrati  una  volta  nell'  insegnamento  senza  nessun 
<}oncorso,  oppure  han  fatto  concorsi  per  titoli  accademici,  che 
non  dicono  nulla,  e  per  titoli  scientifici,  che  sono  insufficienti. 
Supponiamo,  che  tutti  coloro  i  quali  chiedono  per  sé  V  esenzio- 
ne da  nuove  prove,  abbiano  sostenuto  un  concorso  davvero  si- 
gnificativo per  la  scuola  in  cui  inttegnano.  Quale  valore  può  darsi 
a  questo  concorso  per  una  scuola  e  per  una  materia  diversa  da 
quella  per  cui  esso  è  stato  fatto  f  Come  possono  valere  gli  esami 
fatti  in  un  concorso  di  Ginnasio  inferiore ,  nel  quale  la  Com- 
missione esaminatrice  deve  chiedere  per  la  storia  una  conoscen- 
za assai  generale  e  superficiale,  ed  insistere  molto  sulle  nozioni 
geografiche,  e  sulla  conoscenza  sicura  dell'italiano  e  del  latino, 
ed  esigere  una  cultura  di  contenuto  assai  vario,  —  come  posso- 
no valere  queste  prove  d'esame  per  un  concorso  di  storia  liceale, 
in  cui  il  futuro  ijisegnante  dovrebbe  dare  prova  di  una  cultura 
meno  varia,  ma  incomparabilmente  più  profonda  e  più  comples- 
sa? E  come  paragonare  le  prove  di  Ginnasio  inferiore,  date 
uno  o  due  anni  prima  innanzi  ad  un'  altra  Commissione  da  un 
concorrente ,  i  cui  begli  occhi  la  Commissione  del  concorso  pel 
Liceo  è  dispensata  dal  conoscere ,  con  le  prove  che  sono  date 
oggi  innanzi  all'attuale  Commissione  da  chi  vuol  entrare  per  la 
prima  volta  in  servizio,  ed  aspira  al  Liceo! 

Alcuni  insegnanti,  non  potendo  non  riconoscere  che  la  esen- 
zione dalle  prove  di  esame  per  chi  aspira  a  mutare  insegna- 
mento è  insostenibile,  hanno  chiesto  che  le  dette  prove  fos- 
sero rese  facoltative  per  i  concorrenti  che  siano  già  in  ufficio  e 
obbligatorie  per  coloro  soli  che  aspirano  a  una  prima  nomina. 
Ma  anche  questa  è  proposta  illogica  e  inaccettabile.  Infatti, 
o  si  assegna  alle  prove  di  esame  il  peso  che  esse  debbono  averej 
e  allora  chi  è  libero  di  non  farle ,  si  trova  in  realtà  libero  di 
rinunziare  ai  punti  che  ad  esse  con^petono,  cioè  ad  ogni  possi- 
bilità  di  vittoria ,  cioè  si  trova  contento  e  minchionato.  O  si 
vogliono  assegnare  alle  prove  di  esame  troppo  pochi  punti  in 
proporzione  dei  titoli  di  carriera;  e  allora  si  escludono  a  priori 
dalla  vittoria  tutti  coloro,  che  non  hanno  carriera  governati- 
va, e  si  in^oclama ,  senza  darsene  l'aria,  che  uu  insegnante  go- 
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veraativo,  solo  perchè  governativo,  ha  diritto  a  in  atare  insegna.' 
mento  quando  gli  pare  e  piace  ««n  ki  sola  formalità  di  parte- 
cipare a  na  concorso,  in  cai  la  gara  esisterà  esclusivamente 
fì*a  lui  e  gli  altri  colleghl  governativi  ed  agai  concorrenza  e«^ra- 
nea  sarà  a  priori  eliminata  <1). 

Il  grave,  fondamentale,  errore  del  regolamento  sui  concorsi  è 
stato  quello  di  sottomettere  alle  identiche  norme  tutti  i  concorsi 
di  tutte  le  materie,  in  tutte  le  scuole.  Era  un  errore  —  bisogna 
riconoscerlo  —  difficilmente  inevitabile,  data  la  crassa  ignonm- 
za  della  nostra  burocrazia ,  la  quale  non  si  è  data  la  pena  di 
studiare  come  gli  esami  analoghi  funzionano  altrove  e  special- 
mente in  Germauia,  e  perciò  non  ha  neanche  sospettato  eh© 
qui  esistesse  un  i>roblema  as^aì  delicato,  e  si  è  cavata  d'impac- 
cio risuscitando  e  ritoccando  nella  sola  forma  alcuni  articoli  di 
un  regolamento  del...  18  agosto  1860  (2).    E  a  quest'errore   si 

(1)  È  appunto  (xaesto  il  rÌ8ult:ito,  che  si  è  otteuuto  col  regolamento  dei 
concorsi,  il  quale  distribuisce  in  tale  maniera  i  punti  fra  le  diverse  classi 
di  titoli,  che  un  giovane  il  quale  uou  abbia  uè  anzianità  uè  pubblicazioni, 
può  raggiungere  il  minimo  dei  punti  necessari  alla  idoneità  solo  nel  caso 
che  ottenga  il  massimo  dei  punti  in  tutte  le  prove  scritte  e  orali ,  il  che 
non  può  avvenire  se  non  in  casi  eccezionali.  Chi,  iuvece ,  si  trova  già  in 
servizio,  purché  riesca  a  fare  esami  non  del  tutto  insufficienti,  beneficando 
dei  punti  assegnati  ai  titoli  di  carriera,  riesce  »  passare  sempre  innanzi  ai 
neolaureati.  Di  maniera  che,  se  il  regolamento  non  fosse  mutato,  la  via 
più  sicura  per  spuntarla  nei  concorsi  sarebbe  quella  di  ottenere  prima  una 
supplenza  senza  concorso  per  la  raccomandazione  di  qualche  deputato  e  col 
lienephicito  di  un  burocratico,  e  poi  presentarsi  al  concorso  col  titolo  del- 
l'insegnamento prestato.  Ebbene  questa  protezione  immorale  e  scandalosa 
non  è  agli  occhi  di  molti  sufficiente.  E  i  supplenti  hanno  preteso  nel  1907 
di  essere  esentati  da  ogni  «toucorso,  solo  i)ercliè  erano  supplenti  per  volontà 
dei  deputati;  e  molti  deputati  hanno  caldeggiata  la  loro  causa  ;  e  sembra 
che  il  Ministro  non  sia  alieno  dal.  contentarli.  E  fra  i  professori  ci  è 
stata  un'agitazione  intensa  per  la  esenzione  dalle  prove  d'esame  ! — Riguar- 
dando il  manoscritto  per  la  stampa  (marzo  1908)  siamo  lieti  di  notare 
il  fatto  che  molti  insegnanti  ,  dopo  il  primo  poco  simpatico  impulso  di 
protesta  protezionista  contro  il  regolamento  dei  concorsi,  dimostrano  di 
essere  giunti  a  una  visione  più  obbiettiva  e  più  disinteressata  della  que- 
stione; ma  parecchi  restano  sempre  in  armi,  e  non  è  detto  che  le  loro  pre- 
tese non  debbano  alla  fine  prevalere  in  questo  nostro  sistema  politico  ed 
amministrativo,  in  cui  si  nega  più  che  si  può  la  giustizia,  ma  la  ingiusti- 
zia non  si  lascia  mai  troppo  sollecitare. 

(2)  La  cosa  sarebbe  incredibile,  se  non  resultasse  ad  evidenza  da  un  con- 
fronto anche  frettoloso  fra  il  testo  del  regolamento  18  agosto  1860  {Codice 
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deve  poiTe  a.1  più  presto  riparo ,  ordinando  le  prove  in  ma- 
niera  diversa  per  le  diverse  materie  o  gruppi  di  materie  :  che 
altri  espedienti  occorrono  per  accertare  la  cultura  necessaria  a 
un  insegnante  di  materie  letterarie  nel  primo  grado  di  una  scuola 
classica,  altri  in  un  concorso  per  latino  e  greco  negli  ultimi 
anni  della  stessa  scuola  ;  altro  patrimonio  di  cultura  deve  pos- 
sedere l' insegnante  di  italiano  e  dì  storia  in  una  scuola  classica, 
altro  in  uua  scuola  moderna,  se  vogliamo  che  quest'insegnante 
sia  capace  di  comprendere  l'opera  dei  suoi  compagni  di  lavoro 
e  coordinare  con  questa  l'opera  propria.  E  se  mai  la  direzione 
suprema  della  scuola  media  italiana  sarà  affidata  stabilmente  a 
un  gruppo  di  uomini  davvero  competenti  e  dabbene,  questi  tro- 
veranno nei  concorsi  per  esame  il  più  efficace  strumento  per 
promuovere  la  riforma  dei  metodi  didattici  :  perchè  col  modifi- 
care via  via  i  pro/yrammi  delle  prove  scritte  ed  orali  dei  c»on* 
corsi,  con  esigere  che  in  queste  prove  i  concorrenti  dimostrino 
di  po:5sedere  V  uno  piuttosto  che  l'  altro  gruppo  di  nozioni  o  di 
attitudini  (l),  essi  costringeranno  le  università  a  secondare  i 
bisogni  della  scuola  media-,  e  faranno  sì  che  la  scuola  media 
non  debba  accettare   piti  passivamente   ciò  che  alle   università 

delV istruzione  secondaria  classica  e  ttcmca  etc.  ,  Torino  ,  1861  ,  psig.  205)  e 
quello  del  regolamento  del  1907.  E  pensare  fbe  con  un  paio  di  lire  si  po- 
teva vedere  nel  volumetto  del  Pinlochk,  L*  eaMeigneuient  secondaire  en  AH"- 
magne,  Paris,  Delagrave,  1902,  pag.  7-32,  in  ehe  modo  sono  organizzati  nei 
principali  stati  tedeschi  i  concorsi-esami  di  stato  ! 

(1)  Nella  ipotesi  che  fosse  jMJcettato  il  nostro  progetto  di  riordinamento 
della  Scuola  classica,  è  evidente  vhe  nei  concorsi  per  insegnante  di  latino, 
greco  e  tìlosotia  nelP ultimo  biennio  ìiisognorebbe  pretendere,  oltre  alla  si" 
tura  preparazione  filologica,  una  larga  conoscenza  della  storia  della  filoso- 
fia antica  e  moderna  e  un  notevole  gusto  lettersirio.  Agrinsegnauti  di  latino 
e  greco  nel  terzo  biennio  e  di  storia  antica  nell'  ultimo  anno  si  dovrebbe 
rispanniare  la  larga  conoscenza  della  storia  della  filosofia  ,  e  chiedere  in- 
vece una  seria  cultura  sociologica  e  storica  e  la  conoscenza  della  storia 
delVarte  classica.  Agli  insegnanti  di  italiano,  latino,  greco  e  aritmetica  nel 
secondo  biennio  dovrebbe  bastare  una  conoscenza  del  greco  molto  elemen- 
tare; ma  dovrebbero  dar  prova  di  conoscere  addentro  le  antichità  pubbli- 
che e  private,  la  storia  del  dirittor^romano  necessaria  alla  interpet razione 
degli  storici,  una  larga  cultura  letteraria  italiana,  e  la  conoscenza  di  quelle 
operazioni  aritmetiche,  che  son«)  necessarie  a  tutti  i  miseri  mortali.  Negli 
insegnanti  del  primo  biennio,  finalmente  ,  i  progrannui  d'  esame  dovettero 
pretendere  una  cultura  più  varia  che-pr-iofonda,  di  scienze  naturali,  di  fi- 
sica, di  geografia,  di  storia,  e  sopr.itntti  di  aritmetica,  di  italiano,  di 
latino. 
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piaccia  di  f^-re;  e  assicureranno  alle  scaole  un  corpo  insegnante 
omogeneo  e  acconciamente  preparato.  In  Germania  ogni  riforma 
dei  programmi  scolastici  è  accompagnata  da  una  riforma  nei 
programmi  degli  esami  di  stato  p*»r  i  professori:  in  Italia,  si 
modificano  i  programmi  sulla  carta,  ma  non  si  imprime  nessun 
nuovo  indirizzo  alla  cultura  degl'insegnanti;  e  così  tutte  le  ri- 
forme rimangono  scritte  sulla  carta. 

III. 

I  concorsi-esami  di  stato,  se,  come  auguriamo  fervidamente 
nell'interesse  della  scuola  e  del  paese,  verranno  mantenuti  e 
perfezionati,  renderanno  necessaria  a  breve    scadenza  una  pro- 

[  I  fonda  riforma  delle  nostre  vecchie  e  arruginite  Facoltà  scientifìv 
che  e  letterarie.  1  sintomi  di  siffatto  rinnovamento  già  comin- 
ciano a  manifestarsi  nei  discorsi  di  molti  insegnanti  universita- 
ri, che  hanno  partecipato  alle  commissioni  esaminatrici  dei 
recenti  concorsi  per  le  scuole  medie,  ed  hanno  visto  quali  per- 
niciosi effetti  producono  gli  attuali  ordinamenti  universitari  sui 
giovani  che  si  destinano  all'insegnamento,  e  dichiarano  che  così 
non  si  può  continuare  e  bisogna  sollecitamente  cambiare  strada. 
—  Ma  in  che  senso?  —  Noi  temiamo  assai  che,    dopo  cinquan- 

.'  \  t'anni  di  eccessiva  specializzazione  scientifica  o  meglio  erudita, 
i  recenti  resultati  disastrosi  delle  prove  di  esame ,  le  qua- 
li hanno  rivelato  che  finora  i  più  uscivano  dalle  università 
e  entravano  nelle  scuole,  capaci  di  compilare  memorie  eru- 
dite anche  discrete,  ma  ignoranti  delle  x)iù  elementari  no- 
zioni di  grammatica  italiana,  di  latino,  di  storia,  di  geo- 
grafìa ,  ci  conducano  a  una  eccessiva  reazione  antiscienti- 
fica, e  ci  facciano  perdere  quei  vantaggi'  che  1'  attuale  si- 
stema, con  tutti  i  suoi  difetti,  pure  ha.— Che  bisogno  c'è  (ripeto- 
no già  molti)  di  una  tesi  di  laurea  per  chi  non  desideri  altro 
che  insegnare?  Perchè  non  contentarci  di  un  esame  di  cultura 
analogo  a  quello  d^ aggregazione  in  Francia  o  di  idoneità  in  Ger- 
\  .•-  mania!  L'  Italia  è  l'unico  paese  di  Europa,  ove  si  richieda  a 
un  uomo ,  innanzi  di  licenziarlo  ad  insegnare  rosa  ae  in  una 
prima  ginnasiale ,  una  dissertazione  molto  seria  e  molto  ampia 
su  qualche  sottile  questione  di  filologia  italiana  o  greca  o  lati- 
na, un  saggio  di  ricerche  originali  su  qualche  punto  contro- 
verso di  storia  politica  o  della  cultura ,  un'  acuta  dissertazione 
di  psicologia  o  storia  della  filosofia.  ^N^egli  altri  paesi,  nelle  pro- 
ve scritte  di   abilitazione   non   si   richiedono   che  alcuni   saggi 
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di  indole  scolastica ,  simili  press'  a  poco  alle  dissertazioncelle 
che  gli  alunni  delle  nostre  facoltà  di  lettere  presentano  ad  al- 
cuni dei  loro  insegnanti  durante  il  primo  o  il  secondo  anno  di 
studi.  La  prova  sicura  e  sincera  dell'atti tudine  ad  insegnare,  i 
nostri  vicini  di  Francia  e  di  Germania  la  cercano  negli  esami 
di  stato  con  complesse  e  multiple  domande  volte  ad  esplorare 
gli  strati  profondi  della  cultura  letteraria,  storica,  filosofica  del 
candidato  ;  la  cercano  nella  sua  capacità  di  improvvisare  una 
buona  pagina  od  una  buona  lezione  su  un  tema ,  da  cui  sia 
esclusa  l'erudizione  minuta.  La  tesi ,  necessaria  a  conseguire 
il  dottorato ,  e  che  dev'essere  sempre  a  stampa,  è  rimandata  a 
più  tardi  ad  anni  più  maturi  :  in  Francia  essa  è  presentata  \^ 
alla  Facoltà  e  discussa  cinque,  otto,  dieci  anni,  dopo  che  si  è 
entrati  nell'insegnamento,  e  i  docteursès-lettres  formano  un'aristo- 
crazia fra  i  professori;  e  anche  in  Germania  la  tesi  di  dottorato 
non  ha  nulla  da  vedere  con  l'esame  d'idoneità  all'insegnamento. 
Perchè  dobbiamo  noi  soli  imporre  1'  obbligo  della  tesi  di  laurea 
alla  fine  dei  quattro  anni  di  studi  letterari? 

E  noi  non  disconosciamo  che  l'e^  empio  degli  altri  paesi  debba 
essere  seriamente  meditato  ed  imitato,  quando  risulti  che  dalla 
imitazione  si  possa  ottenere  un  guadagno.  Ma  non  ci  sem-p) 
bra  che  sarebbe  per  noi  un  guadagno  rinunziare  ad  una  esigen- 
za, la  quale  tende  a  mettere  i  nostri  professori  ad  un  livella 
superiore  a  quello  degli  altri  paesi,  e  a  cui  oramai  tutti  abbia- 
mo fatta  l'abitudine,  e  da  cui  la  scienza  e  la  scuola  hanno  molto 
da  gaadagnare.  Perchè  se  è  vero  che  il  maestro  deve  èssere  più 
divulgatore  che  produttore  di  scienza,  è  vero  anche  che  ad  essere 
buon  divulgatore  giova  assai  conoscere  bene  i  metodi  con  cui 
si  produce  la  scienza  che  si  deve  divulgare;  e  se  è  vero  che 
molte  tesi  di  laurea  non  sono  che  cibrei  di  luoghi  comuni  o 
sterili  esercitazioni  erudite  su  argomenti  che  non  meritano  nes- 
suna cura,  è  vero  anche  che  parecchie  tesi  di  laurea  hanno  un 
grande  valore  scientifico  ;  e  il  merito  di  questi  lavori  è  andato 
continuamente  crescendo  dal  18G0  ad  oggi,  via  via  che  diventa- 
vano più  severe  e  complesse  le  richieste  delle  nostre  facoltà. 
N^è  sarebbe  saggio  abbandonare ,  per  imitare  la  Francia  e  la 
Germania ,  questa  nostra  superiorità  e  tutti  i  vantaggi  che  ne 
possono  derivare  ;  e  proprio  quando  la  stessa  Francia  comin- 
cia a  voler  elevare  la  capacità  critica  o  scientifica  dei  suoi  mae- 
stri ,  avvicinandosi  con  le  sue  riforme  universitarie  al  sistema 
italiano. 

Solo  è  necessario  convincersi   che  alla  iniziazione   critica  del 
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giovane  noa  è  niente  affatto  necessaria  la  frequentazione  di  un 
così  strabocchevole  numero  di  corsi  e  1'  obbligo  di  tanti  esami 
speciali  imposti  a  tutti,  quale  che  sia  il  ramo  di  indagine  a  cui 
ciascuno  voglia  dedicarsi.  «  Una  laurea  —  scrive  giustamente  il 
il  Savj  Lopez ,  e  non  ci  sono  oramai  che  le  mummie ,  le  quali 
abbiano  diversa  opinione  — ,  se  vuole  essere  presa  sul  serio, 
deve  essere  parziale ,  cioè  limitata  ad  un  solo  nesso  di  disci- 
pline armoniche  fra  loro,  coordinate  ed  approfondite  secondo  la 
libera  volontà  dei  discepoli,  come  si  fa  con  tanto  fervore  e  tanto 
onore  nelle  facoltà  filosofiche  tedesche»  (1).  Contentiamoci  di 
fissare  semplicemente  un  numero  minimo  di  corsi,  a  cui  il  gio- 
vane deve  iscriversi  e  sostenere  gli  esami,  se  non  vuol  perdere 
un  anno  :— e  noi  non  renderemmo  obbligatorio  piti  di  un  corso  per 
anno-, — e  lasciamo  che  il  giovane  scelga  come  meglio  creda  que- 
sto corso,  e  raggruppi  intorno  ad  esso  tutti  quegli  altri  corsi, 
a  cui  credesse  opportuno  di  iscriversi,  uscendo  magari  fuori  dei 
cancelli  della  facoltà  letteraria  ed  entrando  nella  facoltà  scien- 
tifica o  giuridica  o  medica.  Invece  d'imporgli  a  jpriort  una  conge- 
rie indigesta  di  troppe  discipline  e  di  troppi  esami  disparati, 
che  gli  tolgono  ogni  agio  di  liberi  studi,  gV  impediscono  di  ac- 
quistare una  disciplina  intellettuale  metodica  e  profonda,  distrug- 
gono nei  meno  forti  ogni  sicurezza  e  scioltezza  di  mente,  ac- 
cordiamogli quella  libertà ,  a  cui  ha  finalmente  diritto ,  perchè 
non  è  pili  un  bambino,  e  non  tocca  piti  a  noi  guidarlo  come  se 
fosse  un  interdetto  o  un  mentecatto  (2).  E  insieme  alla  libertà 
diamogli  la  responsabilità  delle  sue  azioni  :  riconosciamo  un 
peso  notevole  nei  concorsi  alle  pubblicazioni  scientifiche,  in 
modo  che  un  lavoro  mal  fatto  o  la  mancanza  di  ogni  lavoro 
presentabile  rappresenti  una  inferiorità  non  trascurabile  di  fronte 

(1)  Nei  Nuovi  Doveri y  I,   164. 

(2)  Xoii  occupandoci  noi  qui  er-professo  di  una  generale  riforma  univer- 
sitaria ,  ma  costretti  a  invadere  il  campo  universitario  perchè  senza  una 
riforma  universitaria  sarebbe  sterile  ogni  riforma  della  istruzione  media, 
possiamo  appena  accennare  a  ciò  che  non  riguarda  strettamente  il  nostro 
tema.  Se  dovessimo  occuparci  di  una  generale  riforma  uni  versi taria,  noi 
non  esporremmo  in  complesso  idee  diverse  da  quelle  che  sono  state  ma- 
nifestate in  questi  ultimi  tempi  dal  Graf  nella  Xnova  Antologia  del  1°  no- 
vembre 1906;  dal  Volpe  nella  Critica  del  20  novembre  1907  ;  dal  Savj  Lo- 
pez nella  Rassegna  contemporanea  del  marzo  1908;  dall'  Enriques  nella  Ri- 
vista di  Scienze,  n.  5  e  6  del  1908.  Si  vedano  anche  Martini  e  Ferraris, 
Ordinamento  generale  degli  istituti  é?i  is/rw^rìoiie  SM/^more,  Milano,  Hoepli,  1895, 
pagg.  18  e  seg.,  Piazzi,  La  scuola  media,  pagg.  403  e  seg. 
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a  chi  abbia  saputo  bene  ordinare  i  propri  studi  universitari  (1): 
e  tanto  peggio  per  chi  dell'  autonomia  concessagli  non  avrà  sa- 
puto approfittare. 

In  tutto  il  tempo,  che  durante  i  quattro  anni  universitari  ri- 
marrebbe così  libero  al  giovane,  questi  dovrebbe  non  solo  seguire 
quei  corsi  di  Facoltà  che  giudicasse  opportuni  alla  sua  prepa- 
zione  scientifica,  ma  anche  procurarsi  la  cultura  che  secondo  i 
programmi  di  concorso  è  necessaria  nella  scuola  in  cui  egli 
aspira  ad  insegnare.  La  massima  parte  di  questo  lavoro  il  giovane 
deve  farlo  da  se.  Far  da  sé:  ecco  ciò  che  gli  studi  universitari  /  / 
devono  sopratutto  pretendere  dal  futuro  professore ,  affinchè 
questi  sia  a  sua  volta  capace  di  educare  a  /Vir  da  sé  gli  alunni 
delle  scuole  secondarie  :  se  la  università  impedisce  ogni  inizia- 
tiva personale  e  obbliga  a  una  continua  passività  il  futuro  mae- 
stro, non  è  naturale  che  questi  faccia  altrettanto  in  seguito  coi 
suoi  alunni?  potrà  mai  uno  schiavo  essere  maestro  di  libertà?  (1| 
— Questo,  per  altro,  non  vuol  dire  che  nelP  Università  i  giovani 
non  debbano  trovare  nessun  aiuto  a/ar  da  sé  e  che  quell'assistenza 
di  maestri  che  si  reputa  necessaria  per  la  preparazione  scientifica, 
sia  del  tutto  superflua  per  l'acquisto  di  una  larga  e  complessa 
cultura.  Oggi  questa  larga  e  complessa  cultura  si  pretende  che  i 
giovani  la  portino  dal  Liceo.  Non  devono  essi  possedere  la  «  cul- 
tura generale  ?  ».  iN^on  devono  essi  conoscere  tutta  la  storia,  tutta 
la  chimica,  tutta  la  geografia,  tutta  l'antichità  classica,  tutta  la 
matematica,  e  così  di  seguito  ?  Che  bisogno  c'è  di  fare  studiare 
la  storia  al  futuro  professore  di  storia  f  Egli  l'ha  imparata  nel 
Liceo,  e  nell'  Università  oramai  non  gli  resta  che  imparare,  o 
nei  corsi  monografici  di  Falcoltà  il  metodo  per  diventare  pro- 
duttore di  storia,  o  nei  corsi  di  magistero  il  metodo  per  di- 
ventare venditore  di  storia.  —  Così  noi  abbiamo  ragionato  finora  ; 


(1)  Ai  neolaureati  si  potrebbe  anche  concedere  che  presentassero  la  tesi 
manoscritta,  la  quale  può  essere  pregevole  senza  che  sia  ancora  pubblica- 
bile. Naturalmente  a  questi  titoli  scientifici  non  si  dovrebbe  dare  egual 
peso  per  tutte  le  scuole.  Per  esporre  in  un  dato  concreto  la  nostra  opinio- 
ne, diremo  che  in  un  concorso  per  il  grado  inferiore  della  scuola  classica 
o  moderna,  noi  trasferiremmo  alle  prove  d'esame  i  punti,  che  il  regolamento 
attuale  assegna  ai  titoli  accademici,  e  lasceremmo  intatto  il  peso  dei  titoli 
scientifici.  Invece,  in  un  concorso  per  il  grado  superiore  delle  Scuole  di 
alta  cultura ,  noi  divideremmo  in  parti  eguali  fra  i  titoli  scientifici  e  le 
prove  d'  esame  i  punti,  che  V  attuale  regolamento  largisce  ai  titoli  acca- 
demici. 
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ed  abbiamo  ragionato  assai  male  ;  e  gli  effetti  del  nostro  errore- 
li  sconta  la  scuola  secondaria.  —  Il  giovane,  che  esce  da  una 
scuola  media  d'alta  cultura,  ha  diritto  —  ripetiamolo  fino  alla 
noia — di  ignorare  molte  cose  :  egli  deve  avere  solo  la  capacità 
di  seguire  con  profitto  qualunque  genere  di  studi  universitari^ 
e  V  università  non  può  pretendere  dalla  scuola  media  ciò  che 
questa  non  può  in  nessun  modo  dare.  Se  noi  continuassimo  nel 
vecchio  errore  anche  dopo  avere  istituiti  gli  esami  di  stato  per 
gì'  insegnanti  di  lettere  e  di  scienze,  e  perciò  non  provvedessimo 
a  istituire  nelle  università  accanto  alle  Facoltà  —  istituti  pura- 
mente dedicati  alla  ricerca  scientifica  —  dei  corsi  di  cultura  e 
di  orientamento  diretti  allo  scopo  di  ottenere  per  ciascun  gruppo 
di  materie  ciò  che  il  Liceo  pretende  oggi  ottenere  per  tutte  le 
materie,  noi  avremmo  che  o  prima  o  poi  le  Facoltà  sotto  la  pres- 
sione dei  giovani,  preoccupati  piìi  del  loro  avvenire  professionale 
e  dell'esame  di  stato  che  della  scienza  pura,  sarebbero  costrette 
a  compiere  esse  quella  funzione  a  cui  altrimenti  non  sarebbe  stato 
provveduto,  e  si  deformerebbero  in  istituti  professionali  con 
grave  danno  della  preparazione  scientìfica. 

In  altre  parole,  il  giovane  che  entra  nella  Facoltà  di  lettere, 
deve  trovare,  oltre  ai  corsi  dì  Facoltà,  anche  dei  corsi  di  cultura 
sintetica,  in  cui  dovrebbe  studiare  l' insieme  della  materia,  che 
dovrà  insegnare;  e  che  oggi  non  riesce  ad  imparare  al  liceo,  per- 
chè è  stolta  la  pretesa  che  il  liceo  insegni  tutto  a  tutti ,  mentre 
non  la  trova  nell'  università,  perchè  si  suppone  a  torto  che  vi 
abbia  già  provveduto  il  liceo.  —  Italiano  (letture,  esercizi,  di 
composizione,  storia  della  letteratura),  latino,  greco,  francese, 
tedesco,  inglese  (1),  storia  antica,  storia  moderna,  geografìa, 
storia  dell'arte  classica,  storia  dell'arte  medievale  e  moderna, 
filosofia  teoretica,  filosofia  morale,  storia  della  filosofia:  ecco  i  cor- 
si che  si  dovrebbero  professare  nella  scuola,  diciam  così,  pro- 
fessionale annessa  alla  Facoltà,  e  che  noi  chiameremo  Scuola 
di  magistero^  beninteso  che  in  essa  non  si  deve  studiare,  come 
si  fa  oggi,  «  l'arte  d' insegnare  »  ciò  che  ancora  non  si  sa,  ma 
si  deve  imparare  ciò  che  si  dovrà  a  suo  tempo  insegnare.  —  Que- 

(1)  Delle  lingue  classiche  e  lingue  moderne  dovrebbero  esservi  due  spe- 
cie di  corsi  :  un  corso  elementare  per  gli  alunni  deUa  scuola  moderna  che 
hanno  necessità  di  preparazione  classica,  e  per  gli  alunni  della  scuola  clas- 
sica che  avessero  desiderio  di  cultura  moderna  ;  e  un  corso  superiore  per 
gli  alunni,  che  o  portassero  la  preparazione  necessaria  dalle  scuole  medie 
o  l'avessero  acquistata  nei  corsi  elementari. 
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sti  (M)rsi  dovrebbero  essere   tuUi  biennali,  di  tre   ore    settima- 
nali; e  in  essi  i  giovani  dovrebbero  fare  proprio  ciò  che  oggi  si 
pretende  facciano  nelle  scuole  inedie  :  dovrebbero,  cioè,  trovare 
la  «  cultura  generale  »  di  una  data  scienza,    approfittando  della 
inaturità    intellettuale    conseguita    nella    scuola   inedia  e  favo- 
riti   dalla   circostanza   che    ciiiscuno    non    dovrebbe    studiare, 
come   si  pretende  nel  liceo,  tutte  le  scienze  e  tutte  le    lettere 
insieme,  ma    solo    quel    gruppo  letterario  [)er  cui  dovrà  in  se- 
guito chiedere  l'abilitazione.  —  Anche  fra  questi  corsi    noi   vor- 
remmo che  fosse  lasciata  ai  giovani   assoluta   libertà  di  scelta, 
in  ])revisione  dell'esame  di  stato  che  ciascuno  darà  dopo  la  laurea, 
e   in   considerazione   della   cultura   personale   che  ciascuno  già 
possiede.  —  Solo  imporremmo   l'obbligo  di  seguire  tre  corsi  nel 
primo  biennio  e  di  dare  gli  esami  su  questi  tre  corsi   [esame  di 
licenza)  prima  di  passare  nel  seciondo  biennio.  —  U  insegnamento 
dovrebbe    essere   impartito    nella    Scinola    di    magistero     dagli 
ins(»gnanti  di  Facoltà,  ai  quali  riescirebbe  certo  assai  utile — per 
quanto  assai  faticoso  —  questa  specie  (t'iflsegnamento  liceale,  che 
li  distrarrebbe  dal  fossilizzarsi  troppo  nelle  ricerche  esclusivamente 
frammentarie  ;  e  nei  concorsi  universitari  si  dovrebbe  dare  mag- 
gior peso  a  quei  titoli  scientifici,   che   documentassero  le  capa- 
cità sintetiche   e  divulgatrici  dei  concorrenti.    Salvo  che  non  si 
preferisse,  per  evitare  il  pericolo  che  i    eorsi    di    magistero    si 
trasformassero   nelle   mani    dei    professori    universitari  in    ap- 
pendici dei  corsi  scientifici  di  facoltà,  di  affidarli  agli  insegnan- 
ti delle  scuole  medie  della  città  in  crii  ha  sede    l' istituto   uni- 
versitario; i  quali  sarebbero  qualcosa  di  aìmìle 'dì  maitres  de  con- 
ferenccH  francesi,  e  dovrebbero  essere  scelti  per  concorsi  specia- 
li banditi  e  giudicati  dalle  Facoltà  interessate  (1). 

(1)  Questa  riforma  non  richiederebbe  una  spesa  eccessiva.  Oggi  si  sciupano 
inutilmente  circa  80  mila  lire  all'anno  nei  magisteri  delle  Facoltà  di  lettere, 
e  50  mila  in  quelli  delle  Facoltà  di  scienze.  Basterebbe  aumentare  di  ap- 
pena 150  mila  lire  annue  la  spesa,  per  istituire  presso  ciascuna  Facoltà  una 
seria  e  utile  scuola  di  magistero.  —  D'altra  parte  gli  esami  di  stato 
faranno  sì  che  le  spese  stanziate  per  le  Facoltà  saranno  da  ora  in 
poi  erogate  .nssai  pih  utilmente  :  h  ridicolo  clie  tredici  facoltà  di  lettere 
sieno  tutte  costituite  sullo  stesso  sistema,  abbiano  tutte  gli  stessi  insegnamenti^ 
facciano  tutto  la  stessa  cosa.  Fino  a  (x^iando  la  laurea  apriva  da  sé  sola 
la  porta  della  scuola  secondaria  e  abilitava  a  tutti  gl'insegnamenti,  la  unifor 
mità  e  la  obbligatorietà  degli  studi,  per  quanto  dannosa  praticamente,  era 
logicamente  necessaria  :  oggi,    con  gli  esami  di  stato  per  le  Facoltà  di  let- 

Salvemini  o  Oalletti.  —  La  riforma  biella  aniola  metìia.  2tì 
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la  couehisione,  gli  alunui  della  Facoltà  di  lettere  dovrebbeijo 
^essere  obbligatila  segrìiré  nel  primo  biennio  tre  corsi  di  magi- 
Stei'o  biennali,  é  due  cotsì  annuali' di  Facoltà  (in  tutto  Ili  ore 
setti  nmnali' di  lezioni  obbligatòrie);  e  aggiungerebbero  a  questi 
corsi  tutti  (jitegii  altri  che  credessero  utili  allfi.joro  preparazione 
scientifica  e  professionale,  uscendo  anche  fuori  (Ìelia  propri»  Fa- 
coltà ,  e  non  èssendo  tenuti  per  gli  studi  liberi  a  nessun 
esame.  —  Alla  fine  del  primo  anno  darebbero  il  solo  esame 
del  primo  corso  di  Facoltà;  alla  fine  del  secondo  anno  l'esame 
sul  secondo  (H)rso  di  Facoltà  e  1'  esame  di  licenza  sui  tre  corsi  bien- 
nali obbligatori  di  magistèro  :  —esame  quest'ultimo,  piti  elevato  di 
quelli  che  si  pretendono  oggi  alla  fine  del  liceo,  ma  sempre  di  quel 
tipo.  -^  Neil'  ultimo  biennio  sarebbero  obbligatori  due  soli  corsi 
annuali  di  Facoltà  :  toccherebbe  al  giovane,  che  già  avrebbe 
vent'anni,  scegliet'e  senza  obbligo  d'esame  quegli  altri  corsi  an- 
nuali di  facoltà  che  credesse  utili  alla  preparazione  della  tesi 
di  laurea,  e  quegli  altri  corsi  biennali  di  magistero  che.  gli  fos- 
sero utili  per  prepararsi  agli  esami  di  concorso  della  scuola,  in 
cui  ha  oramai  deliberato  di  insegnare.  Per  es.,  il  futuro 
insegnante  di  scmila  classica  inferiore,  che  avesse  nel  xu'imo 
biennio  seguito  il  magistero  d'italiano,  latino,  geografia,,  psico- 
logia, seguirebbe  nel  secondo  biennio  i  corsi  di  magistero  di 
aritmetica,  di  scienze  naturali,  di  fisica  nella  facoltà  di  scienze, 
e  c<mtinuerebbe  a  frequentare  il  corso  di    latino  se  ne  sentisse 


tele  e  di  scienze,  TautGuomia  di  queste  due  Facoltà  è  diventata  ueeessaria. 

Ì8i  aboliscano  del  tutto  i  regolamenti  universitari,  e  si  lasoi  ogni. Facoltà 
libera  di  ordinarsi  come  meglio  crede,  entro  i  limiti  dei  fondi  stanziati  in 
bilancio  e  beninteso  che  gli  stanziamenti  devono  essere  eguali  per  tutte  le 
Facoltà.  Chi  avrà  miglior  filo,  tesserà  miglior  tela.  Le  Facoltà  che  prepa- 
reranno migliori  concorrenti  per  gli  esami  di  stato — nei  quali,  lo  ripetiamo, 
si  deve  tener  conto  dei  titoli  scientifici  prodotti  in  Fac(»ltà  e  della  prepa- 
razione data  dalla  Scuola  di  magistero  —  attireranno  a  sé  il  maggior  numero 
di  alunni.  Eie  tasse  di  iscrizione  dovrebbero  essere  abbandonate  alle  Facol- 
tà e  distribuite  in  parte  eguali  fra  tutti  i  componenti  di  esse  :  per  spronare 
lo'  zelo  degli  uomini  —  si  sa  —  non  c^è  che  il  materialismo  storico.  —  Invece 
di  aspettare  la  riforma  universitaria  generale,  cominciamo  dal  riformare 
le  Facoltà  di  lettere  e  di  scienze,  «;ià  che  por  ([ueste  abbiamo  la  base  di 
ogni  rif<»rma  noli 'osarne  di  stato.  Alle  altre  Facoltà  si  penserà  in  seguito. 
Anche  per  il  problema  universitario  la  tattica  del  carciofo  è  la  migliore. 
—  Tutto  sta  che  gli  esami  di  stato,  come  furono  istituiti  per  regolamento 
e  per  un  semplice  caso,  non  ven^j^ono  aboliti  dalla  sera  alla  mattina  con  un 
altro  reg(»lamento  e  per  un  altro  semplice  cas<». 
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tuttora  "i a  necessità.  Chi  aspirasse  a  insegnare  latino  e  greco  e 
filosofìa  nell'ultimo  biennio  della  scuola  elastica,  e  non  avès*^ 
seguito  nel  primo  biennio  di  magistero  i  còrsi  ftlosofici,  li  se- 
guirebbe nel  secondo  biennio;  o  viceversa,  se  avesse  cominciattb 
coi  corsi  filosofici,  finirebbe  coi  corsi  filologici.  Coloro  cbe  inse- 
gneranno scienze  nell'  ultimo  quadrennio  della  futura  scuola  mo 
<lerna,  seguiranno  nel  magistero  di  lettere  i  corsi  della  lingua 
moderna,  in  cui  il  loro  insegnamento  dovrà  essere  dato.  Cbi  si 
crederà  capace  di  fare  tutto  da  sé,  padronissimo  d' iscriversi  al 
soli  corsi  obbligatori.  E  così  di  seguito  secondo  le  esigenze  di 
ciascuno.  E  via  via  che  si  mutassero  gli  ordinamenti  delle  scuole 
uiedie,  muterebbero  i  programmi  dei  concorsi— esami  di  stato j. 
e  ciascun  aspirante  all'insegnamento  seguirebbe  1'  uno  piuttosto, 
che  l'altro  corso  di  Facoltà  o  di  Magistero,  in  vista  dei  prò-, 
grammi  dei  futuri  esami. 

È  una  riforma  questa,  che  noi  giudichiamo  indispensabile  non 
jsolo  alle  scuole  medie  future,  ma  anche    alle    attuali,  dato  che: 
esse  debbono    rimanere    immutate.  E  di  qui,  cioè  dalla  riforma 
della  scuola  universitaria,  deve  cominciare  la  riforma  della  scuola 
8e<;ondaria. 

IV. 

Sapere  quel  che  si  deve  insegnare  e  in  che  modo  la  ricerca 
scientifica  elabori  quel  che  si  deve  insegnare,  è  molto  per  il 
futuro  maestro,  uvd  non  è  tutto.  —  Questa  società,  in  cui  la 
«cuoia  vive  e  a  cui  la  scuola  deve  servire,  donde  viene  1  dove 
va?  e  soprattutto  dove  è  bene  che  vada?  bell'intricatissimo 
viluppo  di  tendenze,  che  si  aggrovigliano  nel  movimento  sociale 
e  si  disputano  l'avvenire,  quale  la  scuola  deve  secondare,  quale 
correggere,  quale  senz'altro  reprimere?  —  Credere  che  uno  possa  \^ 

essere  buon  maestro  senz'avere  risoluto  onestamente  per  sé 
questi  problemi,  senza  essersi  formata  nessuna  consapevole  con- 
vinzione filosofica,  religiosa,  sociale,  a  cui  chiedere  V  indirizzo 
della  propria  opera  educativa,  significa  credere  che  la  scuola 
possa  compiere  un  efficace  ufficio  educativo  con  maestri  indiffe- 
renti dinanzi  ai  grandi  problemi  della  vita  morale  e  sociale  o, 
peggio  ancora,  disposti  ad  essere  massoni  oggi  e  clericali  domani, 
secondo  imponga  S.  E.  il  Ministro  ;  è  come  affidare  a  un  cieco 
inguaribile  il  compito  di  aprir  gli  occhi  alla  luce  a  qtiei  ciechi 
che  aspettano  la  guarigione. 

Noi  non  ripeteremo  qui  quanto    abbiamo    scritto  nel  primo 
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capitolo  sui  danni  che  dalla  assenza  di  ogni  spirito  filosofico  ha 
sofferto  la  scuola  media  nei  ciuquant'anni  passati.  E  lo  spirito 
della  scuola  non  è  altro  che  lo  spirito  del  maestro  che  nella  scuola 
insegna. 

«  Le  professeur  —  scrive  splendidamente  il  Fouillée  —  quelle  que 
soit  sa  spécialité,  a  une  action  qui  lui  est  personnelie;  par  son  simple 
contact  journalier  avec  les  éièves,  il  les  forme  plus  ou  moins  à  son 
image,  il  leur  donne  quelque  chose  de  son  esprit  et  de  son  coeur.  Ses 
enseignements  eontiennent  des  suggestìons  continuelies.  11  ini  porte  done 
qu'  il  aìt  acquis,  par  rétude  des  haules  questionts  luciaics^et  etcfales 
la  plus  grande  élévation  d'idées  et  de  sentiments;  à  ce  prix  il  eleverà 
les  esprits  qui  lui  sont  confiés.  La  légèreté ,  Tindifference ,  le  scepti- 
cìsme,  trop  fréquenls  chezlespurs  littérateurs  et  mérae  chez  les  purs 
savants,  peuvent  avoìr  une  action  dissoivante;  Tétude  des  probièmes 
de  philosophie  generale  et  appliquée  est  le  grand  remède  à  ce  scepti- 
cisme.  Tous  les  maitres  doìvent  étre  avant  tout  des  mbralistes  et, 
pour  cela,  avoir  re^u  eux-méme  Ja  vrai  instruction  morale.  Dans  Ten- 
seignement  secondaire  autant  que  dans  le  primaire  ,  Téducation  des 
futurs  éducateurs domine  le  reste....  Gomme  Ta  bien  dit  Herbart,  l'é- 
ducation  doit  se  préoccuper  moins  des  objets  mémes  d'  étude  que  de 
l'esprit  de  l'enfant;  elle  ne  reclame  pas  seulemeiit,  ponrla  grammalre 
des  grammairiens,  pour  la  géographie  des  géographes,  pour  l'histoire 
des  historiens,  tous  plus  ou  moins  specialistes  ;  elle  reclame  encore 
,  et  surtoutjdes  psychologues  et  des  moralistes.  AuLant  dire  qu'  un  esprit 
philosophique  est  seiil  apte  à  enseigner  une  scieure  quelconque  d'une 
manière  qui  la  rende  educative,  soit  au  point  de  vue  intellectuel, 
soit  ou  point  de  vue  murai.  Qu'  un  philosophe  enseigne  1'  arithméti- 
que  au  la  gramraaire,  il  y  prendra  toujours  intérét,  par  ce  que  l'esprit 
philosophique  lui  fera  sentir  Timportance  et  les  conséquences  des  lois 
du  nombre  ou  des  lois  du  langage,  et  fera  partager  cet  interèt  à  ses 
éièves.  La  connaissance  dès  diverses  méthodes  lui  fera  trouver  la  meil- 
leure;  l'habitude  de  remonter  aux  principes  et  d'embrasser  des  enseni- 
bles  Tempéchera  de  se  perdre  dans  les  détaìls  et  de  prendre  le 
superflu  pour  le  nécessaire  ;  ses  notions  psychologìques  le  rendront 
apte  à  comprendre  l'àme  de  l'enfant,  par  cela  méme  à  l'aimer  ;  ses 
connaissances  morales  et  sociales  l'exciteront  à  dégager  de  toutes  cho- 
ses  l'inspiration  de  bonté  comme  l'esprit  de  vérité.  Nos  plus  brillants 
professeurs  de  réthorique  (1),  plus  encore  que  les  autres ,  ont  besoin 
d'  études   philosophiques   qui    les  initient  à  toutes  les  difficultés   des 


(1;  Le  classi  di  retorica  corrispoudevauo  iu  Francia,  prima  della  rif«>riiia 
del  1902,  press'a  poco  al  nostro  ginnasio  Hiiperioro  e  alla  prima  classo  del 
li<'eo. 
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méthodes,  à  la  logique  et  à  la  psychologìe  de  V  enseignement.  Noua 
voudrioDB  qu*  ils  fassent  bien  moina  érudits  en  histoire  lìttéraire  «t 
bien  plus  instruiis  des  vraies  humanités,  c*est-à-dire  de  toat  ce  qui  con- 
cerne et  l'esprit  humain  en  general  et  l'esprit  des  jeunes  gens  en  par- 
ticulier  ;  pour  cela,  la  premile  et  la  plus  essentielle  des  conditions, 
c'est  de  leur  donner  l'esprit  philosophique,  c'est  de  les  interesser  par 
cela  méme  aux  études  psychologiques,  morales  et  sociales.  Là  seule- 
ment  il  trouveront  les  fruits  qui  nourrissent  au  lieu  de  cueillir  sim- 
plement  si  non  les  fleurs  de  réthorique  à  la  mode  de  nos  pères ,  du 
moins  les  fleurs  littéraires  à  la  mode  d'aujourd' bui,  et  qui,  demain, 
pourrout  bien  étre  fanées  à  leur  tour....  Il  n' est  pas  admìssible  non 
plus,  que  nos  professeurs  de  sciences  restent  étrangers  à  la  culture 
phiJosophique,  car,  plus  que  tous  les  autres,  il  sont  exposés  a  se  perdre 
dans  la  specialità,  qui  peut  rétrecir  l'esprit  des  élèves  en  méme  temps 
que  le  leur.  E  s' ils  mélent  des  vues  générales  à  leur  enseignement-- 
ce  qui  leur  arrive— ils  les  empruntent  d'  ordinaire  aux  tbéories  super- 
ficielles  qui  ont  la  faveur  du  jour.  Ainsi ,  donne  par  des  professeurs 
trop  spécialìstes,  Tinstruction  reste  d'un  coté,  l'education  morale  reste 
de  l'autre.  Celle-cì,  trop  souvent,  apparait  comm'  un  gene,  un  ennui, 
une  lìmite  à  Vexpansion  de  la  vie  individuelle,  alors  qu'  en  réalité  la 
vrai  vie  de  l' individu  consìste  à  vivre  dans  la  vie  universelle. 
C'est  ce  qui  ferait  la  moralité  de  la  sciBUce  méme,  si  elle  était  pré. 
sentée  par  des  maitres  croyant  avoir  charge  d'  àmes  ,  sous  soft  jour 
social,  au  lieu  d'étre  un  simple  istrument  pour  des  fins  persohnelles 
et  utilitaires;  e'  est  ce  qui  ferait  la  moralité  de  l'histoire,  si  celle  ci 
devenait  une  sorte  de  vie  sympathique  prolongée  à  travers  les  temps 
et  r  espace;  la  moralité  de  la  littérature,  si  elle  était  comprise  comme 
une  pénétration  de  la  société  dans  l'individu,  comme  une  expression 
de  r  àme  collective  par  les  gériies  les  plus  personnels.  II  faudrait  ainsi 
rendre  l'istruction  méme  educative  au  lieu  de  la  laisser  à  1'  état  d« 
savoir  sec  et  froìd.  Or,  c'est  ce  que  seuls  peuvent  faire  des  profes- 
seurs qui  auront  rcQu  une  éducation  philosophique  forte  et  complète, 
comprenant  des  études  approfondies  de  psychologìe,  de  morale  et  de 
sociologìe.  Nous  ne  demandons  pas  avec  Platon  que  les  philosophes 
soìent  rois;  mais  nous  n'  avons  jamais  cesse  de  demander  que  les  édu- 
cateurs  de  la  jeunesse  (une  royauté  qui  vaut  l'autré)  soient  philoso- 
phes» (1). 

Ed  è  necessaria  agl'insegnanti  anche  una  solida  preparazione 
l)eflagogica. — Ci  vuole  senza  dubbio  un  discreto  eroismo  per  fare 

(I)  L*éduoatioii  par  1e9  aciencda  morales^  cititto  cl;i  Gìrari>,  Qttéjttion»  d'vns, 
secondiiref  II,  397-9.  Cfr.  le  belle  pagiuc  scritte  dal  Gkntilk  nella  relaz^iou© 
al  Cougrc8sc)  di  Napoli  (sett.  1907)  sulla  Scuola  laica y  di  cui  nix  frammento  ab- 
binnio  riprodotto  nel  iiiinio  ('U{vitolo  a  png.   15. 
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le  lodi  della  pedagogia  come  se  non  bastasse  il  panegirieo  della 
filosofia  :  non  ne  occorse  uno  maggiore  a  Curzio,  prima  di  get- 
tarsi nella  voragine.  La  goffaggine,  Piinprontitndine,  la  leg- 
gerezza i^rosuntuosa  di  molti  pedagogisti  ha  coperto  di  ri- 
dicolo fra  noi,  e  anche  altrove,  la  pedagogia;  e  poche  teo- 
rie ,  come  le  pedagogiche,  hanno  dovuto,  messe  alla  pro- 
va dei  fatti,  sottostare  a  più  umilianti  smentite  e  più  clamo- 
rose sconfitte;  in  nessun'altra  scienza,  forse,  come  in  questa,  i 
grandi  principi  e  le  grandi  frasi  hanno  dissimulata  una  più 
profonda  ignoranza  .del hi  realtà  morale  e  del  lavorio  incessante 
dell'intelligenza  e  dell' anima.  Il  pedagogista  è,  almeno  cinque 
vòlte  su  dieci,  un  disgraziato  che  non  sa  nulla  di  nulla,  e  pretende 
insegnare  a  tutti  come  si  insegna  ogni  cosa.  Eppoi  quei  trattati 
di  pedagogia,  che  rivelano  come  qualmente  il  bambino  ha  due 
occhi ,  un  naso  e  una  bocca  e  il  maestro  ;  deve  avere  il  cuore 
caldo,  la  testa  fredda  e  le  mani  così  così;  e  Pinsegnamento  deve 
essere  «esatto  e  solido»,  «deve  essere  proporzionato  alle. forze 
intellettuali  e  fisiche  degli  alunni  »,  «  deve  provocare  costante- 
mente l'attività  mentale  degli  alunni  »,  deve  essere  «  chiaro,  cor- 
retto, preciso,  conciso,  semplice»;  e  il  maestro  non  dev^e  parlare 
ne  troppo  uè  troppo  poco,  ne  in  fretta  ne  con  eccessiva  lentezza, 
ne  a  troppo  alta  nhxi  tropi)o  bassa  voce,  ed  altre  simili  scemenze 
e  novità, —quei  trattati  di  pedagogìa  giovano  a  bene  insegnare 
presso  a  poco  quanto  la  lettura  deWArte  della  guerra  descritta 
eoli  tanta  sapienza  da  Nicolò  Machiavelli  avrebbe  aiutato  i  ge- 
nerali ed  ammiragli  giapponesi  a  vincere  le  battaglie  dì  Mukden 
o  di  Tsu scima. 

Pure,  che  colpa  ha  la  pedagogia  delle  impertinenze  e  delle 
avventataggini  dei  suoi  ambiziosi  ed  inetti  lìahidini!  Crediamo 
noi  che,  con  la  più  larga  dottrina  e  la  migliore  ])reparazione  tì^ 
loBofica  e  la  più  serafica  bontà  di  questo  mondo,  prtssa  riuscire 
buon  insegnante  chi  entri  nella  scuola  senza  essersi  mai  doman- 
dato a  quale  classe  sociale  appartengano  gli  alunni  che  egli  dovrà 
educare;  che  cosa  gli  alunni  di  «luella  data  classe  sociale  ab- 
biano il  diritto  di  chiedere  alla  scuola  di  Stato  e  che  cosa  lo 
Stato  abbia  il  dovere  di  chiedere  ad  essi;  in  che  cosa  la  scuola, 
in  cui  egli  entrerà  ,  difterisce  dalle  scuole  collaterali  e  vicine; 
quali  difetti  abbia  l'ordina  mento  scolastico,  di  cui  egli  sarà  uno 
dei  motori,  e  come  si  ])ossano  attenuare;  quali  scuole  precedet- 
tero quella,  in  cui  egli  entrerà  ad  insegnare,  e  perchè  furono 
abbandonate;  in  che  cosa  differiscono  le  scuole  nostre  da  quelle 
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degli  akri  ))desì  eii  a  quali  cause  si  debbauo  attri^^lliJL•e  .le  ditti^^ 
renze;  quale  fine  specifico  abbia  il  suo  insegnamento,  nella  sua 
scuola?  .  .  .       .         t; 

"N^el  sistema  scolastico  attuale,  purtroppo,  il  trovare  miK>8ta  a. 
queste  domande  darebbe  poco  aiuto  ammaestro:  che  ciascuna: 
delle  nostre  scuole  rac(^oglie  gli  alunni  di  tutte  le  classi  sociali,, 
e  nessuna  ha  scopi  definiti,  e  l'ima  somiglia  all'altra  sajyo  qual-- 
che  cambiamento  di  materie;  e  tutto  ciò  che  vi  sMnsegna,  s'in-. 
segna  solo  perchè  «sarebbe  strano  »  che  gli  alunni  non  lo  sa- 
pessero o  meglio  non  facessero  fìnta  di  saperlo.  All'oscuro  tutti 
i  gatti  son  bigi.  Ma  le  scuole  future,  quali  noi  le  auguriamo^, 
differenziate  l'una  dall'altra  secondo  i  bisogjii  d<ellc  singole  classi, 
sociali  a  cui  ciascuna  dovrà  servire,  non  potranno  raggiungere 
i  loro  intenti  senza  maestri  che  su  quelle  domande  abbiano  se-, 
riamente  meditati»  e  le  abbiano  nettamente  risolute.  —  E  medi- 
tare e  risolvere  domande  di  quel  genere  che  altro  è,  se  non  fare 
della  pedagogia  ?  Non  certo  la  pedagogia  ideologica  dei  songe- 
erettx,  come  furono  degnamente  denominati  or  è  un  ppzzo  dal. 
Kabelais,  la  quale  si  fabbrica  una  e:itità  astratta:  «l'uomo»,  o 
meglio— già  che  siamo  in  tempi  democratici  e  laici— «  l'uomo  e 
il  cittadino  »  ,  per  adoperarlo  capricciosamente  come  bersaglio, 
alle  proprie  deduzioni  cervellotiche;  ma  la  pedagogia  coperete 
che  espone  la  storia  delle  dot*;rine  pedagogiche  e  dei, loro  suc-^ 
cessi  e  delle  loro  sconfitte  pratiche;  e  mostra  come  le  grandi;, 
rivoluzioni  delle  idfte  e  degli  istituti  pedagogici  si  connetbanp^ 
strettamente  coi  mutamenti  sociali,  intellettuili ,  morali,  e  via 
via  (*he  si  m  i.Uficàu)  gP  indirizzi  della  vita  praticja  così  si  spo- 
sta anche  il  centro  della  scuola  ;  e  fa  sentire  come  e  perchè  la 
scuola  sia  uno  dei  gangli  direttori  della  vita  sociale  e  che  nulla, 
deve  rimanere  estraneo  alla  scuola  che  non  sia  estraneo  allJ^, 
vita;  e  nel  problema  scolastico  addita  un  lato  delicatissimo  della 
questione  sociale;  ed  educa  gl'insegnanti  a  non  lasciarsi  strapT 
pare  dalle  mani  la  lóro  scuoia^  e  a  non  attendere  passivi  da  altri-' 
le  riforme  necessarie,  ma  a  trovarle  da  se  andando  incontro  ai 
bisogni  del  paese,  suggerendole  e  all'occasione  imponendole  al 
Parlamento  e  al  Governo^  prima  che  un  burocratico  o  un  poli- 
ticante qualunque  acquisti  diritto  della  loro  colpevole  inerzia' 
per  ttite  egli  male  ciò  che  essi  non  hanno  saputo  o  voluto  far 
bene. 

Per  dare' ai  futuri  insegnanti  questa    indispensabile    prepara- 
zione filosofica  e  pedagogica,  si  usa  in,  Francia,.  Oermania,  IJiv 
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^heria,  Svezia ,  Finlandia,  Bomenia ,  Giappone ,  e  in  qualcuno 
degli  Stati  Uniti  d'  America  (1)  obbligare   coloro   clic  aspirano 
»U'abìlitazione  a  frequentare  nelle  nniversità  corsi  di  storia  del- 
l'educazione, filosofia,  psicologia,  scienze  sociali,  economia  poli- 
tica, storia  contemporanea,  morale ,   ecc.;  e  a  dare  prova  della 
loro  cultura  in  questi  campi  sia  negli   esami    universitari ,    sia 
negli  esami  di  Stato.  Naturalmente  le  lezioni  di  ques!;i  corsi  in 
tanto  sono  utili,  in  quanto  sono  impartite  da  uomini  di  vero  in- 
gegno filosofico  e  pedagogico;  e  gli  esami  in  tanto  ries/^no  con- 
clusivi, in  quanto  scmo   fatti   davanti  a  filosofi  e  pedagogisti... 
veri  :  in  Prussia,  anzi ,  essi  hanno  più  lo  scopo  di  accertare  se 
il  futuro  maestro  sia  un  fedele  suddito  del  Kaiser,  che  di  esplo- 
rare il  grado  d'autonomia  e  di  larghezza  e  di  maturità  intellet- 
tuale, che  attraverso  la  filosofia  e  la  pedagogia  il  candidato  ha 
raggiunto.  E'noi  abbiamo  cosi  Scarsa  stima  dèlia  pedagogia  e  della 
^losotia  e  di  tutte  le  altre  cose  insegnate  nelle  nostre  università, 
che  non  ci  sentiamo  nessun  coraggio  di  rendere  obbligatorio  un 
corso  piuttosto  che  un  altro.  A  raggiungere  lo  scojjo,  a  cui  asjù- 
riamo,  basterà  —  crediamo  —  porre  nei    programmi  dei  concorsi 
esami  di  Stato  per  tutti  i  concorrenti,  sieno  di  lettere  sieno  di 
y  scienze,  una  prova  di  storia  della  filosofia  e  una  di  storia  delle 
idee    educative  e  degli    ordinamenti    scolastici,  istituendo   que- 
sti   corsi    nella    scuola    di    magistero.     Dove  1'  insegnante     di 
queste    materie    nella    Scuola    di  magistero  e  uomo  di  vero  in- 
gegno, ivi  i  giovani  si  iscriveranno  da  se  al  suo  corso ,  perchè 
sentiranno  di  potere  ricavarne  un  grande  utile;  dove  l'insegnante 
^....  viceversa,  ivi  è  bone   che  il  giovane  resti   sciolto  da  ogni 
obbligo  di  frequenza  e  di  esami ,  se  non  altro  perchè  non  abbia 
occasione  di  imparare  nell'università  a  deridere  la  filosofìa  e  la 
pedagogia.  La  buofia  i»reparazione  filosofica  e  pedagogica ,    del 
resto,  apparirà  più  che  in  qualche  esame  speciale,  nella  larghezza 
di  vedute  e  scioltezza  di  movimenti  ,  con  cui    chi    ne  è  fornito 
tratta  qualunque,  sia  pur  minimo,  problema  :  si  può  avere  stu- 
diato tuf.ta  la  enciclopedia  filosofica  e  jiedagogica    senza  essere 

(l)  Per  la  preparazione  soieiitiliia,  tìlosofic»,  petlagogita  e  metodologica  degli 
iii«egiiaiiti  fuori  d*  It:tlia,  hì  vedMuo  FhiKvS,  Die  VorhWdung  (ter  Lékrtr  fUr 
dnn  Lehrami,  nel  2^  volume,'  1«  sf^ioiie,  di)\  Bandìnich  del  Bai^mkistkk;  Dc- 
<;aI{D,  l>e  la  formatioH  (Uf<  moìtres  (h  Vnufticfitemrìif  Htcoudain  à  Vélranger  et 
m  Fi-ance,  Paris,  Coliu.  1902;  Tmnolois,  La  prèparatioii  profeghionnelle  à  l'en- 
seAgneineìU  (tccoìidaire,  PHris,  Iniprinierio  iiatioiiaU*,  1902;  Gihari>,  Questiou» 
d'en8i.i(fnemeiit  Hecondnire,   li,   381   e  sogg. 
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uè  filosoft  né  buoni  maestri;  e  si  può  essere   ottimi  filosofi  pur 
jion  essendo  in  grado  di  dare  un  esame  passabile  di  filosofia. 

La  vera  grande  riforma  in  questo  campo  non  può  venire  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti,  ma  dal  progresso  deila  cultura.  Fa  più, 
per  preparare  alle  scuole  medie   ottimi  maestri,  1'  attuale  rina- 
scimento filosofico  ex  trauui  versi  tarlo,  che   non  i>otrebbero    fare 
•quattro  interi  anni  ingozzati  ai  giovani   di  filosofia  universita- 
ria. Ha  fatto  più  per  il  rinnovamento  della  coscienza  filosofica  ^ 
e  pedagogica  degl'insegnanti  la  orientata  e  scomunicata  Fede-     -^ 
razione  degl'  insegnanti,  che  non  possano  fare    tutte   le   ame- 
nità  e   tutti    i    truismi  della   nostra    pedagogia    uftìciale.    Alle 
leggi    e   ai  regolamenti  non    si   deve  chiedere  altro,  in  questa 
materia  ^    se    non    chcì    «  lascino    fare  ,    lascino    passare  »  .     E 
quando    il    INlinistero    della    Istruzione    sarà    riorganizzato,     e 
la    suprema   direzione    degli  studi    si    trov^erà  r  afiidata    ad    uo-  .  i 
mini,    che    non    si   sieno   preparatila  governare  le  seuole,    co- 
me i  burocratici  attuali,  nell'  Amministrazione  del  Kegio    lotto 
o    nelF  Economato    dei    Benefici    vacanti,  allora  il   «  Ministero 
dei  competenti  »  contribuirà  anch'  esso  alla  riforma  dei  metodi 
didattici,  pubblicando,  in» ordrnc  e  sollecitamente   1«   statistiche 
dell'  istruzione  pubblica  e  privata;  redigendo  le  relazioni  annuali 
sui  risultati  degli  esami  e  sull'andamento  degli  studi  ;  invitando 
ijpesso  i  professori  a  discutere  e  indicare  i  miglioramenti  possi- 
bili negli  ordinamenti  scolastici,  e  pubblicando  le  risposte;  dif- 
fondendo notizie  sulle  riforme  che  si  chiedono  o  si  preparano  o  si 
compiono  all'estero  e  sui  risultati  di  queste  riforme;  infrangendo 
una  buona  volta  e  del  tutto  e  per  sempre   lo  stolto  monopolio, 
che   pretendono   fare   di   ogni    dottrina   scolastica  i  burocratici     |  ( 
onnipotenti  (l)  ;  cercando  che  i  professori  sieno  non  esseri  pas 
♦sivi  a  cui  le  riforme   si  impongano    con   decreti-colpi   di  stato, 
ma  collaboratori  attivi  ed  appassionati  e  all'occasione  anche  pro- 
motori e  difensori  tenaci  delle  riforme  da  essi    volute  contro  la 
indifferenza  e  la  incompetenza  dei  politicanti. 


(1)  In  occasiono  dei  recenti  uiimerosissimi  coucurHÌ  per  esame,  le  relazioni' 
criticlie  delle  CoinmÌ8»ioui  esaminatrici  avrebbero  potuto  costituire  tutte 
insieme  una  interessantissima  inchiesta  sulle  nostre  Facoltà  di  lettere  e  di 
6cie|ize.  in  quant»»  preparano  professori  per  le  scuole  medie,  e  sulla  cultura 
-degV  insegnanti  ;  e  avrebbero  dato  gli  cJementì  noccsdari  per  la  riforma  del 
regolamento  dei  concorsi.  E  nulla  sarebbe  riescito  più  utile  agi'  insegnanti 
universitari  e  secondari  che  la  pubblicazione  sollecita  e  intera  di  tutte  quelle 
ablazioni.  Ma  8.  E.  il  Ministro  non   ha  pensati»    così:    il  proprietario    delle 
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Un  grande  impulso,  per  altro,  possiamo  e  dobbiamo  dare  alla 
preparazione  didattica  degl'  insegnanti  e  alla  riforma  dei  metodi, 
adottando  il  sistema  del  tirocinio  pratico  o  assistentato. 

Per  quanto  un  insegnante  di  latino—come  di  qualunque  altra  ma- 
teria— possa  conoscere  bene  il  latino  ed  essere  imbevuto  di  cul- 
tura filosofica  e  pedagogica,  difficilmente  riescila  ad  insegnare 
bene  questa  lingua  fino  dal  primo  giorno,  se  non  sia  stato  già 
messo  in  guardia  contro  molte  piccole  difficoltà  pratiche,  contro 
molti  pericoli  di  piccoli  errori,  che  l'esperienza  scolastica  inse- 
gna a  discernere  e  a  superare,  e  che  riuniti  tutti  insieme  ren- 
dono inefficace  e  spesso  dannosa  l'opera  di  chi  alla  dottrina  e 
alla  buona  volontà  non  aggiunga  la  perizia  in  quelli,  che  si  po- 
trebbero chiamare  gli  espedienti  e  i  segreti  del  mestiere.  —  Le 
declinazioni  latine  debbono  insegnarsi  col  fare  imparare  prima 
il>  paradigma  e  passare  poi  alle  applicazioni  negli  esercizi  di  tra- 
duzione (metodo  deduttivo),  oppure  è  meglio  partire  dalla  inter- 
pretazione di  frasi  contenenti  le  forme  da  studiare  per  risalire 
dalle  applicazioni  al  paradigma  (metodo  induttivo)  !  Gli  esercizi 
di  traduzione  nei  primi  tempi  dello  studio  devono  essere  fatti 
per  iscritto  dall'  alunno  in  casa,  oppure  debbono  essere  tutti 
orali  e  fatti  in  iscuola  con  la  guida  dell'insegnante?  In  questo 
primo  periodo  si  deve  cominciare  con  le  traduzioni  dal  latino  o 
ikilF  italiano!  Lo  stiulio  dei  casi  nelle  parole  isolate  deve  pre- 
cedere, o  seguire  lo  studio  delle  frasi  intere,  in  cui  quelle  parole 
sieno  adoperate  nei  diversi  casi  ?  Il  metodo  induttivo  o  diretto 
si  deve  adoperare  nello  studio  di  tutte  le  declinazioni,  oppure 
solo  in  quello  delle  prime,  passando  in  seguito  all'  uso  del  me 
todo  deduttivo!  Il  modo  soggiuntivo  si  deve  studiare  da  se 
stante,  oj^pure  preceduto  sempre  da  una  congiunzione  (per  esem- 


Bcuole  è  Ini  :  egli  solo  lia  il  diritto  di  sapere  come  vadano  le  bcuoIo  ;  il 
regolamento  sui  concorsi  deve  farlo  nella  sua  ben  nota  intelligenza  e 
competen/.a  solo  Ini;  ]ierciò  ha  invitato ^  lo  ConiniìsHÌoni  .-.a  fare  rela- 
zioni liser^'atw  solo  per  lui.  E  parecchie  Commissioni  '—  questo  è  il  peg- 
gio —  convinte  di  dovere  rendere  conto  dell'opera  propria  solo  a  Ini,  non 
hanno  mancato  di  obbedire;  e  vi  sono  stati  insegnanti  nnìversìtart,  i  qitftli 
invitati  ad  esporre  su  una  rivista  pedagogica  le  loro  ideo  sui  eoncorei  e  sor 
risultati. di -essi,  hanno  risposto^  che  giudioavano-  metodo  auarcl^jD»'-(-vle) ' if< 
oomnnicare  al  pubblico  atti,  di  cui  non  esiste  nessun  lugittimo  pruprletarii^ 
»U' infuori. di...  lui!  .    <     .        , 
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pio  ut<f  Me,  Gum)  ?  Qu£ble  è  l'ordine  più  opportutto  nello  stadio 
dei  nomi,,  vjerbi,  aggettivi,  pronomi,  congianzioni  f  In  che  moda 
fftre  imparare  agli  alunni  nel  più  breve  tempo  x)Ossìbi le  il  mag- 
gior numero  possibile  di  parole  col  loro  significato  ?  I  dizionari 
come  dovrebbero  essere  compilati  nelle  prime  classi  per  facilitare 
Pappreadim^nto  del  lessico!  1  dizionari  per  ordine  alfabetico 
si  devono  conservare?  Oppure  è  preferibile  raggruppare  i  voca- 
boli secondo  le  affinità  di  senso,  o  secondo  Pordine  etimologico, 
o  secondo  la  specie  grammaticale  a  cui  appartengono,  o  secondo 
le  atììnità  coi  vocaboli  tuttora  adoperati  nella  nostra  lingua  ?  È 
opportuno  saltare  senz'altro  dagli  esercizi  grammaticali  a  Cor- 
nelio e  a  Fedro,  o  sarebbe  nieglic»  intercalare,  come  si  faceva  una 
volta  in  Italia  e  come  si  fa  tuttora  in  Francia,  qualche  testo 
più  facile  del  genere  del  De  viris  illustribus  del  Lhomondf  (4 H  eser- 
cizi grammaticali  devono  consistere  in  proposizioni  indipendenti 
logicamente  P  una  dall'altra  ;  oppure  occorre  preparare  le  sin- 
gole proposizioni  in  modo  che  dieno  un  senso  continuo  e  coe- 
rente, e  gli  alunni  nel  ^tradurle  non  solo  applichino  la  regola 
grammaticale,  ma  anche  s'  interessino  al  contenuto  dei  testi  che 
traducono  ?  Il  genere  dei  nomi  dev'  essere  iun)arato  astratta- 
mente, oppure  indicato  con  aggiungere  al  nome  un  aggettivo? 
Gli  autori  da  tradurre  debbono  essere  scelti  con  criteri  pura- 
mente stilistici,  oppure  si  dovrebbero  coordinare  le  traduzioni  con 
gli  altri  insegnamenti,  in  modo  che  per  es.  Virgilio  precedesse 
Dante!  Il  testo  si  deve  tradurre  tutto  per  iscritto,  badando  a 
tutte  le  finezze,  oppure  la  lettura  stataria  va  intercalata  con  la 
lettura  cursoria  !  Nella  lettura  degli  autori  si  deve  bandire  P  uso 
dei  traduttori,  oppure  si  dovrebbe  quest'  uso  riconoscere  ufficial- 
mente e  volgerlo  a  profitto  degli  alunni  !  È  utile  P  uso  delle  re- 
troversioni sul  tipo  di  quelle  del  Gandino!  Sono  utili  gli  esercizi 
di  traduzione  di  testi  presi  da  autori  come  il  Machiavelli  o  il 
Giambullari  1  In  che  modo  gli  esercizi  di  traduzione  dall'  italiano 
in  latino  devono  essere  coordinati  con  le  traduzioni  dagli  autori? 
Con  quali  criteri  debbono  essere  annotati  i  testi  <la  tradurre  in 
ciascun  grado  (Iella  scuola  classica  !  E  ])referibile  lo  studio  di 
un'antologia  a  qu^Ho  di  «in goli  autori,  o  viceversa,  oppure  l'an- 
tologia dove  servire  solo  per  le  letture  complementari  !  Quali 
autori  sono-  più  adatti  ai  singoli  gradi  delP  insegnamento  f  Quale 
è  Pordine  da  seguire,  nelle  poesie  di  Orazio!  Non  potendosi  leg* 
gere  tutti  gh  *«critti  di  Orazio,  <!on  -^juali  criteri»»!  debbono  sce- 
gliere gli  uni,  escludere  gli  altri  !  Da  quale  punto  dì  vista  si 
devono  commentare! — Eia  tempesta  dei  quesiti  potrebbe  contir 
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nuare  per  iiua  eternità  ;  ed  ognuno  di  questi  piccoli  problemi, 
a  cui  guardano  con  disdegno  i  grandi  o  gli  pseudo-grandi  scien- 
ziati, significa  un  gruppo  di  difficoltà  di  più  o  dì  meno  opposte 
agli  alunni  ;  e  il  maestro,  che  entri  nella  scuola  senza  sapere 
cLe  quei  problemi  esistono  e  quale  sarebbe  di  ciascuno  di  essi 
la  soluzione  migliore  e  piii  ]>ratica,  o  perderà  molto  tempo  in 
esperimenti  incoordinati  e  dannosi  agli  alunni  prima  d'impa- 
rare a  bene  insegnare,  oppure  prenderà  l'abitudine  di  insegnare 
sempre  male  perchè  ha  cominciato  con  un  dirizzone. 

La  capacità  didattica— si  dice— non  si  acqnistaper  lezione  altrui: 
maglfttcr  naseltur  ;  la  esperienza  poi  affi na  le  attitudini  naturali: 
Jit  fabrioando  fàber  ;  e  così  si  forma  il  buon  maestro.  —  E  certo 
Socrate  non  ebbe  bisogno  di  nessuna  laurea  e  di  nessun  assi- 
stentato per  essere  quel  maestro  che  fu.  Ma  dove  andrà  a  pe- 
scare il  Ministro  della  P.  I.  diecimila  e  più  Sacrati,  quanti  né 
occorrerebbero  alle  nostre  scuole?  I  Socrati  purtroppo  non  som- 
mano a  tanti  neant'^he  nel  nostro  paese,  sebbene  anche  da  noi 
—  direbbe  Heine  —  il  Governo  abbia,  cicuta  abbastanza  per 
^ivvelenarli  tutti.  D'altra  parte  anche  un  uomo  d'intelligenza 
media  e.sinQacamcjite.de&iderosò  di  fare  il  bene  può  tenere  una 
buona  strada  e  diventare  eccellente  maestro,  se  sia  bene  di- 
retto e  possa  usufruire  della  pratica  altrui.  E  allo  stesso  uomo 
superiore  non  sarà  di  scarso  aiuto  il  conoscere  i  frutti  di  que- 
sta pratica  in  modo  che  serva  anche  a  lui  il  secolare  lavorio 
dei  suoi  predecessori,  ed  egli  non  sia  obbligato  a  chiedere  alla 
sola  iniziativa  propria  ogni  cosa. 

Chi  si  trova  oggi  ad  un  tratto  sbalzato  dall'  Università  in 
una  scuola  media  senz'altra  guida  che  le  innocue  lezioni  del 
magistero,  non  ha  dietro  a  se  che  la  sua  esperienza  di  alunno. 
E  a  questa,  infatti,  egli  ricorre  per  suggerimenti.  Si  sforza,  cioè, 
di  ricordarsi  quel  che  facevano  in  ilio  tempore  i  suoi  vecchi  mae- 
stri, quali  temi  assegnavano,  come  correggevano  i  lavori,  come 
facevano  le  spiegazioni,  come  si  regolavano  nelle  ripetizioni, 
^on  che  ordine  svolgevano  la  materia,  quali  classici  adoperavano: 
prende,  insomma,  come  norma  le  abitudini  didattiche  di  cinque, 
dieci,  quindici,  venti  anni  prinia  :  tutto  il  lavoro  degli  ultimi  tem 
pi  gli  è  ignoto.  Se  è  un  uomo  d' iuiregno,  corregge  fino  da  prìnci- 
l»io  quei  più  gravi  flifetti  di  metodo  del  suo  vecchio  modello, 
xli  cui  egli  ebbe  couie  alunno  più  duramente  a  soffrire;  e  ])oi  via 
via  che  la  esperienza  giornaliera  lo  consiglia,  perfeziona  a  poco 
a  i)oco  il  suo  mo(h»  d'  insegnare;  ma  molti  iirolilewi  metodici 
^li  resteranno   per    seni[)re    ignoti,  e    di    molti    iierfezionameuti 
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escogitati  da  altri  non  sospetterà  neanche  la  esistenza.  Se  poi 
è  un  mediocre,  egli  riprende  meccanicamente  le  abitudini  dei  suoi 
vecchi  professori,  biume  o  cattive  che  fossero,  e  le  applica  sen- 
za badare  tanto  per  il  sottile  ai  nuovi  pazienti  che  il  caso  ^11 
va  via  via  afiBdando.  —  È  chiaro  che  tanto  all'ottimo  quanto- 
ai  mediocre  un  anno  di  tirocinio  pratico  presso  un  insegnante, 
che  abbia  ingegno  ed  esperienza,  ricscirà  d'  immensa  utilità  : 
perchè  il  primo  imparerà  gli  ultimi  e  i  migliori  espedienti  della 
pratica  pedagogica,  ne  chiederà  ragione  al  maestro,  li  discuterà, 
li  perfezionerà  per  conto  proprio  prima  ancora  di  essere  abban 
donato  a  se  stesso,  ed  entrerà  nella  scuola  padrone  oramai  di 
tutte  le  risorse  e  scaltrezze  dell'  ufficio;  il  secondo  imparerà  ad 
imitare  pas, divamente  un  uomo  d' ingegno  e  un  buon  maestro, 
e  porterà  nella  scuola  l'eco  di  una  buona  voce  e  non  quella  di 
una  voce  qualunque  o  di  una  vecchia  voce  stonata. 

Questa  necessità  del  tirocinio  pratico  è  fuori  d' Italia  quasi 
universalmente  riconosciuta.  —  Alle  scuole  normali  per  la  pre- 
])arazione  degli  insegnanti  medi  di  Budapest,  Bdinburgo,  Pietro- 
burgo (per  le  professoresse),  Nuova  York,  sono  aggregate 
scuole  secondarie  che  servono  alle  esercitazioni  pratiche  dei  can- 
didati. Nel  Giappone  durante  Tultimo  annodi  studi  universitari 
sono  obbligatori  gli  esercizi  pratici  nelle  scuole  maschili  e  femmi- 
nili annesse  agli  istituti  superiori.  Queste  scuole  secondario,  che 
si  potrebbero  chiamare  di  applicazione,  hanno  circa  300  allievi 
divisi  in  dieci  classi;  a  capo  di  ogni  classe  sono  posti  insegnanti 
scelti,  che  prima  mostrano  ai  tirocinanti  come  s'insegna,  poi  li 
lasciano  insegnare,  criticandoli  e  correggendoli  a  lezione  Unita.  In 
Rumenia  i  candidati  all'insegnamento  sono  obbligati  a  fare  iezioni 
pratiche  in  una  scuola  sec<mdaria  sotto  la  direzione  di  un  prò 
fessore  di  pedagogia  della  Università  o  di.qualche  altro  insegnante 
universitario  che  sia  noto  per  la  sua  competenza  pedagogica. 
In  Inghilterra  e  in  America  le  Università  o  Facoltà,  che  pre- 
X>arono  gì'  insegnanti,  vengono  a  patti  coi  direttori  delle  scuole 
medie  vicine  per  ottenere  il  permesso  di  mandarvi  i  professori 
in  formazione  ad  esercitarsi  e  impratichirsi  nellts  varie  classi. 

In  tutti  questi  paesi  il  tirocinio  pratico  è  contemporaneo  della 
preparazione  scientifica,  cioè  dello  studio  teorico  di  quelle  ma- 
terie che  saranno  poi  vera  e  propria  materia  d' insegnamento. 
In  altri  paesi,  come  nella  Prussia,  nella  Svizzera,  in  Finlandia, 
nel  Belgio,  si  dedica  tutto  un  anno  dopo  gli  studi  universitari 
all'  addestramento  pedagogico  dell'  insegnante.  Il  metodo  prus- 
siano, come  il  pili  antico  e  ispiratore  di  sistemi  analoghi,  meri- 
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ta  un  e^anie  parMcolare.  —  La  CTennunia  in  getìèralé,  e'particio- 
larinente  la  Prussia,  ebbero  presto  V  idea  <5he  ai  ])rofèssori  delle 
pubbliche  scuole  fosse  necessario,  non  solo  sapere  ciò  che  do- 
vevano insegnare,  ma  anche  conoscere  l'arte  d' insegnarlo  bene 
e  col  miglior  risultato  possibile.  Già  per  iniziativa  di  insegnanti 
provetti  ed  esperti  di  questioni  pedagogiche  si  erarto  fondati 
Seminari  pedagogici  sino  dai  secoli  XVII  e  XVIII:  quello  ini- 
ziato da  Wolfang  Hatich  nel  KJIO;  quelìo  fondato  ad  Halle 
dal  Francke  nel  1G9(>  e  riformato  nel  1707  col  nome  di  Seniina- 
rìum  selectum  praeceptorum  ;  quello  piti  celebre  di  tutti  e  tutta- 
via fiorente,  ordinato  nel  1787  da  Federico  Gedike,  in  Berlino, 
per  formarvi  «  un  vivaio  di  professori  di  scuole  classiche  »  e 
che  è  noto  col  nome  di  Seminario  reale  di  Berlino.  Altri  Semi- 
nari analoghi  sorsero  a  Breslavia  e  a  Stettino.  Ma  erano  isti- 
tuzioni speciali,  frequentate  da  pochi  giovani  scelti:  s[)ecie  di 
scuole  di  perfezionamento  riserbate  ad  un'aristocrazia  dell'inge- 
gno. Il  Seminario  di  Berlino,  ])oi,  perdette  ])re8to  il  primitivo 
carattere  di  scuola  pedagogica  e  divenne  un  nido  di  filologi,  una 
scuola  di  alti  studi  e  di  erudizione  intensa.  Il  Governo  i)rus- 
siano,  per  conto  suo,  persuaso  che  un  buon  professore  deve 
essere  più  abile  ad  insegnare  che  erudito,  dispose  sin  dal  1810 
nel  Regolamento  i)er  le  scuole  classiche  che  il  futuro  insegnante 
dovesse  sostenere  anche  un  esame  di  capacità  pedagogica  :  poi, 
accortosi  che  una  lezione  teorica,  fosse  pure  buona,  tenuta  innanzi 
ad  una  Commissione  esaminatrice,  non  i)rovava  nulla,  di- 
spose con  decreto  del  24  settembre  1826  —  ritoccato  poi  nel 
18()7  —  che  ogni  candidato  all'  insegnamento  statale  dovesse 
fare,  do])0  gli  studi  universitari,  un  anno  di  tirocinio  o  di 
prova  scolastica  {Probejahr)  in  una  scuola  media.  Perciò, 
superato  1'  esame  di  stato  ,  d' indole  propriameute  teorica 
e  che  abilita  all'  insegnamento  di  un  dato  gruppo  di  ma- 
terie, l'aspirante  si  metteva  a  disposizione  del  Collegio  scolasti- 
co della  provincia  ove  intendeva  esercitarsi  ad  insegnare,  e  que- 
sto lo  assegnava  ad  un  determinato  ginnasio,  il  cui  direttore 
doveva  affidargli  sei  ore  di  lezione  settimanali ,  invigilarlo  e 
consigliarlo  coU'aiuto  dei  professori  anziani.  In  oiascun  ginna- 
sio non  ci  potevano  essere  più  di  due  tirocinanti.  Alla  fine  del- 
l'anno il  Direttore  doveva  trasmettere  al  Collegio  provinciale 
scolastico  una  relazione  sulle  attitudini  intellettuali,  morali  e 
didattiche  del  candidato,  in  virtù  del  quale  il  Collegio  gli  ac- 
cordava o  gli  negava  Vadmittatur  all'insegnamento  governativo. 
Quest'  anno  di  prova  e  di  esercizio  sembra  la  miglior  garanzia 
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•di  una  buona  preparazione  pratica.  Eppure,  dalhis-uu  isti tuzroì 
ne  esso  è  stato  argomento  di  critielie  acerbe  e  s^mpie  rìnno- 
vantisi:  i  candidati  capitavano  spesso  in  ginnasi  difettosi  e  an- 
tiquati, sforniti  di  mezzi  scientifici  e  didattici,  ove  professori 
molto  anziani  e  inetti  e  consuetudinari  avrebbero  avuto  bi- 
sogno d'  imparare  essi,  in  luogo  di  poter  addestrare  i  gio- 
vani neofiti;  talvolta,  specie  nelle  città  piccole,  le  autorità 
locali  pesavano  con  tutta  la  grettezza  cocciuta  del  loro  con- 
servatorismo tedesco  e  prussiano  sullo  s[)irito  dei  tirocinanti  é 
li  angariavano,  invece  di  incoraggiarli  e  guidarli;  spessissìnio 
poi  il  Direttore  del  ginnasio  se  ne  serviva  per  scaricare  sulle 
loro  spalle  parte  del  suo  lavoro,  e  invece  di  ai)[>rendere  loro  l'art-e 
di  insegnare,  li  adoperava  (jome  personale  supplente  buono  a 
tutti  gli  usi.  Le  accu<ie  e  le  proteste  tanto  aumentarono  che  il 
governo  prussiano  stimò  pericolos;)  distribuire  il  tirocinio  dei 
I)rofes8ori  in  tutti  i  ginnasi  dello  Stato,  e  [leuvsò  di  raccoglierli 
in  determinati  istituti  a  ciò  disposti  e  provvisti  di  quanto 
fosse  necessario  perchè  la  prova  fosse  etticace.  Istituì  i)er- 
tanto  in  alcune  città  Seminari  reali  simili  a  quelli  che  già  esi- 
stevano a  Berlino,  a  Breslavia  e  a  Saettino --questo  nel  decen- 
nio tra  il  1880  e  1890 — e  ordinò  vhu  fossero  diretti  dai  Collegi 
scolastici  provinciali,  e  non  potessero  accogliere  più  di  sei  can- 
didati. Questi  retribuiti  dal  governo ,  dovevano  assistere  a 
conferenze  presiedute  da  un  consigliere  provinciale  scolastico, 
su  questioni  pedagogiche  e  di  metodo;  prender  parte  (per  sei 
ore  settimanali)  all'  insegnamento  nel  ginnasio  locale,  prima 
come  uditori  del  professore  effettivo,  poi  insegnando  essi  stessi 
sotto  la  sua  direzione  ;  infine  comporre  ogni  semestre  una 
dissertazione  su  un  tema  relativo  alla  scienza  dell'  educazione. 
L'  istituzione  dei  lì^emiìiari  reali  era  iniziata  da  poco,  quando 
un  decreto  del  15  marzo  1890  ne  sospese  la  graduale  estensione 
ad  altre  città.  Risorgeva,  infatti,  contro  di  essi  l'accusa  già 
mossa  con  ragione  al  Seminario  di  Berlino,  che  vi  si  facesse 
troppa  scienza  pura,  e  non  abbastanza  pedagogia  pratica;  inol- 
tre vi  si  faceva  troppa  astrazione,  troppa  teoria,  tropjje  disserta- 
zioni; si  osservava  che  rispondevano  assai  meglio  allo  scopo  di 
preparare  dei  buoni  insegnanti  certe  scuole  o  seminari  forma- 
tisi in  alcuni  ginnasi  per  iniziativa  del  Direttore,  ove  lo  studio 
e  la  conoscenza  diretta  dei  bisogni  della  scuola  e  della  scola- 
resca era  praticato  efficacemente;  come  nel  Friedrieh-Wilhelms 
(xymnasium  di  Berlino,  ove  si  preparavano  valenti  professori  di 
matematica;    come    nella   Realsehule   pure   di   Berlino,    ove   il 
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Herrlg  addestrava  «v.alentì  iasegii^nti  di  lingue   moderne.   Que- 
ste iniziative  private  così  feconde  attrassero  l'attenzione   del 
governo  ])ro88iano,  che  sospese  V  istituzione  dei  Seminari  realìy 
e  pensò  di  affidare  ai  Direttori  più  est>erti  dei  vari  ginnasi  una 
specie  di  Scuola  o  Seminario  ginnasinìr,  in  cui  si  venissero  pre- 
parando sotto   la   loro  direzione   i   candidati   all' insegnamento- 
usciti  dall'Università.  D'altra  parte  la  Prussia  non  volle  rinun- 
ciare al  famoso  e  tradizionale  «  anno  di  prova»;  e  perciò  col  de- 
creto già  citato  del  15  marzo  1890    impose  ai  futuri    professori 
due  anni  di  tirocinio]  il  primo  da  passare  in  uno   dei   Seminari 
reali  istituiti  prima  del   1890  e  che   non   furono   aboliti  ^ve  ne 
sono  undici  in  Prussia),  oppure  in  uno  dei  Seminari   ginnasiali 
di  nuova  istituzione:  il  secondo  è  il  vecchio  Probejahr^  e  deve  tra- 
scorrersi, insegnando  praticamente,  come   professore   assistente 
o  aggiunto  in  una  scuola  media.  Durante   V  anno  di  seminario 
il  candidato  dovrebbe  esercitarsi    soprat^itto  teoricamente;  due 
ore  (li  conferenze  pedagogiche  su  questioni  didattiche  o  di  me- 
todo; comporre  un  lavoro  ampio  sopra  un  tema  pedagogico;  as- 
sistere alle  lezioni  dei  professori  anziani,  discuterle;  fare  leziòni,^ 
I)er  udire  poi  le  obbiezioni  e  le  critiche  dei    più  provetti;    ini- 
ziarsi gradatamente  a  tutti  gli    atti    della    vita  scolastica.    Du- 
rante «  Tanno  di  prova»,  che   deve  trascorrere  in  altra   sede  e 
presso  un  ginnasio  cui  non  sia  aggiunto  un  seminario   pedago- 
gico, il  praticante  deve  lavorare  come  professore  eftettivo,  diri- 
gere una  classe  e  fare  almeno  otto  ore  di  scuola  senza  compen- 
so. Il  Direttore  e  i  colleghi    sono   tenuti  a  consigliarlo ,  e  alla 
fine  dell'anno,  se  la  relazione  del  Capo   d'istituto  gli  è  favore- 
vole, egli    può   essere    nominato    insegnante    effettivo.  L'istin- 
to   conservatore    e    il    formalismo    del    governo  prussiano,  che 
oltre  all'anno  di  pratica,    ha  voluto  imporre  un    anno    di    cul- 
tura pedagogica  ai  giovani  che  hanno  già  superati  gli  esami  di 
abilitazione  scientifica,  ha  reso  troppo    lungo  e  faticoso  il  tiro- 
cinio  dell'insegnante   tedesco;    e  la  disposizione  è   rimasta  in 
molti  casi  lettera   morta,  anche  per  la  rapida   diminuzione  dei 
candidati  a  partire  dal  1890,  che  ha  costretto  il  governo  ad  ac- 
contentarsi   spesso    di  un    solo  anno  di    tirocinio   ed    anche   di 
farne  a  meno,  per  trovare  senz'altro  i  professori  che  gli  occor- 
revano tra  quelli  ai)pena  usciti    dall'  TTniversità.    Inoltre  la  di- 
stinzione stabilita  dal  regolamento  del   1890   tra  il  primo  anno 
più  propriamente  teoretico  ( Seminar jahr)  e  il  secondo  essenzial- 
mente pratico  (Probejahr)    n<m  è  quasi  mai    osservata:  la  pre 
parazione  pra-tica  si  fa  tutta  nel  primo  anno,  e  il  secondo  è  ri- 
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dotto  ad  un'inutile  continuazione  o  ripetizione  del  primo.  Inft-  v. 
ne  —  ma  questo  è  un  vizio  organico  sopratutto  prussiano  —  du-/^ 
rante  l'anno  dì  tirocinio  i  giovani  sono  piegati  e  addomesticati 
a  insegnare  «  per  ragion  di  Stato  »,  come  vuole  lo  Stato,  quello 
ehe  vuole  lo  Stato:  la  libera  espressione  del  pensiero  indivi- 
duale è  vietata,  ogni  originalità  punita;  e  il  meno  che  possa 
toccare  al  candidato  ribeile  è  di  veder  distrutta  la  sua  carriera. 

La  Francia,  che  la  nuova  Italia  ha  molto  imitato  anche  in 
materia  d'istruzione,  ha  dimostrato  sino  a  questi  ultimi  anni  una 
repugnanza  non  minore  della  nostra  a  riconoscere  necessaria 
agl'insegnanti  secondari  una  speciale  preparazione  didattica.  È 
vero  che  i  candidati  all'  aggregazione  sono  tenuti,  dorante  l' ul- 
timo anno  (il  terzo)  degli  studi,  a  frequentare  per  almeno  quin- 
dici giorni  un  liceo  ed  acquistarvi  una  prima  esperienza  della 
scuola;  ma  il  periodo  è  troppo  breve  e  i  frutti  assai  magri,  tanto 
più  che  questa  specie  di  tirocinio,  intrusa  com'  è  negli  ultimi 
mesi  che  precedono  Tesarne  finale,  è  mal  tollerata  dai  giovani 
ehe  vedono  turbata  da  essa  la  loro  preparazione  agli  esami.  Ma 
nell'inchiesta  del  1899  il  Bréal,  il  Monod,  il  Brunetière,  il  Croiset, 
il  Rambaud,  il  Brunot,  il  Favre,  Jules  Gautier,  il  Langlois, 
hanno  energicamente  affermato  che  la  semplice  aggregazione 
Sion  basta  ad  assicurare  alle  scuole  buoni  insegnanti  (1).  £  fer- 
ve ora,  per  merito  specialmente  del  Langlois,  un  attivo  lavoro 
per  introdurre  una  solida  preparazione  pedagogica  nella  cultura 
dei  futuri  maestri. 

In  Italia  il  regolamento  del  29  novembre  1891,  con  cui  furo-  .  i  i  \ 
•no  istituite  le  Scuole  di  magistero,  stabilì  che  gli  alunni  do-  ' 
vesserò  quando  fosse  possibile  dare  saggi  di  lezione  anche  in  una 
«cuoia  secondaria;  ma  di  questi  «saggi»  a  memoria  d'uomo  non 
«e  ne  son  dati  mai:  gli  alunni  avevano  troppo  da  fare  per  se- 
^ire  i  corsi  universitari  e  preparare  la  tesi  di  laurea  ;  d'altra 
parte  questi  saggi  non  potevano  essere  dati  se  non  nelle  scuole 
della  città  universitaria,  le  quali  sarebbero  state  invase  dagli  alun- 
ni della  scuola  di  magistero  e  turbate  ora  col  saggio  di  uno  ora 
<5ol  saggio  di  un  altro;  non  di  rado  gì'  insegnanti  effettivi  delle 
classi,  in  cui  avrebbero  dovuto  avvenire  i  saggi,  avevano  criteri 
didattici  opposti  a  quelli  degl'insegnanti  universitari  di  magi- 
stero; i  presidi  non  volevano  seccature;  i  genitori  sarebbero 
stati  poco  soddisfatti  di  vedere  i  loro   figli   divenir   materia  di 

(1)  Enquéte  su  Venseignement  seeandarU,    voi.  VI  :  Rapport  general  sur  la 
préparation  des  professeuro  par  M.  Guknbau  deputé. 

Saltjehini  e  Galletti.  —  La  ri/orma  della  scuola  media.  27 
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saggi  per  professori  novizi:  così  quel  primo  abbozzo  di  tirocinio 
pratico  non  fu  mai  possibile  effettuarlo,  e  i  saggi  rimasero  uno 
sterile  desiderio  del  legislatore.  11  Ministro  Gallo,  nel  disegno 
di  legge  suir  insegnamento  secondario  e  professionale  presenta- 
to alla  Camera  il  25  gennaio  19U1,  propose  che  gli  aspiranti 
all'  insegnamento  fossero  tenuti  a  un  «  tirocinio  biennale  peda- 
gogico e  didattico»  negli  istituti  governativi  o  pareggiati  con 
titolo  ed  ufficio  di  assistente,  da  ottenersi  mediante  concorso  e 
con  la  retribuzione  annua  di  lire  1500.  Ma  questo  disegno  di 
legge,  ricco  di  ottime  idee  ed  opera  di  un  in^regno  forte 
davvero,  non  giunse  neanche  alla  discussione  parlamentare. 
Il  regolamento  del  13  marzo  1902,  riorganizzando  del  tutto 
la  scuola  di  magistero  e  prolungandone  la  durata  a  due  anni, 
di  cui  il  secondo  dovesse  essere  posteriore  alla  laurea,  voleva  che 
questo  siBCondo  anno  fosse  dedicato  non  solo  alle  lezioni  di  pe- 
dagogia teorica  della  Scuola  di  magistero,  ma  auche  al  tiroci- 
nio pratico  in  una  scuola  secondaria  sotto  la  direzione  di  un 
insegnante  provetto.  L'alunno-professore  senza  turbare  1'  anda- 
mento della  scuola  e  sulla  guida  del  professore  titolare,  «do- 
veva interrogare  gli  scolari  sulle  lezioni  precedentemente  asse- 
gnate, aiutare  il  professore  nella  correzione  dei  temi,  nelle  re- 
gistrazioni e  pratiche  relative  all'  insegnamento  secondario,  e 
tenere  in  sostituzione  del  professore  quel  numero  di  lezioni  che 
fosse  compatibile  col  numero  degli  assistenti  e  colle  necessità 
didattiche  e  disciplinari  »;  «  per  mettere  gii  alunui  di  fronte  alle 
difficoltà  massime  dell'  arte  didattica,  il  tirocinio  poteva  com- 
piersi anche  presso  una  scuola  di...  sordomuti  e  di  deficienti». 
A  parte  V  umorismo  di  quest'  ultima  trovata,  il  regolamento 
del  1902  aveva  il  difetto  fondamentale  di  concentrare  tutti  i  ti- 
rocinanti in  poche  scuole  di  grandi  città,  i  cui  insegnanti  non 
era  davvero  sicuro  che  fossero  tutti  capaci  di  dare  buoni  esempi  ai 
tirocinanti.  S'immagini  quale  vantaggio  avrebbe  ricavato  un 
giovane  intelligente  e  colto  dal  fare  un  anno  di  tirocinio  pres- 
so qualche  vecchio  troupier  giunto  in  un  liceo  di  città  univer- 
sitaria nella  sua  qualità  di  galoppino  elettorale  di  qualche  de- 
putato affarista!— Del  resto  il  regolamento  del  1902  fu  revocato 
prima  che  arrivasse  il  momento  dell'applicazione  (1);  e  col  regola- 

(1)  Si  può  dire,  auzi,  che  non  sia  stato  preso  sul  serio  neanche  dal  Mi- 
nistro che  ne  fu  autore;  il  ([uale,  mentre  dichiarava  necessario  un  così 
ponderoso  insieme  di  studi  e  dì  prove  al  huon  insegnante,  largiva  a  cen- 
tinaia 1.»  ahilitazioni  ♦dettorali. 
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mesto  attuale  siamo  stati  ricondotti  allo  ataiu  quo  ante  1902 j  ed'  ' 
anclie  alla  inapplicabile  disposizione  che  «  quando  le  condizioni 
locali  lo  consentano,  potrà  il  Consiglio  della  scuola^  d'accordo 
col  capo  d'uno  degli  istituti  d'istruzione  secondaria  classica  o 
tecnica  o  normale  in  cui  ha  sede  l'università,  ordinare  che  gli 
alunni  della  Scuola  di  magistero  frequentino  una  determinata 
scuola  secondaria  e  si  esercitino  sotto  la  direzione  dell'  inse- 
gnante nella  correzione  dei  temi  e  nella  pratica  dell'  insegna- 
mento ». 

Il  regolamento  7  marzo  1907,  negli  art.  37  e  segg.,  ha  stabi-     // 
lito  che  il  giovane  laureato,  il  quale   aspiri   all'  insegnamento, 
può  chiedere  di  fare   un   anno  di  tirocinio   pratico   presso   una 
determinata  scuola.  Il  Provveditore  o  il  Presidente  della  Giunta 
di  vigilanza,  se  si  tratta  di  un  Istituto   tecnico,    sentito  il  pa- 
rere del  Preside,  informano  della  domanda  il  Ministero,  dichia- 
rando  se   ritengano  adatta  la  scuola  al  tirocinio;  e  ottenuto  il 
consenso   ministeriale,    stabiliscono  in  quali    classi  e  x^er  quali 
materie  l'aspirante  possa  fare  il  tirocinio;  il  tirocinio  si  fa  solo 
nelle  scuole  di  primo  grado,    tranne    per  le   materie   insegnate 
soltanto  negli  istituti  di  secondo  grado. — È  evidente  che  secon- 
do gli  autori  di  queste  disposizioni  il  tirocinio  pratico  è  neces- 
sario per  chi   voglia   insegnare   italiano,  storia,    matematica  in 
una   Scuola   tecnica  e  non   per   chi   voglia   insegnare  le  stesse 
materie  in  un  Liceo;  è  necessario  per  il  professore  liceale  di  fi- 
losofi;), perchè  la  filosofia  non  è  insegnata  nel  Ginnasio  inferio- 
re, è  inutile  per  il  professore   liceale  di  latino   perchè  il  latino 
s'insegna  in  prima  ginnasiale:  le  prime  classi  devono  servire  al 
tirocinio  dei  professori  delle  ultime  classi;  e  quando  un  profes- 
sore abbia   acquistata  la'  necessaria   abilità   nell'  insegnamento 
delle  classi  inferiori,  allora  invece  di  lasciarlo  nelle  classi  infe- 
riori, dove  sta  tanto  bene,  il  governo  lo  manderà  al  Liceo  !  Che 
dire,  poi,  di  quel  Provveditore  e  sopratutto  di  quel  Presidente 
della  Giunta  di  vigilanza,  che  dopo  essersi  consigliati  col  Presi- 
de, danno  il  loro   parere   sulla   opportunità  di  accettare  la  do- 
manda del  giovane,  e  ottenuto  il  permesso  del    superior    mini; 
stero  assegnano  essi  al  candidato  la  materia  e  la  classe  in  cui 
deve  fare  l'assistentato?  Se  il  giovane  si  propone  di  ijisegnare 
l'italiano  nelte  Scuole  tecniche,  è  evidente  che  il  tirocinio  deve 
essere  fatto  per  l'italiano  in  una  Scuola  tecnica,  e  non   per  la 
storia   nella   scuola  medesima  ad  libitum   del   provveditore!  In 
verità   quet^t'  assistentato   fatto  ad  iniziativa  del  giovane   e  col 
beneplacito  del  Preside,    del  Provveditore  e    di  quell'  ineffabilo 
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Presidente  della  Giunta  di  vigilanza,  per  ottenere  nn  certificato 
da  valere  poi  nei  concorsi  a  far  crescere  il  peso  dei  titoli  di- 
dàttici, sembra  escogitato  a  posta  per  consentire  ai  laureati 
lììh  inintelligenti  e  piti  servili  di  procurarsi  con  poca  fatica  una 
buona  posizione  iniziale  nei  concorsi,  a  danno  di  chi  non  ama 
.  \  umiliare  la  propria  dignità  davanti  a  nessuna  Giunta  di  vigi- 
^  lanza  e  a  nessun  deputato  ministeriale.  È  un  altro  piccolo  col- 
petto di  traverso  dato  per  mezzo  del  regolamento  alla  disposi- 
zione della  legge  sullo  stato  giuridico  che  impone  i  concorsi: 
non  potendosi  evitare  i  concorsi,  si  cerca  di  organizzarli  in  mo- 
do che  in  essi  prevalgano  i  soli  beniamini  della  combrìccola  bu- 
rocratica e  politicante. 

Il  regolamento  7  marzo   1907 ,   dunque,  va  per  questa    parte 
del  tutto  abolito  ;  e  V  assistentato   dovrebbe   istituirsi   secondo 
;   questi  principi: 

!•»  Il  tirocinio  non  deve  essere  contemporaneo  agli  studi  uni- 
versitari, ma  posteriore  alla  laurea,  perchè  gli  allievi-insegnanti 
non  potrebbero  nello  stesso  tempo  seguire  i  corsi  universitari, 
preparare  la  tesi  di  laurea  e  assistere  alle  lezioni  di  una  scuola 
secondaria  ; 

2<>  Il  tirocinio  non  deve  essere  facoltativo,  ma  obbligatorio 
per  tutti  coloro  che  aspirano  ad  entrare  nell'insegnamento,  e 
deve  essere  fatto  da  ciascuno  nella  scuola  in  cui  aspira  ad  in- 
segnare, sia  questa  di  primo  o  di  secondo  grado; 

3<*  Il  tirocinio  dovrebbe  seguire  al  concorso;  cioè  i  vincitori 
dei  concorsi  dovrebbero  essere  collocati  presso  i  migliori  pro- 
fessori secondari  per  un  intero  anno  scolastico  a  far  pratica 
dell'ufficio  per  cui  hanno  vinto  il  concorso; 

4°  (xV  insegnanti ,  presso  i  quali  i  vincitori  dei  concorsi  do- 
vrebbero fare  l'anno  di  tirocinio,  dovrebbero  essere  scelti  per 
concorso  in  modo  che  fossero  davvero  i  migliori;  e  per  il  lavoro 
non  lieve  che  importerebbe  la  istruzione  del  tirocinante  dovreb- 
bero essere  retribuiti  con  un  soprassoldo; 

5*  I  tirocinanti  dovrebbero  essere  regolarmente  stipendiati, 
come  proponeva  il  progetto  Gallo; 

6*  Il  tirocinante ,  che  fosse  dichiarato  disadatto  alP  insegna- 
mento dal  professore  presso  cui  fosse  stato  collocato,  dovrebbe 
essere  collocato  per  un  altro  anno  presso  un  altro  professore; 
e  quando  anche  il  secondo  lo  dichiarasse  disadatto  all'insegna - 
mento,  dovrebbe  essere  dispensato  dal  servizio. 

Così  al  futuro  professore  il  concorso  vinto  non  darebbe  il 
diritto  alla   nomina;    ma  il  semplice   diritto  di  essere   provato 
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nell'anno  di  tirocinio.  E  solo  quando  la  prova  gli  riescisse  fa- 
vorevole, otterrebbe  la  nomina  definitiva.  Con  questo  sistema^ 
che  è  in  fondo  il  sistema  tedesco  semplificato  e  adattato  aile 
nostre  condizioni,  sarebbe  evitato — crediamo — nei  limiti  del  pos- 
sibile il  pericolo  che  penetrassero  nella  scuola  elementi  inca-' 
paci,  i  quali,  una  volta  entrati  e  rimastivi  un  pèzzo,  nessuno 
avrebbe  più  il  coraggio  crudele  di  dichiarare  inetti  e  mettere . 
sulla  strada  (1). 

VI. 

Quando  il  giovane  abbia  attraversato  vittorioso   le  prove  del  . 
concorso   e   del  tirocinio  pratico ,  deve  essere  abbandonato   del  t 
tutto  a  se,  libero  da  ogni  sorveglianza,  non  aiutato   da   nessun  ' 
consiglio,  esente  da  ogni  responsabilità,  per  tutta    là   vita!—  * 
Evidentemente  no.  —  Ma  coine  organizzare  questa  sorveglianza  ^ 
in  modo  che  riesca  seria,  bene  coordinata ,    non    umiliante;    e 
come  evitare  che  il  consiglio  degeneri  in  oppressione  tirannica 
nemica  d'  ogni  novità  e  d'  ogni  progresso   didattico  ?    Quis   cu- 
stodiet  ciistodes  f 

Questo  problema  è  stato  ampiamente  e  vivamente  discusso  in 
Italia  in  questi  ultimi   anni  in  occasione  dei  numerosi  progetti  . 
e  controprogetti  di  legge  presentati  al  Parlamento,  *o  escogitati  - 
dai  progettisti  d'occasione,  per  istituire  Pispettorato.  In  queste  ^ 
discussioni  è  stato  notevole  il  fatto  che  mentre  nessuno   conte-  ^ 
stava  là  necessità  di  un  ispettorato,  tutti  i  progetti   che    veni^  ' 
vano  formulati  in  linee  concrete ,  presentavano  tanti  pericoli  e  ' 
tanti  difetti  sicuri  di  fronte  a  così  scarsi  e  a  così  problematici 
pregi ,  che  nessuno  di  essi  appariva  accettabile.  B  stato  meritò        ; 
del  Mazzoni  e  del  Lombardo-Radice  avere  posto  il  problema^u      / 
una  nuova  base,  affermando  e  dimostrando  che  l'ispettorato,  in- 
teso come  organo  permanente  e  specifico  di  sorveglianza  didat-. 

(1)  La  legg^  attuale  stabilisce  che  dopo  tre  anni  di  straordinariato  i  prò-, 
fessori  hanno  nna  ispezione,  e  quando  i  risultati  di  questa  sono  favorevoli  r 
passano  ordinari  con  la  nomina  definitiva.  Ma  a  parte  il  fatto  che  un  prò- ^ 
fessole  incapace  avrebbe  intanto  tre    anni    di    tempo    per   danneggiare    gH 
alunni  prima  di  «essere  dispensato    dal  servizio,  a    parte  che  una   ispezione 
servirà  —  dato  ohe    possa  servire  a  qualche  cosa— per  acai)rtare  la  capacità 
didàttica  di  un  insegnante  assai  meno  che  nn  anno    di  assistentato,  è  pos- 
sibile illadersi  che  in  Italia  sia  mal  esoliiso  dalla  scuola    un   incapace,  che 
vi  abbia  insegnato  senza  nessun  disturbo  per  tre  anni   intieri  f 
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tica  e  disciplinare  sugi'  insegnanti ,  non  si  può  bene  organizza- 
re^ e  sarebbe  un  istituto  inutile,  o  rappresenterebbe  per  il  pro- 
jgresso  didattico  e  per  la  pace  della  scuola  un  continuo  gravis- 
simo pericolo. 

«La  scuola  — ha  scritto  il  Mazzoni  —  deve  andare,  più  che  sia  pos- 
sìbile, libera  e  sciolta  da  vincoli  :  l'insegnante  deve  essere  responsabile 
dei  frutti,  non  del  modo   della  cultura.  Per  ciò  le  ispezioni  continue, 
sistematiche,   le   credo  più  dannose  che  utili.  Ognuno  ha  le  sue  idee, 
e,  naturalmente ,   tende  a  imporle  agli  altri  ;  a  parte  le  possibili ,  se 
non  disonestà,  indelicatezze,  perciò  che  riguarda  i  libri  di  testo,  ecc., 
sarebbe  nocivo  che  un  valentuomo,  solo  perchè  ispettore,  pretendesse 
modellare  grinsegnanti,  a  lui  sottoposti  gerarchicamente,  secondo  la 
propria  immagine  e  secondo  la  propria  dottrina ,  per  egregi  che  mai 
t'ossero.  Del  retto  andamento  di  una  scuola  deve  far  fede  alla  scola- 
resca, ai. superiori ,  alle  famiglie,  principalmente  la  reputazione   che 
V  insegnante   ha  saputo  moralmente  ed  intellettualmente  acquistarsi. 
Finché  le  cose  van  bene,  non  v'  è  ragione  perchè  intervengano   ispet- 
tori, a  verificare  quanto  i  ragazzi  sanno,  a  che  punto  è  lo  svolgimento 
del  programma,  se  i  libri  di  testo  sono  i  migliori  possibili,  e  via  di- 
cendo. Né  (si  osservi  bene)  dà  guarentigia  vera,  per  le  giuste  lodi  agli 
insegnanti  buoni,  che  capiti   ogni  tanto  nella  scuola  un  ispettore,  il 
quale  non  potrà  se  non  subire  fatalmente  le  fallaci  impressioni  della 
giornata,  degli  alunni  interrogati,  delle  risposte  avute ,  delle  proprie 
tendenze  o  gusti  o  opinioni.  A  uno  toccherà   un  ispettore  dì  manica 
larga  ;  a  un  altro  di  manica  stretta  :  quegli  avrà  grandi  lodi  per  un 
bel  tema  che  sarà  stato  ammirato  dall' ispettore  ;  questi   invece  sem- 
brerà un  cattivo  o  mediocre  maestro,  per  qualche  componimento  spro- 
positato, o  per  una  classe  di  grulli.  Io  son  dunque  nemico  delle  ispe- 
zioni degli  ispettori,  organismo  costante,  superiore  al  corpo  degli  in- 
segnanti >►(!). 

E  il  Lombardo- Radice  : 

«È  controllabile  il  lavoro  deirinsegnante?  A  me  pare  di  no.  È  un 
delicatissimo  lavoro,  fatto  di  intimità  di  spirito  fra  maestro  ed  alunni» 
pel  quale  alunni  e  maestro  diventano  una  cosa,  uno  spirito  nuovo  che 
palpita  con  molte  anime  in  un  solo  pensiero;  una  più  larga  spiritua- 
lità, ch'è  data  dalla  collaborazione  di  maestro  ed  alunni.  Fate  che 
un  estraneo  entri  nella  scuola  ;  la  lezione  viva  non  c'è  più.  Insegnante 
ed  alunni  sentono  che  devono  dare  spettacolo  di  sé,  che  devono  es- 
sere giudicati,  e  ripetono  una  parte,  sforzandosi  di  eseguirla  il  meglio 
possibile.  Il  più  vivo  degli  insegnanti  non  può  ottenere  dinanzi  a  un 
estraneo  la  collaborazione,  ma  la  ripetizione;  non  può  mostrare  la  qua- 


(l)  Xuori  Doveri,  I,   12-13. 
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lìtà  deir  opera  sua ,  ma  la  quantità  delle  uotìzie.  L*  insegnante  non 
scrutina  ma  interroga;  non  scava  neiranimo  dell'alunno,  ma  spiega, 
E  tutto  riguarda  il  già  fatto  ;  mai  Fispezione  può  sorprendere  il  nio- 
mento  della  creazione  didattica,  il  nascimento  del  nuovo.  Maestro  ed 
'  alunni  ripetono  ,  cercano  istintivamente  di  scegliere  i  punti  meglio 
<*onquistati,  saltano  su  quelli  non  ancor  chiari,  mentiscono  senza  vo- 
lerlo, lasciando  in  una  discreta  ombra  ciò  che  1*  istinto  di  conserva- 
.  zione  indica  loro  come  pericoloso ,  dinanzi  a  queir  uomo ,  di  cui  si 
cerca  di  indovinare  il  pensiero  ,  di  cui  si  domanda  a  ogni  istante  : 
che  cosa  dirà  di  questo?  Se  l'ispettore  tace  sempre,  è  sempre  uno  spi- 
noso interrogativo  ;  se  parla  e  si  pronunzia  su  qualche  cosa,  la  men- 
zogna si  aggrava,  perchè  giovani  e  maestro  intonano  a  quella  dichia- 
razione tutto  il  resto  dello  spettacolo.  Questo  istrionismo  è  sopratutto 
caratteristico  negli  alunni.  E  se  V  insegnante,  ove  avvenisse  un  pic- 
colo incidente  e  trapelasse  un  dissidio  {V  ispettore  è  un  uomo  anche 
se  è  galantuomo  !)  e  non  avesse  una  grande  prontezza  di  spirito  (l'inse- 
gnante non  è  detto  che  abbia  1  nervi  di  acciaio)  —  comincerebbe  il 
panfco  nella  scolaresca.  Il  risultato  è  sempre  un  trucco.  I  più  istrioni 
riescono  meglio.  E  l'ispettore  esce  sempre  dalla  classe  con  un  dubbio 
.  morale  ;  sono  sicuro  io  di  che  cosa  valga  quel!'  insegnante  ?  E  va  a 
finire  sempre  per  farsi  chiarire  il  dubbio  dal  capo  dell'  istituto  ai 
quale  chiederà  informazioni ,  delle  quali  potrà  sempre,  del  resto,  du- 
bitare. E  nei  dubbio,  se  ha  coscienza,  si  deciderà  a  giudicare  con  ele- 
menti estranei  alla  visita  :  penserà  al  buon  nome  che  gode  quell'inse- 
gnante negli  studi ,  al  giudizio  che  ne  fanno  gli  altri....  Entreranno 
nel  suo  giudizio  la  diligenza,  le  doti  morali ,  la  passione  che  l' inse- 
gnante ha  per  la  scuola,  1'  integrità  del  carattere  1f  Certo  che  si,  ma 
questo  giudizio  non  viene  dalla  breve  visita.  Questo  giudizio  può  darlo 
solo  chi  conosca  quotidianamente,  intimamente  l'insegnante,  vivendo 
nella  stessa  città,  sentendolo  parlare  di  ogni  argomento,  avendo  rap- 
porti cogli  stessi  giovani,  conoscendo  1  giudizi  delle  famiglie.  E  pun- 
tuale r  insegnante  ?  Ma  questo  lo  sa  il  preside,  lo  sanno  gli  alunni, 
lo  sanno  i  colleghi  :  non  lo  sa  l'ispettore.  Ha  tatto  con  gli  alunni? 
Ma  questo  lo  sanno  gli  alunni,  i  colleghi,  il  preside  e  non  l'ispettore. 
.Ha  vedute  chiare  in  questioni  relative  alla  scuola?  ma  questo  lo  sa 
il  consiglio  dei  professori  e  non  lo  sa  l'ispettore.  Ha  abitudini  di 
studio  ?  ma  questo  lo  sa  chi  gli  vive  vicino  non  chi  viene  da  lontano. 
Ha  riputazione  nella  scienza?  ma  l'ispettore  lo  deve  sapere  prima  di 
visitarlo,  prima  di  prendere  il  treno.  Sa  insegnare?  ma  questo  lo  sen- 
tono gli  alunni,  lo  dicono  i  risultati  degli  esami .  se  gli  esami  sono 
fatti  con  serietà  e  1'  insegnante  non  è  a  un  tempo  operaio  e  collau- 
datoré. E  l'ispettore  deve  uscire  sempre  amleticamente  dall'aula  della 
scuola  visitata,  dicendo  dentro  di  sé  :  ho  ispezionato  o  non  ho  ispe- 
zionato ?»  (l). 

(1)  Nuori  Doveri,  I,   100-1. 
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E  a  conferma  di  quanto  scrivono  il  Mazzoni  e  il  Lombardo- 
Radice  sta  il  fatto,  che  fuori  d' Italia  le  scuole  inedie  o  non 
hanno  nessun  ispettorato,  o  quello  che  c'è  non  funziona  affatto 
o  funziona  ipale,  oppure  si  chiama  ispettorato  ma  ha  tutt'altre 
funzioni  che  quello  di  viaggiare  di  qua  e  di  là  per  fiutare  quel 
che  fanno  gl'insegnanti. 

«  En  Rumanìe  —  scrive  il  Girard  —  en  Belgique ,  en  Norvège  et  en 
plusieurs  autres  pays,  les  inspecteurs  font  bien  une  fois  par  an  des 
tournées  régulières  et  donnent  des  conseils  aux  professeurs,  en  parti- 
culier  ou  en  commun  ;  en  Hongrie,  iis  réunissent  raéme  tout  le  per- 
sònnel  enseignant  pour  discuter  des  questiohs  d*  ordre  administratif 
ou  pédagogique  (1)  ;  mais  ailleurs,  leur  action  est  notoìrement  insuf- 
lisante.  En  Suède,  l'inspection  generale  faite  par  i'  évèque  diocésain 
ou  ses  délégues  a  un  caractère  tout  formel  et  une  influence  presque 
nulle.  Plus  utile  serait  Tinspection  faite  par  le  chef  de  bureau  de  Ten- 
seignement  supérieur  et  sécondaire  ;  mais  absorbé  par  ses  fonctions, 
ses  tournées  sont  très  rares.  En  Grande-Brétagne ,  V  inspection  des 
écoles  secondaìres  n'a  jamais  été  organisée,  et  il  parait  difficile  de 
Tétablir.  En  Finiande,  il  s'écòule  quelquefois  plusieurs  années  entre 
les  visites  de  rìnspecleur.  En  Espagne  et  en  Danemark  elles  sont  cbo- 
ses  inconnues.  En  France  les  inspecteurs  généraux  peu  nómbreuses  et 
xhargésde  travaii,  ne  peuvent  faire  en  chaque  établissement  qu'  une 
visite  annuelle,  souvent  trop  courte  pour  se  rendre  compte  des  apli- 
tudes  du  maitre ,  et  quelques— uns,  faute  d' entente  préalable ,  lui 
donnent  des  conseils  trop  différents  de  ceux  qui  il  a  refusa  Tinspec- 
tion  précédente  pour  qu*  il  puisse  eU  tirer  profit»  (2). 

Ora,  se  uè  in  Italia  nò  fuori  d'Italia  è  stato  ])0S8Ìbile  escogi- 
tare un  buon  sistema  di  sorveglianza  sui  maestri  per  mezzo  del- 
l'ispettorato, si  ha  il  diritto  di  indurre  che  l'idea  dell'ispetto- 
rato viaggiante  è  in  se  stessa  sbagliata,  e  che  occorre  cercare 
per  altre  vie  la  soluzione  del  problema. 

Una  di  queste  vìe  è  l'ordinamento  degli  esami  du  noi  proposta 
nel  capitolo  precedente.  «L'insegnante  —  ha  scritto  molto  bene 
il  Mazzoni  —  deve  essere  responsabile  dei  frutti  ,  non  del  n^>d.o 
della  cultura  ».  Con  1'  attuale  sistema  di  esami,  o  meglio  dijnon 
esami,  l'insegnante  non  rende  conto  a  nessuno  ne  dei  metodi  uè  dei 
frutti  del  proprio  lavoro:  egli  stesso  giudica  ed  approva  i sfrutti 

(1)  Opera  di  consiglio,  cluiiqne,  piìT  cho  di  ispezione  e  di  sorvegìianza  : 
opera  utile  e  necessaria  e  possibile  a  organizzarsi  bene,  come  vedremo  fra 
poco,  ma  da  non  confondersi  con  l'opera  di  si»ionaggio  di  un  ispettc»rat4> 
viaggiante.  . 

(2)  Qitestions  d^eiiseignement  sfrondai  re,  II,  442-3. 
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del  proprio  lavoro,  e,  com'è  naturale,  fa  sempre  quel  che  fa- 
ceva il  Dio  dalla  Bibbia  via  via  che  fliiiva  le  proprie  giornate  : 
«  Et  vidit  Deus  quod  esset  bohum  ».  L'  intervento  degli  inse- 
gnanti delle  classi  superiori  negli  esami  delle  classi  inferiòH, 
col  diritto  di  negare  1'  ammissione  agli  alunni  mal  prejiarati,- 
rappresenta  la  ispezione  più  utile  e  più  eflftcace  che  si  pos^a 
immaginare.  E  quando  avremo  organizzata  su  basi  migliori  la 
preparazione  universitaria  degl'insegnanti,  e  per  mezzo  dei  con- 
corsi tassativamente  imposti  a  tutti  e  logicamente  ordinati,  e  per 
mezzo  dell'anno  di  assistentato  coir  piuto  presso  i  migliori  maestri,^ 
avremo  assicurato  1'  ingresso  nella  scuola  ai  soli  giovani  vera- 
mente adatti  al  loro  ufficio,  questi  non  solo  saranno  ottimi  in- 
segnanti nella  loro  classe  ;  ina  trovandosi  a  contatto  negli  esami 
coi  colleghi  più  anziani  delle  classi  inferiori  e  delle  classi  su- 
l>eriori ,  comunicheranno  a  questi  la  loro  cultura,  li  obblighe- 
ranno a, riformare  i  loro  metodi  didattici,  diventeranno  i  maèstri 
dei  loro  predecessori  e  successori:  gli  uni'  controlleranno  e~ 
meglio  ancora  —  perfezioneranno  gli  altri.  Naturalmente  questo 
sistema  darà  luogo  spesso  ad  attriti,  anche  aspri,  fra  professori 
di  classi  superiori  e  professori ^di  classi  inferiori;  e  questi  at- 
triti saranno  gravi  specialmente  nei  primi  anni  della  riforma  fra 
insegnanti  giovani  e  insegnanti  anziani.  Ma  sarà  questo  il  ri- 
sultato più  utile  del  nuovo  sistema  di  esami]  perchè  gli  attriti 
riveleranno  il  male  dove  esiste  —  ecco  1'  ispezione! — ,provòche- 
ranno  l'intervento  delle  autorità  scolastiche  superiori,  obblighe- 
ranno i  professori  a  riflettere  continuamente  sulla  loro  opera 
e  sulla  loro  responsabilità,  renderanno  necessaria  la  e])urazione 
del  corpo  insegnante  e  il  rinnovamento  dei  metodi  didattici.  La 
discussione  dei  programmi  annuali  diventerà  allora  una  faccenda 
seria,  i)ercbè  ogni  programma  dovrà  essere  il  frutto  di  accordi 
espliciti  fra  insegnanti  superiori  e  inferiori  ;  il  Collegio  dei  pro- 
fessori non  sarà  più  una  finzione,  ma  un  corpo  attivo  e  respoiì- 
sabile;  la  scuola  diventerà  a  poco  a  poco  un  alveare  vivente 
e  cooperante  a  un  fine  comune ,  e  non  una  ta<»ita  bigattiera  in 
cui  ogni  professore  chiuso  nel  proprio  bozzolo  fila  il  suo  filo 
senza  occupars'  del  suo  vicino  e  compagno. 

Un  altro  mezzo. utilissimo  per  ottenere  un  buon. servizio  di  se- 
gnalazioni, è  la  revisione  dei  lavori  scritti  d'  esame  affidata  a 
commìdéiohi  centrali  di  competenti.  Noti  è  necessario  che  ogni 
anno  si  riVediirio  tutti  èli  Scritti  di  ttìtté  le  scuole:  i  lavori 'da 
còftti'ònare  potr^rìno  mutare  d'anno  ift  annò'ed  essere  detei^i- 
nhti   pi-r  sorprèsa  kd   esnrili  finiti,  fi  lo' Studiò  accurato  de!  là- 
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vori  di  una  scuola  confrontati  con  quelli  delle  altre  scuole,  ri- 
vela subito  ad  un  occhio  esercitato  se  in  quella  scuola  le  cose 
vanno  bene  o  male;  perchè  in  un  unico  lavoro  si  assommano  i 
resultati  di  tutti  gl'insegnamenti  di  tutte  le  classi,  e  dello  stato 
morale  e  disciplinare  di  tutto  l'istituto.  E  in  quelle  sole  scuole, 
che  rivelino  un  guasto,  sarà  il  caso  di  mandare  inchieste  accu- 
rate, per  determinare  le  cause  dei  mali  e  prendere  i  provvedi- 
menti necesSiiri  :  le  scuole,  che  vanno  bene,  non  hanno  nessun 
bisogno  d'essere  ispezionate. 

Uii^  altra  fonte  di  segnalazioni  interessantissime  sullo  stato 
delle  singole  scuole,  si  può  trovare  nelle  statistiche  delle  iscrizioni 
e  degli  esami,  quando  sieno  raccolte  e  pubblicate  metodicamente 
e  con  sollecitudine,  e  non  a  caso  e  con  ritardo  di  due  o  tre 
anni,  come  si  fa  ora.  Una  scuola,  ai  cui  esami  accorrono  a  cen- 
tinaia i  candidati  privatisti ,  mentre  le  scuole  analoghe  della 
stessa  città  o  dèlie  città  vicine  rimangono  deserte,  dev'  essere 
una  scuola  cortamente  immorale:  qualche  professore  lì  ftirà  traf- 
fico di  licenze  e  di  lezioni  private  ;  una  scuola ,  che  presenta 
molti  iscritti  nell'ultimo  anno  e  pochi  nei  primi,  dev'essere  una 
scuola  in  cui  le  licenze  si  concedono  con  troppa  facilità:  ecco 
dunque,  degl'istituti,  in  cui  sarà  bene  invitare  le  Facoltà  univer- 
sitarie a  mandare  commissari  assai  severi  per  gli  esami,  e  una 
improvvisa  ed  accurata  inchiesta  durante  l'anno  sarà  necessaria. 

Un  altro  utilissimo  mezzo  di  sorveglianza ,  larga ,  elevata, 
dignitosa,  e  non  inquisitoriale ,  irritante,  umiliante,  sarebbe 
dato  dagli  Atti  delle  scuole ,  di  cui  ha  avuto  il  merito  di  risu- 
scitare l'idea  il  nostro  Lombardo-Eadice. 

«  In  tempi  di  maggiore  povertà  del  bilancio  —  egli  scrive  —  ma  di 
maggiore  serietà  di  ministri  e  di  ministeri ,  V  attività  di  una  scuola 
secondaria  si  voleva  che  fosse  attestata  da  una  specie  di  annuario 
della  scuola.  Parlo  di  tempi  lontani,  ma  allora  i  ministri  si  cbiama- 
-vano  Ruggero  Bonghi,  ad  esempio.  Gli  atti  delle  scuole  fui-ono  aboliti 
per  economia,  e  perchè  si  prestavano  pure  a  qualche  critica.  Tuttavia, 
per  male  che  fossero  fatti ,  erano  pur  sempre  un  princìpio  buono,  e 
sarebbero  stati  suscettibili  di  miglioramento.  Ma  in  Italia  si  è  sempre 
seguito  il  sistema  di  distruggere ,  che  è  cosa  facile  anziché  di  cor- 
reggere e  migliorare,  che  è  più  difficile.  Ho  qui  sul  tavolo  un  lahres- 
bericht  di  Ginnasio  austriaco.  Vi  sono  gli  stessi  difetti  che  si  trova- 
vano in  quei  vecchi  rendiconti  italiani ,  imitati  del  resto  da  quelli 
tedeschV;  ma  pure  questo  fascicolo  ci  dà  elementi  importanti  di  giu- 
dizio sui  singoli  docenti  :  resoconti  della,  vita  scolastica,  dei'  program- 
(ìidattici;   scelta   delle   letture;  temi  dati  ai  giovani,  risultati  degli 
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esami  etc.  eie.  Richiamo  l'attenzione  dei  volenterosi  sulla  utilità 
che,  opportunamente  trasformati,  potrebbero  dare  questi  lahresberichte, 
da  noi.  Che  cosa  dovrebbero  contenere?  Per  esser  concreto  do  qui 
una  specie  di  indice  di  quello  che  immagino  possa  essere  un  fascicolo 
•di  atti  di  una  scuola. 

Parte  I  — 1.  Relazione  finale  del  capo  deir  istituto  con  T  eJeneo 
delle  proposte  fatte  da  lui,  a  suo  nome  o  a  nome  del  consiglio  dei 
professori. 

2.  Programmi  didattici  dei  singoli  insegnanti,  e  resoconto  delle  o&- 
sevazioni  alle  quali  han  dato  luogo  nel  consiglio  dei  professori. 

3.  Resoconto  sommario  delle  lezioni,  delle  letture  e  delle  esperienze 
fatte  durante  Tanno  scolastico  dai  singoli  professori. 

4  Stato  delle  biblioteche  e  dei  gabinetti  (Condizioni  generali  — 
Nuovi  acquisti  —  Doni). 

4.  Statistica  e  risultati  degli  alunni. 

II.  —  1.  Bibliografìa  dei  testi  scolastici  adottati. 

2.  Osservazioni  critiche  dei  professori  sui  libri  sperimentati ,  ed 
eventuali  proposte  per  Tanno  successivo. 

Ili  —  1.  Resoconto  delle  più  importanti  discussioni  del  consiglio  dei 
professori,  in  materia  didattica  e  di  interpretazione  delle  leggi. 

2.    Risposta  a   questionarli    del  Consiglio  centrale  della  P.  I. 

IV  (/acoWa^/i'a).  —  Scritti  di  indole  pedagogica  su  problemi  relativi 
all'ordine  di  scuole  a  cui  l'istituto  appartiene  {ogni  anno  i  professori 
volenterosi  potrebbero  proporre  al  consiglio  dei  professori  qualche  que- 
stione di  interesse  generale;  e,  dopo  una  discussione  preliminare  dei  pro- 
fessori, uno  0  più  di  loro,  per  incarico  del  consiglio,  stenderebbero  una 
breve  relazione,  da  sottoporre  al  Consiglio  centrale  della  P.  J.). 

Il  male  sempre  lamentato  e  mai  tolto,  che  nelle  scuole  ogni  profes- 
sore vada  per  conto  suo,  senza  mai  sapere  che  facciali  vicino  di  aula, 
e  nemmeno  che  farà  colui  che  entrerà  un'  ora  dopo  di  lui  nella  sua 
stessa  classe,  troverebbe  un'  energico  e  stabile  rimedio  in  questi  atti 
delle  scuole  che  darebbero  a  ciascuno  l'obbligo  di  acquistare  compe- 
tenza pedagogica,  almeno  nell'ambito  delle  quislioni  che  riguardano 
il  proprio  istituto ,  e  conoscenza  di  tutta  la  vita  dell'  istituto  stesso, 
oggi  chiusa  negl'impenetrabili  misteri  della  presidenza.  Lavoro  questo 
degT  insegnanti,  controllabile  non  solo  dai  superiori ,  ma  da  tutto  il 
pubblico  colto  che  s'interessa  alla  scuola  :  unico  modo,  se  è  vero  che 
si  lavora,  di  far  veder  ciò  che  vale  chi  lavora,  ai  denigratori,  che 
non  sono  pochi,  del  corpo  insegnante.  Gli  atti  delle  scuole  portereb- 
bero a  conoscenza  dei  professori  del  liceo  di  una  città  quello  che  si 
fa  nei  licei  delle  altre  ;  l'affiatamento  a  lungo  andare  si  farebbe  non 
più  solo  nella  scuola  A,  ma  fra  tutte  le  scuole  congeneri.  Avremmo 
a  poco  a  poco  una  direttiva  costante  in  tutti  i  licei,  in  tutte  le  scuole 
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normali  ,   perchè  il  bene  fatto  in    una  scuola  diventerebbe  tesoro  co- 
mune  di  tutti  i  volenterosi,  di  tutte  le  scuole»  (l). 

E  finalmente  quale  miglior  via,  per  porre  accanto  a  ciascun- 
maestro  un  ispettore  permanente  e  capace  davvero  di  conoscerlo,, 
di  giudicarlo  e  sopra  tutto  di  ben  consigliarlo ,  che  1'  affidare  a 
buoni  presidi  la  direzione  degli  istituti!  Strano  paese  il  nostro! 
Abbiamo  creato  nelle  scuole  l'ufficio  del  preside,  percbè  servisse 
a  controllare  l'opera  degrinsegnanti  e  a  mantenere  fra  essi  l'af- 
fiatamento necessario  ;  ma  abbiamo  lasciato  che  per  cinquan- 
t'anni  i  presidi  fossero  scelti  senza  nessuna  garenzia  d' intelli- 
genza, di  serietà,  di  onestà,  fra  i  professori  stanchi  ed  inetti, 
fra  i  traffichini  delle  logge  massoniche,  fra  coloro  che  si  mo- 
stravano più  docilmente  servili  e  più  esperti  nell'arte  di  piacere 
ai  potenti.  Quegli  stessi  ottimi  elementi,  che  attraverso  i  mille 
ostacoli  opposti  alla  scelta  dei  migliori  dal  parlamentarismo  e 
dalla  burocrazia  sono  riesciti  ad  entrare  nelle  presidenze,  li  schiac- 
ciamo tutto  il  peso  di  mille  meschini  e  avvilienti  lavori  buro- 
cratici di  scritturazione,  in  modo  che  essi  non  abbiano  neanche 
un  minuto  di  tempo  per  occuparsi  della  scuola,  della  vera  scuola 
che  non  'sta  nelle  pagelle  delle  medie  e  nei  registri  degli  esami. 
E  poi  diciamo  cbe  i  presidi  non  possono  compiere  l'ufficio  deli- 
cato di  direttori  morali  e  didattici  della  scuola,  e  che  è  neces- 
sario un  ispettorato  che  sorvegli  i  presidi.  Il  quale  ispettorato- 
naturalmente  dev'essere  scelto  anch'esso  senza  nessuna  garenzia, 
ad  libitum  dei  politicanti,  fra  i  provveditori  più  servili ,  fra  i 
presidi  più  docili,  fra  i  professori  procaccianti  ed  arruffi)ni.  E  poi  ci 
vorrà  uh  superi  spettorato  per  ispezionare  gl'ispettori  : 

Noi  slam  le  quattro  guardie, 
Che  guardan  le  due  guardie, 
Che  guardan  la  guardia, 
Che  guarda  la  figlia  del  re. 

«Un  prinio  provvedimento  della  massima  urgenza— scrive  a  questo 
proposilo  il  nostro  Lombardo-Radice,  a  cui  appartiene  il  merito  di 
avere  rimessa  sul  tapfpeto  la  questione  dei   presìdi,  vincendo  la  osti- 

:(^l) -Nuovi  Doveri^  I,  15^«.  Speci  alia  qiì  té  alle  Scaole  p.o{)olarì  superiori  «que- 
sti .Atti  4ell0. scuole  riuscirebbero  jitilissimi,  perchè  porteiaaM>pro  da  una 
Hcuola  SkìV  altra  la  òonoscenza  delle  iniziative  di  ciascuu  collegio  inseguan- 
te,  che — come  abbiamo  a  suo  luogo  spiegato  (pagg.  102-3) — deve  godere  di 
larghissima  autonomia. 
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lità  di  molti  fra  noi,  che  nauseati  di  moltissimi  presidi  attuali  k\oq 
avremmo  desiderato  altro  che  abolirli — è  che  la  nomina  dei.  precidi  e 
dei  direttori  sia  fatta  sempre  per  concorso.  Che  cosa  deve  provare  il  con- 
corso? La  capacità  direttiva,  si  dirà,  non  si  può  vedere  da  un  esame  né  è 
facile  vederla  da  titoli  di  cultura.  Il  concorso  potrebbe  dare  ingannevoli 
risultati,  darebbe  posto  al  più  colto  forse,  ma  non  sappiamo  però  se 
al  più  energico  e  al  più  coscemioso.  La  presidenza  deve  essere  un  tale 
incarico  di  bducia,  che  non  è  possibile  darlo  semplicemente  in  seguito 
a  un  esame  di  titoli.  Sia  pure;  ma  senza  concorso  da  dove  potrebbe 
il  ministero  ricavare  il  prezioso  dato  delle  qualità  direttive  di  un  inse- 
gnante ?  Chi  ci  dirà  che  il  tale  professore  è  degno  di  esser  preside  f  II  Pre- 
side forse?  Ma  questo  preside  che  deve  dare  il  giudizio  sicuro  lo  ab- 
biamo? No.  E  allora...  bisogna  farlo.  E,  di  nuovo,  come  lo  faremo?  (1). 
—La  presidenza  non  deve  essere  V  anticamera  della  pensione,  come  oggi 
è  spesso.  Perciò  il  criterio  della  anzianità  non  è  il  migliore,  e  se  è  da 


(1)  L'art.  3  d«l  K.  Decreto  8  novembre  1901  stabilì  clie  1  i'ii]n  d'istituto 
dovessero  essere  scelti  in  seguito  a  conformo  per  titoli;  ma  iieHo  stesso 
giorno  8  novembre  1901  fu  nominato  senza  coitoorno  un  preside  di  liceo  ! 
E  nell'avviso  di  concorso  agli  incarichi  per  la  direzione  delle  scuole  nor- 
mali bandito  il  29  ma/i^gio  1902  fu  stabilito  che  «  la  c<munÌ8sione  giudica- 
trice designerà  per  ordine  alfabetico  un  numero  di  concorrenti  non  infe- 
riore a  25  per  le  scuole  normali  femminili,  e  a  10  per  le  maschili;  il  Mi- 
nistero sceglierà  esclusivamente  fra  questi  gl'insegnanti  a  cui  attidare  l'in- 
carico di  direttore  ».  Siccome  i  posti  disponibili  erano  cinque  o  sei,  cosi 
l'ordine  alfabetico  veniva  a  tener  nascosto  l'ordine  di  merito,  e  a  Lisciare 
al  Ministero  la  libertà  di  scegliere  fra  i  35  pr(q>osti  chi  meglio  a  lui  pa- 
resse e  piacesse  {Atti  d'I  Congresso  di  Roma,  \ki^.  141  e  segg.).  Dei  imchi 
ooncorsi  fatti  secondo  il  R.  Decreto  8  novembre  1901,  i  burocratici  ,  che 
eom'è  naturale  non  hanno  nessuna  simpatia  i^er  nessuna  specie  di  concorso, 
sogliono  dire  che  dettero  cattivi  risultati  :  ma  delle  commissioni  esaminatrioi 
fece  parte  proprio  un  alto  funzionario  del  Ministero,  al  cpiale  senza  il  con- 
corso sarebbe  toccat<a  la  bazza  di  nominare  i  lìresidi.  Ora,  una  delle  due  : 
o  costai  agì  in  buona  fede,  e  allora  il  cattivo  risultato  dei  concorsi  di- 
mostra che  egli  non  aveva  il  modo  di  indicare  agli  altri  commissari  i  can- 
didati migliori,  e  <iaindi  il  Ministero  è  incompetente  a  scej^liere  i  presidi; 
o  agì  in  mala  fede  per  discreditare  il  sistema  dei  concorsi  e  determinare  11 
ritorno  all'antico,  e  allora  il  sistema  dei  concorsi  appare  più  necessario  . 
che  mai,  purché  dalle  Commissioni  esaminatrici  si  escludano  i  buro- 
cratici troppo  interessati  a  far  andar  le  cose  male.  —  Oggi  i  presidi  sono 
nominati  dal  Ministero  su  una  lunghissima  lista  di  nomi,  ordinati  secondo 
l'anzianità,  e  approvati  dalla  Giunta  del  Consiglio  Sui^eriore  per  la  istru- 
zione media;  ma  la  Giunta  non  ha  altri  elementi  per  formare  la  lista  se 
non  le  infonnazioni  della  burocrazia  :  (piindi ,  se  non  e  zuppa,  è  pan  ba- 
gnato. 
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chiedere  una  certa  ragionevole  età  ed  esperienza  di  cose  scolastiche, 
è  pure  da  chiedere  che  gli  anni  di  servizio  non  siano  un  titolo  di  pre- 
ferenza.  Sì  stabilisca  pure  un  certo  numero  di  anni  come  minimo  ne- 
cessario, supponiamo  diecL  Ma  nel  giudicare  comparativamente,  Taver 
venti  anni  di  servizio  non  sia  titolo  di  preferenza.  L'anzianità  deve 
essere  titolo  di  ammissione  al  concorso  per  la  presidenza,  ma   non  ti- 
tolo di  preferenza.  Negl'istituti  occorre  giovinezza  e  vigorìa,  agilità  e 
plasticità  di  mente,  energia  fisica,  per  dirigerli.  I  titoli  di  preferenza 
devono  essere  in  primo  luogo  quelli  di  cultura.  E  siccome  la  cultura 
del  capo  dell'istituto  deve  essere  rispondente  al  line  della  scuola  che 
dirige,  non  sarà  titolo  valido  a  un  puro  matematico  V  esser  matema- 
tico per  dirigere  una  scuola  classica,  né  al  filologo  puro  l'esser  filo- 
logo per  dirigere  una  scuola  tecnica.  Per  me  sta  che  una  scuola  clas- 
sica deve  essere  diretta  da  un  uomo  valoroso  in  studi  storico-filolo- 
gici o  filosofici ,  una  scuola  di  fisico-matematica  da    uno    scienziato, 
una  scuola  d'agraria  da  un  professore  di  agraria,  una  scuola  di  com- 
mercio da  uno  che  provenga  da  studi  superiori  di  commercio,   e  così 
via.  Oggi,  quanto  alla  competenza  dei  capi   d'  istituto  siamo  in  pie- 
na anarchia.  Se  avessi  tempo  e  voglia  (non  è  escluso  che  un  giorno 
o  l'altro  mi  venga)  farei    una  graziosissima  statistica  dei  capi  d'isti- 
tuto, che  dirigono  scuole,  nelle  quali  non  sarebbero  promossi  nemmeno 
come  scolari  di  primo  anno!  —  Ma  non  si  creda  che  sienosuflRcienti  nel 
capo  d' istituto  titoli  di  cultura  conformi  all'indole  della  scuola  da  diri- 
gere. La  cultura  del  capo  d'istituto  non  deve  essere  unilaterale  e  troppo 
specializzata:  sarà  sempre  necessario  che  le  commissioni  nel  dare  il  loro 
giudizio  particolareggiato  sui  titoli  dei  vari  candidati  alla  presidenza, 
rilevino  il  difetto  di  unilateralità  e  di  eccessiva  specializzazione:  mali 
contro  i  quali  non  si  combatterà  mai  abbastanza,  dovunque   essi  si 
annidino.  Accanto  ai  titoli  scientifici,  da  valutare  con  i  criteri   indi- 
cati, di  altri  titoli  bisognerebbe  tenere  uno  specialissimo  conto,  cioè 
di  quelli  che   comprovano  la  cultura   pedagogica  del  futuro   preside. 
Un  preside  deve  essere  competente  in  materia  di  legislazione  scolastica,, 
mentre  oggi  avviene  assai  di  frequente  che  diventi   preside  chi  è  af- 
fatto ignaro  di  questa  materia,  e  deve  studiarla  via  via  durante   la 
sua  carriera  di  preside.  Con  quanto  profitto  delle   discussioni  che  si 
fanno   nel  consiglio  dei  professori,  lo  dicono...    perfino  i  muri   delle 
sale  di  discussioni ,   sebbene  non  lo  dicano  i   verbali  —  sommarii  e 
spero  volutamente   sommarii  —  delle  discussioni.  Né  questa  sua  cul- 
tura deve  esser  da  sergente  che  sappia  a  mente  tutti  gli  articoli  del 
regolamento.    Dio    ci  liberi  dai  presidi-regolamento ,  che  tutto   ridu- 
cono a  questioni  di  forma.  La  sua  cultura  di  legislazione   scolastica 
deve  essese  profonda  e  criticamente  acquistata,  né  deve  aver  minore 
consapevolezza  del  ìus  condendum  che  conoscenza  precisa  del  Jus  con- 
ditum.  Deve  conoscere  le  aspirazioni  della  scuola,  intenderne  la  fun- 
zione sociale,  intuire  le  esigenze  nuove:  il  suo  deve   essere   fiuto  di 
storico  e  di  uomo  politico.   Nel  corpo  insegnante  egli  deve  essere  ini- 
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ziatore  e  direttore  di  discussioni  utili,  animate  da  ossequio  alla  leg- 
ge, ma  insieme  da  ardore  di  rinnovamento  e  di  elevazione.  Solo 
quando  il  preside  possegga  questa  competenza  pedagogica,  e  ne  abbia 
dato  le  sue  pubbliche  prove,  non  solo  in  un  concorso,  che  è  il  meno, 
ma  continuamente,  parlando  e  scrivendo  e  facendo  sentire  intorno  a 
sé  la  vita  che  lo  anima  di  dentro,  la  sua  autorità  di  consigliere  e  di 
amico  non  gli  potrà  maucare.  La  quale  invece  mancherà  in  eterno  agli 
ispettori  viaggianti,  che  lasciano  dopo  la  breve  visita,  la  loropilloli- 
na,  e  sono  a  un  tempo  consiglieri  e  giudici  e  inquisitori,  e  col  consi- 
glio possono  lasciare  la  promozione  o  una  croce  di  cavaliere,  oppure 
il  ritardo   della  promozione  o  un  non  desiderato   trasferimento»  (1). 

VII. 

QuaiKÌo  i  molteplici  organi  di  controllo,  da  cui  l'attività  degli 
insegnanti  deve  essere  regolata,  rivelino  in  qualche  istituto  di- 
sordini amministrativi  o  disciplinari  o  deficienze  didattiche,  a 
cui  il  preside  non  possa  da  sé  rimediare  o  di  cui  sia  egli  il  re- 
sponsabile, allora  il  sollecito  intervento  di  autorità  superiori 
estranee  all'  ambiente  locale  è  indispensabile  per  condurre  la 
scuola  al  funzionamento  normale. 

Per  le  inchieste  provocate  da  disordini  amministrativi  o  di- 
sciplinari un  corpo  stabile  d'ispettori  non  solo  non  è  necessario, 
ma  sarebbe  addirittura  dannoso.  Chi  vive  tutta  la  vita  inqui- 
rendo,  accusando,  condannando,  finisce  ben  presto  con  l'acqui- 
stare una  specie  di  deformazione  psicologica  professionale,  che 
gli  fa  vedere  in  ogni  accusato  un  colpevole,  in  chiunque  si  trovi 
a  contrasto  con  un  superiore,  un  insubordinato.  Per  questo  ge- 
nere di  inchieste,  le  quali  non  possono  essere  che  straordinarie, 
sono  molto  più  adatti  ispettori  straordinari,  i  quali  non  abbiano 
perduto  nell'esercizio  continuo  dell'accusa  e  della  condanna  la 
necessaria  squisita  sensibilità  a  tutti  gli  elementi  di  colpa  e  di 
difesa.  —  Ma  è  questa  una  materia,  che  non  ha  nessuna  stretta 
attinenza  con  la  riforma  dei  metodi  didattici. 

Un  grande  impulso,  invece,  a  questa  riforma  può  essere  dato 
dall'opera  intelligente  e  continua  di  (Jorniglieri  didaiticij  i  quali 
assistano  quei  professori,  il  cui  insegnamento  non  dia  buoni 
frutti,  ricerchino  da  quale  eausa  abbiano  origine  le  deficienze 
didattiche,  correggano  gli  errori  di  metodo,  siano  come  profes- 
sori   ambulanti  di  magistero  per  coloro    che    abbandonati   a  sé 


(1)  yiiovi   Doveri,   I,   lT>i-o. 
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«olì  battono  cattiva  strada.  E  questo  corpo  di  Consiglieri  didat- 
tici uoi  r  abbiamo  beli' e  pronto  in  quegli  insegnanti  provetti, 
presso  i  quali  faranno  l'anno  di  tirocinio  pratico  i  nuovi  pro- 
fessori. Considerando,  infatti,  che  le  nostre  scuole  medie  hanno 
Wsogno  di  circa  180  nuovi  professori  ogni  anno,  tioi  avremo  col 
isistema  dell'  assistentato  circa  180  insegnanti  scelti,  il  cui  nu- 
mero sarà  materialmente  proporzionato  a  quello  delle  singole 
Bcuole  e  materie  o  gruppi  di  materie;  e  costoro  potranno  senza 
inconvenienti  di  sorta  lasciar  la  loro  classe  per  uno  o  due  mesi 
■dell'anno  al  tirocinante  dopo  che  questi  abbia  acquistata  una 
sufficiente  pratica,  e  dedicare  le  loro  cure  a  qualche  collega  che 
abbia  bisogno  di  consiglio  per  mettersi  in  carreggiata.  E  l'opera 
di  questi  Consiglieri  didattici  sarà  continuamente  richiesta  so- 
pratutto nei  primi  anni  della  riforma  per  quegl' insegnanti  che 
;Sono  già  ora  in  ufficio  e  sono  stati  mal  preparati  ad  esso  dello 
lattuale  sistema  universitario ,  e  non  hanno  ancora  trovato  la 
via  di  correggersi  da  se,  e  riveleranno  subito  le  loro  deficienze  col 
nuovo  sistema  di  esami  che  noi  proponiamo;  oppure  avranno  bi- 
sogno di  chi  li  aiuti  a  comprendere  i  bisogni  delle  scuole  rifor- 
mate e  ad  adattarvisi  con  la  minor  quantità  possibile  di  prove 
e  di  tentativi  sbagliati. 

Contro  questi,  che  noi  di  proposito  chiamiamo  non  Ispettori 
ma  Consiglieri  didattici,  si  può  certo  sollevare  1'  obiezione  gra- 
vissima, che  molti  fanno  valere  anche  contro  l'Ispettorato,  che 
eìoh  essi  rappresenterebbero  una  minaccia  per  la  libera  inizia- 
tiva e  per  la  dignità  degl'insegnanti.  «Più  funesta  di  una  per- 
secuzione personale,  che  mirasse  a  dannnegginre  la  nostra  car- 
riera, peserebbe  —  dicono  alcuni  —  l'invadenza  di  un  ispettore, 
«he  pretendesse  regolare  a  suo  talento  e  piegare  al  suo  gusto 
individuale  l'opera  nostra,  e  segnare  i  metodi  ed  imporre  i  libri 
di  testo,  e  suggerire  le  idee,  l'ordine,  le  parole,  il  tono,  il  gesto 
delle  nostre  lezioni.  —  Una  lezione  pensata  da  una  testa  e  svolta 
da  un'altra  si  smarrisce  in  una  foresta  di  dubbi,  di  contraddizioni, 
di  sofismi  ecc.  Il  principio  della  libertà  e  della  responsabilità  del- 
l'insegnante è  la  piti  preziosa  guarentigia  di  successo  per  ogni 
istituto  di  educazione.  Esiga  pure  l'ispefctore  didattico  che  ognu- 
no di  noi  risponda  dell'opera  sua,  ma  non  intralci  il  sentiero, 
non  attenti  alla  nostra  libertà,  non  aspiri  a  convertire  1'  auto- 
rità sua  in  una  specie  di  tutela  o  di  baliaggio.  —  Il  metodo  è  la 
forma  in  cui  il  contenuto  vivo  di  una  personalità  pedagogica  si 
svela;  e  mutare  il  metodo  non  si  può,  se  non  si  rinnova  nel  tem- 
po stesso  la  dottrina  ove  per  l'addietro  la  mente  riposava».— 
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Parole  sacrosante,  quando  il  maestro  riesce  bene  n^Ua  propria, 
opera  e  perciò  ha  il  diritto  di  non  essere  seccato  da  nessun  ispetr. 
tore  o  consigliere,   che   pretenda  insegnargli  il  modo  di  far  di* 
versamente  ciò  che  egli  fa  per  conto  suo  ottimamente.  E  il  nu- 
mero di  questi  maestri,  i  quali  avranno  il  diritto  di  respingere 
aiuti  e  consigli  inutili,    cres^ievà  —  speriamolo  —  con  la  serietà 
-e  rigidità  dei  concorsi,   con  la  riforma   universitaria,   col  tiro- 
<;inio  pratico.  Ma  qualche  incapace  o  svogliato  riuscirà,  certo, 
anche  per  l'avvenire  ad  introdursi  fra  gl'insegnanti;  e  degl'inse- 
gnanti attuali  parecchi  hanno  bisogno  di  essere  scossi,  spoltriti, 
<^orretti  da  abitudini  didattiche  sbagliate;  e  anche  gl'intelligenti 
possono  aver   bisogno  di  uno  stimolo  o  di  uno  sprone  :  è  cosi- 
gradevole  addormentarsi  nella  routine,  schivare   la  fatica,   per- 
severare nei  vecchi  sistemi,  massime  se  sono  cattivi  !  Lo  sforzo 
è  sempre  doloroso,  la  lotta  è  sempre  gravosa  anche  ai  forti:   e 
l'insegnamento  è  una  lotta  continua.  E  qualcuno  che  in  caso  di  - 
necessità  possa  dire  autorevolmente  avanti!  oppure  bastai  è  ben 
necessario. 

Il  maestro  deve  essere  pienamente  libero  nella  sua  opera  a 
patto  che  raggiunga  il  programma  o  fine  che  in  quella  determinata 
scuola  è  alla  sua  opera  assegnato.  Ma  se  questo  fine  egli  si  di- 
mostra incapace  di  raggiungerlo,  allora  non  ha  il  diritto  di  par- 
lare di  dignità  e  di  libertà  :  il  suo  metodo  d'insegnamento  è  di- 
mostrato erroneo  dai  cattivi  risultati  di  esso;  ed  egli,  o  deve 
mutarlo,  oppure  se  le  sue  «  intime  convinzioni  didattiche  »  gli 
impediscono  di  far  lezione  come  i  suoi  alunni  esigono,  deve  ri- 
nunziare all'ufficio  e  vivere  colle  rendite  dei  suoi  latifondi  li-  = 
bero  e  dignitoso.  Si  tratta,  in  fondo,  anche  qui  di  un  pat- 
to bilaterale  fra  l'insegnante  e  T amministrazione  scolastica. 
Questa  dice  all'insegnante:  io  ho  bisogno,  non  di  tutta  la  vo- 
stra scienza,  che  potrà  essere  grande  magari  come  il  mare,  ma 
•di  nna  parte  del  vostro  sapere  manipolato  e  dosato  in  modo  che 
conduca  questi  alunni,  in  questa  scuola,  a  questo  fine;  io  ho  il 
diritto  e  il  dovere  non  di  rispettare  la  vostra  autonomia  intel- 
lettuale, ma  di  assicurare  al  paese,  che  io  rappresento,  le  scuole, 
<li  cui  esso  ha  bisogno.  Quando  è  necessaria  l'opera  di  un  buon 
fabbro,  non  si  ricorre  a  un  cesellatore;  ne  per  questo  si  toglie 
pregio  all'arte  di  Benvenuto  Cellini.  Se  questi  patti  non  fanno 
per  voi,  voi  non  fate  per  me. 

E  non  si  dica  che  il  metodo  d' insegnamento ,  connaturato  a 
noi,  espressione  della  nostra  cultura,  non  può  mutare  per  con- 
siglio altrui.  —  Queste  sono  esagerazioni!  In  molti  casi   T  inse- 

Salvemini  e  (Ialletti.  —  La  ri/orma  della  scuola  media.  28 
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gnante  lavora  male,  non  perchè  abbia  un  metodo  personale  im- 
matabile,  ma  perchè  non  ha  metodo  di  sorta,  perchè  non    sì  è 
data  nessuna  pena  dì  rivedere  e  rìnfì*escare  la  propria  cultura 
scientifica  e  pedagogica,  perchè  abbondato  a  sé  stesso  in  un  or- 
dinamento scolastico   sbagliato  si  è  addormentato  in  uno  scet- 
ticismo pigro  e  facilone    e  trova  comodo   chiamare   dignità  il 
quieto  vivere.  Esistono  errori  pedagogici,  certi,  evidenti,  inescu- 
sabili,  che  non  è  lecito  lasciare   perpetaarsi  in  nome  della  li- 
bertà; e  in  molti  casi  si  può  e  si  deve  forzare  un  po'  la  mano 
al  maestro,  perchè  osservi  nella  sua  opera  certe  precauzioni  ne- 
cessarie, o  abbandoni  certi  espedienti  e  mezzucci,  comodi  a  lui, 
ma  tediosi  e  dannosi  alla  scolaresca,  o  si  curi  un  po'  meno  della 
propria  persona,  della  propria  vanità,  della   propria   specialità 
erudita,  e  un  po'  più  di  quanto  i)er  i  suoi  scolari  gli  domandano 
le  famiglie  e  lo  Stato.  Si  deve  bene  poter  dire   all'  insegnante 
di  lingua  latina  :    «  Non   circoscrivete   tutta   la   latinità  in  Ci- 
cerone e  non  avvezzate  gli  alunni  a  dar  la  caccia  alla  perifrasi 
dimenticando  il  pensiero;  ricordatevi  che  una  lingua  è  un  orga- 
nismo vivente  ed  ha  uno  svolgimento  e  una  storia,  e  gli  scrit- 
tori prima  di  essere  artisti  furono  uomini.  Il  vostro   metodo, 
voi  dite,  vi  obbliga  a  indugiarvi  invece  sulle  minuzie  gramma- 
ticali ?  ce  ne  rincresce  molto  pel  vostro  metodo,  ma  la  esperienza 
e  la  coscienza  lo  hanno  condannato,  e  noi  non  vi  possiamo  per- 
mettere, per  amore   della    libertà,  di  danneggiare  pili   oltre  la 
scuola  e  gli  scolari;  del  resto  a  voi  non  può  costare  un  grande 
sforzo  il  fare  un  po'  meno  d'eccezioni  grammaticali  e  un  po'  più 
di  traduzioni  opx>ortunamente  commentate  ».    Né  soverchia  fa- 
tica e  dolorosa  violenza  dovrà  fare  a  sé  stesso  il  professore  di 
scienze  naturali  per  lasciar  da  parte  la  nomenclatura  e  le  de- 
scrizioni astratte,  e  insistere  meglio  sulle  leggi   generali  e  sul 
metodo  di  ricerca  e  di  induzione;   o  il  professore  di  fisica  per 
dare  un  indirizzo  più  sperimentale  e  più  idealmente  educativo 
alle  sue  lezioni;  o  quello  di  lettere  italiane  per  lasciare  in  di- 
sparte le  partizioni  retoriche,  e  le  preziosità  erudite,  e  intrat- 
tenersi più  a  lungo  intorno  ai  grandi  scrittori,  interpetrandone 
l'arte  con  calore  di  simpatia. 

Le  maggiori  opposizioni  a  questa  indispensabilissima  opera 
di  riforma  di  metodi,  che  è  la  parte  più  intima  e  più  efficace 
della  riforma  scolastica,  non  verranno  —  ne  siamo  certi  —  dalle 
vere  vocazioni  pedagogiche,  consapevoli  di  sé  stesse  e  imperiose, 
più  disposte  a  spezzarsi  che  a  piegarsi;  ma  dalla  inerzia  intel- 
lettuale di  chi,  ammantandosi  di  grandi  frasi,  e  invocando  la 


I   LIBRI   DI   TESTO  435 

libertà,  cercherà  sottrarsi  atta  fatica  necessaria  per  ringiovanire 
la  propria  cultura  e  rettificare  le  storture  del  proprio  metodo 
didattico. 

Naturalmente,  tutta  la  nostra  argomentazione  si  fonda  sulla 
ipotesi  che  sieno  scelti  a  Consiglieri  didattici  gl'insegnanti  dav- 
vero migliori,  i  quali  abbiano  sui  loro  colleghi  quell'autorità 
indiscassa,  che  viene  non  dal  titolo  ufficiale,  ma  dalla  effettiva 
superiorità  intellettuale  e  morale.  Perciò  la  designazione  di  sif- 
fatti Consiglieri  non  può  essere  lasciata  all'arbitrio  dei  ministri 
e  dei  burocratici,  ma  deve  avvenire  esclusivamente  per  via  di 
concorso. 

Il  miglior  consigliere,  del  resto,  che  si  possa  dare  a  un  inse- 
gnante, sarà  sempre  un  libro  di  testo  composto  con  chiara  con- 
sapevolezza delle  necessità  didattiche,  e  accompagnato  da  istru- 
zioni le  quali  indichino  lezione  per  lezione  su  quali  idee  fonda- 
mentali debba  il  maestro  insistere,  a  quali  nozioni  precedente- 
mente apprese  debba  far  richiamo,  a  quali  idee  successive  debba 
preparar  la  strada,  quali  libri  debba  via  via  leggere  per  assi- 
curarsi sugli  argomenti  da  trattare  una  cultura  più  larga  di 
quella  raccolta  nel  libro  di  testo  ma  indispensabile  a  metter  bene 
in  opera  il  libro  di  testo,  e  così  di  seguito.  Ai  maestri  riechi 
d'ingegno  e  di  iniziativa  personale  un  buon  libro  di  testo  accom- 
pagnato da  questo  genere  di  illustrazioni  darà  un  grande  aiuto 
nei  })rimi  anni  dell'insegnamento,  e  in  seguito  rappresenterà  un 
punto  di  partenza  per  migliorie  ulteriori;  per  i  maestri  di  media 
intelligenza  e  di  scarsa  iniziativa,  esso  sarà  una  guida  preziosa 
i  cui  continui  consigli  gli  consentiranno  di  ricavare  dalla  sua 
opera  frutti  ai  quali  egli  da  sé  non  perverrebbe  di  sicuro. 

In  fatto  di  libri  di  testo  il  nostro  paese  segue  il  sistema  della 
più  incondizionata  anarchia  ;  e  il  più  spropositato  e  antididattico 
e  assurdo  manuale  può  essere  introdotto  nelle  nostre  scuole  solo 
che  un  insegnante  creda  di  doverlo  adottare,  magari  per  far  pia- 
cere all'autore  e  all'editore.  E,  quel  che  è  peggio,  il  perfezio- 
namento dei  libri  di  testo  è  stato  finora  continuamente  impe- 
dito dai  professori  d'università,  i  quali  nella  loro  troppo  comoda 
superstizione  per  la  micrologia  frammentaria,  incapaci  d'inten- 
dere le  enormi  difficoltà  di  un  vasto  lavoro  sintetico  e  il  gran 
merito  di  chi  riesce  a  compiere  un  buon  libro  di  testo,  hanno 
sempre  nei  concorsi  per  scuole  secondarie  e  universitarie  sva- 
lutato questi  titoli  a  vantaggio  delle  monografie  erudite,  che 
sono  spesso  altrettanto  facili  quanto  insignificanti,  ed  hanno  così 
distratto  i  migliori  ingegni  dall'occuparsi  di   questo   genere   di 
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studi  :  non  altiimenti  la  volpe,  che  non  aveva  coda,  voleva  che 
tutte  le  sue  compagne  si  tagliassero  la  coda;  e  così  la  proda- 
zione dei  libri  di  testo  è  stata  abbandonata  agl'incompetenti 
m.estieranti,  più  preoccupati  di  guadagnar  quattrini  che  capaci 
di  arrecare  un  utile  aiuto  alla  educazione  intellettuale  e  morale 
della  gioventù. 

La  reazione  intensa,  che  contro  siffatta  maniera  gretta  e  me- 
schina di  concepire  il  lavoro  scientifico  si  è  determinata  in  questi 
ultimi  anni  da  ogni  parte,  farà  ben  presto  sentire  i  suoi  eftetti 
benefici  anche  nel  campo  dei  libri  di  testo,  i  quali  come  saran- 
no meglio  apprezzati,  così  attireranno  a  se  il  lavoro  di  molti,  che 
sono  costretti  oggi  a  sacrificare  tutta  la  loro  intelligenza  al  fe- 
ticcio dell'erudizione  monografica.  La  lìubblicazione  sistematica 
degli  Atti  delle  scuole,  in  cui  ciascun  insegnante  dovrà  render 
pubblica  ragione  dei  libri  da  lui  adoperati,  susciterà  in  molti, 
che  oggi  scelgono  il  libro  a  caso  o  con  criteri  tutt' altro  che 
didattici,  un  sentimento  xùù  vivace  della  propria  responsabilità. 
I  libri  troppo  bestialmente  composti  dovrebbero  essere  vietati 
dal  futuro  Ministero  di  competenti  con  deliberazioni  motivate  e 
da  pubblicarsi  sul  Bollettino,  E  ai  libri  migliori  dovrebbero  asse- 
gnarsi forti  premi  in  denaro  mediante  concorsi  periodici  simili 
a  quelli  che  s'erano  cominciati  a  bandire  nel  1875  (1)?  ^  dei 
quali,  trattandosi  di  buona  consuetudine,  era  naturale  che  si 
tralasciasse  la  continuazione.  Così  si  i>romuoverà  il  perfeziona- 
mento continuo  di  questi  indispensabili  strumenti  di  lavoro,  po- 
nendo limiti  ragionevoli  all'anarchia  attuale,  senza  cadere  nel- 
l'eccesso giacobino  del  libro  di  testo  unico  per  tutte  le  scuole, 
che  con  nostro  sommo  stupore  abbiam  visto  proporre  nel  Con- 
gresso dei  presidi  tenuto  a  Milano  nell'autunno  passato. 

YIII. 

E,  in  generale,  a  determinare  il  rinnovamento  dei  metodi  di- 
dattici, meglio  di  ogni  cura  repressiva  che  riesca  a  circondare  i 
professori  con  presidi,  sorveglianti,  consiglieri,  i  quali  li  ricon- 
ducdno  sulla  buona  via  dopo  che  se  ne  sieno  allontanati,  varrà 
la  cura  preventiva,  diretta  ad  eliminare  con  sollecitudine  ed 
energia  tutte  quelle  cause,  per  cui  oggi  è  così  diftìcile  agl'inse- 
gmiriti,  anche  migliori,  conservare  la  giovanile  agilità  di  mente 
e  freschezza   di  cultura,  non  abbrutirsi  i»er  necessità  economies* 

(l)   HolUttiuo  del  Minisfero,  I,  252. 
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fn  un  lavoro  eccessi vo^  non  irritarsi  per  lo  spettacolo  dell' iisi- 
naggine  e  delki  immoralità  troppo  spesso  prenoiate,  non  iscorag; 
giarsi  dinanzi  alla  impossibilità  materiale  di  compiere  efficace- 
mente il  proprio  dovere. 

Koi  non  istaremo  qui  a  ripetere  tutto  ciò  che  tante   e   tant^ 
volte  è  stato  detto  dar  1860.  ad  oggi,  e  specialmente  negli  ulti- 
«li  anni^  sulle  deplorevoli  condizioni  ec;onomiche  e  morali  degli 
insegnanti,  e  sugli  effetti  rovinosi  che  da  queste  condizioni  de- 
rivavano sul  funzionamento  didattico  delle  scuole.  Era  mai  le- 
cito pretendere  che  gl'insegnanti  si  atiannassero  a  inseguire  la 
chimera  scientifica,  e  scuotessero  la  tradizionale  apatia  di  fronte 
ai  problemi  della  scuola,  della  scienza,  della  civiltà    contempo- 
ranea, e  abbandonassero  le  vecchie  abitudini   di    insegnamento 
meccanico  e  routiniera  quando  la  miseria  —  la  miseria  vera  —  li 
obbligava  a  cercare  aftannosamente  qualunque  lavoro  e  guada- 
gno dentro  e  fuori  della  scuola,  perdendo  ben  ])resto  ogni  con- 
tatto col  moto  vivo  del  pensiero;  quando  a  tirar  via   meccani- 
camente nella  scuola  scodellando  i  soliti  imparati<'ci  non  si  aveva 
nessun  disturbo;  quando  nessuno  sosteneva  i  buoni  nelhi  lotta 
contro  la  volgarità  e  la  mediocrità,  anzi  davan  noia  ai  superiori 
i  tentantivi  fatti  i>er  uscirne;  quando  i  soli  esempi  che  scende- 
vano dall'alto  erano  gli  uffici  e  le  sedi  migliori  date  come  pre- 
mio alla  servilità  e  all'intrigo;  l'attività,  la  coscienza,  lo  studio 
ignorati  o  derisi  ;  la  promozione  degli  alunni  inetti  estorta  colle 
lusinghe,  colle  promesse  di  una  sede  desiderata,  colle  sessioni  àj 
esami  moltiplicate  ad  libitum^  la  minaccia  di    un   trasferimento 
amiliante  e  dannoso  tenuta  sospesa  come  una  mannaia  sul  capei 
di  chi.  sMinpun tasse  a  fare  il  proprio  dovere    contro  i  Don  lio- 
dighi  locsilì  ì  —  ^Studiare  !  Studio  forse  iof  sembrava   chiedessero 
i  politicanti  e  burocratici,  ai  professori  come  l'immortale   capo 
stazione  della  pochade  francese  :  e  davanti  a  tante  difficoltà,  anche 
i  più  volenterosi  si  scoravano,  e  bisognava  essere  proprio  idea* 
lifiiti  cocciuti  e  bizzarri  per  non  lasciarsi  cadere  nella  morta  gora 
delle  abitudini  inerti  e  macchinali. 

La  legge  nullo  stato  giuridico  del  190(5  ha  infrante  molte  di 
queste  vergogne,  ma  non  le  ha  distrutte.  Ed  è  naturale.  Quasi 
tutti  i  deputati,  parecciii  senatori,  non  pochi  professori  d'unì- 
veriiità,  trovano  intollerabile  il  non  poter  più  raccomandare  è 
favorire  alla  chetichella  nelle  nomine  e  nei  trasferimenti  i  galop- 
pini elettorali,  gli  amici,  i  discepoli.  Quegli  agenti  d'aftari  delle 
nta^gioranze  parlamentari,  che  portano  il  titolo  di  ministri  o 
sottosegretari  di  stato,  trovano  intollerabile  di  avere  «  le  mani  le- 
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gate  »,  e  di  non  poter  più  favorire  senza  molte  difficoltà  neanche  gli 
elettori  del  proprio  collegio.  I  burocratici  del  Ministero  stentano  a 
spogliarsi  dalle  abitudini  contratte  in  mezzo  secolo  di  servilità  e  di 
arbitrio,  non  riescono  a  convincersi  che  8.  E.  il  ministro  non  deb- 
ba essere  piti  il  nume  onnipotente  e  irresponsabile  di  una  volta, 
si  irritano  per  non  potere  più  rendere  alle  Eccellenze,  ai  depu- 
tati, agli  amici  quei  piccoli  servigi  che  erano  così  agevoli  una 
volta  e  che  senza  compenso  non  rimanevano  mai,  trovano  intol- 
lerabile di  essere  ridotti  nelle  nomine  e  nei  trasferimenti  alla 
semplice  funzione  di  «  assistere  e  regolare  lo  svolgimento  auto- 
matico (?)  di  procedimenti  che  sono  V effetto  non  della  volontà  loroj 
ma  dell'incontro  casuale  (!)  di  condizioni  di  anzianità  o  che  sca- 
turiscono dal  giudizio  di  commissioni  di  concorso,  estranee  alla 
loro  influenza  »  (1),  mentre  era  tanto  più  bello  il  vecchio  sistema 
in  cui  nulla  avveniva  a  caso  ma  tutto  per  deliberata  volontà 
dei  politicanti  e  dei  burocratici,  diritti  automatici  degl'insegnanti 
non  ce  n'erano  ma  tutto  era  elastico  come  il  cautciù  e  mobile 
come  l'aria,  e  non  c'era  nessuno  stretto  obbligo  di  chiedere  a 
seccantissime  commissioni  di  concorso,  sfornite  della  ben  nota 
universale  competenza  e  squisita  moralità  dei  sedentari  della 
Minerva,  quali  fossero,  fra  gli  aspiranti  a  qualcuno  dei  cinquanta 
e  più  insegnamenti  che  si  professano  nelle  scuole  medie,  i  can- 
didati migliori;— e  mettono  perciò  tutto  l'impegno  nelPappli- 
care  la  legge  sullo  stato  giuridico  più  balordamente  e  più  disor- 
dinatamente che  sia  possìbile,  nella  speranza  di  ottenerne  l'abro- 
gazione o  almeno  la  decadenza.  E  quei  professori,  che  nell'  arraffa 
arraffa  generale  di  un  tempo  qualche  cosa  riescivano  sempre  ad  af- 
ferrare, urtandosi  ora  contro  il  non^possumus  della  legge,  masticano 
amaro  e  sentenziano  che  si  stava  meglio  quando  si  stava  peggio. 
E  la  moltitudine  dei  superfìcialoni  e  degl'ingenui,  confrontando 
gli  arbitri  che  sì  commettono  oggi  non  con  quelli  ben  piìi  gravi 
e  più  numerosi  che  si  commettevano  ieri,  ma  con  quell'ideale 
di  assoluta  giustizia,  che  è  nel  cuore  di  tutti  i  galantuomini, 
trovano  che  non  valeva  la  pena  di  ottenere  la  legge  sullo  stato 
giuridico,  se  questa  non  doveva  riescire  perfetta,  e  poteva  essere 
allegramente  violata  o  slealmente  sofisticata.  — E,  infatti,  a  che 
giovano  le  buone  leggi,  quando  la  società  è  guasta,  e  ostili  o 
inetti  sono  colobo  che  delle  leggi  dovrebbero  essere  i  custodi  e 

(1)  Fiorini,  Applicazione  delle  leggi  8  aprile  1906,  n.  141-142  sullo  stato 
giuridico  sugli  stipendi  e  sulla  carriera  degli  insegnanti  delle  scuole  medie:  rela- 
zione a  S.   E.  il  Ministro  d^lla  P.  /.,  Roma,  Cecchini,  1907,  pag.  CLXVII. 
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gl'interpetri?  Così,  purtroppo,  il  campo  delle  riforme  necessarie 
si  allarga  a  dismisura:  il  male  e  la  responsabilità  di  esso  pas- 
sano dai  professori  alle  autorità  scolastiche  locali  e  centrali,  da 
queste  al  parlamentarismo,  dal  parlamentarismo  al  paese:  la 
questione  della  scuola  appare  quello  che  essenzialmente  è:  uua 
questione  di  dignità  sociale  e  di  moralità  pubblica.  Ma  noi  non 
disperiamo  che  la  parte  sana  del  nostro  paese,  come  ha  trovate 
le  forze  per  affrontare  le  cause  che  disgregarono  la  pubblica  econo- 
mia, la  marina,  l'esercito,  così  troverà  quelle  necessarie  a  pro- 
durre il  riordinamento  e  a  difendere  la  moralità  della  scuola; 
noi  non  disperiamo  che  si  comprenda  anche  fra  noi  la  necessità 
di  invigilare  la  scuola  con  amore  geloso,  con  sollecitudine  severa, 
col  fermo  proposito  di  schiacciare  senza  pietà  chi  vuole  tenerla 
asservita  alle  sue  ingordigie  ignobili;  noi  non  disperiamo  del 
buon  senso  e  della  onestà  della  grande  maggioranza  dei  nostri 
colleghi,  i  quali  non  lasceranno  a  mezzo  l'opera  iniziata  da 
Giuseppe  Kirner  per  dare  alla  nazione  la  coscienza  dei  doveri 
non  solo  economici,  ma  sopratutto  morali,  che  essa  ha  verso 
la  scuola. 

Per  quanto  riguarda  le  condizioni  ecouonomiche  degl'  inse- 
gnanti, è  innegabile  che  la  legge  dell'aprile  1906  le  ha  note- 
volmente migliorate.  Ma  a  parte  il  fatto  che  da  questa  benefica 
riforma  parecchi  insegnanti  non  hanno  ottenuto  nessun  vantag- 
gio o  un  vantaggio  insensibile;  a  parte  le  numerosissime  piccole 
e  grandi  ingiustizie  distributive ,  che  la  legge  ha  mantenute  o 
create,  e  che  occorre  sanare,  per  quanto  gì'  insegnanti  con  un 
metodo  di  agitazione  disordinata  e  non  sempre  dignitosa  abbiano 
messa  ogni  cura  in  questi  ultimi  due  anni  per  danneggiare  la 
loro  causa;  —  due  difetti  fondamentali  la  legge  del  1906  ha,  i 
quali  impediranno  o  almeno  frastorneranno  assai,  finché  non  sic- 
no  tolti,  ogni  progresso  didattico:  la  differenza  di  stipendio  fra 
insegnanti  di  classi  inferiori  e  insegnanti  di  classi  superiori,  e 
là  mancanza  dei  limiti  d'  età. 

Il  diverso  trattamento  economico  fra  insegnanti  dello  stesso 
istituto  è  non  solo  assurdo  e  ingiusU)  in  sé,  perché  nelle*  scuo- 
le così  dette  di  primo  grado  non  occorre  ingegno  e  cultura  in- 
feriore a  quella  che  é  necessaria  nelle  scuole  superiori,  e  si  ri- 
chiedono solo  attitudini  didattiche  diverse  e  forse  più  difficili 
^  tiovarsi,  ma  é  causa  di  danni  gravissimi  alla  scuola, 
or  insegnanti,  infatti,  attfrati  alle  classi  superiori  dalla  più 
lelevata  condizione  economica  e  da  quella  più  alta  valutazione 
morale  che  la  superiorità  economica  determiaa  pur  troppo  sem- 


i' 
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^re,  considerano  le  classi  inferiori  còme  uùa  specie  di  purga- 
torio senz$i  if  quale  sarebbe  impossibile  passare  al  paradiso  ;  e 
quando  non  riescono  ad  occupare  fino  da  principio  una  caétedìra 
nell'istituto  tecnico,  netla  scuola  normale,  nel  liceo,  cercano  di 
acquistare  nelle  classi  inferiori  quei  titoli  d'anzianità  e  di  me- 
fiti didattici  che  possano  aiutarli  a  fare  più  facilmente  il  salto 
nel  «  ruolo  »  meglio  retribuito  e  più  apprezzato.  Così  avviene  una 
continua  migrazione  degl'insegnanti  più  bravi  dalle  prime  alle 
ultime  classi;  gli  alunni  dei  primi  anni,  che  sono  i  più  difficili 
è  pericolosi  e  avrebbero  più  bisogno  di  maestri  esperti  e  sicuri 
del  fatto  loro,  sono  affidati  quasi  sempre  a  insegnanti  novellini 
i  quali  molto  spesso  li  abbandonano  a  mezza  strada  e  lasciano  la 
scuola  proprio  quando  hanno  cominciato  ad  essere  buoni  insegnan- 
ti; i  concorsi  sono  ingombrati  da  una  moltitudine  eccessiva  di 
aspiranti,  ognuno  dei  quali,  invece  di  scegliere  fino  da  princi- 
pio senza  preoccupazioni  di  differenze  economiche  la  scuola 
in  cui  gli  piacerebbe  d'insegnare,  concorre  una  prima  volta  a 
tutte  le  scuole  insieme,  e  poi  sfondata  la  porta  di  una  scuola 
inferiore  ritorna  a  concorrere  per  le  scuole  superiori,  e  fino  alla 
vittoria  definitiva  non  ha  nessuna  calma  nel  lavoro  e  nessuna 
tranquillità  di  spirito;  i  continui  cambiaménti  d'ufficio  rendono» 
necessario  uri  numero  eccessivo  ili  trasferimenti,  e  così  si  rom- 
ice senza  tregua  quell'equilibrio  di  esigenze  di  fronte  agli  alun- 
ni, ciie  richiede  molti  piccoli  urti  ed  attriti  priina  di  determi- 
narsi fra  i  professori  della  stessa  scuola,  e  gli  alunni  n»ei  p{i&- 
sare  da  un  insegnante  all'altro  sono  costretti  a  sciupare  in  pu- 
ra perdita  teinj3o  e  lavoro  per  cambiar  registro  e  adattarsi  ai 
metodi  e  alle  abitudini  del  nuovo  venuto,  come  avviene  in  un 
vagone  ferroviario  completo,  quando  un  viaggiatore  scende  ed 
un  altro  sale.  E  finalmente  senza  il  ruolo  muco  ness^ma  profonda 
riforma  scolastica  è  possibile,  perchè  non  san\  mai  lecito  redistri- 
buire gli  attuali  insegnanti  secondo  le  esigenze  delle  nuove 
scuole,  finche  l'essere  spostati  da  una  scuola  superiore  in  una 
scuola  inferiore  significherà  diminuzione  di  s^tiiK^ndio»  e  di  di- 
gnità, e  lo  spostamento  dalle  scuole  inferiorì>tille  superiori  equi- 
varrà ad  una  promozione  desiderata  per  tutfc'alti-e  ragioni  che 
per  opportunità  didattiche  (1). 

(1)  Il  ruolo  niiico  fr.i'insBjrualiti  UL  tutte  Iw  «caTHle  w«i  p-oi^ta  -coui©  cou- 
segneuza  che  tutte  le  materie  o  gi'uppi  di  materie  •lebbauo  essere  egual- 
luente  trattate.  Beu  s.àppiamo  che  così  scrìveiwlo  H  t'^iìoniamò  al  pericolo 
di  non  essere  pih  coiisiilcrati  coiue  aiitéulici  deusiìo-Ta.tì^'^i;  iìia  à  Ilo*  tòitibr» 
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Quanto  alla  necessità  di  svecchiare  sistematicamente  il  corpo- 
insegnante  per  mezzo  di  una  buona  legge  sui  lìmiti  d'età,  non 
crediamo  occorrano  molte  parole  per  dimostrarla.  —  Lai  scuola, 
è  stato  giustamente  osservato,  non  genera  la  cultura,  ma  la  ri- 
ceve dal  di  fuori  e  la  comunica  ai  nuovi  venuti,  i  quali,  usciti 
dalla  scuola,  creeranno  alla  loro  volta  le  concenti  della  cultura 
nuova.  Ad  ogni  generazione,  che  si  aftaccia  sulla  soglia  del  pen- 
siero e  della  vita  pratica,  prorompono  e  occupano  il  proscenio- 
per  dir  così,  della  pubblica  coscienza  nuovi  problemi,  nuove  am- 
bizioni, nuove  energie  operose  che  indirizzano  per  venti  o  tren- 
tanni 1'  opera  giornaliera  di  tutto  il  paese.  La  scnola  è  qua- 
si sempre  in  arretrato  sulla  cultura,  e  richiede  ritocchi  e  Spinte 
perchè  vada  avanti:  essa  è  la  verità  di  ieri,  mentre  la  ctiltura 
è  quella  di  oggi  e  molto  spesso  quella  di  domani  (1).  Né  è  un 
male  che  la  scuola  sia  un  po'  conservatrice,  quando  si  consi- 
deri che  la  «  verità  di  ieri  »  ha  per  sé  una  più  lunga  serie  di 
esperienze  favorevoli  che  la  «*  verità  d'oggi  »,  e  questa  troppe 
volte  è  apparsa  nella  storia  essere  non  altro  che  la  «  corbelle- 
ria di  domani  »  :  a  patto  però,  che  non  vi  sia  una  distanza  trop 
pò  grande  fra  lo  spirito  della  scuola  e  quello  della  società  in  cui 
la  scuola  vive.  Ora  il  maestro  vecchio  ,  salvo  casi    eccezionali. 


assurdo  un  compcuso  unico  per  tutti  ^11  insegoiiuti.  Con  2200  lire  dì  sti- 
pendio inizialo  si  può  avere  oggi  senza  dubbio  uii  insegnante  ottimo  di 
lettre  italiane,  di  matematica,  di  storia,  ecc.,  percliè  chi  ha  studiato  per 
diventare  dottore  in  lettere  o  matematiche  pure  o  scienze  naturali,  non  può- 
far  altro  che  dedicarsi  all' insegnamento;  e  se  non  s'incorresse  nel  d(inno  di 
scoraggiare  da  questa  carriera  con  stipendi  tpoppo  bas*ii  anche  qnfei  *.  paz- 
zi malinconici  »  che  vi  sono  prepotentemente  chiamati,  si  potrebbe  condur- 
re anche  più  avanti  lo  strozzinaggio  di  stato.  Ma  si  può  trovare  con  2200 
lire  nn  buon  insegnante  di  elettrotecnica,  di  tessitura,  di  filatura,  di  chi- 
mica applicata  all'industria,  di  ragioneria,  se  l'industria  vera  e  propria  of- 
fre a  costui  una  carriera  ben  più  rimunerativa  e  compensi  incomparabil- 
mente più  lauti  ?  Nel  campo  degl'insegnamenti  professionali  la  scuola  deve 
sopportare  la  concorrenza  dell'industria  privata  e  deve  nelle  misure  delle 
mercedi  tener  conto  di  questa  concorrenza.  Con  2200  lire  inisbiali  si  posso- 
no avere  oggi  in  Italia  o  giovani  bravi  che  attendono  un  posto  più  luòro- 
so.  o  gli  scarti  delle  aziende  private.  Nella  scuola  nautica  di  Odessa  —  ci 
comunica  l'amico  prof.  Arena  ~  ogni  ora  di  lezione  viene  compensata  in 
ragione  di  150  rtilili  per  le  materie  ifiìtciaH  e  TB  rivl>li  per  quelle  d'indol-e 
generale.  Ecco  un  esempio  ch«*>  prima  o  poi  iioi  saremo  costretti  ad  imitare. 
(1)  Prkzzouni  e  Papim,  La  coltura  italiana,  Firenze,  Lumachi,  1906^ 
pag.  16. 
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comunica  agli  alunni  non  la  cultura  di  oggi,  e  neanche  quella 
di  ieri,  ina  addirittura  quella  di  mezzo  secolo  addietro,  quando 
egli  imparava  e  non  insegnava  ancora! —  Dai  ruoli  dij  anzia- 
nità del  1902,  nei  quali  fu  pubblicata  anche  la  data  di  na- 
scita di  ciascun  professore  —  trattandosi  di  pubblicazione  utile, 
Ja  burx>crazia  si  è  guardata  bene  dal  continuarla  —  risultò  che 
vi  erano  122  professori  di  liceo-ginnasio ,  198  di  scuole  e  isti- 
tuti tecnici ,  68  di  scuole  normali  e  complementari ,  17  inse- 
gnanti di  ginnastica,  che  avevano  oltrepassati  i  65  anni.  Quale 
agilità  di  pensiero,  quale  freschezza  di  cultura  si  può  preten- 
dere da  costoro?  È  serio  parlare  di  riforma  dei  metodi  didattici 
a  uomini,  i  quali  hanno  bisogno  proprio  essi  di  essere...  rifor- 
mati I 

IX. 

A  proposito  di  coadizioni  economiche,  poi,  si  ha  il  dovere  di 
non  dimenticare,  che  mentre  da  un  lato  lo  stipendio  nominale 
degl'insegnanti  ò  stato  accresciuto,  dall'altro  il  prezzo  della  vi- 
ta precipitosamente  aumentato  e  la  diminuita  capacità  d'acqui- 
sto del  denaro  hanno  reso  quasi  del  tutto  illusorio  il  guadagno 
reale.  Gl'insegnanti  sono  davvero  persone  poco  fortunate.  Nel 
1902  dimostrarono  che  i  loro  stipendi  annui  erano  inferiori  in 
media  di  circa  1400  lire  a  quelli  degli  altri  funzionari  dello 
Stato  aventi  analoghi  titoli  di  ammissione,  e  chiesero  che  si 
ponesse  fine  a  questa  rivoltante  ingiustizia.  Nel  1906  hanno  ot- 
tenuto lo  scopo.  Ma  frattanto  l'antico  equilibrio  dei  prezzi  bru- 
scamente si  è  mutato.  Il  governo,  convinto  della  necessità  di 
proporzionare  gli  stipendi  degl'  impiegati  alle  nuove  condizioni 
della  vita,  aumenta  gli  stipendi  a  tutti,  meno  che  agl'insegnanti, 
i  quali  han«o  avuto  la  disgrazia  di  essere  stati  da  poco  allie- 
tati da  una  legge  speciale.  E  così  questi  vedono  rinascere  la 
sperequazione  antica  non  appena  credevano  di  averla  sanata, 
ed  hanno  il  piacere  di  dover  riconoscere  ancora  una  volta  che 
quegli  stipendi ,  i  quali  si  giudicano  insufficienti  per  gli  altri 
funzionari  dello  Stato,  debbono  essere  sufficienti  solamente  per 
loro  (1). 


(1)  Si  veda  a  questo  proposito  la  breve  e  succosissima  moinoria  del  Ci- 
FARBLLi,  /  professori  defle  scuole  medie  e  gli  altri  impiegati  iitllo  Staio ^  Pe- 
rugia, tip.  Beuucci  e  C,  1908,  pubblicata  del  Cousiglio  della  Fedèrazio- 
ue  nazionale. 
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Ma  i  professori,  si  dice,  aggiungono  allo  stipendio  nominale 
le  retribuzioni,  spesso  vistosissime,  delle  classi  aggiunte.  —  Le 
classi  aggiunte  !  Ecco  il  cancro  pestilenziale  della  nostra  scuo- 
la! Prima  che  fosse  approvata  la  legge  sullo  stato  economico, 
.s'intendeva  per  perequazione  del  lavoro  V  obbligo  imposto  a 
quegl'insegQanti,  la  cui  materia  avesse  uno  scarso  orario  set- 
timanale normale,  d'insegnare  senza  compenso  supplementare 
fino  alla  concorrenza  di  un  determinato  numero  di  ore,  sia  la 
propria  materia,  sia  materie  affini  nelle  classi  aggiunte  dello 
stesso  istituto,  o  nelle  classi  ordinarie  o  aggiunte  d'  altri  isti- 
tuti. Ifessuno  si  sarebbe  mai  sognato  che  a  un  certo  punto  per 
perequazione  del  lavoro  si  sarebbe  inteso  il  diritto  di  tutti  gli 
insegnanti  ad  abbrutirsi  disputandosi,  al  di  là  dell'orario  ob- 
bligatorio, la  maggior  quantità  possibile  di  classi  aggiunte  fi- 
no al  limite  di  28  ore.  Queste  28  ore  s'  intendevano  come  un 
limite  che  il  ministero  potesse  raggiungere  solo  in  alcuni  casi 
straordinari  e  in  via  provvisoria,  non  come  un  limite  che  do- 
vesse raggiungere  per  tutti  gl'insegnanti.  Orario  normale  doveva 
-essere  l'orario  obbligatorio,  nei  limiti  del  quale  si  chiedeva  pere- 
quazione e  aumento  di  stipendio  per  tutti.  —  Con  l'applicazione 
•della  legge  sullo  stato  economico  le  posizioni  si  sono  del  tutto 
rovesciate.  Le  28  ore  settimanali  sono  divenute  un  diritto  per 
tutti  i  professori.  E  chi  ha  15  ore  obbligatorie  e  non  può  ridurle 
a  14  (14X2  =  28)^  chiede  che  il  limite  massimo  sia  portato  a  30 
ore  (15X2=30)  E  altri  vuole  il  limite  massimo  di  32  ore.  E  di 
questo  passo  nessuno  sa  più  dove  si  potrà  arrivare. 

Il  sistema  delle  classi  aggiunte  è  stato  condotto,  poi,  fino  alle 
ultime  conseguenze  dalla  circostanza  che  l'esame  di  maturità, 
ingombrando  improvvisamente  nel  1905-1900  la  prima  classe 
delle  tecniche  e  dei  ginnasi  con  ben  settemila  alunni  soprannume- 
rari e  aggravando  in  proporzione  di  anno  in  anno  le  classi  suc- 
cessive, ha  resa  necessaria  una  moltiplicazione  enorme  e  tu- 
multuaria delle  sezioni  parallele.  E  come  se  questa  causa  di  di- 
sordine non  bastasse,  l'art.  17  del  regolamento  28  agosto  1906, 
Tiducendo  ad  un  tratto  da  50  a  40  il  numero  massimo  degli 
:alunni  in  ogni  classe  delle  scuole  tecniche  (1),    ha  prodotta  in 

(1)  Questo  provvedimento  è  utilissimo,  e  se  una  critica  gli  si  può  fare  ,  è 
che  il  massimo  degli  alunni  non  sia  stato  anche  piti  abbassato.  Ma  biso- 
gnava attuarlo  gradatamente^  e  non  a  un  tratto,  via  via  che  si  fossero 
avati  sottomano  gl'insegnanti  idonei  a  tenere  le  nuove  classi:  è  meglio  af- 
fidare una  filasse  di  50  alunni  a  un  insegnante  bravo  e  non  sopraftatto  dal 
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queste  scuole  una  pletora  aucbe  maggiore    di    sezioni  extrava- 
vaganti;  e  per  coprire  le  cattedre  così  improvvisamente  molti 
plieate  non  è  parso  vero  alla  burocrazia  di  ricorrere   al   lavoro 
straordinario  degl'insegnanti ,  che  erano  già  in  ufficio ,    invece 
di  aumentare  i  x>08ti  di  ruolo  con  una  spesa  assai  più  grave. 

Cosi  quasi  tutti  gV  insegnanti  arrotondano  con  le  retribuzio- 
ni delle  classi  aggiunte  lo  stipendio  norinale  fino  una  misura  che 
non  si  può  certo  dire  insuffieiente  ai  bisogni  della  vita;  e  nes- 
suno può  dire  che  questo  Ma  male;  ma  la  scuola  e  oramai  pro- 
fondamente e  inesorabilmente  disorganizzata;  ed  è  una  ignobile 
ironia  il  cianciare  di  riforma  scolastica  e  di  rinnovamento  dei  me- 
todi didattici  Fenza  provvedere  intanto  a  togliere  questa  abiezio- 
ne didattica  e  morale,  in  cui  nessuna  riforma  è  possibile  ed 
ogni  promessa  di  riforma  è  un  inganno.  È  mai  lecito  •  credere 
che  un  insegnante  impartisca  un  efficace  insegnamento  con  2S 
ore  di  lezioni  settimanali  ?  Diciotto  ore  settimanali,  a  chi  voles- 
se farle  con  la  doverosjii  intensità  e  necompagnarle  col  necessa- 
rio lavoro  extrascolastìco,  imporrebbero  un  lavoro  non  indiffe- 
rente ma  certo  sopportabile.  Venfeima  o  tutt'al  più  ventidue 
ore  settimanali  rappresenterebbero  una  fatica ,  non  ancora  in- 
sopportabile, ma  oltre  la  quale  a  nessuno  dovrebbe  a  nessun 
patto  essere  consentito  di  andare.  Chi  oltrepassa  questo  limitCt 
deve  cominciare  subito  o  a  trascurare  la  scuola ,  o  a  perdere- 
ogni  contatto  con  la  cultura  scientifica,  filosofica,  didattica,  op- 
pure deve  rovinare  la  propria  salute  togliendosi  a  breve  sca- 
denza la  possibilità  di  compiere  efficacemente  il  suo  dovere.  Gli 
insegnanti,  che  fanno  28  ore  di  lezioni  settimanali,  non  possono 
fare  il  loro  dovere.  E  se  non  corriamo  con  sollecitudine  ai  ri- 
pari, non  passeranno  molti  anni  e  la  maggior  parte  degF  inse- 
segnanti  d'Italia  non  sarà  più  che  un'accozzaglia  di  vecchie^ 
macchine  sfiancate  e  rugginose,  da  cui  sarebbe  vano  aspettarsi 
qualsiasi  lavoro. 

Quand'anche  il  lavoro  straordinario  delle  classi  aggiunte 
iMMi  abbrutisse  gli  insegnanti,  esso  andrebbe  senza  alcun  dubbio* 
combattuto  perchè  impedisce  ogni  seria  organizzazione  degli 
studi.  Un  insegnante,  per  es.,  di  matematica,  il  quale  abbia  2?>- 
ore  settimanali  di  lezione ,  deve  impartire  almeno  10  ore  delle 
sue  ìezio&i  nelle  ore  pomeridiane^  cioè  in  un  periodo  della  gior- 

laVòro  eccessivo,  clie  sdoppiare  questa  classe  fra  insegnauti  raccolti  tu- 
jiinl^narìnraente  e  schiacciati  dal  troppo  lavoro.  Ma  questo  è  il  <]c«tin(r* 
«Iella  Minerva:  il  male  lo  fu  l>6ne,  e  il  bene  To  fa  rùiiìe. 
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nata  in  cui  non  solo  eg:li  sarà  esausto  dal  lavoro  della  mattina^ 
•  ma  gli  alunni  non  saranno  in  grrado  di  seguire  con  profitto  la 
lezione.  Che  dire,  poi,  delle  ore.  in  cui  gli  alunni  sono  mandati 
a  gironzare  per  le  strade  fra  una  lezione  e  Paltra  ,  perchè  fra 
^d'insegnanti  impiegati  di  qua  e  di  là  in  vari  istituti  non  si 
trova  chi  possa  bene  o  male  rìemx)ire  quella  lacuna! 

«Esistono  scuole  nelle  quali,  per  soddisfare  i  vari  bisogni  degl' in- 
segnanti—che  spesso  sono  gravi  e  legittimi;  specie  nelle  grandi  città, 
specie  per  chi  ha  famiglia  —  si  divide  un  corso  liceale  di  lingue 
classiche  (che  per  saggezza  didattica  e  secondo  la  legge  dovrebbe 
•esser  dato  a  un  unico  maestro)  fra  cinque  professori.  Ci  sono  ginnasi 
nei  quali  Tinsegnamento  letteràrio  di  una  prima  viene  frazionato  fra 
tre  insegnanti,  a  ciascuno  dei  quali  occorre  dare  qualche  oretta  sopran- 
numeraria. Ci  sono  scuole  nelle  quali  s'insaccano  senza  fine  gli  alunni 
adattando  ad  aula  dì  lezione  ogni  spazio  vuoto  ,  dividendo  stanze 
con  paraventi ,  abolendo  sale  di  laboratori  e  gabinetti,  levando  la 
inutile  stanza  dei  professori.  Ci  sono  orari  scolastici  addirittura  stra- 
bilianti ,  con  r  ora  d'  ingresso  ondeggiante  dalle  8  ^'2  alle  10  ^'2  a  se- 
•conda  dei  giorni,  cioè  a  seconda  dei  comodi  dei  professori  che  hanno 
altre  scuole.  Il  problema  degli  orari  diventa  insolubile:  non  sì  tratta 
di  ordinare  secondo  V  igiene  e  le  norme  del  buon  senso  didattico 
una  scuola  :  occorre  montare  un  sistema  di  orologeria  nel  quale 
«ono  comprese  tutte  le  scuole  della  città.  In  un  solo  istituto  ci  sono 
suonatori  ambulanti  (professori  di  classi  aggiunte)  di  sei  altri  isti- 
tuti. Il  capo  di  istituto  deve  tenere  presente  V  orario  di  sei  altri 
istituti  ,  per  combinare  quello  della  sua  scuola;  e  V  ultima  ad  essere 
riguardata  è  V  esigenza  dell'  insegnamento  che  dovrebbe  stare  sopra 
tutte  le  altre  !  Ci  sono  ragazzetti  nelle  scuole  tecniche ,  che  arrivano 
ad  avere  in  media  una  quindicina  di  professori  nel  corso  di  tre  anni, 
con  quanto  vantaggio  della  famosa  unità  d'indirizzo  lascio  pensare  al 
lettore  intelligente .  Eppoi  scuole  rimaste  con  un  orario  ondeggiante 
instabilissimo ,  sino  a  metà  dicembre ,  a  causa  della  baraonda  delle 
classi  aggiunte;  creazione  di  succursali,  lontane  dalla  scuola  e  perciò 
dalla  vigilanza  del  capo  dell'istituto»  (1).  «  In  una  sezione  della  3*  classe 
di  un  Ginnasio,  il  francese  s' insegna  il  lunedì  dalle  15  alle  16  e  il 
martedì  dalle  10,30  alle  11,30.  In  una  sezione  dalla  1^  classe  le  due 
ore  settimanali  di  matematica  sono  pure  poste  in  due  giorni  conse- 
cutivi. In  altri  istituti  si  hanno  oltre  4  ore  continue  di  lezione»  (2). 
4ilo  so  di  prime  ginnasiali,  in  cui  dovendo  l'italiano  per  due  trime- 
stri servire  in  parte  anche  a  preparare  al  latino,  si  pensò  che  ad  un 
insegnante  si  potesse  affidare  l'italiano,  in  quanto  è  italiano,  e  ad  un 
altro  r  italiano ,  come  preparazione  al  latino  !    Parrebbe  una  spìrito- 

(1)  Lombardo-Radice,  A  chi  ruol  seutirej  nei  Nuovi  Doveri.  I.  277:  II,  (ì. 

(2)  Nuovi  Doveri,  I,  312  . 
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saggine ,  una  burletta;  eppure  è  così  I  »  (l)  —  «  Pensiamo  al  centro  di 
questo  organismo  didattico,  al  capo  dell'istituto.  Il  lavoro  burocratico' 
diventa  tale  e  tanto,  malgrado  il  segretario  recentemente  accordato- 
ai  capi  d' Istituto  (ma  non  a  tutti),  che  basta  esso  solo  a  stancare  e 
sfibrare  un  uomo.  La  grande  verità  è  che  i  presidi  o  sono  coscenziosi, 
e  debbono  finire  coli' ammalarsi  almeno  di  nevrastenia;  o  bisogna  dire 
che  hanno  una  fibra  d'acciaio;  o  fanno  le  cose  alla  stracca  e  manca- 
no al  loro  dovere  di  burocratici,  se  non  di  presidi.  Diventano  direttori 
di  carta  :  montagne  di  carta  e  di  corrispondenza,  sotto  Tincubo  conti- 
nuo del  protocollo  :  nnovi  tormenti  e  nuovi  tormentati.  Sorveglianza 
disciplinare,  corrispondenza  colle  famiglie,  ricevimento,  etc.  etc?  E  la. 
direzione  (2»da^^icaP  11  coordinamento  dei  vari  insegnamenti  ?  Le  visite 
alle  scuole  ?  Sciocchezze  !  La  conoscenza  degli  alunni  f  Ma  chi  è  quel 
dio  d'uomo  che  può  conoscere  sei  o  settecento  ragazzi?  Se  il  capo 
dell'istituto  appena  conosce  1'  esercito  dei  suoi  insegnanti ,  dei  quali 
spesso  scambia  il  cognome  !  Conoscenza  delle  famiglie  f  E  non  ci  man- 
cherebbe altro  !  Deve  sì,  quando  il  padre  d'un  alunno  va  a  trovarlo^ 
darsi  l'aria  di  conoscere  vita  e  miracoli  del  rampollo  di  quel  pove- 
r'uomo,  ma  nulla  più)>  (ii5).— «  Il  sistema  delle  classi  aggiunte  è  sfrut- 
tamento e  depressione  delle  migliori  qualità  dell'insegnante,  è  impos- 
sibilità ai  capi  di  dirigere  gli  istituti,  è  canzonatura  ai  padri  paganti 
tasse  e  libri  :  una  viltà,  un'inganno,  una  frode  da  parte  dell'ammini- 
strazione agli  amministrati  :  è  una  tirannide  camorristica  che  la  de- 
generata scuola  di  stato  impone  a  tutti  »  (3). 

Il  malanno  da  risanare ,  dunque,  è  dupplice  :  sovraccarico  di 
lavoro  nei  professori,  sovraccarico  di  classi  negli  istituti. 

Per  quanto  riguarda  i  professori ,  è  necessario  stabilire  un 
orario  minimo  (quindici  ore  settimanali)  nei  limiti  del  quale  tutti 
dovrebbero  essere  tenuti  a  far  lezione  con  lo  stipendio  normale^ 
e  un'orario  massimo  (sette  ore  settimanali  oltre  le  quindici  ob- 
bligatorie), che  non  si  dovrebbe  mai  in  nessun  caso  superare  e 
che  dovrebbe  essere  compensato  in  proporzione  delle  ore  oltre- 
passanti le  quindici  obbligatorie  (4).  Quanto  agl'istituti,  non  è 

(1)  Tentori,  Le  classi  aggiunte  e  il  sopraccarico  dei  professori,  nei  ^uovi 
Doveri,  II,   22. 

(2)  LoMBARDO-ItADiCE ,  La  piaga  delle  elassi  aggiunte,  nei  Nuovi  Doveri 
l,  25. 

(3)  Lombardo-Radick,  A  chi  vuol  sentire j  nei  Xuom  Doveri,  1,  277-8. 

(4)  Quando  grinsegniimenti  non  fossero  distribuiti  a  bocconcini  fra  inse- 
gnanti specialisti,  ma  raggruppati  secondo  le  affinità  didattiche,  il  problema 
delle  classi  aggiunte  si  risolverebbe  senza  difficoltà.  Nel  sistema  scolastica 
da  noi  proposto  a  quasi  tutti  gl'insegnanti  toccherebbero  le  quindici  ore  set- 
timanali o])bligatorie.   nessuno  supererebbe  le  ventidue. 
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necessario  né  possibile  che  le  classi  aggiunte  sieno  evitate  sem- 
pre ed  ovunque  :  una  Scuola  popolare  inferiore  di  quattro  classi 
può  bene  in  via  norinale  senza  inconveniente  di  sorta  avere 
triplicate  le  prime  due  classi  e  duplicate  le  due  ultime;  uiuv 
Scuola  di  alta  o  di  mo  Ha  cultura  completa  può  senza  dan- 
no avere  anch'essa  qualche  parallela  nei  primi  anni;  una  scuola 
incompleta  può  avere  un  numero  anche  maggiore  di  classi  ag- 
giunte senza  che  il  preside  sia  messo  nella  impossibilità  di  eser- 
citar bene  il  suo  ufiScio.  D'altra  parte,  la  popolazione  scolastica 
non  cresce  contemporaneamente  da  un  anno  all'  altro  in  tutte 
le  classi  :  gli  aumenti  in  generale  cominciano  a  manifestarsi  nella 
prima  classe,  e  poi  si  propagano  di  anno  in  anno  sino  all'ultima; 
e  non  si  possono  costituire  nuovi  istituti  con  una  sola  classe; 
e  in  via  provvisoria  è  indispensabile  lasciare  che  il  nuovo  ram- 
pollo cresca  abbastanza  sul  vecchio  tronco  prima  di  staccarlo  e 
trapiantarlo  altrove.  Quel  che  importa  è  che  il  provvisorio  non 
diventi  definitivo;  quel  che  importa  è  che  non  appena  il  numero 
minimo  di  classi  necessarie  a  costituire  un  istituto  anche  incom- 
pleto si  sia  stabilmente  costituito,  subito  queste  classi  acquisti- 
no piena  autonomia  e  formino  un  nuovo  istituto.  Dev'essere  cu- 
ra di  un'amministrazione  meno  imbecille  di  quelle  che  abbiamo 
avuto  noi  finora,  di  tener  dietro  con  attenzione  alle  statistiche 
scolastiche,  invece  di  pubblicarle  con  due  o  tre  anni  tli  ritardo 
senza  nemmeno  leggerle,  e  prevedere  dal  movimento  degli  anni 
passati  quello  dell'  anno  successivo  ;  e  tenersi  pronta  a  fronteg- 
giare senza  ritardo  con  nuovi  editìzi  scolastici  e  con  gl'insegnanti 
necessari  le  crescenti  richieste  della  popolazione. 

JSTaturalmente,  non  sarebbe  lecito  ridurre  da  28  a  22  ore  il  li- 
mite massimo  delle  lezioni  settimanali  e  privare  così  gì'  inse- 
gnanti dei  proventi  delle  classi  aggiunte,  senza  elevare  gli  sti- 
pendi normali ,  portandoli  allo  stesso  livello  a  cui  sono  stati 
condotti  gli  stipendi  degli  altri  funzionari  dal  disegno  di  legge 
che  sarà  discusso  ed  approvato  nel  prossimo  giugno.  Inoltre  la 
creazione  di  nuovi  istituti  richiederà  nuovi  edifizi  scolastici, 
arredamento,  biblioteche,  gabinetti,  ecc.  E  quando  si  consideri 
che  le  singole  classi  non  possono  continuare  ad  essere  aggravate 
da  scolaresche  di  quaranta  alunni,  e  che  occorre  ridurre  il  mas- 
simo degli  alunni  a  venti  nelle  classi  inferiori  ,  a  venticinque 
nelle  classi  intermedie,  a  trenta  nelle  ultime  —  provvedimento 
che  non  ha  bisogno  di  essere  illustrato  e  giustificato  — ,  si  vede 
che  il  numero  dei  nuovi  istituti  da  creare,  e  dei  nuovi  insegnanti 
da  reclutare,  e  la  entità  della  spesa  da  sostenere  crescono  anche 
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4ii  più.    Si  dovrebbe ,  poi ,  evitare   eoa  ogni   cura  lo  sbaglio  di 
procedere  in  queste  riforme  con  troppa  precipitazione  :  diminuire 
.a  un  tratto  il  massimo  degli  alunni  in  ciascuna  .elasse,  e  il  mas- 
simo delle  ore  settimanali  di  lezione  per  gì'  insegnanti,  e 'darsi 
.senza  criterio  a  moltiplicare  gì'  istituti^  signifìch^erebbe  trovarsi 
jpresto  a  secco  di  professori  ,  e  dovere  affidare  le  scuole  a  tutti 
gli  aspiranti  disoccupati  ,  e  perdere  da  un  lato  dopo  aver  gua- 
.dagnato  dall'altro.  Quest'errore  funesto  fu  commesso  fra  il  18G0 
«e  il  1870,  e  ne  x^ortiamo   tuttora  il  peso,  e  non   dobbiamo  rica- 
derci da  capo.  La  soluzione  del  problema  bisognerà  cercarla  gra- 
datamente nella  riforma    didattica.    La    creazione    delle    scuole 
moderne     oltre    le   scuole  classiche ,     gì'  istituti    e   le     scuole 
tecniche;  la  creazione  delle  scuole  i)reparatorie  agli  istituti  tee 
nici  e  alle  scuole  normali  maschili;  la  moltiplicazione  delle  scuole 
popolari  superiori;  la  organica  distribuzione  delle  scuole   com- 
plete e  incomplete   fra  un  numero   maggiore  di  città  secondo  i 
bisogni   reali  delle   popolazioni,  —  sono   questi  i  provvedimenti 
dai  quali  deve  scaturire  in  una  decina  d'anni  di  lavoro  sistema- 
tico e  continuato  il  maggiore  rimedio  al  male. 

X. 

Un  altro  malanno  delle  nostre  scuole  sono  le  vacanze  troppo 
numerose  e  anarchicamente  distribuite. 

Trentanni  fa  si  calcolava  che  mentre  gli  alunni  delle  scuole 
austriache  avevano  41  settimane  di  lezioni  vive  all'anno,  e  quelli 
delle  scuole  prussiane  39  settimane,  e  quelli  delle  scuole  fran- 
cesi 37  settimane,  gli  alunni  delle  scuole  italiane  avevano  sole 
36  settimane  (1).  Nel  1881  l'on.  Baccelli  trovò  orribile  che 
le  lezioni  durassero  fino  al  3L  luglio  e  che  gli  esami  si 
facessero  in  agosto  cioè  «  nelle  stagioni  più  calde  e  men 
salubri,  con  gravissima  offesa  alle  più  elementari  leggi  dell'igie- 
ne »;  e  col  decreto  30  gennaio  stabilì  che  le  lezioni  finissero  il 
30  giugno.  Né  ebbe  torto.  Ma  dimenticò  di  anticipale  di  un 
mese  l'inizio  dell'anno  scolastico.  Così  le  settimane  di  lezione 
si  ridussero  a  31.  In  seguito,  l'abolizione  degli  esami  finali  ha 
costretti  gl'insegnanti  a  dedicare  una  parte  del  loro  tempo  alle 
I)rove  utili  per  le  medie  trimestrali;  e  così  le  lezioni  vive  sono 
state  a  poco  a  poco  scemate  di  almeno  altre  quattro  settimane. 
E  se  dall'anno  scolastico  così  accorciato  sottraiamo  le  commemo- 
razioni retoriche,  di    cui   in   questi   ultimi  anni  si  è  diftiisa  la 

(l)  BoUeliiìio  del  M'nnatero  deWhtr azione ^  I,  T^\\. 
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pratica  fino  al  ridicolo,  e  le  eventuali  vacante  prodotte  da  ma- 
lattia o  altro  impedimento  del  professore  o  da  scioperi  degli 
studenti  o  del  passaggio  per  la  città  di  miuistri  e  di  altri  simili 
personaggi  ufficialmenfce  autorevoli;  e  se  badiamo  che  una  buona 
settimana  almeno  va  perduta  nella  seconda  metà  d'ottobre  sul 
principio  dell'anno  scolastico;  e  se  teniamo  conto  dei  giorni  che 
si  perdono  perchè  sono  inquadrati  in  altri  giorni  di  vacanza  (1): 
«eco  che  le  settimane  di  lezioni  vive  si  riducono  tutt'al  più  a  24  ! 
Che  se  un  insegnante  sia  trasferito  durante  1'  anno  —  la  legge 
sullo  stato  giuridico  dovrebbe  porre  termine  a  questo  sconcio  ro- 
vinoso,— o  se  la  possibile  formazione  di  una  classe  aggiunta  tenga 
sospesi  maestri  e  alunni  i>er  alcune  settimane ,  allora  non  sarà 
lina  esagerazione  dire  che  in  Italia  si  va  a  scuola  per  fingere  di 
studiare  e  per  fare  vacanza. 

La  restituzione  degli  esami  annuali ,  evitando  il  perditempo 
•delle  prove  trimestrali ,  sarà  senza  dubbio  assai  utile  anche  da 
<}uesto  punto  di  vista.  E  se  i  Consigli  dei  professori  prenderan- 
no la  salutare  abitudine  di  non  eseguire  le  circolari  con  cui  i 
Ministri  impongono  le  commemorazioni  ;  se  puniranno  volta  per 
volta  severamente  i  caporioni  degli  scioperi,  senza  preoccuparsi 
di  ciò  che  farà  il  Ministro  e  protesteranno  energicamente  quando 
il  Ministro  intervenga  con  la  sua  indulgenza  a  favore  degli  alunni 
indisciplinati;  se  esigeranno  dai  provveditori  un  po'  più  di  buon 
senso  nella  compilazione  dei  calendari  scolastici,  saranno  questi 
altrettanti  notevoli  guadagni  da  aggiungersi  a  quelli  ottenuti 
mediante  la  restituzione  degli  esami. 

Ma  occorre  anche  abbreviare  il  periodo  delle  vacanze  estivo- 
:autunnali.  Quattro  mesi  di  vacanze  continue  da  mezzo  giugno 
:a  mezzo  ottobre,  quante  ne  hanno  oggi  gli  alunni  promossi  senza 
-esami,  sono  un  assurdo  pedagogico  e  uno  sconcio  (2).  Tre  mesi 
<li  vacanze ,  da  mezzo  luglio  a  mezzo  ottobre ,  quando  fossero 
ristabiliti  i)er  tutti  gli  esami  di  luglio,  sarebbero  semi^re  troppi. 

(1)  Nel  1906-7,  yer  es.,  il  sabato  3  novembre,  fra  le  vacanze  del  giove- 
dì-venerdì 1-2  nov.  e  quella  della  domenica  4  novembre  ;  —  il  lunedì  19 
novembre  fra  la  domenica  18  e  il  martedì  20  natalizio  della  Regina  ma- 
dre ;  —  il  lunedì  31  dicemì)re,  fra  la  domenica  30  e  il  martedì  1  gennaio  ; 
—  i  giorni  mercoledì-sabato  fra  il  1  gennaio  e  Tepifania;  e  il  lunedì  7  gen- 
naio fra  1'  epifania  e  V  onomastico  della  Regina  Elena,  si  possono  conside- 
rare come  giorni  quasi  del  tutto  perduti. 

(2)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  osservazioni  del  Colozza,  Una  forma 
.<7i  yaapillage  scolaiitico,  Rivista  di  tìlosofia  o  scienze  affiui,  genn.-feì»b.  1905. 

Salvem  n:  e  (rATJKiTi.  —  La  riforma  'Iella  scuola  inedia,  'J9 
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Nel  Granducato  di  Baden  le  vacanze  estive  vanno  dal  1®  agosto 
al  10  settembre;  nel  regno  di  Baviera  da  mezzo  Inglio  a  mezzo 
settembre  ;  in  Austria  dal  l'^  luglio  a  mezzo  settembre  ;  in  Un- 
gheria come  in  Austria;  in  Romania  dal  25  giugno  al  1®  settem- 
bre ;  in  Olanda  dal  10  luglio  al  l"*  settembre  ;  in  Belgio  dal  l^" 
agosto  al  30  settembre;  in  Francia  e  in  Portogallo  dal  l^"  agosto 
al  1^  ottobre  (1).  E  si  badi  che  nel  periodo  assegnato  ufficial- 
mente alle  vacanze  si  fanno  anche  gli  esami,  in  maniera  che  le 
lezioni  non  durano  in  nessuno  di  questi  paesi  meno  di  dieci 
mesi.  Perchè  deve  toccare  proprio  all'Italia  nel  mondo  il  mono- 
polio  della  poltroneria?  Quali  motivi  igienici  impediscono  agli 
alunni  di  studiare  nel  mese  di  settembre  ?  Perchè  non  dev'  es- 
sere possibile  per  i  figli  della  borghesia  italiana  ciò  che  è  pos- 
sibile per  i  giovani  di  tutta  l'Europa  meridionale  e  centrale  f  Gli 
alunni  di  Venezia  e  di  Verona  sono  forse  più  frolli  e  più  fiac- 
chi di  quelli  di  Trieste  e  di  Trento! 

Questa  riforma  aumenterebbe  notevolmente  il  lavoro  degl'in- 
segnanti e  perciò  ad  essa  dovrebbe  andare  associato  quelP  au- 
mento generale  degli  stipendi  di  cui  abbiamo  parlato  nelle  pa- 
gine precedenti.  Eia  riduzione  delle  classi  aggiunte  e  la  riduzio- 
ne delle  vacanze  debbono  combinarsi  con  un  giusto  migliora- 
mento delle  condizioni  economiche,  in  maniera  che  gl'insegnanti 
non  vengano  danneggiati  dal  primo  provvedimento,  e  alla  scuola 
sia  assicurato  un  più  lungo  periodo  di  lezioni  e  un  corpo  inse- 
gnante non  esaurito  dal  sopralavoro  delle  classi  aggiunte.  Kè 
la  riduzione  delle  vacanze  sarebbe  possibile  senza  che  si  limi- 
tasse nello  stesso  tempo  1'  abuso  delle  classi  aggiunte  ,  perchè 
dato  1'  eccessivo  estenuante  lavoro  di  28  ore  settimanali  a  cui 
sono  assoggettati  oramai  quasi  tutti  gl'insegnanti,  le  molte  va- 
canze sono  diventate  per  essi,  assai  più  che  per  gli  alunni,  una 
necessità  assoluta. 

Inoltre,  la  riduzione  delle  vacanze  non  sarebbe  possibile  senza 
un  completo  rimaneggiamento  del  calendario  scolastico,  in  ma- 
niera che  ne  gli  esami  cadessero  nei  peggiori  mesi  dell'  estate, 
né  l' inizio  dell'  anno  scolastico  si  avesse  in  autunno.  Questa 
proposta  non  è  nuova  (li).  Noi  vorremmo  che  1'  anno  scolastico 
cominciasse  col  10  gennaio  ;  una  settimana  di  vacanze  dovrebbe 
darsi  per  carnevale  e  due  per  pasqua  ;  le  prime  medie  dovreb- 
bero darsi  alla  fine  di  marzo  e  le  seconde   alla  fine  di  giugno; 

(1)   HoiiN,  Bas  hiihere  Schiilwesen  der  Staaien  Europas^  citato. 

(!')  V<mIì  Tentohi,  La  riforma  dell 'anìw  scolastico,  nei  Nuovi  Doveri,  II.  11-13. 
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vacanze  per  tutto  il  luglio  e  agosto  ;  lezioni  nei  mesi  di  settembre, 
ottobre,  novembre;  esami  finali  dal  1  al  23  dicembre;  vacanze 
dal  24  dicembre  al  9  gennaio,  diente,  come  abbiamo  già  accen- 
nato, esami  di  riparazione  ;  ma  una  certa  larghezza  negli  esami 
di  ammissione,  salvo  ad  escludere  dalla  classe  alla  fine  del  pri- 
mo trimestre  gli  alunni  che  non  riparassero  alle  deficienze  pri- 
mitive ;  le  medie  del  secondo  trimestre  rappresenterebbero  un 
avviso  per  gli  alunni  che,  senza  essere  deficienti  del  tutto,  aves- 
sero bisogno  di  un  aiuto  straordinario  per  raggiungere  i  com- 
pagni sicuramente  idonei:  e  i  due  mesi  di  vacanze  estive  ser- 
virebbero a  tale  scopo. 

La  sola  obiezione,  che  si  può  fare  a  questa  proposta,  dopo 
che  si  sia  superato  quel  moto  impulsivo  di  stupore  che  provo- 
cano sempre  le  idee  nuove  e...  ragionevoli,  è  che  nei  mesi  au- 
tunnali le  famiglie  amano  frescheggiare  in  camx>agna  e  hanno 
bisogno  dei  loro  figli  per  sorvegliare  le  raccolte  agricole.  Ma, 
anzitutto,  è  necessario  che  le  famiglie  si  decidano  o  a  fare 
studiare  i  figli  in  luglio  e  in  agosto  se  vogliono  frescheggiare 
in  autunno,  o  a  farli  studiare  in  autunno  se  vogliono  che  ripo- 
sino nei  mesi  del  gran  caldo.  D'altra  parte,  quante  sono  le  fa- 
miglie che  possono  godersi  la  campagna  autunnale  e  che  ab- 
biano notevoli  interessi  agricoli  a  cui  badare  con  l'aiuto  dei  fi- 
gli! È  giusto  sacrificare  a  una  minoranza,  che  ha  tanti  i)rivi- 
legi  sociali,  gl'interessi  della  enorme  maggioranza  ì  Si  faccia,  co- 
me con  risultati  assai  interessanti  fu  fatto  in  Francia  alcuni  anni 
fa,  un  referendum  fra  i  padri  di  famiglia  sulla  riduzione  delle 
vacanze  e  sulla  riforma  dell'anno  scolastico;  e  noi  non  abbiamo 
nessun  dubbio  che  la  nostra  proposta  non  venga  con  schiacciante 
maggioranza  accettata. 

XI. 

Finaluienle  è  necessario  ricordarsi  che  un  edifizio  qualsivoglia 
più  o  meno  riparato  dal  vento  e  dalla  pioggia,  come  sono  quasi 
tutte  le  molte  scuole,  non  è  una  scuola.  L'edifizio  scolastico  è, 
vorremmo  dire,  esso  stesso  un  potente  mezzo  di  educazione  j  ed 
è  ridicolo  buffoneggiare  colle  riforme  dei  programmi,  dei  metodi, 
degli  orari,  quando  in  umili,  stamberghe,  senza  luce  e  senza 
aria,  si  pretende  educare  quella  tal  mens  sana  in  corpore  sanoj 
che  in  ogni  solennità  più  o  meno  uflBciale  è  decantata  come  fine 
nobilissimo  della  scuola.  E  non  solo  occorrono  aule  per  le  le- 
zioni igienicamente  ed  esteticamente  buone,  ma  occorrono  buone 
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sale  di  trattenimento  e  di  ricevimento  per  maestri  e  discepoli, 
stanze  d'ufficio  per  il  capo  dell'Istituto  e  per  la  Segretaria,  sale 
per  i  gabinetti  e  per  la  biblioteca,  palestra  ginnastica,  giardino 
e  campo  di  giochi.  Non  sarà  mai  possibile  frapporre  dieci  mi- 
nuti di  esercizio  fisico  e  di  riposo  mentale  fra  una  lezione  e  l'altra, 
come  vogliono  gl'igienisti,  finché  le  aule  scolastiche  non  sieno  di- 
sposte in  modo  che  gli  alunni  possano  facilmente  uscire  da  esse, 
muoversi  un  poco  in  ambienti  bene  arieggiati  e  ben  riparati,  e  poi 
rientrare.  Non  sarà  mai  possibile  una  seria  organizzazione  del- 
l'educazione fisica,  finché  mancheranno  le  palestre  coperte  per 
i  giorni  cattivi  e  le  scoperte  per  i  buoni.  La  divisione  dell'orario 
fra  la  mattina  e  il  pomeriggio,  indispensabile  per  non  aggra- 
vare gli  scolari  con  quattro  o  cinque  ore  seguite  di  lavoro, 
sarà  sempre  causa  di  stanchezza  e  di  disordine,  fino  a  quando 
questi  dovranno  andare  in  fretta  e  in  furia  per  la  colazione  da 
scuola  a  casa  e  da  casa  a  scuola,  stancandosi  fisicamente,  sciu- 
pando in  corse  poche  igieniche  un  tempo  prezioso  e  disturbando 
assai  le  famiglie:  in  queste  condizioni  l'aumento  di  orario  setti- 
manale, che  noi  proponiamo  per  le  classi  inferiori,  sarebbe  in- 
tollerabile. Quando,  invece,  1'  edifizio  scolastico  avesse  sempre 
lina  sala  adatta,  in  cui  gli  alunni  potessero  consumare  la  cola- 
zione che  si  porterebbero  da  casa  la  mattina,  la  divisione  delle 
lezioni  in  due  periodi  non  presenterebbe  inconveniente  di  sorta. 
Nelle  città  e  cittaduzze  di  provincia  in  cui  la  scuola  media  rap- 
presenta il  focolare  unico  della  cultura,  Pediflcio  scolastico  do- 
vrebbe essere  il  centro  di  ritrovo  dei  professori  e  degli  alunni 
nelle  ore  libere,  qualcosa  di  intermedio  fra  il  circolo  di  tratte- 
nimento e  il  dopo  scuola  ;  e  in  esso  non  dovrebbe  mancar  mai 
né  una  sala  di  lettura  aperta  al  pubblico,  in  cui  i  genitori  fos- 
sero invogliati  a  trovarsi  a  contatto  coi  professori,  né  un  tea- 
trino per  rappresentazioni  drammatiche,  di  cui  gli  alunni  do- 
vessero liberamente  disporre  come  di  cosa  propria;  come  dovreb- 
bero avere  il  libero  uso.  anche  della  palestra  ginnastica.  E  mag- 
giori mezzi  finanziari  si  dovrebbero  dare  agli  istituti,  perchè 
potessero  i>rocurarsi  in  misura  sufficiente  la  suppelletile  scienti- 
fica e  letteraria.  La  geografia  non  sarà  mai  insegnata  bene,  fin- 
ché le  carte  murali  o  non  esisteranno  o  risaliranno  all'età  della 
pietra.  È  ridicolo  parlare  d'insegnamento  oggettivò  nelle  scienze 
fisiche  e  naturali,  quando  i  gabinetti  sono  mal  dotati  o  di  in- 
commodo  uso.  Invece  di  vaneggiar  tanto  dietro  dalla  storia  del- 
l'arte da  affidarsi  a  insegnanti  specialisti,  bisognerebbe  dotare 
le  scuole  con  collezioni  di   fotografie   artistiche  e  di  album  per- 
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che  i  maestri  voleDterosi  avessero  modo  di  dare  occasionalmente 
utili  nozioni  di  storia  delParte. 

Nelle  grandi  città,  nei  centri  universitari,  scolari  e  professori 
trovano  nelle  biblioteche  pubbliche,  nei  musei,  nei  circoli  di  let- 
tura, nelle  conferenze,  nei  teatri,  ciò  che  occorre  per  imparare 
e  per  lavorare.  Ma  nelle  povere  città  di  provincia,  povere  di 
mezzi  e  di  nozioni  intellettuali,  deve  la  scuola  fornire  nei  limiti 
ragionevoli  tutti  quegli  elementi  di  cultura  e  di  scienza  che 
si  trovano  nelle  grandi  città  fuori  della  scuola.  Proprio  il  ro- 
vescio di  quello  che  per  solito  abbiamo  attualmente.  Poiché,  pu- 
re essendo  tutte  le  nostre  scuoio  attuali  assai  scarse  di  libri  e 
di  materiale  scientitico,  accade  talvoltache  nesieno  mediocremente 
fornite  quelle  vicine  ad  altri  istituti  letterari  e  scientifici;  ma 
accade  sempre  che  manchi  tutto  in  quelle  disgraziate  scuole  che 
o  il  bisogno  o  il  capriccio  ha  fatto  istituire  in  sedi,  '  dove  nep-. 
pure  la  scuola  elementare  prepara  alla  scuola  media  alunni 
adatti.  Così  gli  alunni  non  trovano  fuori  della  scuola  nessun 
mezzo  per  coltivarsi,  e  la  scuola  è  come  una  ruota  arrugginita 
che  gira  sempre  a  vuoto.  E  peggio  ancora  si  trovano  i  profes- 
sori. Che  cosa  infatti,  si  può  pretendere  da  un  giovane,  che  si 
trovi  sbalzato  a  un  tratto  in  una  di  queste  piccole  città  dalla 
vita  gretta  e  provinciale,  assai  lontano  dai  luoghi  dove  ha  sen- 
tito pulsare  intorno  a  se  e  dentro  di  sé  le  correnti  più  fervide 
del  pensiero,  e  dove  ha  lasciato  consuetudini  affettuose  e  dotte 
amicizie  ;  e  si  trova  senza  libri,  senza  riviste,  senza  mezzi  di 
studio,  sentendo  pesare  su  di  sé  come  cappa  di  piombo  la  sorda 
ostilità  delle  famiglie,  assai  meno  colte  e  raffinate  dì  quelle 
delle  grandi  città,  per  poco  che  egli  sorretto  della  fede  giova- 
nile prenda  a  esercitare  con  rigida  giustizia  il  suo  ufficio  ?  Mosso 
nella  impossibilità  di  rielaborare,  arricchire,  trasforniare  il  con- 
tenuto della  propria  cultura,  egli  sente  come  rattrajjpirsi  a  po- 
co a  poco  e  accartocciarsi  il  suo  pensiero;  assiste  al  lento  di- 
sfacimento della  sua  anima  sotto  la  ruggine  della  noia  e  delle 
abitudini  materiali;  e  non  ha  che  una  preoccupazione  sola  :  quel- 
la di  uscire  al  più  presto  da  quell'aria  che  gli  mozza  il  respiro; 
e  insiste  presso  il  ministero  per  essere  senza  ritardo  traslocato; 
e.  ricorre  al  deputato  o  all'  elettore  influente  del  deputato 
per  ottenere  l'intento;  e  lotta  lino  che  può  e  come  può;  e  se  per 
troppi  anni  la  fortuna  non  lo  aiuta,  alla  fine  non  reagisce  \m\ 
contro  l'aridità  che  lo  conquista;    si  piega,  si  adatta,    rinunzia 
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nlla  speranza,  abbandona  ogni  illusione  :  non  è  più  un  maestro; 
non  è  piti  che  un  mestierante  miserabile  (1). 

Così  le  scuole  di  queste  città  disgraziate,  che  sono  e  debbono 
<?ssere  la  maggioranza,  sono  destinate  ad  avere  o  maestri  fissi, 
che  per  deficienza  o  di  cultura  o  di  attitudini  didattiche  o  di 
carattere  e  di  volontà,  non  sarebbero  degni  di  sedi  migliori;  op- 
pure giovani  che  incominciano  la  loro  carriera,  non  di  rado  dotti 
e  idonei,  ma  che  succedendosi  di  anno  in  anno  non  prendono 
affetto  alla  scuola  di  cui  non  vedranno  il  frutto,  e  badano  più 
che  ad  insegnare  ad  escogitare  ingegnosamente  il  modo  di  fuggire. 

Ora  è  certamente  difficile  trovare  una  sede  opportuna  per  in- 
segnanti cattivi  o  presunti  tali  :  si  può  dire  soltanto  che  ogni 
più  severo  scrutinio  nelP  ammissione  è  giustificato  appunto  da 
questa  grave  difficoltà  del  liberarsi  in  segaito  dai  meno  idonei 
e  dai  meno  degni.  Ma  in  ogni  più  favorevole  ipotesi,  insegnanti 
poco  buoni  vi  saranno  sempre  ;  e  poiché  liberarsene  non  sarà 
facile,  occorrerà  almeno  provvedere  che  non  vi  sieno  scuole  de- 
stinate in  perpetuo  a  rifugio  di  peccatori,  e  ricordare  che  non 
di  peccatori  ma  addirittura  di  santi  hanno  bisogno  quelle  regioni 
e  quei  paesi  dove  una  scuola  secondaria  è,  come  dicevamo,  fo- 
colare unico  di  educazione  e  di  cultura.  E  quest'intento  non  si 
può  ottenere  se  non  col  procurare  che  quello  città,  il  cui  nome 
suona  i)unizione  per  gl'insegnanti,  diventino  sedi  ambite  e  in- 
vidiate, assegnando  speciali  indennità  di  residenza  a  chi  è  chia- 
mato a  darvi  maggior  prova  di  attitudine  didattica,  di  coscien- 
ziosità e  di  abnegazione,  e  dando  agli  insegnanti  i  mezzi  per  non 
intristire  col  tempo,  e  non  solo  aumentare  senza  interruzione 
la  loro  cultura,  ma  anche  contribuire,  quando  ne  abbiano  l'at- 
titudine, all'incremento  della  scienza.  ' 

Avere  insegnanti  ben  preparati,  accuratamente  scelti,  suffi- 
cientemente retribuiti,  ricchi  di  mezzi  di  studio,  non  frastornati 
nel  loro  lavoro  dall'  anarchia  amministrativa,  severamente  pu- 
niti (quando  vengano  meno  al  loro  dovere  ma  onestamente  difesi 
contro  ogni  sopraffazione  e  ingiustizia,  ecco  in  che  cosa  consiste 
la  riforma  dei  metodi  didattici;  e  non  nelle  circolari  che  non  co- 
stano nulla. 

(1)  Questo  processo  ineluttabile  di  degenerazione  intellettuale  e  morale,  che 
avviene  negV  insegnanti  costretti  a  vivere  a  lungo  neUe  piccole  città  di  pro- 
vincia, è  stato  descritto  con  osservazione  penetrante  della  dolorosa  realtà, 
con  umorismo  squisito  che  cela  una  tristezza  profonda,  con  forma  artistica 
molte  volte  perfetta,  da  Massimo  Bontkmpelli  nelle  novelle  del  recente 
l«ellÌ8SÌmo  volume  Socrate  moderno. 
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Quand'anche  tutte  le  proposte,  che  noi  abbiam  fatte  in  que- 
sto libro,  apparissero  inaccettabili,  un'idea  non  può  non  essere 
risultata  sicura  dall'insieme  dei  nostri  studi:  che,  cioè,  la  solu- 
zione del  problema  scolastico  non  si  può  sperare  da  un  unico 
atto  legislativo,  ma  deve  essere  il  prodotto  di  un  insieme  assai 
complesso  di  provvedimenti  diversissimi,  quali  di  effetto  imme- 
diato, quali  di  effetto  piti  lontano,  graduati  e  coordinati  secondo 
un  generale  piano  regolatore  realizzabile  in  un  i^eriodo  piutto- 
sto lungo  di  anni. 

Ora  è  fuori  dubbio  che  quest'enorme  complesso  di  riforme  grandi 
«  piccole ,  che  devono  investire  contemporaneamente  il  proble- 
ma di  tutti  i  lati  e  in  ciascuna  delle  zone  di  assalto  essere  lo- 
gicamente distribuite  in  piti  tempi  successivi ,  non  può  essere 
sottoposto  in  tutti  i  suoi  minimi  particolari  alla  discussione  e 
^  -all'  approvazione  parlamentare.  I  deputati  e  i  senatori,  che  se- 
condo i  dottrinari  del  diritto  costituzionale  dovrebbero  decider 
tutto,  saper  tutto  ed  aver  tempo  per  tutto  nella  loro  qualità  di 
riassunto,  simbolo  e  quintessenza  delle  energie  nazionali,  in  realtà 
non  sono  che  alcune  centinaia  di  poveri  diavoli,  la  cui  giornata 
è  di  24  ore  come  quella  degli  altri  miseri  mortali,  che  devono 
badare  a  mille  cose  insieme,  e  di  cui  alcuni  hanno  competenza 
in  alcuni  problemi  e  ignorano  del  tutto  gli  altri,  e  i  piti  non 
Mnno  competenza  in  nulla  e  si  rimettono  al  parere  di  qualche 
collega  della  cui  competenza  credono  di  potersi  fidare  ,  o  più 
«pesso  seguono  senz'altro  il  parere  del  governo.  E  nessuno  spet- 
tacolo è  più  umoristico  e  più  terrificante  insieme,  che  la  discus- 
iSione  parlamentare  di  una  legge  tecnica  troppo  lunga  e  minuta, 
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in  cui  è  troppo  evidente,  a  chi  assiste  dalle  tribune,  che  mini- 
stri, relatori,  oratori  parlano  quasi  sempre  a  vanvera  senza  sa- 
pere un'acca  della  materia  su  cui  stanno  legiferando,  e  la  massa 
dei  legislatori  sonnecchia  o  scrive  lettere  agli  elettori  o  chiac- 
chiera sottovoce  dell'  ultima  pochade  data  al  ì^azionale,  e  le  vo- 
tazioni si  fanno  alla  carlona,  senza  nessun  riguardo  al  numero 
legale,  senza  che  sieno  prese  sul  serio  ne  da  chi  vota  a  favore 
né  da  chi  vota  contro,  mentre  il  presidente  dichiara  sempre  con 
dormigliosa  solennità  che  la  formula  accettata  dal  governo  è 
stata  approvata. 

«Ormai  mezzo  secolo  di  esperienza  —  scrive  il  Saredo — ci  ha 
dimostrato  che  con  1'  ordinario  procedimento  difficilmente  una 
legge  organica  può  uscire  dai  due  rami  del  Parlamento.  Se  si 
volle  nel  18155  l'unificazione  dei  Codici  e  l'unificazione  ammini- 
trativa,  si  dovette  ricorrere  al  conferimento  di  un  mandato  le- 
gislativo al  Governo  del  Re.  Abbiamo  avuti,  è  vero,  due  Codi- 
'ci  :  il  Codice  di  commercio  e  il  Codice  penale;  ma  bisogna  ricor- 
dare che  non  giunsero  in  porto  se  non  in  conseguenza  di  una 
deroga  espressa  al  precetto  stabilito  dall'art.  55  dello  Statuto^ 
il  quale  ])rescrive  che  i  disegni  di  legge  sieno  discussi  e  votati 
articolo  per  articolo  :  per  un  Codice  come  per  1'  altro  il  Parla- 
mento si  limitò  a  discutere  e  a  votare  solo  alcune  disposizioni 
fondamentali,  e  per  il  resto  ha  concesso  al  Governo  del  Re  una 
vera  delegazione  legislativa  »  (1). — Non  altrimenti  dovrà  farsi  per 
la  riforma  scolastica:  quando  si  sia  costituito  nel  paese  intorno 
a  un  ])rogramma  di  riforme  seriamente  escogitate  un  gruppo 
di  i)ersone  convinte  e  tenaci,  e  queste  persone  si  sieno  assicu- 
rato nel  Parlamento  e  nella  stampa  il  favore  degli  uomini  piìi 
competenti  e  piìi  autore\'olì,  e  sieno  riesci  te  a  fare  accettare  il 
loro  programìna  da  un  Ministro  abile  o  fortunato,  bisognerà  die 
il  Governo  chieda  al  Parlamento  non  l'approvazione  della  rifor- 
ma in  tutti  i  minimi  particolari  ,  i  quali  del  resto  non  potreb- 
bero neanche  essere  formulati  n  priori  in  una  legge;  ma  faccia 
discutere  e  ai»])rovare  solo  una  breve  serie  di  articoli  sommari, 
che  contengano  i  ])rincipi  fondanientalissimi  della  riforma  ,  e 
chieda  per  Tattuazione  concreta  della  legge  una  delegazione  <U 
poteri  e  i  mezzi  finanziari  necessari  (2), 


(1)  Vicende  della  publlica  ìst^Hz'unie  in   ìialio,  pa<r.  9. 

(2)  Questo  metodo  si  è  tenuto  anche  in  Francia  per  la  rifornnv  del  1902'. 
E  così  si  è  fatto  in  Italia  per  la  riorjjjanizzazione    del  servizio    ferroviario. 
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Ma  a  chi  devono  essere  delegati  i  poteri  parlamentari'? — Al' 
Ministro,  che  pnò  essere  sbalzato  dall'  uflficio  da  un  giorno  -al- 
Paltro,  per  motivi  nei  quali  gl'interessi  dell'istruzione  non  hanno 
nulla  da  vedere!  Quale  sicurezza  avremmo  che  al  Ministro,  au- 
tore della  legge  di  riforma  e  convinto  della  necessità  di  svilup- 
parla con  determinati  criteri,  non  succederà  a  un  tratto  un  Mi- 
nistro che  creda  di  dover  dare  un  indirizzo  assolutamente  di- 
verso ai  lavori  di  attuazione,  e  magari  sia  contrario  agli  stessi 
principi  fondamentali  della  legge,  e  magari  sia  un  pasticcione 
qualunque  buono  solo  a  sciupare  la  migliore  delle  leggi,  se  gli 
si  lascia  la  facoltà  di  fare  e  disfare  a  modo  suo,  senza  limiti  è 
garenzie  di  sorta  ì  Uno  dei  peggiori  malanni  delle  nostre  scuole 
non  è  appunto  V  eccessiva  autorità  ricr>nosciuta  ai  Ministri  in 
fatto  di  ordinamenti  scolastici  col  solo  risultato  di  vedere  le 
scuole  abbandonate  alla  marea  ininterrotta  dei  decreti,  dei  regola- 
menti, dei  telegrammi  ,  delle  disposizioni  speciali  ,  in  cui  le 
mutevoli  opinioni  di  chi  si  trova  per  caso  a  governare  sono  la 
legge  delle  leggi,  e  nessuna  buona  riforma  ha  garenzia  di  sta- 
bilità ì  E  anche  ammessa  la  inverisimile  ipotesi  che  il  Ministro  del- 
l'Istruzione, autore  della  legge  di  riforma,  rimanga  in  ufficio  tanto 
tempo  quanto  è  necessario  ]H'V  attuare  la  sua  idea  almeno  nelle 
linee  fondamentali  in  modo  che  non  si  possa  ritornare  più  in- 
dietro, è  mai  i)ossibile  che  un  uomo  solo  compia  tutto  il  lavoro 
gigantesco  necessario  a  una  così  grande  opera,  senza  essere  as- 
sistito da  un  gruppo  di  consiglieri  competenti  e  si)erimentati, 
che  concretino  insieme  a  lai  e  sorveglino  a  ])asso  a  passo  il  la- 
voro giornaliero  di  esecuzione  at!ìdato  ai  funzionari  deirammini- 
strazione  centrale  e  provinciale  e  ai  consigli  dogi' insegnanti  1?  E 
quando  egli  abbandonasse  l'ufficio — che  o  prima  o  poi  gli  occorre- 
rebbe bene  andarsene— non  dovrebbe  lasciare  dietro  a  se  un  corpo 
tecnico  permanente,  il  quale  senza  essere  un  grujqìo  chiuso  e  ir- 
responsabile di  semidei ,  ma  rinnovandosi  di  continuo  e  a  poco 
a  poco,  e  rendendo  conto  al  Parlamento  della  sua  cpera  anno 
per  anno,  assicurasse  la  continuità  amministrativa  e  didattica 
e  tutelasse  le  scuole  da  sconvolgimenti  arbitrari  e  inoi)portuni  f 
E  a  chi  ujai,  se  non  a  questo  corpo  tecnico  permanente,  formato 
con  le  migliori  garenzie  di  ccmipetenza  e  di  ris])ettabilità  .  do- 
vrebbe il  Parlamento  delegare  i  suoi  poteri  ì 

Se  il  Ministero  della  Istruzione  fosse  bene  ordinato  per  quanto 
riguarda  gli  organi  direttivi  della  istruzione  media;  se  in  esso 
le  funzioni  direttive  non  fossero  stranamente  confuse  con  le  fun- 
zioni esecutive,  e  in  queste  le  funzioni  di  ragioneria  non  fossero 
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ximescolate  con  quelle  delPamministrazione  scolastica  vera  e  pro- 
pria (1)  ;  se  il  personale  fosse  stato  sempre  scelto  col  criterio 
-della  competenza  e  non  secondo  il  beneplacito  elettorale  dei  j)o- 
liticanti;  se  in  cinquantanni  di  disordino  amministrativo,  d'in- 
framettenze  parlamentari,  di  dispotismo  anarchico  e  inetto ,  la 
più  parte  dei  funzionari  attuali,  specie  dei  gradi  superiori,  non 
si  fossero  organicamente  appropriato  queir  insieme  di  abitudini, 
diciam  così,  originali ,  contro  cui  da  più  tempo  si  protesta  da 
ogni  parte  e  su  cui  hanno  già  cominciato  ad  esser  chiamati  a 
<iare  il  loro  parere  finanche  i  magistrati  penali;  —  dovrebbe  es- 
sere proprio  il  Ministero  dell'Istruzione  il  corpo  tecnico  perma- 
nente incaricato  del  Parlamento  della  esecuzione  della  riforma  : 
avrebbero  dovuto,  anzi,  i  funzionari  del  Ministero  farsi  da  molti 


(1)  Nel  Ministero  sono  oggi  addette  ai  servizi  per  la  istruzione  media 
-due  divisioni  :  la  quarta  e  la  quinta.  La  quarta  è  formata  da  tre  sezioni  : 
una  per  le  scuole  classiche,  una  per  le  tecniche,  una  per  le  normali.  In  cia- 
scuna di  queste  sezioni  dipendono  da  un  unico  capo-sezione  tanto  i  funzio- 
nari addetti  alla  formazione  dei  ruoli,  alla  cura  delle  matricole,  alla  liqui- 
dazione dei  compensi  e  indennità  per  trasferimenti,  missioni,  ecc.,  alla  te- 
nuta dei  registri  contabili,  ecc.,  quanto  i  funzionari  incaricati  di  esaminare 
i  titoli  didattici,  scientifici  e  di  carriera  del  personale,  le  relazioni  delle  in- 
chieste e  delle  ispezioni,  preparare  gli  atti  dei  concorsi,  ecc.  ecc.  E  analoga 
confusione  è  nella  quinta  divisione.  E  i  funzionari  passano  tranquillamente 
dall'uno  all'altro  ufficio;  e  il  giro  dell'  anzianità  può  portare  ad  essere  ca- 
po-sezione delle  scuole  classiche  e  magari  capo-divisione  di  tutte  le  scuole 
un  ragioniere  che  non  sa  neanche  quali  materie  si  insegnano  in  un  liceo- 
ginnasio  I  E  non  è  possibile  far  capire  ai  ragionieri  e  ai  graffiacarte  che  il 
solo  ufficio,  in  cui  essi  sieno  competenti,  è  quello  di  tradurre  fedelmente  in 
linguaggio  finanziario  secondo  le  leggi  della  contabilità  le  deliberazioni  tec- 
niche dei  competenti  ,  e  queste  deliberazioni  devono  essere  riservate  a  chi 
s'intende  di  scuole  e  non  a  loro.  —  Quanto  agli  «  studi  e  alle  riforme  che 
si  sogliono  dire  di  carattere  tecnico»  riguardanti  «  i  programmi  ,  i  metodi 
d'insegnamento,  le  questioni  pedagogiche  »,  la  burocrazia — secondo  il  verbo 
raccolto  in  un  articolo  ufficioso  della  Vita  del  20  marzo  1908 — non  ne  vuol 
sapere  :  essi  sono  di  spettanza  delle  commissioni  straordinarie  e  dei  corpi 
consultivi  che  sono  «  a  parte  »  dal  Ministero  :  cioè  a  questa,  che  è  la  parte 
più  difficile  e  più  delicata  della  direzione  scolastica  ,  non  è  necessario  nn 
lavoro  continuo  e  organico  e  regolato  da  una  tradizione;  basta  il  lavoro  sal- 
tuario e  frettoloso  delle  Commissioni  nominate  di  volta  in  volta  dal  Mini- 
stro, alle  quali  provvederà  poi  la  burocrazia  a  mettere  bastoni  nelle  ruote, 
o  nella  cui  opera  sceglierà  essa  con  comodo  ciò  che  le  piacerà  :  essa  ,  che 
^eve  essere  il  solo  potere  permanente  al  disopra  delle  Commissioni  e  dei 
Ministri. 
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anni  iniziatori  della  necessaria  opera  di  riforma  scolastica  e  non 
aspettare  che  il  male  arrivasse  alle  proporzioni  che  oggi  lamen- 
tiamo. —  Ma  da  parecchi  anni  le  sole  riforme,  che  i  funzionari 
•del  Ministero  si  sieno  dimostrati  capaci  di  promuovere  con  te- 
nacia e  abilità,  sono  quelle  dei  loro  organici;  e  quando  i  Ministri 
sono  stati  costretti  dalle  necessità  politiche  a  compilare  i  disegni 
di  legge  sullo  stato  giuridico  ed  economico  degl'insegnanti,  han 
dovuto  ricorrere  per  questa  opera  a  persone  estranee  all'  ammi- 
nistrazione, perchè  i  funzionari  di  carriera  si  erano  lasciati  sor- 
prendere impreparati  e  non  sapevano  proprio  dove  mettere  le 
mani  (1).  E  anche  indipendentemente  da  ogni  progetto  di  rifor- 
me scolastiche  più  o  meno  vaste,  e  solo  per  far  i^indare  meno 
male  che  sia  possibile  le  scuole  attuali,  si  invoca  oramai  da  tutte 
le  persone  serie  un  riordinamento  ab  imh  dell'amministrazione 
centrale,  che  metta,  jier  quel  che  riguarda  la  istruzione  media, 
a  capo  di  tutti  i  servizi  un  Collegio  stabile  di  uomini  compe- 
tenti, che  abbiano  tanta  dottrina  ed  esperienza  di  scuole  da 
potere  ideare  ed  attuare  le  riforme  necessarie  alla  educazione 
nazionale;  tanta  autorità  scientifica  e  morale  da  poter  consigliare, 
correggere,  guidare  gl'insegnanti  senza  umiliarli;  tanta  indipen- 
denza di  fronte  ai  poteri  politici  e  alla  burocrazia  ministeriale, 
da  potere  confinare  questa  in  quei  limiti  di  funzioni  esecutive, 
<la  cui  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire,  e  rappresentare  di  fronte 
al  Ministro  e  al  Parlamento  le  ragioni  della  cultura  (2). 

(1)  I  compilatori  della  legge  sullo  stato  economico,  che  i  Ministri  da 
tre  anni  si  dichiaravano  intenzionati  a  presentare  ,  trovarono  che  al  Mini- 
stero nulla  era  stato  preparato  per  essa  :  mancavano  finanche  gli  elenchi 
degli  incaricati,  e  per  molti  insegnanti  fu  necessario  fare  un  vero  lavoro  di 
indagine  storica  per  ricostituirne  la  carriera,  tale  era  il  disordine  degli  ar- 

•chivl.  Un  funzionario  del  Ministero,  che  faceva  parte  della  Commissione 
-compilatrice  del  progetto  nella  sua  qualità  di  preposto  alle  scuole  ed  istituti 
tecnici,  cascò  dalle  nuvole  quando  seppe  che  in  alcuni  istituti  c'era  l'inse- 
gnamento della  filatura.  «  Ma  come  !  nel  tale  istituto  e'  è  1'  insegnamento 
biella  filatura?  »— chiedeva  l'ottimo  gralfiacarte  ,  capace  di  porre  l'alta  sua 
intelligenza  e  la  sua  universale  esperienza,  oggi  a  profìtto  degli  istituti  tec- 
nici^ domani  della  ginnastica,  e  posdomani,  occorrendo,  delle  belle  arti  ! 

(2)  È  stato  merito  dell'  Ufficio  centrale  del  Senato,  e  specialmente  degli 
■on.  Morandi  e  Blaserna,  avere  richiamato  l'attenzione  degl'insegnanti  e  degli 
studiosi  su  questa  necessità  {L'ispeMorato  per  le  scuole  medie  nel  Senato  del  regno 
•con  prefazione  di  Luigi  Gamberale  e  note  di  X.  Y.Z.,  Città  di  Castello,  S. 
Lapi,  1906).  E  tocca  al  Lombardo-Radice  la  lode  di  avere  dimostrato  in  una 
magnifica  serie  di  articoli  sui  Xuovi  Doveri  (num.  6-10,  18  ,  21,  23)  ,  come 
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Con  questa  riforma  noi  non  faremmo  in  fondo  se  non  ritornare 
alle  nostre  migliori  tradizioni  legislative.  —  In  Piemonte  fra  il 
1848  e  il  1859  il  Ministro  era  «  assistito  »  nelle  sue  funzioni  da 
un  Consiglio  superiore,  formato  di  sette  consiglieri  perpetui  e 
di  cinque  consiglieri  triennali  ,  il  quale  poteva  anche  riunirsi 
di  propria  iniziativa  «  sull'istanza  di  almeno  tre  membri  or- 
dinari »,  e  poteva  «  anche  non  eccitato  dal  Ministro,  proporgli  i 
provvedimenti  opportuni  al  progresso  degli  studi».  Il  Consiglio 
superiore,  che  doveva  badare  a  tutta  la  istruzione,  aveva  alla  sua 
dipendenza  per  le  scuole  medie  una  «  Commissione  j)ermancnte 
X^er  le  scuole  secondarie  »,  formata  di  sette  professori  universi- 
tari, la  quale  giudicava  nei  procedimenti  disciplinari  contro 
gli  insi'gnanti,  concedeva  l' apertura  di  scuole  private,  delibe- 
rava sui  congedi  tcMuporanei  e  sulle  supplenze ,  proponeva  al 
Ministro  le  nomine,  le  promozioni,  le  onorificenze  ,  portava  in- 
nanzi al  Consiglio  superiore  le  sospensioni  e  le  destituzioni,  pro- 
poneva al  Consiglio  superiore  la  chiusura  delle  scuole  in  caso 
di  disordini  gravi  (1).  Era  una  vera  e  propria  autarchia  ammi- 
nistrati vn,  da  cui  erano  del  tutto  esclusi  i  ragionieri  e  i  graffia- 
carte,  che  oggi  invece  dominano  nella  Minerva,  e  al  Ministro 
non  era  riservato  che  un  diritto  di  sorveglianza  e  di  veto.  — La 
stessa  legge  Casati,  pur  commettendo  il  gravissimo  errore  d'isti- 
tuire la  volontà  personale  del  Ministro  quale  unica  font^  d'ogni 
atto  amministrativo  e  di  ridurre  tutti  gli  organi  dell'  ammini- 
strazione centrale  e  provinciale  a  semplici  consultori  del  Mini- 
stro— con  che  ai)rì  legalmente  il  varco  alla  corruzione  parlamen- 
tare e  all'  anarchia  amministrativa  ,  cbe  oggi  ci  delizia;  —  pur 
commettendo  l'altro  errore  di  distribuire  l'ufficio  di  «  consigliare  » 
il  Ministro  nelle  cose  dell'  istruzione  media  fra  tre  organi  di- 
versi :  il  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione,  la  Giunta 
del  Consiglio  Su])eriore  e  i  cinque  Ispettori,  dei  quali  il  Consi- 
glio e  la  (xiunta  erano  aggravati  anche  da  tutti  gli  affari  riguar- 
danti l'istruzione  niiiversitaria  e  ])rimaria,  e  gli  Ispettori  erano 

questo  «  ^Ministero  dei  ronìpetcnti  ».  proposto  dall'Uftìcio  centrale  del  Senato, 
non  solo  non  abbia  bisogno  di  andare  in  giro  per  V  Italia  per  tutto  V  anno  » 
«  ispezioiinro  »  le  scu(dc  per  essere  in  grado  di  dirigerle,  ma  in  questo  inu- 
tile lavoro  di  viaggi  troverebbe  il  peggiore  ostacolo  a  quell'  opera  di  dire- 
ziono generale,  che  sarebbe  di  sua  naturale  coni peten zìi  e  che  è  la  vera  as- 
solutamente necessaria. 

(l)  L.  A.  DI  Lamporo,  La  riforma  degli  studi  in  Italia,  Torino,  Loescher, 
1888.  png.   40  e   seguenti. 
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specialmente  addetti  al  servizio  delle  ispezioni  via^g:ianti — con 
che  la  direzione  sux)rema  si  rendeva  inorganica  e  incoordinata; 
—  subordinò  sempre  a  questi  supremi  organi  direttivi  sia  pure 
attraverso  la  persona  del  Ministro  da  essi  consigliato  l'opera 
^ei  ragionieri  e  dei  graffiacarte;  e  fece  del  tutto  senza  di  quel 
direttore  generale  della  istruzione  media,  che  la  burocrazia 
invoca  a  gran  voce  e  che  dovrebbe ,  secondo  essa,  rendere  inu- 
tile ogni  (!orpo  tecnico  permanente  (jentrale,  ed  essere  lui  il 
gran  Visnù  dalle  infinite  teste,  il  Briareo  dalle  cento  braccia, 
la  Diana  efesia  dalle  mille  mammelle,  capace  di  saper  tutto, 
diriger  tutto,  provvedere  a  tutto,  decider  tutto.  —  Il  Ministro 
Berti,  nel  1806 ,  proponeva  che  tutte  le  funzioni  direttive  fos- 
sero concentrate  per  le  scuole  classiche  in  un  «  Consiglio  per 
le  scuole  secondarie  »,  e  per  le  scuole  e  istituti  tecnici  in  un  «  Co- 
mitato per  pi^omuovere  1'  insegnamento  tecnico  »,  entrambi  di 
<;inque  consiglieri.  Ed  ecco  come  era  determinata  l'autorità  del 
Consiglio  per  le  scuole  secondarie  : 

I  consiglieri  sono  nominati  per  decreto  regio  a  vita  ;  e  non  sono 
revocabili  che  per  decreto  deliberato  in  Consiglio  dei  Ministri.  Go- 
dono dei  titoli  e  dei  grado  che  la  legge  13  novembre  1859  (Legge  Ca- 
sati) attribuisce  ai  membri  del  Consìglio  Superiore. 

Uno  dei  cinque  consiglieri  ha  titolo  e  ufficio  di  presidente. 

a)  Il  Consiglio  propone  al  Ministro  i  provvedimenti  che  s'atten- 
gono all'ordinamento,  alla  direzione  e  alla  disciplina  dei  Licei  gover- 
nativi ,  e  la  nomina  dei  presidi  e  degli  insegnanti  ;  fa  ed  ordina  le 
ispezioni  così  negli  istituti  del  Governo  come  in  quelli  dei  Comuni, 
delle  Provincie  e  dei  privati ,  e  pubblica  le  relazioni  sulle  ispezioni 
fatte: 

b)  Pronuncia  sui  conflitti  tra  i  professori  d'un  liceo,  o  tra  essi  e 
il  preside,  o  sui  ricorsi  che  gli  si  presentano  contro  gli  uni  o  gli  altri; 

e)  Giudica  delle  colpe  e  dei  mancamenti  imputati  ai  professori  ed 
ai  presidi ,  e  dà  parere  sulla  convenienza  di  sospenderli  o  di  dimet- 
terli, esaminando  prima  i  mezzi  di  difesa,  che  potranno  verbalmente 
o  per  iscritto  proporre  gii  accusati; 

d)  Approva  i  libri  di  testo  che  possono  essere  adoperati  negli  isti- 
tuti governativi  e  può  vietare  con  giudizio  motivato  e  da  pubblicarsi 
l'uso  di  quelli  introdotti  nelle  scuole  comunali  e  provinciali,  quando 
non  li  trovi  atti  all'educazione  morale  o  intellettuale  dei  giovani. 

e)  Esamina  i  documenti  presentati  dai  privati  alle  potestà  locali 
per  aprire  un  istituto  ,  e  s'  oppone  all'  apertura  di  questo  se  vi  sia 
luogo.  Conosce  e  giudica  sulle  cause  che  possono  rendere  necessaria 
la  chiusura  degli  istituti  privati,  e  pronuncia  in  modo  definitivo  sulla 
chiusura  temporanea  ordinata  nei  casi  d'urgenza  dalle  autorità  locali. 

f)  Sull'esame  dei  titoli  presentati  conferisce  il  diploma  di  eleggi- 
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bìlità  a  quelli  i  quali  intendono  applicarsi  air  insegnamento  classico 
negli  istituti  provinciali  e  comunali,  quando  non  abbiano  quello  di 
una  scuola  normale  riconosciuta  dallo  Stato. 

g)  Il  suo  parere  è  richiesto  sulle  proposte  di  legge  che  il  Ministro 
presenta  al  Parlamento,  ed  è  pubblicato  unitamente    alle    medesime. 

Ed  ecco  in  che  modo  erano  motivate  queste  proposte  ,  che 
molti  definirebbero  addirittura  oggi  rivoluzionarie  : 

L'altro  mezzo  [per  avviarci  alla  gran  meta  di  assicurare  ai  genitori 
non  solo  una  più  copiosa  istruzione,  ma  una  più  sana  educazione  dei 
figliuoli]  è  affidare  la  direzione  dell'insegnamento  governativo  a  per- 
sone competenti,  non  distratte  da  altre  cure  non  mobili  ad  ogni  va- 
riar di  ministro,  capaci  di  proporre  un  esperimento  e  di  seguirne  e  stu- 
diarne gli  effetti,  adatte  a  variare  i  regolamenti  delle  scuole,  a  diri- 
gere le  ispezioni,  a  raccoglierne  i  risultati  e  paragonarli ,  fornite  di 
tanta  o  tale  autorità  che  possa  il  loro  giudizio  essere  di  guarentigia 
e  di  freno  ai  professori.  Il  Consiglio  per  le  scuole  secondarie...  forma 
r  alta  direzione  della  pubblica  istruzione  :  e  non  lascia  sopra  di  sé 
altra  influenza,  che  a  quella  della  volontà  del  Ministro ,  in  soli  quei 
punti  nei  quali  o  una  più  complessa  ragione  politica,  o  una  ragione 
di  equità  o  di  autorità  consigliano,  che  la  deliberazione  appaia  ema- 
nata dal  depositario  stesso  della  fiducia  regia  e  parlamentare  (i). 

Tesaurizzando  tutto  ciò  che  vi  ha  di  bene  in  questi  vecchi 
precedenti  legislativi,  e  nel  progetto  compilato  nel  1906  dall'Uf- 
ficio centrale  del  Senato,  e  nelle  acute  osservazioni  che  ha  fatto 
il  Lombardo-Radice  a  proposito  di  tutti  i  progetti  di  ispetto- 
rato e  di  riordinamento  dell'amministrazione  centrale,  sembra 
a  noi  che  questo  «  Comitato  centrale  per  la  istruzione  media  »  da 
essere  proposto  nel  Ministero  della  istruzione  a  tutti  i  funzionari 
centrali  e  provinciali  addetti  a  questa  categoria  di  scuole,  possa^ 
concejnrsi  nella  maniera  seguente. 

Esso  dovrebbe  essere  composto  di  quindici  commissari  :  cin- 
que per  le  scuole  di  alta  cultura  classiche  e  moderne,  cinque 
per  le  scuole  di  media  cultura,  cinque  per  le  scuole  popolari 
superiori  (2).  Dovrebbe  essere  presieduto   dal   Ministro,    o   dal 

(1)  Documenti  svlVorfUnamento  delle  scuole,  Firenze  1866,  pag.  429,  416,  312. 

(2)  L^ufficio  centrale  del  Senato  {L'ispettorato  nelle  scuole  medie,  pag.  64) 
affidando  a  questo  collegio  anche  il  servizio  di  ispezioni  e  chiamandolo- 
perciò  senz'altro  «  Ispettorato  centrale  »,  lo  compone  di  23  ispettori,  divisi 
non  per  scuola  ma  per  materie  :  due  per  la  lingua  italiana,  uno  per  la  let- 
teratura italiana  e  la  sua  storia,  due  per  il  latino  e  greco,  due  per  le  ma- 
tematiche uno  per  la  tìsica,    uno  per  la  chimica,   ecc.    ecc.  —  Anche    se    si 
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Sottosegretario  di  Stato  delegato  stabilmente  dal  Ministro,  o  da 
un  Vice-presidente  eletto  ogni  tre  anni  da  tutti  i  commis- 
sari. 

Il  Comitato  dovrebbe  discutere  e  decidere  in  comune  le  que- 
stioni generali;  per  sezioni,  le  questioni  speciali  delle  singole 
scuole,  nei  limiti  dei  principi  generali  fermati  in  comune.  Esso 
dovrebbe  avere  le  seguenti  funzioni  : 

A.  —  Deliberare  tutti  i  provvedimenti  clie  si  attengono  alla 
esecuzione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  per  la  istruzione  media; 

B.  —  Compilare  i  regolamenti  per  la  esecuzione  delle  leggi, 
quando  ne  avesse  l'incarico  dal  Ministro,  o  discutere  e  approva- 
re i  regolamenti  proposti  dal  Ministro; 

C.  —  Proporre  al  Ministro  le  riforme  legislative  necessarie,  e 
accompagnare  col  proprio  parere  le  proposte  di  legge,  che  il 
Ministro  credesse  di  dover  presentare  al  Parlamento  di  propria 
iniziativa; 

D.  —  Promuovere  la  discussione  delle  questioni  scolastiche 
mediante  la  pubblicazione  di  una  Rivista  della  Pubblica  Istru- 
zione (1),  convocando  congressi  di  capi  d'istituto  e  d'insegnanti, 


trattasse  di  ispettori,  noi  crederemmo  deleterio,  cou  tutto  il  rispetto  dovuta 
agli  egregi  uomini  dell'ufficio  centrale  del  Senato,  il  sistema  degli  ispettori 
specialisti  per  materie.  Era  questo  il  difetto  del  vecchio  Collegio  degli  esa- 
minatori o  dei  Trenta  tiranni,  ai  quali  tocca  la  responsabilità  di  avere  im- 
posti sistematicamente  nelle  scuole  gli  attuali  metodi  di  erudizione  enciclo- 
pedica e  frammentaria;  e  non  bisogna  ricadérvi.  Un  ispettore  capace  di 
ispezionare  in  lingua  italiana  e  non  in  letteratura  e  storia,  in  matematica 
e  non  in  fisica,  sarebbe  una  testa  piccina,  la  cui  ispezione  riescirebbe  ro- 
vinosa specialmente  per  Vitaliano  e  per  la  matematica.  E  più  dannoso  ancora 
riescirebbe  lo  specialismo  nel  Comitato  superiore  per  la  istruzione  media,  dove 
sono  necessari  uomini  di  larghe  idee  e  di  varia  cultura,  capaci  di  rendersi  conto 
di  tutti  i  problemi  generali  dellMnsegnamento  fuori  delle  singole  specialità. 
La  divisione  del  lavoro  deve  avvenire,  secondo  noi,  non  per  singole  materie, 
ma  per  ordini  di  scuole,  essendo  evidentemente  necessarie  diverse  compe- 
tenze per  trattare  1  problemi  dell'istruzione  professionale  o  dell'istruzione 
umanistica;  e  per  ciascun  ordine  di  scuole  il  lavoro  deve  dividersi  per 
gruppi  di  materie  :  al  quale  scopo  cinque  commissari  per  ogni  ordine  di 
scuole  dovrebbero  essere  sufficienti. 

(1)  «A  questa  Rivista  della  pubblica  istruzione  io  attribuirei  questi  compiti, 
che  non  occorre  magnificare,  ma  solo  enumerare  : 

1.  Pubblicazione  delle  circolari  degli  ispettori  centrali  ai  capi  di  istituto 
e  ai  professori,  contenenti  i  consigli  relativi  alla  organizzazione  delle  varie 
scuole  e  agli  speciali  insegnamenti. 
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cliicdendo  all'inseg^naiiti  proposte  di  riforme  o  il  parere  sulle 
riforme  ])rogottate    su  singoli  problemi  scolastici,  ecc.  ecc. 

E.  —  Pubblicare  ogni  anno  la  statistica  delle  scuole  medie 
publ)liclie  e  private  ; 

F. — Esaminare  i  libri  di  testo  e  vietare  con  giudizio  moti- 
vato e  da  pubblicarsi  l'uso  di  quelli  che  fossero  giudicati  disa- 
datti all'educazione  morale  e  intellettuale  degli  alunni; 

G.  —  Kedigere  alla  fine  d'ogni  anno  scolastico,  sulle  relazioni 
dei  Comitati  regionali,  una  relazione  generale  sull'andamento 
disciplinare,  didattico  e  igienico  delle  scuole  medie,  da  essere 
comunicata  al  Parlamento  contemporaneamente  al  bilancio  di 
previsione. 

Dal  Comitato  centrale  per  la  istruzione  media  dovrebbero  di- 
pendere i  funzionari  dell'amministrazione  centrale,  distinti  in 
due  ruoli:  Tuno  degli  im])iegati  addetti  al  disbrigo  delle  pratiche 
tecniche  giornaliere,  scelti  i)er  concorso  fra  coloro  che  avessero 
insegnato  almeno  per  cinque  anni  nelle  scuole  di  cui  dovrebbero 
occuparsi  al  Ministro;  e  l'altra  dei  veri  e  propri  impiegati  di 
ragioneria,  incaricati  di  presiedere  alla  parte  finanziaria  dell'a- 
zienda. 

Tutto  il  lavoro  direttivo,  poi,  che  è  necessario  a  seguire  e  se- 
condare Tandamento  generale  della  scuola  durante  l'anno  (con- 
gedi, supplenze,  inchieste,  incarichi,  classi  aggiunte,  invio  di 
consiglieri  didattici,  assistenza  agli  esami  di  licenza  in  com- 
pagnia dei  professori  universitari,  ecc.)  e  il  disbrigo  di  tutti  gli 
affari  che  hanno  interesse  locale  (istituzione  di  nuove  scuole 
governative,  trasformazione  di  vecchie  scuole,  restaurazione  di 
edifizi  scolastici,  permessi  di  aperture  di  scuole  private,  ecc.), 
noi  vorremo  fossero  abbandonati  con  decentramento  larghissimo  a 
cinque  Comitati  regionali,  formati  ciascuno  di  nove  commissari, 
tre  per  ciascun  ordine  di  scuole,  e  as*sistiti  nelle  deliberazioni 
più  importanti  da  un  Consiglio  regionale,  formato  di  tre  capi 
d'  istituto  e  tre  professori  eletti  ogni  tre  anni  dai  capi  d' isti- 
tuto e  dai  professori  della  regione,  due   professori   univer^•itari 

2.  Promozione  di  referendum  su  problemi,  pei  quaU  il  Consiglio  centrale 
crede  di  dover  chiedere  il  parere  di  tutti  i  competenti. 

3.  Revisione  critica  degli  Atti  delle  scuole. 

4.  Recensioni  di  scritti  di  indole  pedagogica  e  di  legislazione   scolastica. 

5.  Uildiografia  sistematica  del  materiale  che  posvsiede  e  via  via  acquista 
la  biblioteca  del  Ministero,  {la  quale  è  offffì  una  ridicola  cosa  1)t».  G.  Lombak- 
i)()-liAi>U'K  Ufi  yuovi   Doveri.   I,    156. 
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dì  lettere  e  due  di  scienze  designati  dalle  Facoltà  della  regio* 
ne,  e  un  impiegato  della  Intendenza  di  Finanza  nominato  dal  Co- 
mitato superiore. — Questi  ('omitati  e  Consigli,  prendendo  il  posto 
degli  attuali  provveditori,  che  è  bene  sieno  definitivamente  addetti 
alla  direzione  i)rovinciale  della  sola  istruzione  primaria,  dovreb- 
bero essere  una  specie  di  corpo  intermediario  fra  Pamministra- 
zione  centrale  e  i  singoli  istituti,  liberando  la  prima  dalla  ca- 
terva dei  piccoli  affari  che  le  si  accumulano  addosso  senza  che 
essa,  lontana  dai  luoghi,  abbia  modo  di  deliberare  con  piena  co- 
gnizione di  causa,  e  assicurando  alle  scuole  un  disbrigo  sollecito 
di  molte  pratiche,  le  quali  oggi  restano  arenate  con  grave  danno 
di  tutti  sui  tavolini  dei  funzionari  centrali  (1). 

I  Comitati  regionali  dovrebbero  inviare  al  Comitato  (^entrale 
una  relazione  annuale  sullo  sfato  e  sui  bisogni  delle  scuole  della 
loro  giurisdizione,  e  i  pareri  sulle  domande  di  trasferimento  o 
di  promozione  degl' insegnanti,  le  proposte  di  punizioni  ecc.;  e 
ogni  Comitato  dovrebbe  intervenire  con  rappresentanti  —  uno 
per  ogni  ordine  di  scuole  —  a  quelle  adunanze  del  Comitato  su- 
periore, in  cui  si  discutessero  riforme  legislative  o  regolamen- 
tari. 

A  far  parte  dei  Comitati  regionali  dovrebbero  potere  aspirare 
per  concorso  quei  soli  capi  d'istituto  che  avessero  almeno  cinque 
anni  di  ufficio  ininterrotto  in  quell'ordine  di  scuole  a  cui  do- 
vrebbero essere  preposti.  Per  il  Comitato  centrale  noi  vorremmo 
una  maggiore  larghezza  di  scelta,  in  modo  che  alla  sua  prima 
istituzione  potesse  essere  formato  con  quelle  persone  che  il  Mi- 
nistro, autore  della  riforma,  credesse  piìi  adatte  all'ufficio  (2);  e  in 


(1)  Questa  proposta  ha  un  autorevole  precedente  nel  progetto  dì  legge 
presentato  dal  Villari  alla  Camera  il  2  die.  1892,  col  quale  per  soprai nten- 
dere  all'  istruzione  secondaria  erano  istituiti  dieci  provveditorati  regionali, 
composti  ciascuno  di  tre  provveditori,  e  assistiti  da  un  Consiglio  scolasti- 
co. Sa  REDO,    Vicende  dell'  Jstruziove,  pagg.   29  e  segg. 

(2)  Non  ci  manclierà  certo  l'accusa  di  strana  contraddizione,  perchè  pro- 
poniamo si  attribuisca  al  Ministro  la  facoltà  di  nominare  a  modo  suo,  sia 
pure  per  una  volta  sola,  i  piti  alti  funzionari  del  Ministero,  noi  che  com- 
battiamo in  tutti  i  modi  il  dottrinarismo  costituzionale  di  chi  vuole  onnipo- 
tente il  ministro.  —  Ma  in  questo  caso  bisogna  not.ire  che  un  concorso  non 
è  possibile,  perchè  non  si  saprebbe  in  che  modo  comporre  la  commissione 
esaminatrice;  e  quand'anche  il  concorso  fosse  possibile,  esso  dovrebbe  es- 
sere giudicato  con  criteri  specialissimi,  badando  più  che  al  merito  assoluto 
dei  singoli  concorrenti,  alla  capacità  che    avrebbe   ciascuno    di    stare    bene 

Salveuìmi  e  Galletti.  —  La  riforma  della  scuola  media.  30 
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seguito  potesse  completarsi  per  cooperazìone  via  via  che  vi  si 
determinassero  delle  vacanze.  —  Dopo  dieci  anni  di  permanenza 
nell'ufficio  di  Commissario  centrale  o  regionale,  noi  vorremmo 
che  ogni  commissario  uscisse  di  carica  e  passasse  ad  occupare 
il  posto  di  preside  in  un  istituto  di  cfrando  città.  Così  si  evi- 
terebbe il  pericolo  di  dar  \iui  dopo  un  certo  numero  di  anni  a 
una  nuo\;i  hurociH/i:»  stabile,  straniatasi  per  la  troppo  lunga 
loiihiiiiiuza  dalla  vita  vera  della  scuola;  e  la  dignità  dei  capi  de- 
gl'istituti verrebbe  con  grande  vantaggio  degli  studi  rialzata 
assai  (1). 

In  tutto  questo  nuovo  sistema  amministrativo  noi  non  riserviamo 
in  via  normale  al  Ministro  altro  ufficio  se  non  quello  di  sorve- 
gliare i  funzionari  comi)etenti,  perchè  applichino  con  intelli- 
genza e  fedeltà  le  leggi  fatte  dal  Parlamento,  e  promuovere  quei 
provvedimenti  legislativi  che  la  pratica  dell'  amministrazione 
giornaliera  rivela  necessari.  — Ben  sappiamo  che,  scrivendo 
queste  parole,  andiamo  a  battere  contro  i  pregiudizi,  non  sem- 
pre disinteressati,  dei  nostri  dottrinari  e  jioliticanti,  secondo  i 
quali  come  il  Parlamento  è  la  quintessenza  della  nazione,  così 
il  Ministro  è  la  quintessenza  del  Parlamento,  cioè  la  quintes- 
senza della  quintessenza  della  nazione  :   il  Ministro  non   è   uh 


insieme  agli  altri  e  di  compiere  opera  organica  cogli  altri  :  un  Collegio  for- 
mato di  uomini  che  fossero  magari  tutti  di  genio,  ma  che  non  andassero  di 
accordo  fra  loro,  sarebbe  incapace   di  qualuuque  serio  lavoro.  D'altra  parte 
non  bisogna  dimenticare  che  quel  Ministro,   il  quale  riescisse  a  condurre  ili 
porto  una  grande  legge  di  riforma  scolastica,  non  sarebbe  certo  un   politi- 
cante qualunque  :  dovrebbe  avere  vinto  enormi  difficoltà  prima  di  far  trion- 
fare le  sue  idee,  e  la  sua  vittoria  sarebbe  la  prova  della  sua  supcriore  ca- 
pacità intellettuale,  della  sua  energia  morale,  del  suo  senno  politico;  saremmo 
ben  lontani  dai  piccoli  imbroglioncelli  incompetenti,  buoni  solo  a   far    pic- 
cole porcherie  di  nascosto;  e  nessun  pericolo  ci  sarebbe  ad   affidare    in    via 
eccezionale  a  un  uomo  ecctzionalc  la  facoltà   di  creare    ex    novo    in    piena    li- 
bertà l'organo  esecutore  della  riforma  da  Ini  ideata,  con  quei    suoi    consi- 
glieri e  collaboratori  e  amici,  che  egli  conosce  a  fondo,  e   che    hanno    con 
lui  ]3reparata  la  riforma,  e  lo  hanno  aiutato  a  trionfare   delle    difficoltà,    e 
sono  convinti  della  sua  fede,  e  sono  gli  uomini  meglio  indicati   pel   lavoro 
di  attuazione  delle  sue  idee.  Situata,  con  la  creazione  del  Comitato  centra- 
le, la  prima  pietra  del  nuovo  edilìcio,  il  resto  verrebbe  da  sé  a  poco  a  poco. 
(1)  I  Comitati    dovrebbero    rinnovarsi    gradatamente    di  anno  in  anno;   e 
l'opera  di  riunovazione  dovrebbe  cominciare  non  appena  trascorso  il  decijui» 
anno  della  loro  prima  isti luzì une. 
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uomo  come  tutti  gli  altri,  che  può  essere  un  genio  e  un  somaro, 
un  galantuomo  e   un...  altro:    il  Ministro  è  la  legge    vivente, 
è  la  sintesi  di  ogni  dottrina,    è  la  fonte  di  ogni   potere,   è   piti 
del  Re  che  pure  è  vincolato  dello  Statuto,  è  lo  Czar,  è  il  Padre- 
terno,   è...  S.    E.    il  Ministro.  E    questa   mostruosa   e   ridicola 
onnipotenza    viene   giustificata   dai    professori    di   diritto  costi- 
tuzionale  con   la  considerazione   che  senza   di  essa  non  esiste- 
rebbe responsabilità  ministeriale.  Il  bello  è  che  nessun  profes- 
sore è  riuscito  ancora  a  dire  in  che   cosa    consista   questa   re- 
sponsabilità, e  chi  debba  accertarla,  e  come  possa  diventare  ef- 
fettiva; e  nessun  Ministro  della  Istruzione  è  stato  mai  in  mezzo 
secolo  di  parlamentarismo   bastardo,  non    diciamo   mandato   in 
galera,  ma  semplicemente  licenziato  dall'ufficio  per  avere  fatto 
un  regolamento  scolastico  sbagliato— e  ce  ne  sono  stati  parecchi  ! — 
0  per  avere  abusato  del  suo  ufficio  a  scopo  di   corruzione   par- 
lamentare ed  elettorale  —  e  pochi    ministri    andrebbero   esenti 
da  questa  colpa—;  e  se  un  Ministro  ò  stato  non  è  molto  proces- 
sato e  condannato,  questo  è  avvenuto  per  reati  comuni  di  nes- 
suna importanza  politica,  e  tutti  —deputati,  senatori,  magistrati, 
giornalisti,  avvocati,  accusati,  accusatori,  giudici  —  si  sono  tro- 
vati d'accordo  in  tutti  gli  stadi  del  procedimento  ad  escludere 
da  ogni  indagine  i  delitti  ben  piti  gravi,  che  quell'uomo  aveva 
commessi  contro  la  educazione  nazionale,  distribuendo  a  suo  be- 
neplacito gli  uffici  scolastici  fra  una  ciurma  di  intriganti  e  di  bric- 
conif  sconvolgendo  tutti  i  rami  del  servizio  pubblico  a  lui  affi- 
datp,  calpestando  ogni  principio  di  moralità,  di   legittimità,   di 
gi/stizia.  —  Il  buon  senso,  invece,  e  la  esperienza  di  cinquan- 
tanni ci  dicono,  che  questa  onnipotenza  e  onniscienza  costitu- 
lonale,  o  è  riconosciuta  a    un  uomo  di  vero  ingegno  e  ^ì  vera 
./onestà,  e  quest'uomo  si  aftretta  a  delegarla  ai  funzionari  com- 
petenti e  limita  il  suo  ufficio  a  sorvegliare  il  lavoro  dei  diversi 
organi  amministrativi  ;  o  cade  nelle   mani   di   un   disonesto,    e 
questi  se  ne  serve  a  soli  fini  personali,  seminando  ingiustizie  e 
disorganizzando  l'amministrazione;  o  viene  affidata  a  un  deficiente, 
che  prende  proprio  sul  serio  la  gaia  scienza  dei  professori  di  di- 
ritto costituzionale:  e  costui,  imbevuto  della  propria  sovraumana 
dignità  e  preoccupato  della  propria  infinita  responsabilità,  pre- 
tende veder  tutto,  studiar  tutto,  far  tutto:  imbroglia  tutto  e   non 
conclude  nulla.  E  della  sua  umoristica  onnipotenza  proprio  lui 
è  la  prima    vittima,  ridotto  com'è  all'impotenza  dalle  mille  pic- 
cole pettegole   beghe   dell'amministrazione   giornaliera,    che   lo 
distraggono  dal  grande  lavoro  degli  studi  tecnici   e   dalla   pre- 
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parazione  delle  riforme.  E  chi  in  questo  assurdo  stato   di    cose 
si  trova  a  suo  agio,  non  è  il  x)overo  Ministro,  condannato  a  utnt 
vita  da  galeotto,  e  reso  resi)onsabile  di  tutto   ciò   che   avviene 
sotto  il  nome  suo  :  quelli  elio  ci  guadagnano   sono  i  politicanti 
e  i  burocratici  :  i  politicanti,  che  al  Ministro  onnipotente    sen- 
tono di  poter  chiedere  ogni  più  illecito  favore,    e   si   offendono 
se  non  vengono  soddisfatti,  e  minacciano  di  votar  contro    alla 
prima  discussione  di  bilancio  o  alla  prima  battaglia  politica,  e 
mettono  così  il  Ministro  onnipotente  nel  bivio  o  di   far   le    va- 
ligie o  di  ridursi  a  servitore  di  non  confessabili  interessi    elet- 
torali; —  i  burocratici  die  sono  ben  lieti  di  scaricare  sul   Mini- 
stro onnipotente  tutta  la  responsabilità  di  ciò   che   essi   fanno, 
e  se  ne  servono  come  di  un  burattino  che  firma  le  carte  a  ton- 
nellate, fingendo  di  averle  lette,  e   firmando   assume   personal- 
mente il  carico  di  quanto  i  burocratici  hanno  manipolato. 

L'ufficio  del  Ministro  in  uno  Stato  bene  ordinato  non  è  quello  di 
fare  e  disfare  a  modo  suo  in  mancanza  di  leggi,  sostituendo  un  di- 
spotismo nuovo  esercitato  in  nome  della  sovranità  popolare  e  a  ser- 
vizio della  oligarchia  parlamentare,  al  dispotismo  che  nelle  monar- 
chie assolute  esercitavano  i  funzionari  di  corte  in  nome  della  sovra- 
•  nità  regia.  Il  Ministro  dev'essere  l'Ispettore  politico  dei  funzionari 
amministrativi,  liberi  e  responsabili;  non  il  funzionario  ammini- 
strativo per  eccellenza,  che  assorbe  in  sé  tutti  i  poteri,   si   so- 
vrappone ad  ogni  autorità,  fa  le  parti   finanche   dei   vicesegre- 
tari, e...  dimentica  di  fare  la  parte    propria.    E   non   dovreblie 
essere  diffìcile,  se  l'interesse  personale  dei  politicanti  non  inter- 
venisse a  dar  peso    alle   elucubrazioni   dei   dottrinari,  non  do- 
vrebbe essere  difficile  capire  tutto  il   guadagno   che  1'  autorità 
del  Ministro  ricaverebbe,  se   il   Ministro   sapesse   abbandonare 
])ienamente  ai  funzionari  tecnici  la  trattazione  di  tutti  gli  affari 
amministrativi  giornalieri,  obbligandoli  a  risolvere  da  soli  con 
piena  responsabilità  le  questioni,  e  liberando  senza  riguardo  l'am- 
ministrazione di  tutti  coloro  che  si  rivelassero  via  via  inetti  o 
infedeli  nella  loro  sfera  d'azione;  e  affidasse  a  corpi  tecnici  auto- 
nomi e  permanenti  il  poi  ere  disciplinare  sui  funzionari  e  l'esame 
di  tutte  le  controversie  amministrative;  e  affidasse  ad  altri  corpi 
tecnici  autonomi  e  permanenti  lo  studio  sistematico  delle  riforme 
scolastiche;  e  concentrasse  tutta  la  sua  opera  personale  nel  pre- 
siedere questi  organi  di  controllo  e  di  studio,   e  nell'elaborare, 
d'accordo  con  essi  e  con  l'aiuto  dell'esperienza  da  essi  raccolta, 
tutti  quei  provvedimenti  legislativi  o   regolamentari  "di  indole 
generale  che  apparissero  opportuni  a  determinar  meglio  gli  uf* 
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flci  e  le  responsabilità  dei  funzionari  e   a   promuovere   un   mi- 
gliore ordinamento  delle  scuole  (1). 

Tutto  questo,  beninteso,  finché  siamo  in  tempi  normali.  Che 
se  l'amministrazione,  così  costituita  in  regime  di  autarchia 
completa,  si  irrigidisse  a  poco  a  poco  in  casta  chiusa  e  avversa 
ad  ogni  novità;  se  i  poteri  supremi  delP  amministrazione ,  ana 
loghi  ai  Comitati  da  noi  prop'^sti  per  l'istruzione  media,  degene- 
rassero in  organismi  inerti  e  incapaci  di  rispondere  al  compito  ad 
essi  affidato;  toccherebbe  allora  al  Ministro  rompere  le  vecchie  for- 
mazioni impotenti,  rinnovarle  con  un  atto  straordinario  di  ener- 
gia reso  necessario  dalle  circostanze  straordinarie ,  rist{«bilire 
l'equilibrio  fra  i  bisogni  del  publico  servizio  e  la  capacità  degli 
organi  direttivi  di  esso.  Ma  queste  sono  vere  e  proprie  rivolu- 
zioni, che  non  occorre  avvengano  ogni  anno;  e  di  esse  il  Mini- 
stro deve  prendere  la  iniziativa  e  la  responsabilità  alla  luce 
del  sole,  chiedendone  l'autorizzazione  al  Parlamento,  avendo  ma- 
gari in  caso  di  urgenza  il  coraggio  aperto  della  illegalità,  pec 
ragioni  che  egli  possa  sempre  pubblicamente  dichiarare  e  non» 
sia  tenuto — come  spesso  avviene  —  a  nascondere,  giu8tifiean4a)6 
con  nuovi  principi  tecnici  e  politici  che  esigano  uomini  niio^ri 
per  essere  con  fedeltà  ed  efficacia  attuati. 

Uno  di  siffatti  periodi  straordinari  e  rivoluzionari  è  qne9t#v  i** 
cui  ora  ci  troviamo.  E  non  appena  la  riforma  scolastFca  sia  mky 
turata  nei  pensieri  e  sanzionata  da  una  legge ,  occorrerà  che 
il  primo  articolo  di  questa  legge  contenga  appunto  la  riorga- 
nizzazione ab  iniis  dell'amministrazione  centrale. 


FINE. 


(1)  Questa  teoria  non  è  di  nostra  invenzione,  ma  è  stata  esposta  ven- 
ticinque anni  fa  dal  Mosca  nel  trattato  Sulla  teoria  dei  govervi  e  sul  governa 
jìarìamentare,  Palermo,  Tip.  dello  StJitnto,  1884,  pagg.  190  e  se^g.;  e  spe- 
cialmente 208-219.  Il  Mosca  è  ])rofessore  di  diritto  costituzionale  ;i  Torino; 
ma  è  nomo  di  grande  ingegno  e  di  profonda  cultura  storica  e  osservatore 
acuto  e  spregiudicato  dai  fatti  8i»ciali;  perciò  è  fra  i  dottrinari  del  diritto 
costituzionale  un  eretico  pericoloso. 


AVVERTENZA. 


Alcuni  scritti  di  politica  scolastica,  che  pur  hanno  avuto  note- 
vole influenza  nel  determinare  il  sistema  di  idee  esposte  nel  presente 
volume,  non  si  trovano  mai  citati  in  esso;  perchè  furono  da  noi  letti 
nel  primo  periodo  dei  nostri  studi,  quando  le  nostre  opinioni  fluttua- 
vano ancora  in  parecchi  punti;  e  allorché  ci  siamo  accinti  a  scrivere, 
la  materia  ci  si  era  cosi  accumulata  sulle  braccia,  che  ci  è  mancato 
il  coraggio  di  riandare  le  prime  letture  per  il  solo  scrupolo  di  mol- 
tiplicare le  autorità  e  le  citazioni.  Diamo  ora  per  debito  di  lealtà  la 
nota  di  questi  scritti,  ai  quali  molto  dobbiamo,  sia  che  alla  fine  ab- 
biamo accettate  le  idee  in  essi  proposte,  sia  che  siamo  «tati  condotti  ad 
aderire  ad  idee  più  o  meno  diverse  o  del  tutto  contrarie. 
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ri*Shifiiie  di  ff  de,  e*'i'nl*i  i  , 

Ni>i  t'rf'dìaiim  Hie  il  priddi'itiiv  d(*rTìi  Kr-iuda  ^ìft  Pt<#iMi;EÌiiliiic*Ntr  lihi  nfiffi.  Lft 
r'uRtìt-UKMUie  lìtdlii  »iiiriro  e  rajiit'i»  i»ì:fì<*Mo  dt'llc>  nVen^lic*  ,lilf  isoli  dm  ,  **  u*-  riperi'u 
dfdit)  l'oiiiliisiiiili  elle  ^ide  viili^niii»  a  lunrc  hi  tipi'^ti»  nigiiurc  dei  iliniido  rullM^ìdiiì 
IKirtetMuaeiito  eid  phddeiiiu  lilnt^olicu.  A  unii  p^MhijL^oirju  %\\x;&  stia'  dii  s^è ,  eoiue 
Mi'ìi.^iìBtii  Hutiitioiuii,  15  di  divf'r»Aji  iiutnrii  delia  rìlueufiji,  noi  iierciìj  li«i;i  e^nìdìiiiuo  :  i^ 
noti  dtireiiui*iiify  quartiiri!  »  ipidl»  ojtii^ha  o  Ntiiut  rrjrnlij^iH-Ji,  ;l  ifiieU^natraltn  la- 
viiro  «'Itit^^ilic-atcìrio,  ii  cni    qnellii  pr**te*«ttji*damo|^'ìn  ib  l-oMretia  *t  n<(ur«ì. 

Filata  delia  smi  ((^.i^iii^uEi/tont^  lìliiT^otkMt  il  viKa'iolo  pt^dii^o|itJi<  \ì^\  ìnn  a\  anolM^ 
sitnmttiio  di  ednuaitionf*,  ]U'npiig(inda  di  LidtUHÌ  e  \h  ti  vii  ti».  E  in  ifoe^io  $ei'i>iidu 
i<*ignilicmtii  ramo  nnohe  tìt'Htt^iri  dì  iKhI;* guitta  quagli  u tendili  dalla  nii|iile  t*nu*rriti, 
i'Ue  t^uiiiio  rapprt^Kf^ntiirci  fu  loio  v>ta  e  i  lofu  idtfnii  dì  «^diuulLitii,  crii  i|iiell'in|^i.v 
mdt]\  vij^oro^H  vì^k  viene  dui  eonrntti)  inii4u^dìnti>  fioUa  ««'inda. 

Fereìòt  tdtrt!  tv  i"(*li>ro  i}^*^  rittfttendti  guir opera  ed«n,'al.ivft,  lav^urerantia  a  l'oiu- 
liHtliere  e  }%  superare  ìl  irtdtftjngismn,  cIoÌ!  il  verlnilitiiiio  dei  precelsi  u  fieli»  iluìiit- 
tìelie  piirticola.ri,  Inmiio  diritto  aliti  parola  i  inaestn  ulie  sieiLu  provvf^flity  dì  l'on- 
ivn^ta  e  yiva  enltura  ;  tlloloui,  jitori*;i,  iiatnrtiliAtii  mat-emaliei,  iqaiili.^pjHiato  per- 
dile pn>rondi  rR'lle  ìoro  tnattuiis  i«atino  Hiielie  oltre]iai^Harlet  v  vederle  in  iitit'irar- 
inonii'o  inmenie  Hie  eotit  itili  tute  la  vurii  «tuiola. 

Hirre  u  (pienti,  la  panda  ^peiterù  agli  ne  unni  politMi.  agli  utopisti  r«ioe  ni 
eoujtial  itili  ti,  l'oriipeiiHriiti  di  un  fervida  iilt^ale  della  vita  s^ui  iate  ,  iLlI  t|i|jile  la 
)<cuala  vBi^ga  a  i^^sire  ^iimtifìi  ;itii  i  ìiinatMtii  ai  ^rado  della  pio  liii  raity.ioiip 
dello  stalli. 

]  pedapt^i^ti  pnHt  «pielM  eliti  ten;;;;eno  «  non  e*^f*ere.  ai  bftdit  alfi^'^  elic  pedi*- 
j^o^ii^ti,  o^  tiloì^oli,  ut'  muei^tri  di  quaUlie  eoi^u  eoaereta,  né  aoiaì^ii  d'  «tjit^it  e  rdie 
Mimo  inclini toa  tttifttt,  non  il  lianim  da  ìii^e^iiare  eoiiè  elte  val^n  la  pena  di  nsi^ol- 
lare*  E^^i  moi  fai>ì>Ìiero  elle  trattenere  i  pioideini  nelle  aujiUi^tlc  ae»li»HÌaBii  iltdla 
ii«t.ruttf7za   Kolìta»  <die  lia  pioeu*aro  ulla  peda^jo^in,  uieriranu.ute.  tiiiiii    lìrndei. 

La  eoHeKÌioiH  liu  «IniH^oe  nonr  Tncitto  •  /Vr  ta  pt^iltiffo^ia,  tunUo  ti  pedftgm/tHtno^, 
e,  iMT  feneiviisi  fedele,  pnlddieher^  :  ^hut*   HtoHoJìeì,   I^.   f'ì'titftlii  runttr*ì  di  HfmHtf- 
»y.   Siiidl  tìi  tthr^ift  fffUf  iHtitfizinul  t'dtt€*ttin'  ifftiittnr  r  thìht  ri  tritio  itttìint  tu  tji'turu^ 
ir.  4.  SrritJi  po/tHri.  ,i,   fìtthfr  hihfuìffrftfiehf  ptr  fft*ÌHfit(ftiattfÌ  ►■  ptr  4fìi  HtmfmHi. 


La  nirezìmi*'  iki  Xf'OVf  i*OVKUL 


VoL  I 


(i  Ili  VANNI  GENTILE 


SCUOLA    E    FILOSOFIA 

Concetti  rofidamtiìiali  e  ^aoof  di  p&dasoQia  M\i  itmìi  media 
Vn  viiL  ìti'S'\  ptjij.  X-:iss  —  Lire  SEI. 

Pr^miimu  —  Tk^l  c^neettit  »ieìcnt1lie«>  ttuOii  Pe^Ia^tiMiit  —  11  e *ti[n    ili^Jl'  aénimnmu*  —  Vht- 

i^w^Miaeiitt}  diiììm  [a*0vi^—  Niiiivf^  iioaiu allii  Mimi  rat  —  I,  ioiìIei  ili^lii  sranla    iMiulii:   i:^  hi 

lilitìrlJì  dej:H  tihuVì  —  LlbitHrta  »'*t  ♦-cU'tHrtTnu  uvìUi  r*ind(i  laeitju  —  Li^  iuaitimolìjiifmì  dw  11 

»Hsilf*t.i  —  t,iìi««TaJimentf»  ilt-Uii  liMWiiit.iiia  ìuhaiin  —  Ln  rlfuima  »ldla   H4'n«*la   «iHlm  —  Lii 

]»ri'pui->i!Fj  11)11'  Ui'u;riafH':ia}iati  iimmTIì  —  SttvaU  \ah*u^ A ppind.  ;  Lj^Iì,  ^h;.  Konn,  Su|nili  1*ìnu, 

È  ami  Hi'H**  di  Kerilti  (*nlle  qae^tlioii   rohdaiaeaìali  didla  ìtftdiijio^iia   seii-ntifien  e* 

deìlfi  ìS»noln  mi'dia,   htadiatu  n<i  piti>;iaTiimi>  ne'  metodi,   nt^iritidìrij^ìto    odierno   e 

nel  Kiio  ideale  orientamento  :  è  no  Uliro.  in  mi  il  tilo*ofo,  il  piilildìeÌ2*tn  e    V  ìn»e- 

{Titaiiti^  fioii'^ini]'»  trnviire  una  di^  lussione  toetiidim  e  ri|;oroHji  dei  prinHpti  di  «gtii 

educni?Ì*tn<^  e  dei  piti  ìft'i^vi  proldemi   ttnlla   aeiuiltt  laeilra.  ' 

Il  priro'ipnli-  fra  (tm^Kiì  è  ipiilli»  delia  prepara/ioiM«  ilejtriii^ejtnanti — del  nuitle 
TA*  propugna  hi  Molui'.ione  pia  eeoipliee  e,  al  truip*»  Kteneto,  |iiu  eonforuie  alleindì- 
enseioni  ptii  evidenti  ikd  progreiitio  jitoirni  ildla  eoJtora.  È  intiinafi mneate  eoii- 
netìKO  qmdìo  dellji  tanto  dÌKcmisii  j^enoia  laiea,  i^n  soi  >ntrtii  111*11^  U'  vedute  ori^tiali 
del  fTentil***  Timiauilo  a  cnnrernjni'le,  TA*  rifiiHiiid<5  ai  eHtieìt  diinoit nitido  lit  rì- 
MpoadeaKa  didle  sur  Idre  alle  piii  lilii^rnU  aNinra?:ioai  ddlii  deiiuieraKia  uioiìeiiiii, 

Vnnzfj}  i>Rt.  rnKfihiNTi^  vuLPRiit  r  LIKE  *SEI  k  CiNtiUANTA. 


